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Trascorsi  appena  quattro  anni  dalla  pubblicazione  del  primo  vo- 
lume di  queste  Storie  , già  mi  vidi  obbligato  a ristamparlo  am- 
pliato e corretto.  Le  materie  in  queste  carte  trattate  furono  da 
me  allora  riguardate  come  semplice  introduzione  alla  Storia  mo- 
derna ; ma  compiuta  la  stampa  del  quinto  volume , nel  metter 
mano  alle  addizioni  e correzioni  da  me  promesse  , mi  avvidi  del- 
la necessità  di  ampliare  siffatta  introduzione  , e renderla  propor- 
zionata a'  periodi  scguenli.  Imperocché  parventi  sconveniente  che 
de'  cinque  periodi  ne’  quali  ho  divisa  la  Storia  della  medicina  in 
Itali»,  ne  venissero  compresi  tre  in  un  tomo  di  discreta  mole  ; 
mentre  i due  altri  periodi  erano  trattati  più  distesamente  in  quat- 
tro tomi  assai  più  voluminosi.  Ecco  perchè  ho  creduto  di  rifare 
il  primo  tomo  per  intero  , non  però  con  la  estensione  degli  altri, 
ma  tale  almeno  che  comprenda  1 fatti  principali  col  nesso  neces- 
sario per  bene  intendere  lo  spirito  della  medicina  in  que'  tempi 
remoti-  E però  desiderando  unicamente  di  presentare  al  pubblico 
compatimento  un  lavoro  ( per  quanto  per  me  è possibile  ) me- 
no imperfetto  , non  ho  guardato  a spese  o a fatica,  e riunite  nel 
corpo  dell’opera  le  addizioni  e le  amplizicni  già  preparate,  lo  con- 
segno per  intero  alla  stampa.  Questo  volume  quindi  è il  solo  ri- 
fatto della  prima  edizione,  e comparisce  come  parte  di  essa;  men- 
tre per  i volumi  seguenti  le  addizioni  e le  correzioni  verranno  pub- 
blicate a parte  e successivamente- 

Awezzo  intanto  a riguardare  le  mie  Prefazioni  come  specie  di 
confidenze  familiari  co’  miei  Lettori , alla  cui  benevolenza  parrai 
di  avere  acquistato  un  po'  di  dritto  , io  dirò  loro  in  questa  circo- 
stanza francamente  aver  fatto  ciò  anche  per  rispondere  a coloro 
che  mi  gridano  la  croce  alle  spalle,  solo  perchè  temono  d’ incon- 
trarmi sopra  certe  strade  , dove  vanno  spigolando,  lo  cercava 
un'occasione  per  rassicurarli  per  questa  parte  , e renderli  cosi  se 
non  giusti  almeno  tranquilli  su’ loro  interessi.  Posto  ciò  e' pare  che 
essi  possano  senza  rischio  dimenticarsi  di  me.  A qual  uopo  far  la  guer- 
ra alle  ombre  . e darsi  pena  di  uomini  che  non  possono  recare 
giammai  molestia  ad  alcuno,  perche  studiandosi  sempre  di  tentrsi 
modestamente  lontani  da  qualunque  esagerazione  e da  ogni  eccesso, 
per  questa  medesima  ragione  sono  tenuti  didietro  in  tutt  i tempi,. 
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con  la  srosa  che  ora  son  troppo  alti , ora  son  troppo  bassi  per 
potere  arrivàrc  al  pallio  contrastato  1 II  mio  lavoro  non  ha  avuto 
imo  scopo  personale  t passassero  ; ed  io  mi  sarei  Ritardato  tiene 
di  far  discendere  a tanta  bassezza  così  lunghe  fatiche,  così  penose 
ricerche  , così  elevati  deride»!.  > • - 

Dopo  averci  tiene  intesi  per  questa  parte  veniamo  ora  al  mio 
proponimento  Due  vie  mi  si  presentarono  ed  anche  due  campii 
ini  si  offrirono  quando  presi  a scrivere  qucsle  Storie.  Uno  era 
quello  di  ricopiare  alla  lettera  i dotti  scrittori  che  erano  precedu- 
ti . senza  altra  varietà  di  quella  che  deriva  dagli  errori  tipogra- 
fici , e dagli  sbagli  di  traduzione  , senza  citarli  giammai  Ma  io 
aveva  a sdegno  di  adottare  un  mezzo  che  avrebbe  usurpato  un 
passaggicro  suffragio  ; ed  ho  aborrito  le  arti  che  non  si  concilia- 
no con  la  medica  probità.  L'altra  via  era  quella  di  prendere  a trat- 
tare la  Storia  della  medicina  in  Italia  con  tuli'  i mezzi  opportnni 
a chiarirla  ; vale  dire  frugando  gli  Archivi!,  esaminando  le  opere, 
ricercando  i fatti  . correggendo  gli  errori . rettificando  i falsi  giu- 
dirii • rivendicando  le  scojierte , indagando  i documenti  , facendo 
comparire  lurida  la  verità,  la  quale  restituisca  a chi  appartiene  la 
proprietà  della  gloria.  i,.'. 

Ma  per  quanto  la  prima  strada  era  facile  altrettanto  questa  è 
difficile  lunga  ed  incerta.  Avendola  prescelta  è necessario  ora  che 
ne  soffra  tutte  le  conseguenze  , non  escluse  quelle  di  rifare,  ret- 
tificare, correggere)  ampliare.  È mi  sottometto  volentieri  a questa 
necessità,  e nc  dò  la  prima  prova  con  questa  ristampa  Che  se 
poi  potessi  trovare  qualche  nobile  avversario , il  quale  mi  seguis- 
se in  questo  disastroso  cammino  , e porgendomi  generosamente  la 
mano  mi  aiutasse  con  le  sue  forze  per  vincere  le  difficoltà  presen- 
tale dalla  straordinaria  impresa  , dalla  Iralezza  delle  mie  facoltà  , 
dalle  deficienza  de  mezzi  , in  questo  caso  son  pronto  a rodergli 
intera  la  lode  che  può  venire  dal  conseguimento  di  un  nobile  sco- 
po , al  quale  forse  per  la  mia  debolezza  indarno  anelo. 

Dopo  questa  franca  manifestazione  a me  non  rimane  che  prose- 
guire a fare  ripetuti  sforzi  onde  rendere  il  mio  lavoro  meno  im- 
(«ifetto  , e se  non  potrò  ottener  lode  almeno  conciliarmi  il  pubbli- 
co compatimento. 

Napoli  1 luglio  18 19. 


Digitized  by  Google 


|Jr*{«T$tont  folla  1/  tfo^uwe. 


Io  offro  ai  miei  concittadini  il frutto  de'  miei  et  udii 
intorno  alla  Storia  della  medicina  in  Italia.  Se  il  lungo 
tempo  impieqaloin  ricercare  falli  nascosti  nella  polvere 
degli  Archimi  e delle  Hiblioieche;  le  gravi  cure  sostenu- 
te per  ritrovare  il  vero  in  mezzo  all'orpello  di  scrittori 
pregiudicati  o male  informati  , potranno  spargere  un 
leggiero  lume  sopra  avvenimenti  decorosi  alili  alta,  io 
conseguirò  intero  e lo  scopo  de'  miei  voli  , e il  premio 
delle  mie  fatiche.  Il  sincero  desiderio  del  vero  , il  pro- 
fondo convincimento  della  importanza  dell'  Italiane  la 
connessione  strettissima  che  io  penso  esistere  fra  la  sto- 
ria della  medicina  in  Italia  c la  storia  della  medicina 
universale,  e fra  questa  e la  storia  generale  delle  scien- 
ze, mi  hanno  spinto  in  un  sentiero , del  quale  precede- 
vate difficoltà,  ed  han  vinto  la  ritrosia  di  un  animo  scon- 
fidato e pauroso. 

Come  storico  non  potendo  aspirare  a cose  nuore , ho 
ricercalo  diligentemente  le  cose  vere;  come  medico,  ho 
voluto  esplorare  le  cagioni  dei  fatti,  le  quali  spesso  ho 
trovalo  nelle  condizioni  politiche,  nella  filosofia  domi- 
nante, nelle  tendenze  delle  scuole  , nell'  idolatria  delle 
autorità,  e talora  anche  nella  scomposta  foga  di  novità, 
onde  sovente  senza  guida  e senza  freno  aberravano  t 
medici  nella  selva  delle  opinioni.  In  tal  modo  soltanto 
io  credo  che  la  storia  si  faccia  maestra  delta  sapienza 
dei  posteri,  distragga  la  gioventù  dal  cullo  della  imma- 
ginazione, sveli  il  funesto  lenocinlo  dei  sistemi , e con 
lajorza  di  grandi  esempi  si  faccia  consigliera  del  vero 
e del  grande. 
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Io  confiderò  la  gloria  di  una  scienza  come  la  scienza 
stessa  posta  in  relazione  coi  tempi , e con  (/li  uomini  che 
r han  professala  ; al  inoltre  io  riguardo  la  scienza  co- 
me la  storia  dello  svolgimento  ordinato  e compiuto  del 
valore  dell  ingegno  dell  uomo.  Partendo  da  questa  sin- 
tesi si  vanno  svolgendo  di  mano  in  mano  i fatti  secondi 
dai  primi,  gli  effe  ti  dalle  cagioni,  si  percorre  tutta  una 
difficile  strada  senza  ricevere  impaccio  da  ùmnmereoo- 
li  particolari , come  questi  si  passano  ad  uno  ad  uno  a 
rassegna  senza  mai  uscire  dalla  sfera  di  un  concepimen- 
to unico  supremo  e complessivo » 

lo  concepiva  con  la  mente  una  storia  scritta  con  sif- 
fatto divisamente,  e diedi  principio  olla fatica  con  quel- 
t amore  che  può  intendersi  soltanto  da  chi  coltiva  le  let- 
tere come  alimento  iteli  intelletto,  come  sovrano  confor- 
to della  vita-,  ma  ad  altro  scopo  non  mirava  in  sul  prin- 
cipio se  non  alla  mia  istruzione . Il  sentiero  intanto  mi 
si  allargava  dinanzi  a misura  che  progrediva.  Io  cede- 
rà le  società  trascinate  dagli  eventi  ondeggiare  nel  dub- 
bio, accarezzare  l'errore,  e spesso  trastullarsi  con  la  più 
fruttifere  verità,  aggiogarlo  ad  un  sistema  che  le  inari- 
diva , finché  /’  urlo  possente  di  un  ingegno  privilegialo 
non  ne  traesse  saulillacapace  a rischiarare  ad  un  trat- 
to un  esteso  orizzonte  e discoprire  terre  nuove  e fecon- 
de. In  questo  conflitto  di  opinioni  e di  errori , d igno- 
ranza e di  sapere , di  cultura  e di  barbarie  , io  ve- 
deva sempre  i Italia  procedere  o prima,  o a paro  dei 
primi , e spesso  farsi  essa  sola  centro  di  ogni  lume, 
principale  motore  di  tulle  le  varie  ruote  della  gran 
macchina  dell  umano  sa/iere.  Polente  allora  sentiva 
risuonare  la  voce  di  Foscolo , che  esclamava : « 0 Ita- 
liani, io  vi  esorto  alle  storie , perchè  niun  popolo  più 
di  coi  può  mostrare  uè  più  calamità  da  compiange- 
re, nò  più  errori  da  evitare  , né  più  virtù  che  vi  fac- 
ciano rispettare , nè  più  grandi  anime  degne  di  esse- 
re liberale  dalla  obblicione , da  chiunque  di  noi  sa 
che  si  deve  amare  e difendere  la  terra  che  fu  nu- 
trice ai  nostri  padri  ed  a noi  , e che  darà  pace  e me- 
moria alle  nostre  ceneri  ». 

lo  ho  ubbidito  a questa  esortazione  ed  ho  scritto , 
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e guidato  da  un  pernierò  cosi  dolce  non  ho  neppure 
pensato  al  veleno  della  malignità  , alt  amaro  delle 
critiche...  Se  ciò  avessi  fatto , potrei  aver  fiducia  di 
scrivere  una  Storia  ? Questa  non  c insegna  forse  chia- 
ramente che  la  Provvidenza  ha  vietato  ai  contempo- 
ranei il  giudizio  definitivo  delle  opere ? Il  giudice  com- 
petente è la  posterità  , e soltanto  pochi  esseri  privi- 
legiati han  la  fortuna  di  vedere  mentre  ancor  vivo- 
no cominciata  la  loro  posterità.  La  Storia  c'insegna 
che  in  ogni  tempo , mentre  le  passioni  acremente  com- 
battono, ed  una  folla  di  scritture  offusca  lo  sguardo 
dei  contemporanei , il  tempo  muove  gravemente  il  len- 
to passo  , e sordo  al  plauso  dei  parliti  , alla  petu- 
lanza delle  ambizioni , trasmette  alla  posterità  spesso 
l opera  meno  auspicata.  Con  questa  persuasione  en- 
trar non  poteva  nettammo  mio  nè  stolta  confidenza, 
nè  vile  sconforto.  Impiegando  adunque  volenteroso 
tutte  quante  le  forze  mie  , affido  la  mia  sorte  alla 
purità  delle  intenzioni,  alla  elevatezza  dello  scopo.  D al- 
tronde la  Storia  ó troppo  cara  per  chiungus  cerca  il 
suo  conforto  nel  vero.  Senza  la  Storia  il  misero  non 
potrebbe  guardare  con  pietà  la  corruzione  del  poten- 
te ; il  savio  depresso  si  vedrebbe  al  fianco  la  dispe- 
razione nella  tributala  sua  strada  ; e colui  che  con 
male  arti  conculca  la  giustizia  non  sentirebbe  agghiac- 
ciato il  suo  cuore  all'idea,  che  mentre  il  tempo  pas- 
sa egli  verga  con  la  stessa  sua  mano  pna  nera  pa- 
gina nel  severo  volume  della  storio. 

Un  solo  è il  mio  sconforto  : la  f ralezza  delle  mie 
forze  , e la  difficoltà  dell  impresa.  Ma  io  riguardo 
questo  lavoro  come  la  semplice  occasione  dì  altro  la- 
voro più  perfetto  e più  compiuto.  Se  non  gioverà  di 
per  se,  forse  sarà  utile  con  lo  stimolare  ingegno  più 
elevato  e più  capace  a vestire  di  belle  forme  il  nudo 
scheletro,  che  ora  presento  al  giudizio  dei  miei  concitta- 
dini: e se  la  medicina  italiana  otterrà  in  tal  modo  un  a 
storia  perfetta,  io  ringrazierò  la  Provvidenza  per  aver- 
mi scelto  a servire  di  occasione  ad  un  impresa  utile  e 
gloriosa. 

0 giovani  medici  italiani,  specchiatevi  nella  Storia.  Da 
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questa  soltanto  potrete  trarre  la  forza,  della  quale  ave  • 
te  bisogno  per  percorrere  il  difficile  sentiero  della  scien- 
za-, da,  questa  rileverete  la  necessità  di  evitare  lo  scoglio 
di  ogni  sistema,  e seguire  il  vessillo  della  osservazione 
spregiudicata,  confortata  dalla  scienza  del  passalo;  que- 
sta mostrandovi  continui  esempi  di  gloria  italiana, vi  fa- 
rà sentire  il  bisogno  di  conservarla  e di  accrescerla;  c 
questa  infine  rifarà  manifesto  che  non  bisogna  sconfi- 
dare degl'  impedimenti  e degli  inciampi  della  fortuna, 
la  quale  non  ha  potere  sul  tempo;  e molli  di  voi,  o gio- 
vani medici  italiani,  che  or  lamentale  1‘  acerbità  delia 
sorte,  forse  un  giorno  sperimenterete  la  verità  di  quel- 
la sublime  sentenza  dei  Libri  santi ; Lapis,  qnetn  repro- 
bavcrunl  aedilicanles  hic  factus  est  in  caput  angoli. 

Agosto  184.4.. 

IBMRIZZO  PREPOSTO  ALLA  I .*  EDIZIOHE  DEL  PRIMO  TOMO- 

A savi  professori  — Viscbvbìo  Las  za  — Autore  iella-  No- 
rcia positiva  — Lustro  e decoro  — Delta  medicina  clinica  Na- 
poliìana  — Ed  a—  G a staso  Lucarelli  — Di  patrie  gloriose  me- 
morie  — Erudito  ricercatore  — Entrambi  — Pratici  d’illumina- 
ta esperienza  — Esempio  di  virtù  incorrotta  — Saltatore  db 
Resti  — Questo  primo  volume  Della  sua  Storia  odia  me- 
dicina in  Italia  Consacra. 
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CONSIDERAZIONI  GENERALI 

INTORNO 

LA  STORIA  DELLA  MEDICINA  IH  ITALIA 

-ejgo- 


Se  monumenti  di  vetusta  sapienza  dimostrano  essere  stata 
V Italia  non  ultima  fra  le  colte  Società  amiche , prima  fra  le 
moderne  , non  mi  sarà  malagevole  di  ricercare  le  prove  della 
grande  sua  rappresentanza  nella  storia  della  medicina.  Impe- 
rocché è dimostrato  che  senza  la  medicina  noti  possa  supporsi 
* cultura  nè  gentilezza  : le  quali  soltanto  col  soccorso  di  quella 
possono  conseguire  il  loro  scopo  , che  sta  nel  miglioramento 
delle  condizioni  fisiche  e morali  dell'  uomo  , nel  ricercare  il 
bello  nella  natura,  il  buono  nelle  azioni,  l'utile  nelle  opere, 
la  faciltà  ne’  rapporti , il  piacere  nella  vita.  £ poiché  lo  stu- 
dio diligente  per  ottenere  questo  scopo  è cura  degli  uomini 
civili , i quali  non  possono  spiegarla  senza  la  sanità  del  cor- 
po e della  mente , ognun  vede  quanta  parte  debba  in  ciò  ave- 
re la  medicina-  Sarebbe  inoltre  un’  onta  alla  umana  ragione 
supporre  che  l’ uomo  si  fosse  occupato  delle  speculazioni  scien- 
tifiche senza  volgere  le  prime  sue  cure  al  proprio  benessere  , 
alleviare  i suoi  dolori,  custodirsi  dalle  cagioni  che  lo  molesta- 
no , e confortare  la  sua  esistenza  di  tutte  le  soddisfazioni  e di 
tutt'  i diletti.  Quindi  la  medicina  rifulge  nell'  epoca  di  mag- 
giore civiltà  de’  popoli  , ed  è la  prima  a cadere  in  quei  pe- 
riodi di  declinazione  , in  cui  la  umanità  risospinta  a’  bisogni 
istintivi  si  è andata  inselvatichendo  , ed  ha  fatto  temere  di 
ritornare  nella  barbarie. 

Ciò  solo  farebbe  credere  che  anche  prima  de’  Greci  medi- 
che cognizioni  esister  doveano  nella  terra  di  Saturno  ; poi- 
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thè  prima  dei  Greci  erano  fra  noi  arti  , scienze  ed  usi  cirWi 
fra  gli  Etruschi,  ed  altri  popoli  indigeni.  Comunque  non  sie- 
no  arrivali  infino  a noi  i documenti  che  lo  provano , esistono 
tuttavia  ed  ogni  di  si  discuoprono  novelli  monumenti  della  lo- 
ro civiltà  artistica  , dai  quali  si  può  congetturare  1’  esistenza 
dei  primi.  Forse  non  arrivarono  fino  a noi  , sia  per  difetto 
dei  mezzi  onde  trasmettere  le  cognizioni  scientifiche,  sia  per- 
chè si  sono  smarriti  nella  lunga  notte  dei  tempi  che  successe- 
ro , sia  perchè  nel  periodo  che  diciamo  storico  già  i Greci 
aveano  usurpato  il  dominio  morale  dei  popoli , ed  avendo  fu- 
sa la  civiltà  contemporanea  nella  loro  nazione , gelosi  della  lo- 
ro gloria  , o nascosero  quella  dei  nostri  maggiori  , o la  vela- 
rono con  le  ombre  mitologiche  , a traverso  le  quali  non  si 
penetra  se  non  col  mezzo  dell' arbitrio  e della  congettura. 

A questo  periodo  ne  successe  un  secondo  meno  oscuro  cer- 
tamente , ma  tuttavia  presentante  le  nude  macerie  del  glorio- 
so edilizio  elevato  da  Pitagora,  e distrutto  dal  furore  del  vol- 
go avverso  ad  ogni  impresa  generosa  , e forse  ancora  da’  par- 
liti politici  pronti  in  ogni  tempo  a sacrificare  gli  eterni  inte- 
ressi della  umanità  agl'  interessi  transitorii  delle  caste.  I piu 
nobili  avanzi  di  questa  italica  sapienza  si  sparsero  in  un  po- 
polo della  stessa  razza  e della  stessa  origine  , (che  abitava  la 
parte  meridionale  ed  orientale  di  Europa  , le  coste  occidentali 
dell'  Asia , e la  catena  incantata  di  isole  che  congiugne  quelle 
due  terre  famose  [ successori  di  questi  Greci,  godendo  i frut- 
ti di  siffatta  civiltà  , si  occuparono  a perfezionarla  quale  loro 
proprietà  , senza  indicarne  la  provveuienza.  E poiché  la  me- 
dicina formava  un’  occupazione  principale  dell’  italica  scuola  , 
covi  onch'essa  dalle  nostre  coste  passò  agli  opposti  lidi,  ove  si 
diffuse  quale  germe  benefico  di  una  sapienza  universale  e du- 
ratura. Quindi  la  rivoluzione  de'  Crotoniati  e la  dispersione 
de'  Pitagorici  segna  il  principio  più  fecondo  e più  lieto  della 
medicina  , essendo  allora  appunto  il  suo  esercizio  passato  nel- 
le mani  di  uomini , che  ne  formavano  studio  speciale  per  pra- 
ticarla Innanzi  quel  tempo  era  dessa  stata  fidata  pria  alla  do- 
mestica affezione  , indi  alle  cure  del  Sacerdozio  , e dipoi  alla 
sapienza  de’  filosofi  , te  può  dirsi  che  esisteva  sconosciuta  ed 
agiva  senza  regole  e senza  discernimento.  Prima  era  mito  fra’ 
sacerdoti  , speculazione  fra’  filosofi  , empirismo  fra’  pratican- 
ti. Ma  in  quel  tempo  sottratta  dalle  nuvolose  regioni  del  so- 
prannaturale , congiunse  1’  arte  alla  scienza  , e divenne  patri- 
monio dell’  umana  ragione  che  tutto  feconda  , spingendolo  nel- 
le vie  di  un  indefinito  miglioramento  E però  fa  uopo  conve- 
nire che  solo  allora  la  medicina  passò  nelle  mani  di  spccia- 
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li  artisti  e quindi  può  dirsi  che  allora  soltanto  nacque.  Impe- 
rocché non  sta  I’  8rte  nelle  rozze  pratiche  suggerite  dal  biso- 
gno dell’  istante  , senza  prevenzione  e senza  studio  , ma  sta 
nella  raccolta  dei  precetti  e delle  regole  che  dirigono  i*  arte. 
Nelle  mani  dei  Pitagorici  solamente  poteva  aspirare  alla  per- 
fezione; imperocché  i capi  di  famiglia  erano  rozzi,  i Sacerdoti 
pregiudicati , ed  i filosofi  astratti  ed  ipotetici.  Nelle  mani  dei 
Pitagorici  cominciò  la  collegazione  dei  fatti  ; ed  il  desiderio 
di  riconoscerne  i rapporti  fece  a poco  a poco  sorgere  il  biso- 
gno di  studiare  alcune  scienze  che  diciamo  accessorie  , e che 
pur  sono  essenziali  alla  medicina.  Senza  questo  passaggio  essa 
sarebbe  stata  sempre  o rozza  e volgare , o mistica  e supersti- 
ziosa , o astratta  ed  ipotetica. 

Ecco  il  principio  della  medicina  pubblica  , ecco  l'epoca  del- 
la sua  rivelazione.  Da  quel  tempo  essa  avrebbe  sempre  proce- 
dulo,  e sarebbe  stata  sempre  lieta  e prosperevole  nei  suoi  suc- 
cessi , se  i sistemi  non  l’avessero  deviata  dal  sentiero  segnato 
dai  suoi  fondatori.  Se  è vero  che  il  merito  dell’artista  sta  nel- 
la perfetta  imitazione  della  natura  , fa  uopo  credere  che  1’  u- 
nico  motivo  della  decedenza  dell'arte  stia  nell'abbandono  di  que- 
sta regola  , nell’  obblio  di  questo  dovere. 

Due  monumenti  quindi  rimangono  all'  Italia  pèr  provare  che 
sia  stata  una  delle  nazioni  più  anticamente  emancipate  dal  gio- 
go della  primitiva  barbarie  : la  sapienza  degli  Etruschi  e la 
Scuola  Crotoniate  di  Pitagora.  Della  prima  si  sono  trovate  so- 
lenni tracce  di  oltre  quindici  secoli  avanti  1’  èra  volgare  ; la 
seconda  fu  fondata  cinquecento  e più  anni  avanti  (ì  Cristo. 
Quella  cadde  sotto  il  ferro  della  forza  bruta  ; questa  dispersa 
dalle  ire  cittadine  , fu  mezzo  perchè  si  rendesse  popolare  la 
filosofia  e la  medicina,  le  quali  erano  state  per  lo  innanzi  pa- 
trimonio delle  caste. 

In  tale  epoca  la  Grecia  formò  il  centro  dell’umano  sapere, 
e la  parte  magna  della  Grecia  era  in  Italia  , e Velia  ed  Agri- 
gento, e Metaponto  ed  Eraclea,  e Taranto  e Siracusa,  e Reg- 
gio e Locri  , e Posidonia  e Sibari , e tutte  le  antiche  Città 
delle  coste  continentali  ed  insulari  della  bassa  Italia  , rappre- 
sentavano la  parte  principale  nel  grande  dramma  scientifico  di 
quei  tempi. 

Roma  potente  nelle  armi  a poco  a poco  tolse  anche  ad  Ate- 
ne e ad  Alessandria  lo  scettro  delle  scienze,  e negli  ultimi  se- 
coli dell’  Èra  antica  , e nei  primi  secoli  dell’  Èra  Cristiana  , 
Roma  riuniva  la  somma  del  sapere  dei  tempi  , e ne  avrebbe 
conservato  lo  scettro  , ove  la  decadenza  dell’  impero  c la  cor- 
ruzione dei  Cesari  non  lo  avessero  infranto  insiem  con  quello 
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del  potere  Tulli  sanno  che  verso  la  metà  del  quinto  secolo  le 
irruzioni  dei  barbari  compirono  la  distruzione  della  civiltà  nel- 
1’  l-uropa  meridionale  , e rovesciarono  in  gran  parte  il  tem- 
po che  la  sapienza  avea  fondato  in  Italia. 

Dopo  di  questo  tempo  si  crede  che  l’ Italia  fosse  ricaduta 
interamente  nella  barbarie , e molti  portano  opinione  , e so- 
prattutto Bettinelli  cercò  dimostrare  che  solo  dopo  il  mille  le 
lettere  cominciassero  a risorgere  in  Italia.  Ma  io  credo  avere 
■documenti  sufficienti  per  dimostrare  che  non  mancò  mai  fra 
noi  una  pratica  tradizionale  . per  opera  della  quale  assai  per 
tempo  ricominciò  in  Italia  il  risorgimento  della  medicina  scrit- 
ta , e che  fin  dai  principii  del  sesto  setolo  apparve  fra  noi 
l'aurora  del  bel  giorno,  che  ora  fa  lieta  I’ Europa  e la  Terra. 

Questo  novello  ciclo  della  civiltà  medica  cominciò  in  Italia 
per  opera  dei  Cenobiti  , fu  sostenuto  pria  dalla  scuola  di  fa- 
lerno , indi  da  molte  altre  fondate  in  Italia  , e da  queste  il 
germe  del  sapere  si  dilTuse  pel  resto  della  terra  a germogliare 
i frutti,  dei  quali  sono  superbe  le  generazioni  presenti. 

Premesse  queste  cose  non  sarà  malagevole  riconoscere  (he  la 
Medicina  in  Italia  percorse  le  sue  fasi  passando  a traverso  le 
successive  generazioni , ora  empirica  , ora  osservatrice  , ora 
ipotetica  , ora  dominata  dalia  filosofia  , ora  da  altre  scienze  , 
■ora  sorgente  libera  ed  indipendente,  bissa  ha  compiuto  il  suo  de- 
stino , procedendo  fra  gl'  impedimenti  e gli  errori  ; ma  pro- 
cedendo sempre  e raccogliendo  ognora  qualche  novella  verità 
che  trasmetteva  ai  futuri.  L'  Italia  può  in  ciò  vantare  questo 
di  particolare,  che  prima  vinse  l’ antica  rozzezza  ; prima  mo- 
strava le  tracce  del  vero  alle  menti  ancora  ignare  degli  uomi- 
ni ; meglio  ne  custodiva  il  palladio  allorché  le  Società  inselva- 
tichirono ; prima  risorse  dalla  barbarie;  prima  conobbe  le  più 
utili  verità;  prima  adottò  i metodi  più  giusti.  Le  quali  cose 
chiare  appariranno  da'  documenti  che  sarò  per  esporre. 

La  Storia  della  medicina  è costretta  a percorrere  uu  grande  spa- 
zio, del  quale  non  sede  altro  che  due  estremi  , l'origine  e lo 
stato  attuale  : presuppone  quello  con  la  mente , esamina  que- 
sto con  l occhio  dell'osservazione.  È agevole  il  concepire  che  le 
prime  vestigie  che  l'uomo  impresse  sopra  una  terra,  la  quale 
egli  era  destinato  a bagnare  de’  suoi  sudori,  doveano  recargli  di- 
letto o dolori,  quindi  svegliarsi  in  lui  spontaneo  ii  desiderio  di 
rendere  durevoli  i primi  e distruggere  i secondi  ; e per  far 
ciò  sentire  le  prime  voci  dell'  istinto  annunziargli  i suoi  positi- 
vi bisogni.  Queste  prime  voci  dell'  istinto  , questi  primi  biso- 
gni , questi  primi  desiderii  dell’  uomo  dovettero  sicuramente 
essere  l'occasione  che  diede  nascimento  ed  origine  alle  prati- 
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elio  curative.  Chi  volge  poi  lo  sguardo  a'  tempi  nostri,  e mira 
T edilìzio  scientifico  cosi  ricco  di  teoriche , di  cognizioni  e di 
dottrine  ; chi  vede  la  medicina  dalle  pratiche  empiriche  dei 
padri  di  famiglia  e degli  anziani  passata  alle  cattedre  superbe 
delle  università  , alle  speculazioni  degli  scrittori  , alle  tribune 
delle  accademie  , alle  deputazioni  delle  sette  , c scorge  cho 
ora  la  scienza  non  potendosi  più  comprendere  nell’ ingegno  più 
vasto,  ha  dovuto  scindersi  e suddii idersi  fra  numerosi  cultori, 
concepisce  vivo  il  desiderio  di  conoscere  le  vicende,  ed  i lieti 
o tristi  destini  die  la  medicina  ha  subito  pel  volgere  di  tanti 
secoli.  G questo  appunto  è I’  uffizio  della  Storia  , quello  di 
mostrare  la  via  percorsa  dalla  scienza  e dall’  arte  in  tale  loro 
trasformazione.  Gd  in  ciò  fare  non  si  serve  soltanto  alla  cu- 
riosità ; ma  col  far  manifesto  che  prima  la  superstizione  fece 
schiava  la  medicina  del  misticismo  , indi  la  presunzione  la 
sottopose  alle  filosofiche  ipotesi , dipoi  la  vanità  1'  aggiogò  alla 
opinione  , mentre  d'  altra  parte  tutto  all'  intorno  , nello  spa- 
zio e nel  tempo  , si  affaticava  a presentarle  novelli  tributi  e 
nuove  conquiste  , si  ottiene  l' intento  di  svegliare  nell’  animo 
una  salutare  diffidenza  per  le  pretensioni  do'  sistemi.  Chi  vede 
la  medicina  regina  ad  un  tempo  e schiava  progredire  fra  gli 
impedimenti  e gli  errori , non  si  sconforta  alle  difficoltà  nò 
s’ insuperbisce  ne'  successi  ; non  disprezzo  1'  eredità  delle  co- 
gnizioni trasmesse  , ma  non  riguarda  l’ autorità  quale  oracolo, 
e cerca  ne'  fatti  e nell'  esame  della  natura  quella  verità  die 
forma  1'  incessante  aspirazione  dello  spirilo,  deir  uomo,. 

Premesso  ciò  io  non  trovo  miglior  metodo  nello,  studiare  la 
storia  che  quello  sapientemente  adottato  da  valorosi  scrittori 
col  dividere  in.  |>criodi  lo  spazio  di  tempo  che  intercede  fra 
la  sua  origine  infiuo  a'  tempi  nostri.  G facendo  ciò  pel  pro- 
cedere della  medicina  in  Italia  , si  vedrà  che  qui  ha  segnati 
cinque  grandi  cicli  della  sua  rappresentanza  , ha  percorse  cin- 
que  grandi  età  nella  sua  vita  scientifica.  i.a  prima  di  origine  ; 
la  seconda  d’  incremento  la  terza  di  declinatone  ; la  quarta 
di  risorgimtnio  la  quinta  di  costante  progresso  (I).  Ed  invero. 


(i)  Nel  momento  di  porre  a.stampa  la  prima  edizione  di  questo  volume, 
nel  i84d , mi  venne  nella  mani  un  quaderno  della  ltcvue  medicate  gior- 
nale parigino  , noi  quale  tessi  un’  Introduzione  alla  sloria  della  medici- 
na , elle  il  sig,  Rmvocaao  anticipava  al  pubblico  prima  di  porre  a slampa 
l’opera  intera,  li  suo  disegno  concordava  io  molto  parli  col  mio  , c prò- 
njUi  ancora  di  qua'cba  sua  osservazione.  Ma  la  sua  Opera  essendosi  pub- 
blicata quando  U stampa  delie  tuie  storio  era  molla  inoltrala,  io  non  po 
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sulle  prime  i piccoli  mali  vennero  sollevati  per  l' ispirazione 
deli*  istinto  , e per  l' industria  spontanea  dello  spirito  dell' no* 
mo;  pe' grandi  poi  s’implorò  il  soccorso  de' portenti,  e quan- 
do I’  uomo  si  salvava  per  opera  della  natura  attribuiva  la  sua 
salvezza  ad  influenza  sovrumana  , ed  immolava  le  sue  cogni- 
zioni sull'  ara  del  pregiudizio , e le  sottoponeva  al  giogo  del 
misticismo.  È impossibile  quindi  di  trovar  medicina  dove  non 
esiste.  Si  possono  bensì  pe'  primi  tempi  trovare  alcune  prati- 
che curative  ed  alcuni  spacciatori  di  secreti  ; ma  senza  che 
V arte  avesse  formolato  i suoi  precetti  ; senza  che  1’  uomo  si 
fosse  avveduto  della  esistenza  di  essa  ; senza  che  alcuno  se 
ne  fosse  occupato  esclusivamente  per  esercitarla  ; senza  in- 
somma avere  un  nome  ed  un  esecutore.  In  quel  tempo  gli 
uomini  ricorrevano  al  sacerdozio  come  interpetre  della  Di- 
vinità por  trovar  paco  alle  pene  fisiche  e morali  , e flnan- 
che  srogo  a’  loro  capricci.  Quindi  le  cognizioni  erano  nascoste 
nella  teurgia  , né  se  ne  potevano  trovare  le  tracce  se  non  ne 
Templi.  Fin  qui  le  tradizioni  ci  aiutano  , e oi  mostrano  i Ca- 
biri  , i Dioscuri  , i Marsi  , gli  Aruspici , gli  Asclepii , come 
sacerdoti , indovini  , poeti  e curatori  de'  mali.  Ma  gli  uomini 
non  potevano  rimanere  perennemente  sotto  questa  tutela  : 
quindi  alcuni  spiriti  superiori  sollevandosi  al  di  sopra  delle 
preoccupazioni  volgari  , trovarono  nel  loro  spirito  sufficiente 
energia  per  riconquistare  alla  ragione  il  dominio  usurpato.  Fu 
in  quest'epoca  certamente  non  molto  remota  in  cui  la  filosofia 
accolse  le  cognizioni  mediche  come  tutte  le  altre  cognizioni 
naturali  , e dalle  sue  mani  passando  all’  esercizio  pubblico  , 
incominciò  per  opera  loro  la  sua  eri» tenui  rivelala , vale  a di- 
re principiò  realmeuto  ad  apparire  come  arte  fidata  al  libe- 
ro ingegno  dell’  uomo.  Ecco  come  la  medicina  sorse  di  mez- 
zo al  misticismo  ed  alla  filosofia  , e fatta  libera  da  ogni  im- 
pedimento , appari  fra  le  arti  o lo  scienze  bella  per  lo  stu- 
dio , veneranda  per  lo  scopo.  È questa  la  prima  età  della 
medicina  che  ho  chiamata  dt  Origine  , in  cui  ii  germe  dcl- 
l’ arte  tacitamente  fecondato , si  sviluppò  cinque  secoli  innauzi 
Cristo  alla  dissoluzione  della  Setta  Pitagorica.  Allora  solamente 
1’  uomo  cercò  di  profittare  delle  cognizioni  acquistate  dalla  fi- 
losofia e dall’  osservazione  per  dichiararsi  curatore  dei  mali  , 
ed  allora  la  medicina  nacque  , e prosperò. 


tei  conoscere  in  quid  modo  arra  sviluppato  il  disegno  da  lui  anlìoinala- 
menle  pubblicato.  Ora  di  milla|  più  potrei  avvalermi  non  avendo  il  mio 
lavoro  ueli’  esame  de'  particolari  molti  punti  di  contatto  col  suo. 
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Dopo  quel  tempo  , torretta  dalie  scienze  naturali  e dall'  a- 
natoraia  , percorse  gli  anni  d‘  infanzia  ed  awiossi  a vigorosa 
pubertà  tentando  le  vie  dell’  empirismo  e quelle  dell'  ipotesi. 

È questa  la  seconda  età  che  io  ho  chiamata  d'  Incremento. 

Ma  non  tutte  le  Società  umane  avevano  egualmente  progre- 
dito per  la  stessa  strada.  Tutte  le  orde  che  abitavano  il  set- 
tentrione dell'  Europa  , e che  ivi  venivano  di  continuo  versate 
dal  centro  dell’  Asia  , non  conoscevano  i benefizi  i della  civiltà, 
ponevano  nella  forza  bruta  la  loro  ragione  , ricercavano  ne” 
sensi  le  loro  soddisfazioni  ed  i loro  diletti.  Simili  alle  locuste 
esse  avrebbero  da  gran  tempo  invaso  il  mezzogiorno  dell  Euro- 
pa , ove  la  saviezza  degli  ordinamenti  civili  non  avesse  posto 
argine  alla  preponderanza  della  forza  materiale.  Ma  quando 
I'  antica  civiltà  pagana  cadde  alla  luce  della  idea  divina  del 
Cristianesimo  , ed  il  potere  venne  meno  nelle  mani  de’  dege- 
neri successori  di  Cesare  , quelle  orde  feroci  inondarono  la 
•ecchia  patria  .'della  civiltà  , c le  avrebbero  imposta  la  loro 
barbarie , ove  non  fosse  decreto  della  Provvidenza  che  la  idea 
trionfi  sempre  anche  di  mezzo  alle  più  aspre  sventure-  Cagioni 
umanitarie  civili  e politiche  quindi  percossero  1'  uomo  con  la 
verga  di  ferro,  ed  il  suo  spirito  assiderato  rimase  in  uno  stato 
di  malattia  e di  sonno.  !.a  medicina  si  arrestò  ed  anche  perdè 
una  parte  dell’ acquistato  vigore  in  quest’età  che  ho  chiamata 
di  Declinazione  Ma  I’  Italia  che  aveva  nascosto  nel  suo  seno 
il  germe  del  futura  risorgimento  , lo  fecondò  per  indi  ravvi- 
varsi a nuova  vita.  Si  scosse  il  giogo  del  fanatismo  , della 
credulità  , dello  scolasticismo  , e rivolse  nel  suo  risveglio  il 
primo  sguardo  ai  capi  d'  opera  dell’  antichità  , ricercò  in  essi 
1’  eterno  vero  , dal  quale  si  fece  guidare  nel  nuovo  cammino, 
in  cui  procede  sicura  e gloriosa.  Beco  il  quarto  ciclo  della 
medicina  , la  quarta  età  la  quale  durò  fino  al  secolo  decimo- 
quinto  , che  ho  chiamata  di  Risorgimento.  Ma  a questa  età 
altra  ne  successe  ancor  più  lieta,  che  comprende  il  vero  tempo 
di  energia  e di  vigore  , tempo  di  veglia  e di  attività  , onde 
1'  uomo  va  tentando  arditamente  tutte  le  vie  , e si  fa  confor- 
tare dalla  ragione  e dai  fatti,  senza  sdegnare  il  soccorso  delle 
altre  scienze , e talora  fidandosi  fino  alle  audaci  vele  della  fan- 
tasia. Ecco  la  quinta  sua  età  , che  ho  detta  di  Progresso 
stabile  e duratura. 

Ma  io  questo  lungo  cammino  quanti  impedimenti  ha  semi- 
nato l' errore , quante  ombre  ha  sparso  la  torpida  negligenza, 
quanti  fantasmi  ha  elevato  la  credulità,  quante  interruzioni  vi 
ha  prodotto  1'  invid  a mediocrità  / Confido  io  forse  di  vincere 
questi  ostacoli  nella  difiU'ik  via  ? Confortalo  dal  lume  sparso. 
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elei  valorosi  che  mi  han  preceduto  , rincorato  dal  sincero  de- 
siderio del  vero , e soprattutto  riscaldato  dal  sacro  amore  della 
terra  natale  , io  alimento  una  speranza  , che  non  potrei  con 
le  sole  mie  forze  realizzar  giammai. 

Uomini  di  soda  dottrina  e di  generosi  pensieri  sono  andati 
raccogliendo  gii  sparsi  frammenti  della  storia  della  medicina 
patria  ; gli  ostacoli  maggiori  sono  stati  superali,  ed  i materiali 
esistono  per  un  edilizio  compiuto.  Occorre  soltanto  l'arte  della 
«ritica  , la  mano  del  discernimento  per  cominciare  un’  opera 
necessaria  e non  solo  gloriosa  per  I Italia,  ma  anche  capace  a 
concorrere  alla  ristaurazione  della  medicina. 

io  non  oso  aspirare  a tanta  gloria  , poiché  conosco  quanto 
le  mie  fune  son  da  meno  per  1’  alta  impresa.  Bensì  mi  re- 
stringerò ad  esporre  il  frutto  delle  mie  ricerche;  e nel  dividere 
la  medicina  Italiana  nelle  cinque  età  sopra  indicate,  suddividerò 
ciascuna  di  esse  in  periodi  rappresentati  dai  diversi  successi 
dell'arte  e dai  diversi  sistemi  che  1'  han  dominata.  1 periodi 
saran  quattordici  distribuiti  nel  seguente  moda  : 


ETÀ* 

PERIODI 

Origine  < 

^ Mitico 

| Filosofico 
Ippocratico 

Incremento  ' j 

Empirico 

Sistematico 

Eclettico 

Declinazione  j 

i Sincretica 
Galenica 

Risorgimento  ^ 

Cenobitico 

Salernitano 

Erudito 

Progresso  \ 

Anatomico 

Fisico 

Fisiologico 

DURATA 


Fino  al  terzo  secolo  avanti 
Cristo 

Nel  6 “ secolo  avanti  Cristo 
Nel  5.®  e 4.®  secolo  avanti  Cr. 

Dal  3.®  secolo  avanti  Cristo 
Dal  l.°  secolo  avanti  Cristo 
Nel  l.°  secolo  dell’Era  Volgare 

Dal  I .*  al  2 ® secolo 
Dal  3.°  al  5."  secolo 

Dal  6 ° all*  8.®  secolo 
Dal  9 ® al  13.®  secolo 
Dal  H al  15.®  secolo 

Nel  16.®  secolo 
Nel  17.®  secolo 
Dal  18.®  secolo  in  poi 


Nell'  esame  dei  particolari  periodi  tuttavia  fa  uopo  volgere 
lo  sguardo  agli  elementi  disparati  che  vi  si  frammettono  , e 
che  da  principii  diversi  vengono  a costituire  un  insieme  com- 
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patto  Nella  età  di  origine  i periodi  non  si  comportano  egual- 
mente per  tutta  l' Italia,  e mentre  per  Roma  dura  il  periodo 
mitico,  per  la  parte  inferiore  della  Penisola  esisteva  il  filosofico 
non  solo  , ma  erasi  ancor  proceduto  più  innanzi.  Inoltre  dalla 
stessa  sorgente  avviavansi  due  filosofie  , 1’  una  più  rozza  e 
sensuale  , la  Romana  , J’  altra  più  dinamica  e spirituale  , la 
Pitagorica , ed  entrambe  sotto  la.  tacita  influenza  della  vetusta 
filosofia  Etnisca. 

Così  pure  nella  seconda  età,  da  una  parte  l'empirismo  con- 
tinuando alimentava  le  osservazioni  isolate  e dava  impulso  al- 
l’anatomia, alla  storia  naturale,  alla  farmacologia;  e d'altra 
parte  la  reazione  filosofica  ed  il  desiderio  di  sintesi  creava  no- 
velle ipotesi,  mentre  l’ eclettismo  nel  senso  dei  moderni,  per 
opera  di  Celso  , sorgeva  in  mezzo  ai  diversi  sistemi  che  in 
isvariato  modo  tormentavano  la  scienza. 

Così  pure  nella  quarta  età  numerosi  elementi , e forse  ete- 
rogenei di  scolasticismo , di  arabismo,  di  alchimismo  venivano 
a mescersi  con  la  pura  conservazione  delle  dottrine  degli  an- 
tichi , e con  l' ossequio  alla  loro  autorità  Per  modo  che  co- 
munque il  risorgimento  esistesse  , ed  in  realtà  un  certo  pro- 
gresso si  stabilisse,  pure  la  medicina  fino  al  XIII  secolo  face- 
va sembianza  di  essere  caduta  in  una  tale  servilità,  perchè  non 
più  una  idea  generatrice  sembrava  dominare  i lavori  ed  i pen- 
sieri dei  contemporanei  , né  pareva  fecondarsi  alcun  germe  da 
poter  ripromettere  energica  e novella  esistenza  ai  futuri.  Ma 
in  uno  stato  assai  peggiore  era  certamente  in  quell'  epoca  la 
Medicina  pel  resto  di  Europa  , dove  al  settentrione  erano  as- 
solute tenebre , nel  meriggio  rimescolate  le  dottrine  di  tutt’  i 
tempi  , e confuse  in  una  lega  impura  le  verità  e gli  erro- 
ri , i vigorosi  sentimenti  ed  i pregiudizii  , non  esisteva  per 
gli  uomipi  neppure  quello  stato  semplice  dei  popoli  primitivi, 
nei  quali  f istinto  guida  un  vergine  pensiero  nei  vasto  campo 
della  natura.  Lo  stato  di  errore  e di  pregiudizio  è il  più  gra- 
ve per  l’umanità,  comecché  per  esso  è alterato  il  presente  , 
ed  è impedito  ogni  progresso  avvenire. 

Riguardo  all'ultimo  periodo  della  quarta  età  , è fuori  dub- 
bio che  la  medicina  , come  il  Sole  , dalla  Terra  di  Saturno 
passava  ad  illuminare  i popoli  più  occidentali  del  vecchio  mon- 
do, e mentre  nei  secoli  XIV  e XV  le  altre  nazioni  trovavansi 
nella  convalescenza  di  una  lunga  infermità  , nell'Italia  si  spie- 
gava ad  un  tratto  insperata  lena  e vigore.  La  mente  umana 
è una  potenza  energica  , cui  è negato  il  riposo , e che  si  di- 
spiega in  modo  tanio  più  impetuoso  e più  petulante  per  quanto 
s’ inceppa  io  maggiori  ambagi  di  pensamenti  follaci  e di  sl’or- 
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rnate fantasie.  Così  , poiché  gli  antichi  ordini  politici  muta- 
vansi  , e le  Società  ringiovanivansi  con  leggi  ed  ^istituzioni 
novelle,  la  mente  stanca  del  lungo  errare  nel  caos  ricercava 
nell' antichità  una  guida,  che  l'avesse  scorta  per  un  sentiero 
che  menasse  alla  desiata  meta.  Facevasi  quindi  ritorno  ad  una 
erudizione  più  giusta  , lasciavansi  gli  entusiasti  cementatori 
per  ricorrere  ai  fonti  genuini  , e poiché  era  uopo  di  un  cri- 
terio per  diroccare  l’ informe  edifizio  creato  nei  tempi  bar- 
bari questo  criterio  si  richiese  ali’  osservazione  ed  alla  natu- 
ra. Ecco  perchè  ho  chiamato  quest'  ultimo  periodo  della  quar- 
ta età  della  medicina  italiana  , periodo  erudito  , ossia  di  stu- 
dio dei  < '.api lavori  degli  antichi  , nel  quale  la  erudizione  pre- 
parava il  trionfo  assoluto  della  ragione. 

Ma  l’Italia  era  già  troppo  innanzi  uel  progresso  perchè  l'e- 
rudizione sola  fosse  bastata  ad  animi  energici  ed  intraprenden- 
ti , desiderosi  di  novità,  impazienti  di  freno.  Quindi  alia  eru- 
dizione si  cominciava  ad  accoppiare  1'  osservazione , prezioso 
connubio  , comecché  questa  temperava  la  servilità  di  quella  , 
per  1’  opposito  la  prima  diminuiva  la  troppa  foga  delta  secon- 
da. Fu  questo  lo  stato  del  secolo  XVI.  1/  Italia  avea  dovuto 
sostenere  gravi  sforzi  per  distruggere  gli  errori  ammassali  per 
dieci  secoli,  e ricondurre  la  medicina  al  posto  in  cui  era  stata 
lasciata  nel  secondo  secolo  dell'  Era  volgare.  Gloriosa  missione 
sostenuta  dai  dotti  della  penisola,  per  la  quale  atterrando  gli 
idoli  elevati  dalia  cieca  idolatria  di  lungo  spazio  di  tempo  , 
confortali  da  quel  principio  di  carità  cristiana,  pel  quale  fon- 
davansi  instituti  ed  opere  sconosciute  agli  antichi  , elevavano 
il  pensiero  ad  audaci  inlraprendirnenti  , e commuovevano  l'a- 
nimo con  sensi  arditi  ed  umani.  Quindi  alla  erudizione  teneva 
dietro  l'osservazione  per  l'immensa  attività  messa  nell'animo 
dei  medici  : ed  i valorosi  italiani  spigolando  nel  regno  della 
natura  , di  tante  preziose  ricerche  arricchivano  la  medicina 
e le  scienze  affini.  L'anatomia  faceva  immensi  progressi,  e 
con  essa  la  storia  naturale  e la  fisica,  il  gran  Libro  era  quello 
della  natura  ; ed  in  esso  si  andavano  spiegando  quelle  nume- 
rose cifre  , ond' è composto  il  linguaggio  del  vero.  Non  con- 
tenti di  conoscere  lavoravano  allora  a raccogliere. 

11  perchè  nel  XVII  secolo  un  gran  numero  di  elementi  era- 
no di  già  congregati  ed  aspettavano  una  mano  poderosa  gui- 
data da  più  poderoso  ingegno  per  essere  convenevolmente  or- 
dinati e disposti.  Occorreva  la  sintesi  e l’ Italia  ravvisava  e 
soddisfaceva  a’bisogni  del  secolo  Era  arrivato  il  tempo  di  pro- 
fittare della  filosofia  per  elevare  un  edifizio,  per  il  quale  esi- 
stevano tanti  e sì  numerosi  materiali.  Quindi  fra  noi  si  colle- 
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gavano  le  cose  sparse  , si  ricercavano  le  loro  relazioni,  si  an- 
davano mettendo  in  ordine;  e poiché  il  genio  di  Galileo  avea 
posto  in  onore  le  matematiche  , e quasi  creata  la  fisica,  cosi 
dominata  da  questa  influenza  , la  medicina  la  secondò;  e que- 
sto periodo  per  tal  ragione  si  è da  me  chiamato  Fisico.  Fu 
questo  in  realtà  il  secolo  della  sintesi  proceduto  da  quelli  del- 
1’  erudizione  e dell'  osservazione. 

Ma  1*  uomo  è sempre  sollecito  nei  suoi  lavori.  Quindi  i suoi 
primi  tentativi  non  arrivano  giammai  ai  perfezionamento  ; e 
dopo  che  1’  edilìzio  è costruito  è necessario  che  vi  si  filetta 
mano  ad  aggiustarlo  , a ripulirlo , a correggerlo  e ad  abbel- 
lirlo. Era  questo  il  mandato  del  secolo  XVIII,  e fu  dagl’  italia- 
ni adempiuto.  Onde  fu  desso  secolo  di  perfezionameuto , e di 
riforme 

Ma  l’ opera  di  questo  periodo  si  eseguiva  esaminando , 
col  soccorso  di  tutte  le  scienze  , le  funzioni  della  vita  nella 
generalità  degli  esseri , ne’  rapporti  dell'  organismo  e nelle  in- 
fluenze dell’universa  natura.  E da  questa  via  fisiologica  per  la 
quale  ha  progredito  la  scienza  io  ho  creduto  chiamar  fisiolo- 
gico il  periodo,  che  prima  aveva  chiamato  soltanto  riformatore. 

Arrivala  a tale  stato  la  medicina  , se  si  fossero  esauriti 
tutt'  i bisogni  dell'  umanità  , sarebbesi  toccata  la  meta  , nò 
altro  sarebbe  rimasto  a fare.  Ma  le  scienze  naturali  , nelle 
quali  pel  ragionamento  ha  tanta  parte  la  congettura  , è sem- 
pre intempestiva  la  sintesi.  Quindi  i futuri  hanno  ognora  aperto 
fi  loro  campo  , quello  di  riprendere  ad  esame  ad  una  ad  una 
le  diverso  quistioni  , smontarle  dai  rapporti  segnati  dai  pre- 
decessori , «osservarle  mettendole  in  un  lume  acconcio  ai 
progressi  del  secolo.  Insomma  debbono  venire  alle  particolarità, 
gd  una  analisi  novella  e ripetuta  , rimescolare  ciò  eh’  è fatto, 
e preparare  la  strada  ai  futuri.  E ciò  appunto  stan  facendo  i 
medici  italiani  continuando  il  periodo  della  riforma  , che  pro- 
mette far  cambiare  di  faccia  alla  medicina  per  mezzo  della 
indagine  della  struttura  di  tutt’  i corpi  organizzati  in  relazione 
co'  fenomeni  della  vita  , delle  sue  forze  e delle  sue  manifesta- 
zioni , vale  a dire  proseguendo  a valersi  dell'  ajuto  della  fisio- 
logia. Ecco  la  via  percorsa  da’ moderni,  i quali  militano  sotto 
il  vessillo  del  nuovo  Ippooratismo , unica  bussola  che  può  ret- 
tamente guidare  nel  pelago  immenso  della  natura. 

È questo  il  metodo  che  seguirò  nelle  mio  ricerche,  e nella 
breve  esposizione  che  ne  farò.  Possano  le  mie  forze  corrispon- 
dere alla  purità  ed  all’  ampiezza  dei  miei  desiderii  ! Possano 
almeno  svegliare  il  desiderio  in  animi  più  vigorosi,  che  trovatisi 
in  più  prospere  condizioni , e che  sentono  vivo  come  io  lo 


Digitized  by  Google 


provo  il  bisogno  «li  scili  arra  dall'  ingiusto  obblio  le  italiane 
benemerenze  ! Nè  si  faccian  rimuovere  dalla  impresa  da  per- 
sonali dolori.  In  ogni  tempo  vi  sono  siati  uomini  di  rette 
intenzioni  manomessi  dall'  invidia  , malignati  dalla  calunnia  , 
perseguitati  dal  sospetto  , respinti  dallo  spirito  di  partito  , 
obbliati  dalla  ingiustizia  degli  uomini.  In  ogni  tempo  gli  atti 
di  probità,  i sacrifizii  della  fortuna  della  sanità  e della  famiglia 
al  desiderio  del  pubblico  bene,  i sudori  e le  speranze  di  tutta 
una  vita,  sono  stati  spesso  miseramente  immolati  agl'interes- 
si di  protei  che  volgono  le  ali  ad  ogni  fiato  di  vento  , e ehe 
forti  dell'  insulto  e delle  arguzie  maligne,  scettici  nella  morale 
nella  scienza  e nella  politica  solo  han  fede  in  artifizii  abomi- 
nevoli Nò:  l’uomo  forte  non  deve  rimanerne  discuorato  ; 
perchè  la  Storia  stessa  lo  istruisce  che  le  dilllcoltà  presentate 
dalla  umana  malignità  sono  state  in  ogni  tempo  sprone  alla 
volontà  ferma  e coraggiosa  di  chi  non  si  rannicchia  nella  pie- 
ciolezza  delia  propria  persona  ; ma  è pronto  a sacrificarsi  agli 
interessi  delia  scienza  , de'  quali  sono  naturali  custodi  tutti  co- 
loro che  la  professano  , qualunque  sia  per  essere  il  valore  de’ 
loro  sforzi. 

Ritornando  ora  alla  mia  persona  ed  al  mio  lavoro , non  sa- 
rà fuor  di  prop«)sito  che  io  dica  una  parola  dell'  occasione  di 
esso.  Convinto  che  in  ogni  tempo  1'  Italia  abbia  in  singoiar 
modo  contribuito  al  progresso  delle  scienze  in  generale  , e 
soprattutto  della  medicina  , io  raccolsi  poche  ma  gravi  cose 
intorno  la  medicina  italiana  dal  risorgimento  delle  lettere  in- 
fido al  secolo  X VII  , ed  aggiustate  in  brevi  discorsi  , le  lessi 
all’  Accademia  Pontaniana  negli  anni  1838  e 1839,  e le  pub- 
blici nel  mio  Giornale  Medico  il  Fi/ in  tre  Sebesiv  ( I ).  Pronto 
era  pure  il  lavoro  che  riguardava  il  secolo  XVI 1 1 , allorché 
una  solenne  occasione  venne  a farmi  sicuro  ehe  non  senza  prò 
riuscir  poteva  per  la  medicina  Italiana  esporre  in  più  ampia 
forma  ciò  che  riguardava  la  storia  della  medicina  moderna  ed 
aggiugnervi  anche  notizia  della  medicina  antica  , intorno  alla 
quale  mi  trovava  avere  raccolto  non  poche  cose.  Parcvatni  che 
in  tal  modo  non  solo  verrebbero  rivendicate  molte  proprietà 
italiane  disperse  ; ma  corretti  altresì  non  pochi  giudizii  falsi 
o leggieri  che  si  portano  sulle  cose  nostre  liceo  lo  scopo  e 
I’  occasione  del  lavoro.  Pubblicai  quindi  nel  1844  il  primo  vo- 
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lume  che  abbracciava  tutto  ciò  che  aveva  chiamato  brevi  noti- 
zie della  medicina  antica  fino  a)  cadere  dell' impero  di  occiden- 
te ; ma  lo  feci  in  momenti  in  cui  il  mio  animo  era  agitato 
da  gravi  dolori  , e consigliato  dalla  ristrettezza  de' mezzi  pen- 
sai ridurre  trenta  secoli  della  nostra  storia  scientifica  in  quat- 
tro soli  volumi  di  mole  discreta.  Ebbi  quindi  cura  di  parlar 
di  tutto  brevemente  , e di  stabilire  più  alcuni  punti  culmi- 
nanti e fondamentali  che  porre  in  mostra  i particolari  che  si 
trovano  in  tutte  le  Storie.  Ma  compiuta  la  stampa  della  intere 
Storia  nel  1848  , ed  anche  nel  corso  di  essa',  mi  avvidi  che 
le  prime  parti  non  erano  proporzionate  alle  ultime  e che  al- 
cune cose  meritavano  più  ampia  dilucidazione  e maggiore  svi  - 
luppnmento.  Ecco  ciò  che  ho  proccurato  di  fare  in  questa 
edizione  novella  del  solo  primo  volume:  ma  quali  cose  ho  ag- 
giunto a questa  ristampa  ? Non  ho  fatto  altro  che  dare  una 
maggiore  estensione  ad  alcuni  fatti  , altri  ho  ridotto  ad  or- 
dine più  preciso  , ed  ho  corrette  e rettificate  alcune  cose  po- 
co chiare  e poco  sviluppate  Insomma  quelle  che  in  principio 
erano  brevi  notizie  della  medicina  antica  ora  ho  proccurato  di 
avvicinarle  alla  proporzione  della  storia  della  medicina  moderna. 

In  tre  modi  io  ho  considerato  il  primo  lavoro  : riguardo 
all’ordinamento  ; a’giudizii;  a' particolari  storici.  Per  ciò  che 
concerne  l' ordinamento , io  aveva  parlato  della  medicina  miti- 
ca , che  aveva  distinta  in  Etnisca  , Etrusco-Romana  , e Gre- 
co Romana  ; e della  medicina  che  dirò  profana  , o rivelata  o 
esercitata  da  particolari  artisti  , che  io  distinsi  in  tre  gran- 
di scuole  : una  antichissima,  la  Italica  , 1'  altra  che  le  succes- 
se , Italo-greca  ; ed  infine  la  scuola  Romana.  Nè  ora  potrei 
fare  alcuna  modifica  nel  mio  lavoro  per  questa  parte.  Che  se 
io  ho  errato  nel  riguardare  in  tal  modo  la  storia  della  medi- 
cina an'ica  , almeno  fino  a questo  momento  non  ho  trovato 
alcuna  ragione  per  rimuovermi  dalle  mie  credenze. 

Riguardo  a'  giudizii  i miei  studii  mi  aevario  condotto  ad 
emetterne  alcuni  particolari , e taluno  ancora  nuovo  ed  a me 
proprio.  Essi  si  possono  reassumere  in  questi  : l.°  Che  co- 
munque tutti  gli  antichi  popoli  avessero  avuto  la  medicina  mi- 
tica , pure  quella  Etnisca  , fondandosi  sopra  la  contemplazione 
de'  fenomeni  fisici  si  avvicinava  più  alla  naturale  ; 2.°  (die  il 
passaggio  logico  della  scienza  mitica  alla  scienza  profana  in  I- 
talia  è provata  dalla  storia  con  due  avvenimenti,  il  governo  di 
Roma  e la  Scuola  di  Cotronc , quella  rappresentando  1'  eman- 
cipazione del  potile  civile  dal  potere  religioso  ; questa  1’  r- 
mancipazione  della  scienza  dal  mito;  3.°  Che  la  dispersione  de* 
pitagorici  fu  l' effetto  della  reazione  de'  principii  mitici  su' 
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principii  filosofici  ; 4 ° Che  questa  dispersione  popolarizsò  la 
scienza  e la  medicina,  e contribuì  al  trionfo  della  idea  sull’  in- 
teresse delle  caste  ; 5.°  Che  la  medicina  e la  filosofia  italica 
furono  madri  e progenitrici  della  medicina  e della  filosofia  gre- 
co-continentale ; 6.°  Che  non  solo  le  scuole  greche  conserva- 
rono principii , dottrine  e forme  della  scienza  italica;  ma  an- 
che la  storia  ci  ha  lasciato  notizia  di  alcuni  degli  stessi  uomi- 
ni che  ve  la  portarono  ; e la  critica  ci  fa  trovare  nella  colle- 
zione Ippocratica  alcuni  lavori  originali  de' medici-filosofi  ltalia- 
ti  ; 7."  Che  quando  la  Grecia  continentale  e poscia  1’  ligi  Ito 
compendiarono  in  loro  la  scienza  del  tempo , tanto  la  medici- 
na dogmatica  , quanto  la  empirica  ebbero  valorosi  rappresen- 
tanti della  medicina  Italica  ; 9."  Che  Homa  ebbe  una  scuola 
tutta  propria  nella  quale  convenivano  da  tutte  le  provincie  del- 
l' impero,  e quindi  ancor  dalla  Grecia  e soprattutto  dall'  Asia 
minore  , nella  quale  scuola  si  conservò  la  lingua  greca  come 
lingua  scientifica  ; 10.°  Che  la  medicina  Alessandrina  essendo 
arrivata  all  eccesso  tanto  pel  dogma  quanto  per  l' empirismo, 
il  gran  passaggio  dall'  umorismo-dogmatico  alla  medicina  fi- 
siologica ed  organica  fu  fatto  in  Roma,  sotto  il  dettato  della 
filosofia  professata  in  Roma  , e per  la  influenza  dello  spiri- 
to pratico  e positivo  della  scuola  Romana  ; II.0  Che  la  im- 
mensa turba  de'  praticanti  da  tutte  le  parti  dell'  Impero  ac- 
corsa in  Roma  vi  sparse  I'  empirismo  farmacologico  , di  mez- 
zo al  quale  sorgevano  molte  applicazioni  pratiche  e molte 
nuove  istituzioni , come  la  medicina  clinica  , ed  i precetti  di 
polizia  medica;  12.°  Che  cresciute  le  pretensioni  sistemati- 
che c moltiplicate  le  pratiche  empiriche  in  Roma  , per  gli 
sforzi  di  Celso  e di  Plinio  , si  proccurò  di  scernere  la  par- 
te positiva  , o che  almeno  credevasi  tale  , nella  medicina  e 
nella  storia  naturale  , ed  offrirne  agli  amatori  de'  buoni  stu- 
dii  in  ristretto  le  cognizioni  enciclopediche  ; 13.°  Che  il 
rimescolamento  di  uomini  , di  dottrine  , di  sistemi  filosofici  , 
di  partiti  politici  , nel  declinar  dell'  Impero  diedero  luogo  ad 
un  sincretismo  , esposto  da  Galeno  con  incredibile  corredo  di 
dottrine  in  forma  scientifica  ; 14.°  Che  dopo  quel  tempo  i 
medici  ridottisi  alla  sola  credenza  si  limitarono  a compendiare 
tradurre  finché  furono  trascinati  dalla  decadenza  universale  del- 
le scienze,  delle  lettere,  delle  bell' arti  c del  potere  politico. 

Questi  giudizii  che  avevano  diretto  il  mio  lavoro  mi  sem- 
brava e mi  sembra  che  derivassero  naturalmente  dalla  matu- 
ra considerazione  de’  fatti  o de'  documenti , c quindi  in  que- 
sto lavoro  riformato  non  ho  potuto  nè  ho  creduto  di  portarti 
cambiamento  alcuno. 


Digitized  by  Google 


— 15  — 

Rimangono  i particolari  ossia  i fatti  storici.  In  questi  io 
spesso  fui  breve  limitandomi  a'  più  importanti  e culminanti 
che  davano  appoggio  al  mio  giudizio.  Non  perchè  mi  mancas- 
sero gli  elementi  , perchè  la  medicina  antica  è stata  spogliata 
da  tutte  le  parti  e bastava  compendiare  o trascrivere  gli  Scrit- 
tori di  Biblioteche  , le  opere  critiche , gli  storici  della  scien- 
za , ed  anche  le  prefazioni  che  tanti  uomini  dotti  hanno  pre- 
messo alle  scuole  ed  alle  opere  antiche  per  iscrivere  lunghi 
volumi  lo  non  credei  di  farlo  allora  , nè  credo  ora  di  far- 
lo , e lascerò  che  altri  ne  assuma  la  materiale  fatica.  Impe- 
rocché qual  servizio  avrei  potuto  rendere  alla  scienza  ammas- 
sando una  farragine  di  particolari  , e solo  spargendo  di  passo 
in  passo  quelle  lunghe  discussioni  critiche  ed  erudi  le , delle 
quali  si  può  raccogliere  larga  messe  in  tutti  (gli  Autori  ? U 
mio  scopo  è quello  di  far  conoscere  lo  spirilo  della  medicina 
professata  in  Italia  , il  suo  progresso  successivo,  e quella  fe- 
condità che  sempre  si  osserva  in  molte  opere  di  Scrittori  Ita- 
liani : lavoro  piti  di  ordinamento  che  di  compilazione:  più  dj 
architettura  storica  , che  di  raccolta  di  notizie.  Nondimeno  é 
questa  la  sola  parte  che  nella  novella  edizione  ha  ricevuta  qual- 
che modifica  , crescendo  il  numero  de'  fatti , rettificandone  al- 
tri, e dando  loro  in  alcune  cose  una  disposizione  più  acconcia 
a provare  i giudizii  che  ho  creduto  di  trarne. 

È inutile  che  io  ricordi  chi  un  lavoro  di  simil  fatta  non 
è un  concepimento  della  mente  umana  , non  un  parto  della 
immaginazione  o della  ragione.  Trattandosi  di  fatti  consuma- 
ti egli  è uopo  andarli  raccogliendo  da  coloro  che  prima  di 
me  li  han  registrati.  Sarebbe  quindi  inutile  ogni  volta  andar 
ricordando  la  sorgente  da  cui  le  traggo.  Quante  volte  trattasi 
di  opinione  speciale  , o di  cose  per  Je  quali  occorre  l'appog- 
gio dell’  Autorità  . io  non  isdegno  le  citazioni  : ma  in  tutto 
il  resto  sarò  semplice  narratore , frammettendovi  soltanto 
quelle  riflessioni  , che  mi  sembrano  opportune  a chiarire  l'ar- 
gomento secondo  il  metodo , che  ho  creduto  di  adottare  come 
più  acconcio  al  mio  scopo 

Ciò  facendo  non  seguirò  le  minutezze , le  supposizioni  , e 
le  interpetrazioni  di  alcuni  cementatori , archeologi  , gram- 
matici , ec  ma  attenendomi  al  sentimento  che  mi  sembra  più 
giusto  , lascerò  che  ricorrano  a quei  fonti  coloro  che  amano 
di  spigolare  nello  spinoso  campo  della  critica.  Così  potrò  fare 
un  grande  risparmio  di  parole)  e restringere  in  un  breve  re- 
cinto una  massa  così  ubertosa  e sì  vasta,  tn  ogni  caso  pero 
io  mi  protesto  di  dare  sempre  il  suo  a chi  spetta  , citando 
coloro  da  cui  prendo  le  notizie  e le  opinioni  che  non  mi  ap- 
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partengono.  Che  se  avessi  voluto  scrivere  grossi  volumi  , an- 
che senza  ripetere  cento  volte  ed  in  diversi  modi  la  medesima 
cosa,  avrei  potuto  farlo  solo  col  compendiare  i lavori  di  storici 
jwrticolari  : ma  non  ho  creduto  che  or  fosse  tempo  delle  ra- 
psodie , e molto  meno  avrei  riputato  confacente  alla  scientifi- 
ca probità  farmi  bello,  come  il  corvo  della  favola,  delle  fatiche 
altrui , senza  citazioni:  scandalo  non  raro  in  chi  dovrebbe  più 
compatire  i difetti  altrui , che  predicar  colpe  delle  quali  non 
è puro.  D'  altronde  il  mio  scopo  è quello  di  rannodare  i fatti 
a'  principi)  generali  che  ne  emergono,  e non  di  rimpastare  in 
nuova  forma  il  caos  di  fatti  e di  opinioni , a‘  quali  si  è dato 
nome  di  storia. 

Ma  perchè  si  avesse  cognizione  dei  fonti  da  alcuni  de'  quali 
ho  tratto  le  notizie  storiche  , qui  soggiugnerò  un  elenco  bi- 
bliografico degli  Scrittori  che  fa  uopo  consultare  , come  quel- 
li che  per  lo  più  hall  raccolto  dai  fonti  genuini  delle  opere  e 
dei  frammenti  tutto  ciò  che  occorre  per  illustrare  la  storia 
della  Medicina  italiana.  Per  me  debbo  confessare  che  non  es- 
sendomi riuscito  di  leggerle  tutte  , perchè  non  tutte  si  trova- 
no nelle  Librerie  Napoletane  , e nelle  Italiane  che  ho  potuto 
consultare  , di  molte  non  mi  rimane  che  il  desiderio. 
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LIBRO  PRIMO 

ETÀ'  DI  ORIGINE  DELLA  MEDICINA  IN  ITA'!». 


S32I©BS  SMSUi 

PERIODO  MITICO. 


CAP.  I. 

forma  primitiva  delle  cognizioni  scientifiche 

PRESSO  TUTTI  GLI  ANTICHI  POPOLI. 

Nell’  indagare  la  origine  della  civiltà  Italiana  , ondo 
dedurne  i progressi  delle  cognizioni  mediche  , ò me- 
stieri clic  si  cominci  da  un  punto  lino  al  quale  può 
arrivare  la  tradizione , o almeno  una  ragionevole  con- 
ghicttura.  Lo  scopo  della  storia  è diverso  da  quello 
della  filosofia.  La  storia  ricerca  i fatti  , li  connette  o 
ne  giudica;  la  Glosofia  con  gli  sforzi  della  ragione  vuol 
penetrare  nelle  origini  delle  cose.  Quindi  allorché  si 
tratta  delle  vicende  della  sapienza  umana,  c se  ne  vuo< 
le  stabilire  il  principio  , il  filosofo  può  spingersi  con 
la  mente  nella  indagine  del  possibile  ; ma  lo  storico 
deve  cominciare  dalle  prime  notizie  che  sono  state  rac- 
colte e trasmesse  , ed  accompagnarne  lo  svolgimelo , 
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la  successione  , i rapporti , e le  cagioni  a traverso  le 
generazioni  che  succedono.  Io  quindi  non  mi  andrò 
perdendo  nell’esame  delle  opinioni  , e molto  meno  di 
coloro  che  credono  il  mondo  eterno.  Educato  nella  fi- 
losofia cristiana  la  mia  ragione  ed  il  mio.  cuore  ripu- 
gnano ad  una  dottrina  che  distrugge  la  creazione,  c che 
obbliga  a supporre  una  civiltà  perduta  e senza  tracce.  Nè 
tampoco  parlerò  di  coloro  che  respingono  la  cronologia  a 
inigliaja  di  secoli  prima  delle  date  storiche.  11  primo  e 
più  antico  libro  che  possediamo  è quello  della  Genesi, 
come  le  prime  e più  antiche  tradizioni  profane  sono 
quelle  che  ci  sono  stale  trasmesse  dalla  poesia  e dalla 
mitologia  , l’una  all’altra  connessa  , ed  entrambe  ser- 
vendo più  alla  meraviglia  che  alla  ragione,  consociano 
i fatti  alle  favole  , i fenomeni  al  soprannaturale. 

Tuttavia  chi  volesse  consultare  non  una  filosofia  te- 
nebrosa ed  astratta  ; ma  alcuni  principii  dedotti  dalla 
fisiologia,  studio  prediletto  de’  medici , (lasciando  alla 
fede  o alla  ragione  l' indagine  do’  misteri  della  creazio- 
ne), potrebbe  dalla  natura  dell’uomo  dedurre  il  suo  pro- 
babile stato  primitivo  sulla  terra.  Si  potrebbe  allor  so- 
stenere che  P uomo  venne  formato  per  uno  stato  di  so- 
cietà diretta  ad  un  progressivo  , graduato  e perenne 
miglioramento.  Senza  di  ciò  a qual  uopo  Iddio  avreb. 
bc  posto  nel  cuore  dell’ uomo  un  indefinito  ed  indoma- 
bile desiderio  del  suo  perfezionamento  ; una  quiescen- 
za nelle  nozioni  di  giustizia  , di  paco  e di  carità  ; un 
malessere  nello  stato  di  odio  , di  guerra  , di  sopruso  ; 
un’aspirazione  continua  per  la  prosperità  , pel  benesse- 
re ; c,  quel  che  più  imporla,  un  bisogno  di  affratel- 
larsi , cil  un  loquace  istinto  per  la  società  ? E questi 
sentimenti  sono  tanto  intimamente  incarnati  nella  nostra 
natura  , che  anche  oggi  potentemente  parlano  all’  ani- 
mo nostro  già  da  una  civiltà  artifiziale  allontanato  dal- 
la condizione  dcll’uom  primitivo.  Dobbiam  credere  quin- 
di che  queste  tendenze  e queste  passioni  stringessero  le 
prime  società , accozzale  dall’  istinto  , sostenute  da’reei- 
proci  bisogni.  Forse  i Padri  di  famiglia  assunsero  la 
direzione  degli  affari  comuni  ; forse  talora  il  più  forte 
s’ impossessò  del  potere  e l’usufruttò  a proprio  vati  lag- 
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gio ; forse  spontanei  talvolta  confidarono  al  più  saggio 
la  guida  il  consiglio  il  patrocinio  di  tutti.  La  forma 
patriarcale  delle  prime  società  ci  vien  descritta  dalle  più 
antiche  storie  ; e vediamo  inoltre  tuttora  gli  usi  delle 
orde,  che  chiamiamo  selvagge  ; sappiamo  i costumi  del* 
l'antichissimo  ceppo  che  vive  nelle  immense  steppe  del- 
la Tarlaria  ; esaminiamo  1’  indole  de*  disgraziati  popoli 
indigeni  della  parte  non  ancor  doma  dell’  America  ; c 
quelli  che  vivono  sulle  aduste  arene  dell’  Affrica  ; e le 
orde  che  si  discuoprono  nelle  incognite  lande  dell'  Au* 
slrolasia  : e per  lutto  la  forma  di  tribù  , ed  nn  capo 
comuoe  , mostrano  costituire  l'ordinamento  primitivo  e 
quasi  naturale  della  specie  umana. 

Un  altro  fatto  esamina  senza  sorpresa  il  filosofo. 
Qualunque  antichissimo  popolo  , del  quale  sia  arrivata 
fino  a noi  la  tradizione  , e qualunque  novissimo  popo- 
lo discopra  l’avida  ricerca  de’ viaggiatori  , tulli  senza 
eccezione  hanno  un’  idea  più  o meno  perfetta  di  un  Dio; 
si  che  siamo  costretti  a convenire  che  innato  è nell'uo- 
mo il  sentimento  religioso.  Questo  porta  con  se  neces- 
sariamente la  istituzione  del  Sacerdozio  , come  primo 
passo  dallo  stato  naturale  a quello  di  civiltà,  come  pri- 
ma manifestazione  di  progresso  : e però  ogni  volta  che 
vediamo  gli  uomini  uscire  dalla  vita  nomada  c colle- 
garsi in  borgate  ; e cercare  i mezzi  di  sussistenza  nel- 
1’  agricoltura  e nella  pastorizia;  ed  averti  proprietà  fis- 
se , e proccurarsi  con  la  industria  c con  le  arti  alcuni 
conforti  della  vita , sempre  questi  passi  nella  cultura  , 
c questa  prima  forma  di  civiltà  si  produsse  c si  svi- 
luppò sotto  la  tutela  sacerdotale. 

Le  tradizioni , i monumenti  c la  storia  sono  concordi  a 
dimostrarci  uniforme  questo  stalo  civile  in  lutti  i popoli 
antichi;  sì  che  le  prime  ed  incerte  notizie  che  traspariscono 
a traverso  la  notte  de’ secoli,  i primi  istituti  civili  de'quali 
è arrivata  fino  a noi  la  memoria,  le  prime  imprese  del- 
1’  umanità  , il  primo  avvicendarsi  delle  nazioni,  c la  pri- 
mizia di  ogni  scoverta,  si  descrivono  sempre  come  ese- 
guite per  opera  soprannaturale.  I più  antichi  legislalo* 
ri  de’  popoli  furono  anche  sacerdoti.  E la  stessa  India 
clic  pretende  ad  una  civiltà  remotissima  non  la  (raglili- 
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se  che  in  forma  mitica,  e quel  passaggio  di  popoli  che 
le  prime  tradizioni  ci  lasciano  travedere , e que’Dioscu- 
ri  , que’  Curdi , que’  Cab'tri , de’  quali  è arrivala  fino 
a noi  tanto  vaga  ed  incerta  notizia,  non  erano  che  sa- 
cerdoti , custodi  della  prima  civiltà  ed  espositori  del 
mito. 

E destino  della  umanità,  è proprio  della  sua  natura, 
che  nel  tempo  in  cui  la  ragione  non  è sviluppata  gli 
uomini  debbano  essere  sottoposti  alla  tutela  di  coloro 
a’  quali  si  concede  il  privilegio  della  sapienza.  Presso 
tutte  le  genti  primitive  , siccome  ho  detto  , ne'  tempi 
a’  quali  può  arrivare  la  tradizione , questi  savii  di  prò» 
fessione  furono  i Sacerdoti  : imperocché  essi  soli  erano 
creduli  ispirati  dalla  Divinità , e partecipi  degli  arcaui 
della  provvidenza. 

Da  quei  che  ho  detto  risulta  che  se  fu  mitica  in  ge- 
nerale la  prima  sapienza  dogli  uomini,  o almeno  seie 
tradizioni  storiche  non  vanno  a]  di  là  del  periodo  mi- 
tico delle  società  , è uopo  che  da  questo  punto  abbia» 
principio  le  ricerche  intorno  alla  origine  ed  a’progrcst 
si  delle  cognizioni  mediche  in  Italia. 

Tutto  concordemente  dimostra  che  grisliluti  sacerdo- 
tali assunsero  il  patronato  dell’  umanità  tanto  pe'  biso- 
gni naturali  , quanto  per  1'  ordinamento  civile.  Diret- 
tori e precettori  di  morale  , eglino  pretesero  porgere 
rimedio  a tulle  lo  sventure  dell’  uomo  , e versare  un 
balsamo  sopra  tuli’  i dolori  dello  spirito  e del  corpo. 
Haccolsero  allora  tuli’  i fatti  empirici  che  trasmetteva 
la  tradizione,  se  ne  impossessarono,  c forti  della  espe- 
rienza di  varie  generazioni  accomodarono  le  loro  pra- 
tiche agli  usi  de’  popoli.  La  medicina  quindi  non  era 
nè  poteva  essere  distaccata  dalla  forma  teurgica  di  lat- 
te le  dottrine  c le  pratiche  umane  : le  notizie  sommi- 
nistrate dalla  esperienza  erano  fuse  nel  mito  ; la  prati- 
ca era  esercitala  con  le  formole  comuni  dell' intervento 
immediato  del  potere  divino  nelle  opero  della  natura.  Era 
la  conseguenza  necessaria  di  una  religione  che  credeva 
ad  uoa  Divinità  suprema  , ed  aveva  creato  tanti  Numi 
per  quanti  erano  i fenomeni  della  natura  ed  i bisogni 
dell’  uomo,  li  politeismo  è esseuzial niente  prodigioso.  So 
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la  natura  era  sparsa  di  Numi  a qual  uopo  supporre 
leggi  immutabili  e fisse  create  dalla  sapienza  e dalla 
onnipotenza  di  un  Dio  unico,  e sostenute  dalla  sua  prov- 
videnza ? L’  immediato  intervento  della  Divinità  rende- 
va precetto  di  fede  la  successione  de’  portenti  ; come 
l’ interesse  de’  Sacerdoti  rendeva  necessaria  la  forma 
prestigiosa. 

Ecco  di  mezzo  a qunli  dottrine  ed  a quali  pratiche  è 
costretta  la  storia  a spigolare  le  prime  notizie  di  medi- 
che cognizioni.  Ma  nel  farlo  è mestieri  ben  valutare 
questi  priucipii  logici  per  evitare  il  doppio  errore:  — di 
coloro  che  veggono  negl’  istituti  sacerdotali  una  medi- 
cina perfetta , esercitata  a forma  naturale;  — e di  quei 
che  non  veggonvi  altro  che  vanità  ed  imposture. 

CAP.  II. 

ANTICA  CULTURA  ITALIANA. 

Nell’ esaminare  i progressi  che  la  medicina  ha  fallo 
in  Italia  dai  remotissimi  tempi  infino  ai  nostri  giorni  , 
può  sembrare  inopportuna  cosa  a tanno,  che  io  vada  ri- 
cercando le  antichità  del  popolo  Italo  , entrando  cosi 
spontaneo  in  un  campo  spinoso  , oscuro  e difficile.  Io 
peraltro  credo  di  avere  buone  ragioni  a farlo  : comec- 
ché se  barbari  fossero  stali  i popoli  nostri,  e tanta  cul- 
tura posseduta  avessero  , quanta  loro  ne  venne  dalla 
Grecia,  egli  è chiaro  non  doversi  in  Cn$a  nostra  , ma 
fra  le  instituzioni  degli  altri  popoli , andar  ricercando 
i primordi  di  un’  arte  che  ha  avuta  un’influenza  cosi 
essenziale  sul  progressivo  perfezionamento  della  specie 
umana. 

Ma  nell’ indagare  la  primitiva  cultura  dell'Italia  io 
non  potrò  seguire  le  lunghe  e difficili  ricerche  degli  eru- 
diti , dò  esaminare  i diversi  sistemi  storici  , po’  quali 
ora  siamo  gli  schiavi  ed  i discepoli,  ora  i maestri,  od 
i legislatori  degli  altri  popoli.  Bensì,  limitandomi  a ciò 
che  possono  offrirci  di  più  positivo  o probabile  le  tra- 
dizioni , i documenti  ed  i monumenti  che  esistono  tut- 
tora, e eh’ è facile  consultare,  audrò  esponendo  i prin- 
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cipali  argomenti  onde  vicn  dimostrata  la  vetusta  sapien- 
za dell’ Italia.  Io  lascerò  nel  far  ciò  i tempi  remotissi- 
mi c favolosi  , intorno  ai  quali  i poderosi  ingegni  del 
Conte  Balbi,  di  Troja,  di  Gioberti,  di  Micali,  di  Maz- 
zoldi  e di  tanti  altri , vanno  spargendo  il  lume  della 
erudizione,  e del  criterio,  e mi  restringerò  ai  tempi 
tradizionali , meno  remoti  , che  possono  interessare  la 
mia  Storia. 

Clie  se  volesse  consultarsi  la  semplice  presunzione,  sì 
potrebbe  quasi  a priori  stabilire  la  vetusta  coltura  della 
penisola.  Imperocché  se  ò fuor  di  dubbio  che  gli  uomi* 
ni  ab  antico  si  sparsero  per  ovunque  sulla  terra  , de- 
stinata da  Dio  a loro  patrimonio  e dimora;  d’altra  par- 
lo è naturale  il  supporre  che  colà  gli  uomini  stabilisse- 
ro più  fermo  domicilio,  e meglio  si  moltiplicassero,  do- 
ve più  benigno  trovarono  il  clima,  più  fertile  il  terre- 
no, e più  fecondo  di  agi  e di  godimenti.  E poiché  do- 
ve più  abbondante  ò il  popolo  crescono  i rapporti  e pro- 
cede la  civiltà,  il  cui  nome  non  da  altro  deriva  se  non 
da  molla  riunione  di  uomini  ( civùas ),  per  queste  so- 
le ragioni  si  potrebbe  ammettere  un’  antichissima  cultu- 
ra italica. 

Ma  la  storia  severa  non  può  contentarsi  di  cosi  astrat- 
ti ragionamenti.  Ella  vuol  provare  con  solenni  c nume- 
rosi documenti  i falli , dei  quali  si  fa  narratrice.  Nè  ba- 
sta il  dimostrare  che  una  regione  sia  stala  in  tempi  re- 
motissimi abitata  , bensì  convien  riconoscere  quale  na- 
zione ebbe  prima  maniere  civili , ingegno  , leggi  , arti 
cd  ornati  costumi.,  l’oc  provare  le  quali  cose  di  tre 
mezzi  fa  uso  la  Storia  , cioè  delle  autorità  , dei  docu- 
menti , c dei  monumenti  ed  io  mi  farò  in  breve  ad 
esaminarli  paratamente  riguardo  all’  argomento  che  mi 
occupa. 

i.”  Autorità.  — Due  sono  le  autorità  che  si  possono 
invocare  riguardo  alla  primitiva  origine  degli  antichi 
popoli  , i poemi  , e Io  prime  storie.  Quelli  trasmisero 
sotto  forma  fantastica  ed  esagerata  le  prime  tradizioni  , 
queste  raccolsero  dai  popolari  racconti  i fatti  clic  pre- 
cedettero l’epoca  in  cui  furono  scritte.  E poiché  i pri- 
mi poemi  , quelli  di  Omero  e di  Esiodo , furono  gre* 
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ci , e le  primo  storie , quelle  di  Erodoto  , di  Tucidide 
c di  Dionigi  di  Alicarnasso  , furono  aneli' esse  greche, 
perciò  è necessario  molto  buon  senso  per  trovare  il  ve- 
ro in  mezzo  a storici  interessati  della  gloria  della  loro 
nazione.  , 

E pure,  come  osserva  Mazzolili,  Tucidide  ci  diceche 
avanti  la  guerra  di  Troja  esistevano  i Tirreni  , signori 
del  mare,  ai  quali  successero  gli  Etruschi.  Dionigi  di 
Alicarnasso  , ed  i primi  scrittori  Romani  di  cose  no- 
strane , comunque  studiosi  ricercatori  della  loro  origine 
straniera  , pure  confermarono  1*  esistenza  di  popoli  in- 
digeni avanzati  nella  cultura  e chiamati  Aborigeni  (ab*~ 
gue  origine  J.  Altri  Greci  non  solo  storici , ma  anche 
filosofi  rammentano  i nostri  popoli;  e non  solo  loro  non 
negano  una  remota  antichità  di  esistenza  , ma  lor  con- 
cedono una  grande  cultura  propria  , che  lodano  come 
modello- di  sapienza.  Eglino  esaltano  il  popolo  Etrusco, 
che  si  estendeva  sopra  molte  Città  ed  aveva  dodici  go- 
verni , e leggi  e religione  e letteratura  propria  assai 
prima  della  fondazione  di  Roma,  e quindi  molto  innan- 
zi che  si  fossero  conosciuti  i greci.  A questo  popolo  gli 
antichi  medesimi  attribuivano  l' invenzione  della  sfera , 
la  divisione  dello  zodiaco  , la  divisione  e denominazio- 
ne dei  giorni  , delle  costellazioni  , delle  zone  , delle 
sfere , dei  melodi  di  calcolare  e predire  le  ecclissi.  E 
coloro  che  ricordano  queste  cose , le  aveano  rilevale  da 
Teofrasto  e da  Aristotile,  i quali  oltre  tre  secoli  innan- 
zi l’Era  volgare  , scrissero  opere  speciali  sulla  vetusta 
sapienza  dei  Tirreni , popoli  che  fin  da  quei  tempi  era- 
no riguardati  come  antichissimi.  Per  il  che  è veramen- 
te dispiacevole  che  queste  opere  , e soprattutto  quello 
del  secondo  sieno  stale  distrutte  sia  dal  tempo  , sia  da 
altra  più  ingiusta  e più  invida  cagione.  Tito  Livio  (i) 
dice  che  il  regno  degli  Etruschi  , innanzi  ai  tempi  di 
Roma , ampiamente  si  disteso  per  terra  e per  mare  , 
dando  nome  ni  due  mari  che  circondano  l' Italia.  Dio- 
doro Siculo  (2)  dice  che  i Tirreni  celebri  per  fortezza, 


(1)  Dpcad.  1.  lib.  j. 
(a)  Liti.  V.  cap.  IX. 
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e a grande  impero  salili,  di  molle  e ricche  città  furo- 
no fondatori.  Clemente  Alessandrino  (i)  li  fa  invento- 
ri della  Statuaria  : ajunt  Tusculanos  plaslicen  inven- 
tasse. Cassiodoro  (2)  rilevava  dalle  antiche  storie  che 

5>rimi  gli  Etruschi  avessero  fuso  le  statue  di  metallo  : 
ias  prirnum  Tusci  in  Italia  invenisse  referuntur. 

E limitandomi  ai  soli  Homani , i quali  erano  sempli- 
ci popoli  secondari  e fcollellizi  degli  antichissimi  nostri 
padri  , pure  chiaro  dalla  loro  storia  apparisce  una  ci- 
viltà indigena  indipendente  dalla  greca.  Imperocché  i 
Greci  non  conobbero  Roma  se  nou  oltre  tre  secoli  do- 
po la  fondazione  di  essa;  e quindi  non  pub  assolutamente 
mettersi  in  dubbio  che  tutto  ciò  che  si  fece  nell’eterna 
Città  prima  della  indicata  epoca  , fu  fallo  per  propria 
sapienza  di  origine  nostrana.  Quindi  le  leggi  civili  e 
religiose  messe  in  pratica  da  INuma , c delle  quali  Ci- 
cerone fa  un  elogio  cosi  bello  e cosi  vero , nacquero 
fra  noi  almeno  due  secoli  pria  che  i greci  si  lusserò 
avveduti  che  esistesse  una  città  col  nome  di  Roma.  E 
Piuma  era  originario  Sabino  , quindi  educato  nella  sa- 
pienza Elrusca  tutta  indigena  ed  Italica.  Ed  b veramen- 
te sorprendente  che  dipoi*  i primi  storici  greci  , dopo 
qualche  altro  secolo  , si  sforzassero  a descrivere  come 
fondata  da  un  popolo  greco  quella  Roma  , della  cui 
esistenza  non  si  sarebbero  avveduti  , ove  questa  non  a- 
vesse  loro  fatto  sentire  la  forza  delle  sue  armi. 

Limitandomi  quindi  ai  tempi  in  cui  comincia  a tra- 
lucere  uno  storico  barlume  , c che  possono  pur  dirsi 
bassi  tempi  a fronte  di  quei  remotissimi  ai  quali  rimon- 
tano i ricercatori  delle  origini  , a me  basti  il  dimostra- 
re che  ai  tempi  della  guerra  Trojana  , ed  anche  dopo, 
lo  stato  di  coltura  della  Grecia  non  era  tale  da  potere 
rigenerare  |un'  altra  nazione  e soprattutto  l’ Italia.  Chb 
se  vogliansi  esaminare  col  criterio  che  vi  ha  portato  il 
Mazzoldi , le  esposizioni  Omeriche  , nelle  quali  vennero 
poste  in  versi  lo  tradizioni  storiche  del  suo  paese  , ci 


[1)  Stromsl.  lib.  t. 

;/)  Lib.  VJI.  Variar,  formul.  XV, 
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convinceremo  agevolmente  clic  non  solo  i greci  non  era- 
no nel  caso  di  diffondere  la  civiltà  che  non  ancor  pos- 
sedevano , ma  inoltre  ogni  volta  che  vuoisi  citare  co- 
sa importante  per  raffinatezza  di  gusto  , si  ricordano 
regioni  ed  incoli  italiani.  E difatti  Omero  descrive  i 
Greci  de’  tempi  della  guerra  Trojana  , circa  12  secoli 
innanzi  Cristo,  come  rozzi  , e di  una  crudeltà  ferina. 

I Re  stessi  non  erano  che  custodi  di  mandrie  e di  por  • 
ci , tulli  corsari  , fraudolenti  , rissosi  , inumani  cd  in- 
culti. Nelle  miserabili  loro  dimore  eglino  stessi,  facendo 
da  macellai  e da  cuochi,  divoravano  i prodotti  delle  lo- 
ro mandrie.  Da'  capi  si  concepisca  la  civiltà  dei  sog- 

J;etti  ! Ecco  da  quali  popoli  dovea  essere  incivilita  fila- 
la ! Che  anzi  gli  Arcadi  e quelli  di  Orcomeno,  da  cui 
si  fanno  sorgere  molte  colonie  italiane,  erano  i più  roz- 
zi di  tutti , e non  solo  ignari  del  navigare  , ma  ancha 
interamente  sprovveduti  di  navi  , s\  che  Agamennone 
dovette  loro  prestare  i proprii  legni  per  indurli  fa  re- 
carsi in  Troia.  Dall’  altra  parte  ogni  volta  che  Omero 
nomina  nn  bel  lavoro  di  arie  , lo  fa  eseguire  da  Vul- 
cano, 0 da  qualche  Titano  o Ciclope,  i quali  aveano  le 
loro  fucine  nell'Etna,  ed  erano  quindi  incoli  dell'Italia. 
Lo  slesso  Ulisse  nel  percorrere  il  lido  Tirreno,  ne’ suoi 
errori  prodotti  da  ignoranza  di  arte  nautica  , spesso  fe 
incantato  dalla  Reggia  superba  di  Circe  , dal  Tempio 
di  Cuma,  dalle  delizie  di  Partenope,  ec.  mentre  l’eroe 
Laerte  suo  padre  con  tunica  sdrucita  , cd  un  berretto 
di  pelo  di  capra  , coltivava  la  vigna  e si  adagiava  sul 
suolo  di  una  casuccia  di  legno.  Così  pure  meutre  Achil- 
le sgozzava  dodici  innocenti  bennati  giovinetti  sul  rogo 
di  Patroclo  , ed  opere  da  cannibali  si  commettevano  sul 
suolo  di  Troja  da’  Greci  Eroi , coloro  che  approdavano 
per  caso  sulle  nostre  Coste  vi  trovavano  popoli  tranquil- 
li e ricchi  co’  loro  Re  , le  loro  città , le  loro  alleanze , 
le  loro  leggi  , i loro  miti , i loro  costumi. 

2.0 Documenti.  E impossibile  in  tanta  antichità  ritrova- 
re documenti  che  vengano  a soccorrere  qualunque  opi- 
nione. Nondimeno  coloro  che  si  son  dati  a frugare  nelle 
opere  dell’  antichità  a noi  trasmesse  , bau  pur  trovato 

Tom.  I 4 
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qualche  cosa,  che  lascia  travedere  la  vetusta  sapienza 
dell’  Italia  (i). . 

È poggialo  sopra  stabili  documenti,  ed  è provato  dal- 
la Stona,  che  i prischi  Aurunci  ( Aurunci  senesj  mon- 


(i)  1 ricercatori  di  origini  ritengono  come  nn  documento  l’antichissima 
tradizione  registrata  da  Platone  nel  suo  Timeo  , e che  ai  suoi  tempi  irò- 
▼6  comune  nell’  Egitto  , di  un’  antica  invasione  di  popoli  occidentali  culti 
potenti  ed  istruiti  nelle  arti,  ebe  s’impossessarono  dell’ Egitto  , dell  Asia 
minore  e della  Grecia  , e che  li  dicevano  partili  da  una  grande  isola , 
chiamata  Atlantide , la  quale  era  stata  sommersa  dalt’Oceapo.  E questa 
Atlantide  non  poteva  essere  che  l’ Italia  , dove  pei  cataclismi  ai  quali  an- 
dava Soggetto  il  suolo,  l’azione  di  tanti  vulcani  ,_  i violouti  tieaiooti  per 
fona  de'  quali  forse  Malta  restò  scissa  dalla  Sicilia  , e questa  dalla  Cala- 
bria , dovettero  obbligare  ad  una  grande  emigrazione  i suoi  popoli , i 
quali  nel  loro  passaggio  lasciarono  sorprendenti  racconti  dei  tiavolgimeii- 
ti  avvenuti , e parlurono  di  una  totale  sommersione.  E la  geologia  stessa 
verrebbe  in  conferma  di  questa  opinione  , la  quale  facendo  conoscere  in 
Italia  evidenti  le  tracco  di  un  cataclisma  locale  , mostrano  d’  altra  parte 
improbabile  la  sommersione  di  una  terra  cosi  estesa  quanto  la  tradizione 
figurava  /’  Atlantide.  Aggiugne  fede  a ciò,  i.°  che  gli  Atalanli  o Italau- 
ti  che  dominarono  TEgillo  innanii  alle  prime  Uinaslio  ricordale  dalla  sto- 
ria , avean  patria  nel  mare  dirimpetto  alla  catena  dell  Atlante  , e quindi, 
presso  il  Tirreno  ; e.”  che  Alalanle  secondo  le  relazioni  frigio  era  re  dt 
occidente  , e secondo  le  memorie  sacre  caldaiche  , raccolto  da  Beroso  i- 
tiorico  più  antico  di  Erodoto,  era  re  cC  Italia  ; 3.°  che  la  denominazio- 
ne territoriale  di  Atalanti,  di  Titoli* , A-Talia  , Italia,  si  d conserva- 
la a traverso  di  tanti  secoli  ; A.0  che  Ipcrione  c Felonio,  fratelli  di  quel- 
I*  Atlante  re  d'Italia  secondo  Beroso , morirono  nell'  Eridono  (*),  ec.  ec. 

D'  altra  parte  alcuni  Slorici  pretendono  che  i Pelasgbi  popoli  antichi  ed 
ignoti  c quasi  favolosi  , furono  il  primitivo  ceppo  comune  di  tutte  le  stlr* 

Si  di  popoli,  i qusli  si  distendono  dal  Caucaso  iofino  a tutta  I Italia.  Quin- 
i e Greci  ed  Italiani  avrebbero  pari  antichissima  origine,  e discenderebbe- 
ro da  una  di  quelle  razze  orientali  , che  per  istrultura  di  organi  e per 
disposizione  d’  ingegno  é la  più  acconcia  ad  un’  elevata  civiltà.  Ma  Maz- 
zo Idi  cotlegando  gli  sparsi  frammenti  della  storia , le  poeli>  he  tradizioni 
dei  rapsodi  , ed  i monumenti  geologici  cd  artistici,  crede  dimostrare  che 
i Pelasgbi  Don  erano  già  un  popolo  speciale , ma  indicavano  bensì  1’  epi- 
teto che  i greci  davano  agli  stranieri  che  erano  vernili  dal  pelago  , posto 
all’  occidente  della  Grecia , vale  a dire  dal  mare  d’  Italia.  E questi  stra- 
nieri primi  portarono  in  Grecia  lo  orti , le  .lettere , il  governo  c la  civil- 
tà. 11  passaggio  degli  Italioti  in  Grecia  sarebbe  stato  per  popolari  tradizio- 
ni trasmesso  alla  Storia  sotto  la  forma  mitologica  , allorquando  quel  po- 
polo imaginoso , trasformando  i primi  Capi  in  Dii , ed  i loro  principali 
seguaci  in  Eroi  o Semidei,  mesceva  la  favola  con  la  verità,  la  quale  tra- 
•pare  dalla  pàtria  dei  Titani  e dei  Ciclopi  che  fu  P Italia  , e dalla  origi- 
ne dei  principali  Numi  più  prosperi  alla  civiltà,  come  Saturno  dalla  Etra- 
ria , Cerere  dalla  Sicanta  , Vulcano  dall'Etna,  Eolo  dalle  isole  di  Lipa- 
ri , Circe  da  uà  promontorio  del  Lazio. 

(*)  Matto  Idi.ZW/a  orig.  hai.  Par . II.  pag.  t$3, 
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ì^nnnrl  d(d  ^raHde  sfiP'*e  ilalìco  , prima  calarono  sulle 
pianure,  ove  pò1  sorsero  le  tante  Città  Latine,  c quindi 

5X %.  ■ -m  Conforlavano  '*  Po'ere  con  la  sapienza.  È 
dalla  Mona  provato  con  sufficienti  documenti  che  con 

SLn  r!!nCD.aVCano  alllnenza  >'  Siceli  o Siculi  , i quali 
da  P.lm,«  «porti  fra  primi  abitatori  del  Lazio 
“ ‘fVj  ch.e  da  contilo  (.)  e da  Scilace  erano  chia- 

nnillif'  a 7.’  1 c 16  per  ,oro  significava  non  greci.  E 
queste  ed  altre  cose  moltissime  dalla  Storia  registrate, 

® P™T,a?  d?  docun?enti,  mostrano  aver  avuto  l'Italia 
Hi  fa"l,.cIllss!ma  civ,i*à  paesana,  non  venula  certamente 
ai  fuori  , ed  essa  stessa  anteriore  alla  greca. 

Un  altro  forte  documento  di  ciò  trovasi  infine  nel  lin- 
guaggio osco  e nell’etrusco  , di  propria  forma  , i^no- 
lo  non  che  a’  moderni , a1  greci  stessi  , con  ciframi- 
menche  loro  proprie , che  sole  ci  sono  arrivate,  e col 
sistema  d.  scrivere  dalla  destra  alla  sinistra,  siccóme  eli 

Luciano^  ' d‘  1 fiua,i  ’ secondo  Mazzoldi§e 

mpp  Ki  fiuonaparte  , ebbero  da'  Tirreni  le  lettere  , co- 

so  stalo  tTn°  arCre  ra?'oni.  da  credere  chc  badino  fos- 
se  stalo  toscano  e non  fenicio. 

n't'lM0numentÌ-  Di.  futt'i  mezzi  di  cui  fa  uso  la  Storia 
per  comprovare  i fatti,  i monumenti  hanno  e debbono  ave- 
re  maggmr  valore , avvegnacchè  essi  rimangono  come 
ingenere  e come  testimonio  del  fatto.  E tali  teslimonii 

?o7aerma‘aain,’hSPar8Ì  80,0  ÌQ  ^ ! ^«17 
ropa  , ma  anche  nproducentisi  ogni  giorno  negli  scavi 

dUii  akV^i0  S‘arnelle  necr°Po1'»  sia  nelle  stesse 

tutta  nd%eón  Pd  -n<!  ch,aramenle  un’  antichissima  civiltà 
tutta  indigena  cd  interamente  diversa  dalla  areca  Che 

liZZTJ'^lr  ?en°  « 

da  quelli  di  Lni  »t!  P*  arllsllcI  non  s°lo  allontanansi 
i j?*"  ra  ve,usla  naziooe  » ma  portano 
L P , H dl-  l,na  specificità  nazionale.  Non  solos™ 
pronsi  tutto  giorno  necropoli , nelle  quali  le  tombe  ere- 

e *'  d'  s“"°  le  Etiche;  Z JZ 

ouellW  ™.dcsirae.»  come  ogni  altro  monumento  di 
quell  antica  italica  nazione , si  distinguono  ora  agevol- 

(«)  Bipfrp,,  9 ,f  f 
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mente  io  due  epoche , cioè  in  tombe  o monumenti  an- 
tichi , ne’  quali  si  rappresenta  il  vero  e legittimo  costu- 
me Razionale,  da  quelli  più  recenti  ne' quali  iraluce  la 
influenza  dell'arte  e della  mitologia  greca.  E per  com- 
piere queste  osservazioni  basterà  ricordare  che  le  co- 
struzioni ciclopiche  si  credono  di  origine  italiana,  come 
lo  erano  i cosi  detti  Ciclopi  , e l'architettura  che  ancor 
chiamasi  etrusco  , e che  vince  tutte  le  altre  per  sem- 
plicità , per  dignità  e per  forza , presenta  il  tipo  delie 
più  anticne  forme  architettoniche  conosciute.  Nella  stes- 
sa chimica , per  la  quale  gli  scrittori  de'bassi  (empi  di 
Roma  e di  Alessandria  vorrebbero  lutto  concedere  ai 
Caldei  ed  agli  Egizii,  abbiamo  prove  delle  cognizioni 
che  ne  possedevano  gli  Etruschi.  Oltre  le  notizie  empi- 
riche della  formazione  del  patio  , de’  vini , degli  aceti, 
ec.  che  si  perdono  nella  più  remota  antichità,  e che  era- 
no comuni  a tutti  gli  antichi  popoli,  la  formazione  dei 
vasi  , la  loro  pittura  , il  loro  smallo  è una  prova  di 
altro  genere  del  progresso  che  avevano  fallo  gli  Etru- 
schi nella  chimica.  Così  pure  gli  ornamenti  di  metalli , 
e le  monete , delle  quali  si  ha  notizia  tanto  antica  da 

Fireredere  forse  la  fondazione  delle  colonie  greche  in 
talia.  Il  perchè  posso  conchiuderc  con  Micali  che  c se 
fu  ingiusta  la  sorte  annullando  i fasti  del  più  gran  po- 
polo che  dominava  l' Italia  , innanzi  che  fosse  Roma  , 
non  è lieve  conforto  alla  umana  virtù  , che  le  nobili 
arti,  che  quel  popolo  stesso  sì  degnamente  esercitava  ed 
amava  , sieno  bastanti  a rinnovarne  la  fama , e ad  at- 
testare al  mondo,  con  opere  di  sua  mano  e d’ ingegno, 
l'antica  civiltà  dell’Etruria  ». 

Dopo  espresse  queste  cose  non  intendo  imitare  l’ inu- 
tile studio  di  alcuni  storici  e geografi,  e la  pedantesca 
applicazione  di  alcuni  gramolici,  per  dimostrare  la  va- 
na origine  delle  varie  nazioni  ; nè  pretendo  sostenere 
che  la  Provvidenza  avesse  fissato  in  un  solo  angolo  del- 
la terra  uh  Collegio  di  uomini  civili , da’  quali  soli  po- 
tevano uscire  i progenitori  ed  i cultori  delle  altre  na- 
zioni. Bensì  è mio  scopo  di  mostrare  che  1'  Italia  , fin 
da’  tempi  in  cui  possono  salire  le  tradizioni,  ebbe  una 
civiltà  sua  propria  anteriore  ed  indipendente  dalla  gre- 
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ca  , e che  ingiustamente  gli  storici  si  volgono  a questa 
od  a quell’ altra  nazione  per  trovare  fuori  di  noi  le  tracce 
dei  padri  nostri  (i). 

Credendo  quindi  che  pel  mio  scopo  fosse  sufficientemen- 
te chiarito  l’assunto  porrò  termine  col  riportare  la  opi- 
nione del  dottissimo  Vico,  c Etruscos , egli  dice  , eru- 
dilissimam  gentem  fuisse  , magnificorum  doctrina  sa- 
crorum , guae  praeslabat , con  firmai.  Ibi  enim  l/teo- 
logia civilis  exculla  est , ibi  theologia  naltiralis  exco- 
lilur  .•  ibique  religio nes  augusliores , ibi  digniores  de 
Summo  Numine  opiuiones  habentnr.  . . Sed  et  Ar- 
c lutee  tur  a celerarurn  simplicissima  Ilelruscorum , gra- 
ve argumenlum  praebet  , eos  in  Geometria  Graecie 
priores  fuisse  > (zj. 


(ri  «Tutti  gli  antichissimi  Temosfori  del  Mondo  antico  {osserva  M as- 
soldi ) Omero  diceva  essere  nati  sulle  spiagge  Esperie  d’ Italia  , mentre 
i Titani  si  dicono  seppelliti  sotto  i campi  di  riegra,  c terribili  monumen- 
ti rimasero  c tuttora  rimangono  in  quei  luoghi  della  fiera  lotta  tra  la  na- 
tura sovversa  o questo  popolo  sapiente  , in  cui  , secondo  Orfoo  , ebbero 
loro  ceppo  o comiociamcnlo  tutte  le  istituzioni  civili  dei  popoli  antichi,,., 
mentre  troviamo  io  Omero  ed  in  Esiodo , le  cui  scritture  sono  le  pii 
antiche  della  Gentilità  , le  denominazioni  di  divini  a rispetto  de*  Pelasghi, 
e d'  inclita  nazione  a rispetto  dei  Tirreni,  ed  inGne  tolte  le  memorie  che 
facendo  un  fascio  di  Oceanili  , Uranidi  , Amianti  , Pelasghi  , Titani , 
vengono  a dichiararci  in  Tucidide  ed  in  tutti  gli  Scrittori  dell’antica  Gre- 
cia e dell’ Italia,  che  uua  gente  cosi  variamento  denominata  era  tenuta 
per  Autotona  , ossia  nata  sul  suolo  deila  Sicilia  e dell'  Italia,  ed  era  sta- 
ta il  ceppo  delle  popolazioni  cho  vi  convivevano  nei  tempi  del  dominio 
trojano  > (•). 

(s)  Vico.  De  Autiquis.  Italor.  Sapien-  Lib-  f.  Procm, 


(•)  Mazzo  Idi.  Delle  (Mg,  Jlal.  Par,  II.  pag.  19A. 
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CAP.  III. 

t 

MEDICINA  MITICA  ÉTIUJSCA  DA*  TEMPI  REMOTISSIMI 
FINO  A NOMA. 

Ilo  cercalo  precedentemente  dimostrare  che  le  prime 
tracce  della  civiltà  antica  per  ovunque  appariscono  mi- 
tiche , ed  i primi  dotti  per  tutte  le  razzo  furono  i sa- 
cerdoti , a’quali  veniva  riserbato  il  patrimonio  del  sape- 
re. Tuttavia  queste  caste  sacerdotali  non  professarono 
per  tutto  eguali  principii  , nè  tennero  la  medesima  con- 
dotta. Assolute  e feroci  presso  i popoli  barbari  , esse 
divenivano  benigne  c culle  nelle  nazioni  ingentilite  dal- 
le arti  e dalle  lettere.  Indice  de’coslumi  e della  cultura 
de’varii  popoli  la  loro  religione  era  essa  stessa  ora  fe- 
roce e guerriera , ora  sensuale  e libidinosa  , ora  gen- 
tile e benefica.  Quindi  giustamente  dalla  qualità  del  mi- 
to si  congettura  l’ indole  de’popoli  che  lo  professavano; 
come  oggi  stesso  apparisce  chiara  la  differenza  nel  ge- 
nio de’  popoli  rischiarati  dal  lume  divino  del  Cristiane- 
simo da  coloro  che  sono  schiavi  a’precetti  di  un  Codi- 
ce, che  santifica  la  voluttà  l’ignoranza  e la  ferocia.  Que- 
ste caste  Sacerdotali  presso  i popoli  antichi  o riunivano 
nelle  loro  mani  il  potere,  o a questo  erano  strettamen- 
te congiunte  e ne  formavano  la  guida  e la  forza.  Quin- 
di le  prime  tradizioni  tanto  delle  razze  orientali  che  di 

auclle  dimoranti  in  Europa,  degl’ ludi , dogli  Egiziani, 
e' Greci , degl’itali,  come  de’ Celti , de’Gatli , de’ Sciti, 
ec.  ci  fan  conoscere  che  il  Sacerdozio  costituiva  la  sa- 
pienza direttrice  , la  quale  si  spiegava  spesso  secondo  i 
desidera  , le  mire  e gl’interessi  della  casta,  e talora 
secondo  i bisogni  e le  circostanze  de’popoli.  Quindi  giu- 
stamente osservasi  dagli  storici  che  ogni  tradizione  pria 
di  divenire  storica  sia  stala  mitica  , ed  in  ciò  si  trova 
tanta  concordanza  fra’  popoli  antichi  , che  sembra  esse- 
re stali  tutti  ordinali  da  uqa  medesima  sapienza,  e pru- 
denza civile  e religiosa.  Nè  presso  gli  antichi  e primi- 
tivi popoli  la  religione  era  solo  una  persuasione  ed  una 
credenza  , per  la  quale  i pensieri  degli  uomini  si  divi- 
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dono  fra  questa  e l’altra  vita,  fra  la  (erra  cd  il  Cielo; 
ma  era  bensì  un  elemento  del  corpo  sociale , un  mezzo 
di  terrena  potenza  , e quindi  incorporata  nella  origina- 
ria costituzione  del  paese,  ne  seguiva  gl’  interessi  , ed 
immedesimata  ne’  Governi  ne  ordinava  , ne  stabiliva  , 
ne  manteneva  con  efficacia  diretta  ed  immediata  gli  Sta- 
tuti e le  Leggi.  E la  casta  sacerdotale  sola  depositaria 
del  potere  e delle  cognizioni,  avea  un  linguaggio  scien- 
tifico misterioso  , ed  un  linguaggio  allegorico,  e comu- 
ne col  volgo. 

E questa  circostanza  grandemente  ha  influito  a fare 
sconoscere  fin  da’  Romani  la  sapienza  degli  Etruschi  , 
comecché  il  linguaggio  era  ascoso  e si  trasmetteva  per 
famiglie  privilegiate  , le  quali  da  sacri  vincoli  erano 
astrette  ai  mistero.  E taluni  volendo  in  qualche  modo 
interpretare  il  linguaggio  volgare  allegorico  , pensano 
che  in  origine  lo  scopo  de’  sacerdoti  italioti  sia  stato 
quello  di  rendere  cara  e gradita  la  vita  campestre  in 
un  popolo  essenzialmente  agricoltore.  Quindi  l’antico  in- 
civilimento traluce  nel  mito  italico  del  secai  d oro  in 
cui  Giano  e Saturno  Regi  e Numi  degli  Aborigini , e 
Maja  che  significa  la  terra  moglie  di  quest’ultimo,  e di 
cui  dicono  Macrobio  e Gellio  mater  magna  in  sacri s 
vocabattir,  col  mezzo  deH’agricollura  e delle  leggi  isti- 
tuivano la  civile  prosperità.  Tagete  stesso,  quel  fanciul- 
lo meraviglioso  , che  il  primo  istruì  gli  uomini  nelle  ar- 
ti, nelle  lettere,  nella  morale , e che  trasmise  ai  sacer- 
doti l'eredità  della  sapienza,  era  nato  da  un  solco,  per 
mostrare  che  in  Italia  l’ agricoltura  fu  la  vera  madre 
del  vivere  civile  ? 

Rilevasi  dalle  storiche  tradizioni  anche  greche  che 
presso  gli  antichi  Italioti  adoravasi  un  solo  Dio,  econ- 
servavasi  quindi  meno  alterala  e meno  scomposta  la 
dottrina  tradizionale  dei  primitivi  ceppi  degli  Abramidi. 
Se  non  che  col  decorso  degli  anni  la  mente  degli  uo- 
mini , non  sostenuta  da  un  lume  superiore , ridusse  la 
religione  ad  una  specie  di  panteismo  , nel  quale  , solo 
ne’ tempi  più  bassi,  s'introdusse  il  politeismo,  che  gran- 
demente si  estese  dopo  i primi  secoli  di  Roma  per  la 
influenza  della  mitologia  greca.  La  dottrina  del  panici- 
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smo  necessariamente  crear  doven  le  divinoz:oni , impe- 
rocché secondo  quella  dottrina  la  suprema  essenza  do- 
Tea  con  le  sue  emanazioni  diffondersi  per  ogni  lato  del- 
l'universo , esercitandovi  un  influsso  prodigioso  e miste- 
rioso , il  quale  si  spiega  con  alcuni  accidenti  e fenome- 
ni , che  credonsi  indizio  del  consiglio  divino.  E poiché 
niun  altro  può  arrogarsi  la  facoltà  d’inlcrpctrarli  se  non 
quelli  che  vivono  presso  gli  altari  col  carattere  sacerdo- 
tale , perciò  non  intrapreudevansi  affari  pubblici  e pri- 
vati senza  consultare  gli  auspicii  per  mezzo  de’  sacer- 
doti , i quali  acquistavano  cosi  un  credilo  immenso  , ed 
avendo  nelle  loro  mani  la  divinazione  , dirigevano  i con- 
sigli de’ Governanti  , davano  lo  mosse  agli  eserciti,  de- 
cidevano delle  paci  e delle  guerre  , ed  erano  gli  arbitri 
delle  sorti  de’  privati  e delle  nazioni. 

Se  intenti  a rendere  gradita  la  vita  campestre  erano 
gli  antichi  miti  italici  , per  tal  motivo  i sacerdoti  vol- 
gevano le  loro  divinazioni  a’  bisogni  degli  agricoltori  ; 
stabilivano  l’ordine  dell’anno  secondo  la  successione  del- 
la vegetazione;  facevano  servire  le  feste  religiose  all’o- 
pera delle  semente  e delle  messi.  Imperciocché  l’ indole 
stessa  degì’  Iddìi  mostrava  questa  allegoria,  tanto  diver- 
sa da  quella  de’  greci , tanto  più  nobile  e più  umana 
dell'  indole  sdegnosa  , vendicativa,  viziosa  ed  oscena 
delle  greche  divinità.  Lo  stesso  Dionigi  d’ Alicarnasso 
quantunque  greco  riconesce  questa  differenza  fra  l' ita- 
lica e la  greca  mitologia,  e ravvisa  gli  dei  italici  come 
provvidenti  e benigni  , padri  e tutori  dell  uman  genere. 

11  mito  etrusco  tendeva  , come  ho  detto  , alla  teoso- 
fìa di  emanazione  , ad  una  specie  di  panteismo.  Esso 
ammetteva  una  Divinità  massima  senza  nome,  alla  quale 
si  aggiunsero  dipoi  , come  tanti  suoi  attributi , i dodici 
Dii  maggiori  , metà  maschi  e metà  femine , in  capo  ai 
quali  era  Tina  che  corrisponde  al  Giove  degli  Etruschi. 
Il  Ttnia  etrusco  ( figlio  di  Tina  ),  somiglia  al  Dionisio 
Cahirico  o Bacco  , ed  era  por  gl’  Itali  antichi  , come  di- 
ce Alleali , una  forma  particolare  della  suprema  intel- 
ligenza demiurgica,  o un  simbolo  primario  delle  uni- 
versali forze  generative  e de’  poteri  della  natura.  Ei  ge- 
nerava e distruggeva  ad  un  tempo  la  vita  , come  prin- 
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cipio  di  potenza  attiva  e passiva  , e per  eccellenza  di 
virtù  col  dar  morte  recava  l'uomo  a vita  novella.  Enim- 
malico  concetto  di  quella  sublime  forza  che  nella  ira* 
perscrutabile  economia  della  natura  , che  la  produsse  , 
altro  non  è se  non  decomposizione  e composizione  per-’ 
pelea  di  ciò  che  ha  esistenza  attuale  ».  Vertunno  nato 
in  Elruria  e da  toschi  genitori  prodotto  , interpelre  del 
futuro  , professore  egli  stesso  di  tutt'  i misteri,  tenevasi 
quasi  per  un  compendio  portentoso  delle  feconde  e rin- 
novanti forze  della  natura.  Februu  , ministro  della  mor- 
te , era  presso  i Sabini  e gli  Osci  una  Divinità  infer- 
nale , che  si  cercava  di  placare  con  ogni  sorta  di  pu- 
rificazione. 

Come  le  Divinità  etrusche  differivano  essenzialmente 
dalle  grecite,  così  ne  differiva  anche  il  cullo  che  pre- 
slavasi  ad  esse  , ed  anche  più  ne  differiva  la  scienza 
arcana  , di  cui  i miti  erano  gli  emblemi.  Le  Divinità 
etrusche  manifestano  chiaramente  dne  potenze  contra- 
rie , di  cui  l’una  è in  contrasto  coll’altra.  Queste  poten- 
ze emanavano  entrambe  dalla  Divinità  suprema  ; ed  era- 
no i mezzi  ond’essa  servivasi  per  mantenere  l’ordine  e 
l’armonia  tanto  fisica  che  morale.  Queste  potenze  subal- 
terne effigiate  negli  amuleti,  avean  valore  ad  allontana- 
re le  sventure  , ed  aveano  virtù  medicalrice  de’  mali. 
In  tal  modo  la  loro  teogonia  era  analoga  alla  loro  filo- 
sofia , ossia  confonde  vansi  per  gl’ Itali  primitivi  le  mas- 
sime scientifiche  co’  principii  religiosi  , e tutto  riduce- 
vasi  ad  una  teosofia  , per  la  quale  il  domma  principale 
consisteva  nel  riconoscere  una  causa  attiva  e passiva 
della  natura.  E qui  vuoisi  por  mente  alla  mitezza  dei 
principii  che  guidavano  la  sapienza  sacerdotale,  preferen- 
dosi fra  gl’  Itali  le  offerte  de’prodotti  della  terra  a que- 
gl’ Iddii , a'quali  gli  stessi  Greci  non  avevano  ribbrezzo 
di  offrire  vittime  umane. 

L’  ordine  sacerdotale  costituiva  la  casta  de’  primati , 
i quali  erano  depositarli  de’  misteri  sacri  e civili  , usa- 
vano un  linguaggio  arcano  , e conservando  la  scienza 
ed  il  potere  come  patrimooio  esclusivo,  riservavano  per 
il  resto  del  popolo  il  linguaggio  allegorico.  Quindi  ogni 
arie  salutevole  , ogni  cultura , ogni  arcano  , erano  ri- 
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serbati  aite  privilegiate  prosapie  sacerdotali.  Per  falerno» 
(ivo  la  Medicina , nell'antica  Italia,  come  per  tutta  l’an- 
liehilà  , era  esercitata  unicamente  da’  sacerdoti  ; e que- 
sti succedevano  nelle  famiglie  per  ereditaria  discenden- 
za , si  che  da*  padri  a’  figli  e da  questi  a'  nepoti  si  tra- 
smettevano le  cognizioni  e gli  uiiizii,  e fra  noi  gli  Aru- 
spici , i Folgoratori  , gli  Auguri  comprendevano  fami- 
glie privilegiate  come  gli  Asclepii  di  Coo  , e quei  di 
Gnido  fra’  Greci  per  la  medicina. 

1 sacerdoti  Etruschi  esercitavano  la  medicina  per  mez- 
zo dell'arte  divinatoria , si  che  paresse  più  inspirazione 
sovrumana  , e portento,  anzi  che  cognizione  umana  , e 
frutto  di  ragionamento  o di  esperienza.  Non  altrimenti 
avvenne  di  quasi  tutte  le  antiche  nazioni;  nb  io  diver- 
so modo  esercitavano  la  medicina  i preti  egizii  , ed  i 
prischi  sacerdoti  greci.  Cosi  collegando  tutt’  i fenomeni 
fisici  e morali  ad  un’  azione  sovrumana  ; e ricercando 
fuori  del  valore  umano  i mezzi  da  vivere  felice  e sano, 
e le  regole  di  ogni  civile  procedimento  tutto  lo  scibile 
si  riduceva  alla  teosofia , tutta  la  sapienza  si  concen- 
trava nel  sacerdozio- 

Che  se  fossero  dimostrate  le  nuove  cose  che  con  tan- 
to acume  d'  ingegno  ha  ricercato  il  Mazzoldì  , il  quale 
considera  come  Italiani  i Cabiri,  i Cureti , i Dioscuri  , 
etc.  che  fondarono  le  scienze  naturali  c la  medicina  nella 
Grecia  , c riguardava  Esculapio  e Chirone  di  razza  ti- 
tanica e quindi  itali,  in  questo  caso  la  stessa  medicina 
mitica  grecasi  ridurrebbe  ad  una  parte  dell’arcana  me- 
dicina de* Tirreni.  Comunque  peraltro  vada  la  cosa  egli 
è fuori  di  dubbio  che  i mezzi  che  adoperavano  i sacer- 
doti Etruschi  nelle  loro  divinazioni  mediche  erano  asso- 
lutamente diversi  da  quelli  adoperali  da’  sacerdoti  Gre- 
ci. La  Grecia  consultava  gli  oracoli,  o il  mistico  sogno, 
e quindi  lo  scaltro  responso  di  un  sacerdote  decideva 

Sii  umani  destini.  Nell'  Etruria  per  1'  opposito  i sacer- 
oti  leggevano  i destini  negli  augurii  , nei  lampi , nei 
fulmini  , negli  accidenti  fortuiti , nelle  mofete  , e nei 
tremendi  fcuomeni  , cui  andava  soggetta  una  terra  spar- 
sa di  vulcani.  1 fenomeni  naturali  che  costituivano  l'ar- 
te divinatoria  , c che  non  erano  più  un  capriccio  ed 
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un’astuzia  , ma  una  osservazione  ed  un’  induzione , se- 
gnata nei  Libri  sacri , costituiva  un  corpo  dì  dottrina 
meno  ipotetica  di  quella  de’  Greci.  Quindi  l’aristocrazia 
sacerdotale  era  più  istruita  e più  forte  , e per  mezzo 
della  divinazione  acquistò  sommo  grado  di  autorità  e 
d' influenza.  Ed  applicando  queste  cose  alla  medicina 
teurgica , essa  presso  i Greci  era  più  immaginosa  ed 
ipotetica  ; presso  gli  Etruschi  più  osservatrice  e positi- 
va. Ma  nè  in  Grecia  nè  in  Elruria  esercitavasi  ancora 
l’arte. 

Seguitando  ora  ad  esaminare  le  dottrine  filosofiche 
Etrusche , quali  sono  state  a noi  trasmesse , si  vedrà 
che  esse  partendo  dal  panteismo,  e dal  principio  ema- 
nativo  facevan  sorgere  il  dualismo  , e quindi  il  mondo 
veniva  retto  per  mezzo  de’  genii  buoni  e rei  , onde  la 
necessità  delle  espiazioni  nella  cura  de’  mali.  Gli  Aru- 
spici avevano  per  sicuro  che  qualunque  avversità  an- 
nunziava una  colpa  ed  il  bisogno  della  espiazione;  men- 
tre i folgorali  custodivano  la  scienza  fisica  rilevata  da 
Tagete  , e che  tendeva  alla  conservazione  della  saluto 
pubblica.  Dovendo  inoltre  i folgorali  osservare  diligen- 
temente le  meteore,  e registrarle,  ne  sorgeva  necessaria- 
mente una  certa  idea  empirica  , ma  pure  opportuna  , 
della  fìsica  generale  e particolare  , della  influenza  dei 
periodi  celesti  , e del  corso  degli  astri  sulla  salute  dei 
popoli.  Quindi  fin  da  quei  tempi  si  scrivcano  da’  sacer- 
doti Etruschi  quei  Diarii  , ne’  quali  jdal  sorgere  e tra- 
montare de’  pianeti  e dalle  probabilità  meteorologiche 
si  traevano  presagi  c precetti.  Il  qual  costume  è stato 
trasmesso  con  tanta  costanza  che  in  alcune  città  de’  Sa- 
bini anche  oggi  si  scrivono  Calendarii  di  pari  natura. 
E deve  credersi  che  da  siffatte  osservazioni  ne  trassero 
scoverte  positive,  le  quali  tennero  celale  per  avvalerse- 
ne come  mezzo  per  il  governo  de’ popoli.  Si  legge  nel- 
le slorie  che  i sacerdoti  Tarquiniesi , eccilatori  di  guer- 
ra , lanciavano  contro  i nemici  spaventevoli  fiamme  , 
sotto  divisa  di  spiriti  infernali  (i),  e quindi  doveand  co- 
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noscere  la  composizione  di  sostante  infiammabili  ignote 
al  volgo.  Questo  stesso  espediente  era  stato  in  altra  oc* 
casione  messo  in  opera  da'  Fidenati  (i). 

Uno  studio  perenne,  ed  in  pari  tempo  nn  grande  ar- 
cano del  sacerdozio  Etrusco  , era  la  medicina,  comec- 
ché la  medicina , senza  che  avesse  avuto  ancora  nome, 
e che,  per  così  dire,  gli  uomini  si  fossero  avveduti 
della  sua  esistenza,  era  una  grande  occupazione  di  tutti 
gl’  instituti  jeralici.  I mali  per  essi  non  erano  conseguen- 
ze naturali  del  corso  degli  eventi  e della  slrutlura  fisica 
del  corpo  dell’uomo  , ma  erano  atti  dello  sdegno  dei 
Numi  esercitati  per  opera  di  malefici  genii,  c quindi 
la  cura  di  essi  non  era  opera  degli  uomini  ma  divina 
rivelazione.  Dice  Cicerone  : Deorum  immortalium  m- 
v entioni  consecrala  est  ars  Medica  (2).  In  tal  modo 
il  sacerdozio  diveniva  il  mediatore  necessario  ed  esclu- 
sivo tra  il  sofferente  c la  Divinità  , e le  sue  pratiche 
acquistavano  quel  vigore  morale  che  dà  una  credenza 
viva  e sicura.  Ed  i sacerdoti  aveano  saputo  ben  valu- 
tare l' importanza  di  questa  influenza  morale , si  che 
eglino  cercavano  accrescerla  parlando  alla  immagina- 
zione con  alcuni  spettacoli,  ed  ordinando  in  alcune  spe- 
cie di  malattie  ludi  scenici  , i quali  agivano  in  pari 
tempo  sul  corpo  e sullo  spirito. 

Fra'  più  celebri  incantatori  e prestigiatori  erano  i sa- 
cerdoti Marsi,  i quali  aveano  finanche  la  facoltà  di  scon- 
giurare i serpenti  , e di  spogliarli  del  loro  veleno.  Con 
magiche  parole  e con  acconci  carmi  eglino  curavano  i 
mali , senza  peraltro  trascurare  i rimedii  naturali  , dei 
quali  facevano  uso  in  seguito  di  lunga  esperienza , na- 
scondendo così  la  mediciua  empirica  e sperimentale  sot- 
to il  velo  del  misticismo  teosofico.  Così  pure  eglino  cu- 
ravano il  morso  de' serpenti,  e le  ferite  di  altra  natura, 
con  carmi  ( marea  naenia  ) e con  erbe , la  cui  cogni- 
zione era  loro  tanto  familiare  , che  con  bei  poetici  co- 
lori è stata  descritta  da  Virgilio  (Aen.  VII.  750  e 199) 


(1)  Li  tini  IV.  33.  Frontin.  II.  4*  19. 
{■*)  Tuscul.  Quaeat.  Ub.  111. 
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c da  Silio  Italico  ( Vili.  497  )•  Ed  erbe  varie  ed  effi- 
caci abbondavano  ed  abbondano  tuttavia  sui  monti  che 
circondano  il  Fucino,  e sui  quali  elevavansi  un  tempo 
quei  sacri  boschi  ove  Angìzia  rendeva  i suoi  oracoli , e 
ripeteva  i porlenti  coll’opera  de’  sacerdoti,  i quali  nascon- 
dendo l'empirismo  sotto  il  manto  della  teurgica,  guari- 
vano con  mezzi  naturali  le  malattie  volgari.  E gl'in- 
cauti dei  sacerdoti  Riarsi  erano  anche  salutari  , perché 
co’  modi  prestigiosi  possentemente  dominavano  il  mo- 
rale degl’infermi,  d’onde  il  fisico  riceveva  un’influenza 
vigorosa  e benefica.  Anche  i Peligni  aveano  i loro  me- 
dici prestigiatori  (i). 

E tanto  è ciò  vero  che  gli  Etruschi  erano  celebri  pres- 
so gli  antichi  popoli  per  le  loro  cognizioni  intorno  la 
virtù  delle  erbe  , e pe’  tanti  rimedii  composti  da  su- 

f'hi  di  piante  , o da  fiori  e da  foglie  , che  furono  ce* 
ebrati  fin  da  Eschilo  (a),  de’quali  Teofraslo  fa  molti  elo- 
• gii  (3),  che  rendevano  cosi  frequentali  quei  collegi»  di 
Augurali  , e la  loro  scienza  medica  tanto  lodata  dagli 
antichi.  Ed  anche  ora  assai  spesso  si  veggono  fra’ di- 
scendenti de’  Sabini  , de’  Sanniti  e di  altri  popoli  , al- 
cuni empirici-secretisti  , i quali  si  vantano  di  speciali 
cognizioni  delle  virtù  delle  erbe,  e spesso  fan  più  for- 
tuna degli  stessi  medici.  Si  conoscono  le  diverse  tintu- 
ra ed  acque  odorose  che  ancora  si  compongono  in  molti 
luoghi  dell’antica  Etruria  e de'  popoli  che  ne  derivaro- 
no. Marziano  Capella  fin  da’  suoi  tempi  ripeteva  ( VI  ) 
Elruria  regio  . . . remediorum  origine  celebrata. 

Inoltre  le  favole  di  Angìzia  e quelle  di  Circe,  che  si 
volevano  sorelle  e delle  quali  l’una  si  riponeva  Traviar- 
si , l’altra  sul  promotorio  Circeo:  mostra  le  cognizioni 
che  possedevano  gli  Etruschi  intorno  all’  arte  di  com- 
porre i veleni.  Certe  dice  Plinio  (4)  , quid  non  reple - 
vere  Jabulis  Colchis  Medea , ahaeque , in  primis  Itala 


(0  Calporn.  ad  Ncmpaian.  ecl.  IV.  i$i. 

(«)  Tuppipùìv  ytjià’j  <fxpfj.anir<riov  tO'Jcg, 

(3)  Hislor.  Piatii.  IX.  13. 

(4)  Uii.  oot.  Lib,  XXV.  cap.  5.* 
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Circe  ; Diìs  etiam  adscripta  ? unde  arbitror  natum  , 
ut  Acschylus  e vetustissimi»  in  poetica,  referlam  Ita- 
liani herbarum  potentia  proderet  ; multique  Qirceios, 
ubi  habitavit  illa,  magno  argumenlo  eliamnum  durante 
in  Marsig  a J ilio  ejus  orla  gente,  quos  esse  domito- 
res  serpentium  constai. 

Nè  a ciò  solo  limitaronsi  le  cognizioni  c le  care  dei 
sacerdoti  e medici  Etruschi  , ma  eglino  conobbero  al- 
tresi  il  valore  delle  acque  minerali  , delle  quali  abbon- 
da il  nostro  suolo  , e di  cui  gli  antichi  facevano  mol- 
lo uso  nelle  malattie.  Eglino  non  solo  prendevano  mol- 
ta cura  della  esalta  conservazione  delle  sorgenti,  ma  an- 
davano in  traccia  di  nuovi  fonti , ne  studiavano  1*  elli- 
cacia , e ne  fidavano  la  custodia  agli  Aquilegl,  specie 
di  magistratura  sacerdotale  , che  presso  gli  Etruschi  vi- 
gilava alla  conservazione  de'  fonti  , all’  ottima  distribu- 
zione delle  acque , ed  al  loro  uso  in  vantaggio  degli 
uomini.  Varrone  paria  di  una  sorgente  minerale  del 
Lazio,  custodita  da  Giuturna  antichissima  Divinità  nel- 
l’ italica  teogonia. 

Gli  Aruspici  aveano  inoltre  un  altro  uffizio,  dal  quale 
derivarono  quelle  cognizioui  anatomiche  onde  essi  erano 
celebri  fra  gli  antichi.  Imperocché  avendo  1*  obbligo  di 
percuotere  le  vittime  e di  studiare  diligentemente  tosta- 
to de’  visceri , ne  su rse  per  necessaria  conseguenza  una 
ben  distinta  cognizione  anatomica  delle  parti.  Quindi 
Vico  dall’osservazione  degli  Aruspici  sui  visceri  delle 
vittime  voleva  essere  surta  l'anatomia  , e Micali  da  tali 
cognizioni  fa  derivare  il  grande  sfarzo  di  parti  anatomi- 
che ne' lavori  dell' arte  del  disegno,  tanto  inoltrata  fra* 
Toscani  , maestri  di  ogni  civile  e naturale  sapienza,  ed 
esclusivi  esecutori  dell'  aruspicina.  Plinio  ci  fa  sapere 
che  ne'  tempi  in  cui  Pirro  re  di  Epiro  venne  in  Italia 
gli  Aruspici  incominciarono  ad  esaminare  i movimenti 
e lo  stato  del  cuore. 

Strabone  anche  ripone  gli  Aruspici  Etruschi  al  pari 
de’  più  sagaci  e più  famosi  maestri  del  mondo  antico. 
Ed  i sacerdoti  che  esercitavano  l' aruspicina  sapevano 
velarla  con  tanta  sapienza  , e con  si  belle  cognizioni  , 
ebe  sopravvisse  agli  stessi  Etruschi  , e si  spense  solo 
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col  progresso  del  Cristianesimo  , e finanche  Giuliano  si 
faceva  seguire  da  toscani  Aruspici  iulerpelri  delle  cose 
religiose. 

Omero  sfesso  non  manca  di  fare  allusione  alle  cogni- 
zioni degli  Etruschi  nella  fisica  c nella  medicina,  allor- 
ché descrive  gl’incanti  di  Circe  ; e la  cosa  medesima 
fa  Virgilio  , il  quale  anch'egli  parla  di  Circe  , ricorda 
che  1’  Etruria  era  da  epoche  rimolissime  celebre  per  la 
cognizione  dell’efficacia  delle  erbe  , e della  composizio- 
ne de’  rimedii , per  essere  istrutta  della  virtù  delle  acaiie 
minerali  che  coltivava  siccome  sacra  cosa.  L'autore  del- 
l'Eneide  allude  a queste  cose  medesime  quando  parla 
de*  sacerdoti  Marsi  dotti  nell’arte  de’  farmaci  ; di  Inpi 
Etrusco  conoscitore  della  virtù  dell’ erbe  e del  modo  di 
adoperarle  ; del  sacerdote  IJmbrone  curatore  delle  ferite 
e del  morso  de’ serpenti  , e di  Afila  condottiere  de’  To- 
schi , e di  Reunete  fra’ Ruttili  chiari  nell’arte  di  curare 
le  malattie.  Gli  Etruschi  , secondo  Varrone  , avevano 
anche  determinata  la  durata  della  vita  umana , ed  in- 
segnavano ne’  loro  libri  sacri  , che  questa  si  estendeva 
a dodici  periodi  settennali  , cioè  ad  ottanlaquattro  anni; 
che  l’uomo  poteva  arrivare  a questa  età  scongiurando 
con  preghiere  e con  sacrìfizii  il  pericolo  delle  età  criti- 
che ; ma  indarno  sperava  di  prolungar  la  vita  oltre 
questo  termine , perchè  avendo  perduta  la  forza  spiri- 
tuale non  poteva  più  fidare  sopra  i prodigi  (i). 

Erano  gli  Etruschi  che  ritenevano  siccome  sacri  alle 
Divinità  infernali  i lagoni  , i bulicami , c le  mofele  , 
le  quali  consideravano  siccome  oslii  di  Averno  , per  in- 
dicare la  loro  distruttrice  azione.  Le  sorgenti  minerali, 
le  quali,  come  ho  detto,  erano  tenute  io  grande  stima, 
erano  come  cosa  sacra  riguardate  anche  per  cavarne 
presagi.  Si  sa  in  quanta  venerazione  eran  tenute  le  fonti 
medicinali  di  Abano,  ove  gittando  de’  dadi  nelle  acque 
si  ricevevano  le  sorti  dal  Genio  che  le  presedeva  (2). 


(,)  derisori  oim.  Do  die  natali , cap.  XIV, 
(2)  Srelon.  Tiber.  li. 

Lucmi.  VII.  193. 
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L’ antro  della  Sibilla  di  Cumn  era  presso  le  acque  oscu- 
re e bituminose  dell’  Averno  ; ed  ancora  presso  il  bu- 
licame della  valle  di  Ansanlo  si  osservano  i ruderi  del 
temp  o della  Dea  Melile. 

Altra  prova  delle  cognizioni  fisiche  degli  antichi  Etru- 
schi era  la  ciurmeria  degl’ lrpi  , i quali  sul  monte  So- 
ralle  camminavano  a piè  nudi  sugli  ardenti  carboni  ; 
il  che  facevano , secoudo  osserva  Varronc  , perchè  me- 
dicamento plantas  ttngcbant. 

Quindi  giustamente  Dutens  si  esprime  a proposito  de- 
gli Etruschi  con  queste  parole  : c Ove  i Greci  dar  si 
volessero  una  preferenza  sulle  altre  nazioni  col  loro  inar- 
rivabile Ippocrate  , niuno  avrà  1’  arroganza  di  conten- 
derlo. Ma  se  volessero  farsi  un  diritto  privativo  della 
medicina , in  preferenza  dell’  Italia  , s’ ingannerebbero 
bruttamente.  Gli  Etruschi  conosciuti  per  antichissimi  e 
famosi  in  tutte  le  scienze  , lo  furono  anche  in  Medici- 
na. Il  continuo  sviscerar  degli  animali  , eli 'essi  faceva- 
no pei  sacrifizii , gli  obbligavano  ad  istruirsi  ancora  sul- 
l’anatomia. L'abbondanza  delle  terme  che  aveano,  ed  i 
molli  morbi  che  sanavano  coll’uso  di  quelle  acque  sa- 
lubri , li  portavano  ad  investigarne  le  qualità  , e ma- 
nifestarne gli  effetti  >. 

Un  altro  uso  de’  nostri  antichi  popoli , e che  riguar- 
da mediche  circostanze,  è il  Ver  Sacrum,  che  le  diver- 
se nazioni  indigene  ordinavano  in  occasione  di  pestilen- 
ze. In  quel  caso  tutta  la  gioventù  nata  in  un  tempo  de- 
terminato , espulsa  dal  seno  delle  famiglie,  dedicata  ad 
un  Nume,  si  partiva  in  cerca  di  altro  luogo  ove  ripor- 
re sua  stanza.  E non  è questo  un  efficace  espediente  di 
polizia  medica  , che  con  lo  sfollamento  delle  persone,  e 
coll’emigrazione  di  parte  del  popolo  , si  toglieva  l’ ali- 
mento ed  il  mezzo  alla  diffusione  delle  malattie  epide- 
miche ? 

Insomma  dalle  cose  dette  si  prova  che  la  Medicina 
formava  una  parte  essenziale  ed  importantissima  della 
casta  sacerdotale  Efrusca,  e con  principii  speciali,  e con 
forme  proprie  esisteva  anteriore  , e certo  indipendente 
dalla  Medicina  greca,  con  la  quale  nou  avea  altro  di 
comune  che  l’esercizio  riserbato  alla  casta  sacerdotale  , 


Digitized  by  Google 


— 40  — 

c la  forma  mitica  , la  quale  in  Grecia  si  valeva  di  si- 
mulati prodigii  , in  Italia  d’ inlcrpclrazioni  augurali.  Il 
quale  sentimento  poggiato  sui  fatti  storici  precedente- 
mente annunziati , è confortalo  altresì  dal  parere  di 
Gioberti  , il  quale  in  tal  modo  manifestò  con  lette- 
ra del  1 844-  il  suo  sentimento  intorno  a questa  ma- 
teria ••  i lo  sono  di  accordo  con  Lei  che  gli  Etruschi 
ì dovettero  saper  molto  avanti  nell'arte  medica,  secondo 
3 i loro  tempi  ; e ciò  che  m’ induce  a crederlo  , oltre 
3 gl'indizii  tradizionali  e monumentali  , si  è il  sapere 
> che  i Lucumoni  erano  una  casta  jera’ica.  Ora  in  tut- 
j t’i  paesi  governali  a caste  , la  medicina  occupava  un 
3 luogo  nobilissimo  io  quel  giro  di  dottrine  che  veni- 
3 va  coltivato  c tramandalo  da!  Sacerdozio.  Altrettanto 
i si  deve  dire  dei  Pelasglii  , presso  i quali,  secondo  le 
) conghiellure  fondate  dei  critici  ed  eruditi  più  recenti, 
3 regnava  pure  lo  stato  castale.  Cosicchò  io  sono  indi* 
3 nato  a credere  , che  come  gli  Elioni  furono  un  sem- 
3 plico  ramo  Pelasgico , che  s’incorporò  coll  audar  dal 
3 tempo  il  resto  della  nazione,  cosi  la  medicina  (etut- 
3 la  la  scienza  greca  ) cominciando  dagli  Asclcpìadi  , e 
3 venendo  lino  allo  scuole  più  o meno  celebri  di  Cire- 
3 ne , di  Rodi , di  Gnido  e di  Coo  , sia  stata  procreata 
3 da  quelle  corporazioni  sacerdotali  dei  Dattili  , Cabiri, 
3 Cureti  , Dioscuri , ecc.  che  ci  appariscono  in  mezzo 
3 alle  favole  come  i primi  abbozzatori  della  civiltà  gre* 
3 ca.  E certo  sotto  gli  Asclepiadi  la  medicina  rende  an- 
3 cora  qualche  imaginc  degli  ordini  castali  ; i suoi  cul- 
3 tori  abitano  presso  di  un  Tempio  ; il  suo  culto  è una 
3 religione  : e questo  suo  volto  jeratico  si  conserva  per- 
3 sino  nelle  Scuole  di  Crotone  e nelle  altre  congreghe 
3 pitagoriche  , dove  spesso  a noi  è diffìcile  il  distin- 
3 guere  1’  igiene  dall'ascetismo.  E siccome  tra  Inciviltà 
3 laicale  dei  Greci  e le  caste  dei  primi  popoli,  tramez- 
zi zano  i misteri , quivi  forse  si  hanno  a cercare  i primi 
3 proigressi  dell’  arte  , redati  poscia  dagli  Asclepiadi  o 
3 dalle  scuole  suramcntovale  3. 

E ciò  che  l’ illustre  filosofo  dico  dei  misteri  c delle 
Scuole  greche,  intender  si  debbe  a più  giusto  titolo  dei 
misteri  Etruschi , dai  quali  traspare  più  scienza  fisica,  e 
Tom.  I -ò 
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più  avanzale  cognizioni  in  fallo  dei  fenomeni  naturali. 
Che  se  la  successione  degli  eventi  fece  si  che  in  Grecia 
la  scienza  medica  da  mitica  divenne  rivelata  , mentre 
con  diversa  sorte  1’  Etruria  decadde  di  potere  e di  glo- 
ria  , e non  solo  le  scienze  ma  il  linguaggio  scientifico 
si  spensero  co’  misteri  sacerdotali  ; tuttavia  due  cose  è 
possibile  rilevare,  cioè  i.°che  gli  Etruschi  ebbero  una 
medicina  mitica  anteriore  alla  greca,  da  questa  diversa, 
e fornita  di  cognizioni  più  positive , e 2.°  che  comun- 
que non  fosse  stata  rivelata  c tradotta  nel  linguaggio 
volgare,  tuttavia  fu  raffigurala  nelle  scuole  filosofiche  con- 
temporanee o posteriori , e prestò  la  sud  gran  parte  al 
progresso  della  medicina  generale  che  si  conosce  col  ti- 
tolo di  Medicina  greca . 

CAP.  IV. 

MEDICINA  MITICA  ROMANA  DA  NOMA  AI  PBIMt  CONSOLI. 

Se  dall’  esame  del  mito  Etrusco  , da’  riti  de’  sacerdo- 
ti , dalle  cognizioni  anatomiche  acquistale  per  mezzo 
deil’Aruspicina  e fatte  palesi  con  la  scultura  e con  la  pit- 
tura, dalla  cura  che  aveano  delle  acque  medicinali,  dai 
mezzi  che  possedevano  per  rendere  innocui  animali  ve- 
lenosi, dalla  scienza  speciale  delle  erbe,  dall'arte  ia- 
cantatoria , dalle  notizie  fisiche  de’  Folgorali  , astrono- 
miche e meteorologiche  della  intera  casta  sacerdotale  , 
abbiano  potuto  rilevare  le  aotiche  conoscenze  già  pos- 
sedute dagli  Etruschi  , molto  tempo  innanzi  la  fonda- 
zione della  città  di  Romolo,  sarà  utile  ricercare  in  qual 
modo  queste  cognizioni  medesime  si  fan  palesi  presso  i 
Romani,  i quali  più  per  potenza  di  armi,  che  per  vir- 
tù di  scienza  , in  loro  incorporarono,  e fino  ad  un  cer- 
to punto  personificarono  gli  antichi  popoli  nostrani  del- 
l’ Italia  di  mezzo.  E per  ciò  fare  conviene  esaminare  le 
notizie  che  ancor  ci  rimangono  del  prisco  mito  romano 
pria  di  essere  modificato  dal  mito  greco;  rilevare  i fatti  più 
certi  che  ci  vengono  trasmessi  della  Storia,  e da  ultimo 
far  tesoro  delle  ricerche  del  nostro  Vico  intorno  alla  scienza 
arcana  che  si  contieae  nel  linguaggio  di  quel  popolo 
altero  c guerresco. 
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Roma  sorse  por  opera  di  gente  collettizia , cd  i suoi 
primi  abitanti  furono  uomini  guerrieri  , e non  potevano 
avere  in  onore  le  scienze  , le  quali  anzi  .essi  dovevano 
deprezzare  perchè  coltivale  da  coloro  da  cui  si  distacca- 
vano , e che  riguardavano  per  nemici.  Che  se’  s intro- 
dusse a poco  a poco  fra  loro  la  religione  , il  rito  , le 
divinazioni,  i privilegi  delle  caste,  una  certa  forma  je- 
ralica,  la  stessa  sagacia  e prudenza  governativa,  queste 
cose  tutte  non  veouero  che  dall'  Etruria.  Nè  la  civiltà 
passar  vi  poteva  intatta  , ma  bensì  alterata  e resa  più 
rozza  dall’  indole  di  quel  popolo  uscito  dalle  classi  più 
ignoranti , e più  dedite  alla  Gerezza.  11  dominio  dei  due 

firimi  re  di  ltoma  ne  porge  di  ciò  la  prova.  Il  primo 
u rozzo  e feroce  , e polente  per  forza  bruta,  poco  im- 
portante per  sapienza  civile.*  ma  esso  stesso  sotto  forma 
castale  , e con  una  classe  privilegiala  che  avea  parte  al 
potere. 

A questo  Regno  successe  quello  di  Numa  , il  quale 
cercò  di  sostituire  la  sapienza  civile  alla  forza  bruta;  e 
poiché  egli  era  Sabino , e quindi  istruito  nella  elrusea 
dottrina,  applicò  questa  alla  forma  governativa  del  po- 
polo che  era  chiamalo  a reggere.  Egli  non  poteva  con- 
servare per  intera  la  costituzione  jeratica;  imperocché  il 
suo  potere  non  derivava  più  da  una  classe  , qual  era 
quella  dei  sacerdoti  che  la  conferiva  ai  Lucutnoni , ma 
bensì  derivava  da  tutto  un  popolo  , alle  cut  esigenze  ed 
ai  cui  bisogni  egli  dovea  adattare  alcune  forme , mo- 
dificando la  gerarchia  elrusea  che  poteva  svegliare  so- 
spetti, ed  all’  ordine  sacerdotale  sostituire  l'ordine  civile. 

Quindi  il  sorger  di  Roma  e la  sua  possanza  fu  fata- 
le alla  prisca  civiltà  dei  nostri  popoli,  comecché  la  città 
di  Romolo  presentasse  una  reazione  del  rozzo  coraggio 
contro  la  sapienza  jeratica  e castale. 

E chi  guarda  questo  periodo  della  storia  italica  con 
quella  filosofia  che  distingue  il  vero  storico  dal  narra- 
tore di  fattarelli  , è mia  opinione  che  ricavar  ne  pos- 
sa la  seguente  illazione  , la  quale  annunzio  come  mol- 
to probabile  ; abbenthè  sia  tale  il  mio  convincimento , 
che  la  darei,  come  vera  , se  non  sapessi  che  il  passato 
si  trova  e non  s'inventa. 
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io riguardo  la  fondazione  di  Roma  come  ima  diser- 
«ione  del  popolo  dal  dominio  del  governo  jcratico  etru- 
sco, un  insorgere  della  forza  contro  la  sapienza.  Una 
parte  de’  diversi  popoli  , di  cui  era  composto  il  ceppo 
italico  indigeno  , si ‘Sottrae  dal  dominio  sacerdotale  ; si 
riunisce  in  luogo  inospito , ma  sicuro;  eleva  a capo  un 
guerriero  , ed  alla  forma  jeralica  c mitica  sostituisce  la 
forma  civile,  e gli  ordini  naturali.  Questo  stalo  gover- 
nativo si  sostiene  puro  in  sul  princìpio:  ma  non  legali 
i popoli  da  un  vincolo  assai  forte , cd  avvalendosi  piìl 
della  forza  , dell’astuzia  c della  frode  che  della  dottrina 
e delta  prudeuza , atterrarono  il  loro  idolo  medesimo  ; 
e sarebbero  caduti  nell'anarchia,  ove  il  buon  senso  del- 
la umanità  non  avesse  suggerita  l'idea  di  ritornare  in 
parte  sotto  l'impero  della  sapienza, nnzicchò  sotto  quello 
del  solo  valore,  c con  la  creazione  di  Numa  a Re  si 
pillarono  le  vere  fondamenta  di  più  durevole  domina- 
zione. Quindi  avvenne  ciò  che  diceva  poco  fa,  cioè,  che 
il  governo  romano  derivò  dall’Etrusco  con  la  sola  mo- 
dificazione della  forma  sacerdotale , in  quella  di  una 
gerarchia  formala  di  classi  popolane  di  nobili  di  cava- 
lieri e di  plebei  introdotte  da  Romolo,  e dipoi  da  quel- 
le per  arti  e mestieri  introdotte  da  Numa  .•  se  non  che 
dovette  scapitare  nelle  cognizioni , essendo  composto  il 
popolo  da  quella  frazione  numerosa  ma  ignara,  cui  era 
nascosto  il  linguaggio  simbolico  delle  caste  privilegiate. 

E Numa  portò  iu  Roma  non  solo  la  religione  etni- 
sca , ma  egli  stesso  rispose  in  vigore  alcuni  mezzi  im- 
piegati dai  sacerdoti,  cioè  l’inspirazione,  l’ inlerpetra- 
tione  , la  divinazione,  ed  i miti.  Quindi  Egeria  , i Li- 
bri Sibillini , gli  Auguri,  ed  i templi.  E questo  sistema 
fu  stabilmente  conservalo  come  lo  mostra  la  seguente 
legge  delle  dodici  tavole  : Prodigio  portento  ad  Etru * 
scos  , et  haruspices  sì  Senatus  jusserit , deferunlo. 
Etruriaeque  principes  disciplinam  docento  : quibus 
divia  creverint,  procuranto  ; iidemque  julgura  atque 
obstita  piatilo. 

Mentre  Numa  per  fare  scomparire  la  distinzione  in 
caste  sacerdotali , ordinava  da  una  parie  i Romani  se- 
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co  rido  le  arti  ed  i mestieri  esercitali , li  distribuiva  in 
borgate,  e chiamava  in  onore  l'agricoltura',  d'altra  par- 
te  collegando  al  potere  politico  il  religioso  formava  il 
collegio  dei  Pontefici , e quello  degli  Auguri  ; e profit- 
tando delle  cognizioni  astronomiche  divideva  l’ anno  in 
12  mesi.  . 

Numa  per  altro  trovò  cresciuto  1’  elemento  popolare 
presso  del  primo  Re , il  che  era  avvenuto  a scapito  del 

Solente  mezzo  eh’  egli  implorava  , 1*  influenza  religiosa. 

•uìndi  ebbe  bisogno  di  procedere  tacitamente  e con  una 
certa  riserva  nel  richiamare  tale  influenza  , e ricorse  al 
mezzo  di  confondere  il  Sacerdozio  con  la  Magistratura 
per  salvar  l'apparenza,  e cosi  introdusse  la  sostanza  de- 
gli ordini  Etruschi.  Se  non  che  comuncpie  gli  Auguri 
e gli  Aruspici  avessero  la  loro  importantissima  parte  nel 
dirigere  tutta  la  pubblica  e privata  vita  di  quei  superbi 
conquistatori  , pure  si  apri  la  porta  alla  dissidenza  po- 
polana, e si  covò  il  germe  di  quella  discordia  che  rese 
cosi  tumultuoso  in  Roma  il  non  breve  periodo  della  Re- 
pubblica. 

Dutens , che  cerca  respingere  la  stessa  antichità  Irai 
tempi  più  reconditi  , riconoscendo  in  Numa  cognizioni 
di  storia  naturale  c di  fisica  , e facendolo  perito  nella 
elettricità  relativa  ai  tuoni , e nell’  arte  di  attrarre  i 
fulmini  col  ferro  elettrizzalo , ( le  quali  cose  poteva  be- 
nissimo avere  apprese  da’  Folgorali  Etruschi  ),  crede  che 
fossero  cognizioni  derivale  da’  misteri  Egizii , a lui  tra- 
smesse per  mezzo  dei  Pitagorici.  Oltracciò,  quasiché  per 
antico  destino  l’Italia  dovesse  venir  contrastata  sempre 
nei  suoi  possedimenti  , alcuni  storici  vedendo  1’  unifor- 
mità de’principii  di  Numa  con  quei  di  Pitagora  , ero- 
dono il  Re  romano  essere  stato  discepolo  del  filosofo  di 
Crotone.  Ma  qualunque  possa  essere  1’  incertezza  delle 
epoche  di  quei  primi  periodi  della  storia,  tutto  concor- 
re a provare  che  quei  due  sapienti  furono  divisi  da 
grande  spazio  di  tempo  ; imperocché  Numa  regnava  cir- 
ra  sette  secoli  innanzi  l'Era  cristiana , mentre  Pitagora 
fiori  circa  un  secolo  e mezza  dopo  di  Numa.  Lo  stesso 
Plinio  esamina  tale  opinione  e ne  mostra  I'  erroneità  ; 
poiché  l’epoca  in  cui  Pitagora  insegnava  a Colronecor- 
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rispondeva  ai  (empi  di  Tarijuinio  Superbo.  Anche  Plu- 
tarco rileva  la  conformi  là  di  dottrine  di  Numa  e di  Pi- 
tagora. E se  è più  naturale  che  colui  che  viene  dopo 
prenda  da  chi  visse  prima  , deve  con  maggior  diritto 
credersi  che  Pilagora  avesse  ridotto  a sistema  i principi 
e le  cognizioni  già  sparse  in  Italia. 

Debbesi  anche  a Ninna  la  Legge  de  inferendo  mor- 
iuo  , che  chiamasi  Lex  regia  , con  la  quale  prescrisse 
di  aprire  il  basso  ventre  delle  donne  morte  gravide  on- 
de salvare  la  prole.  Quei  che  nascevano  in  questo  mo- 
do si  chiamavano  Coesi , Caesones  o Coesori,  ed  il  ta- 
glio si  chiamava  Cesareo.  In  tal  modo  sono  nati  il  pri- 
mo Cesare  , Scipione  AfTricano  il  maggiore , e Manlio. 
Auspicatine,  dice  Plinio  (i),  eneela  parente  gìgnuntur: 
stetti  Scipio  A frica  ri  tis  prior  na/tts  , primusque  Cae- 
sarum  a coeso  malris  utero  dicltts : qua  de  causa  et 
caesones  appellati.  Allo  stesso  Numa  si  attribuiscono 
cognizioni  tisiche  apprese  dai  Sacerdoti  Etruschi.  Numa, 
dice  Dutens  , buon  naturalista  e fisico  , conosceva  la 
maniera  di  tirare  il  fulmine  da)  Cielo,  senza  dubbio  col 
mezzo  di  una  sbarra  di  ferro  elettrico.  Questo  principe 
profittò  della  superiorità  dei  suoi  lumi  per  manodurre 
più  facilmente  un  popolo  ignorante,  riportando  le  sue 
«ogni/.ioni  delle  forze  della  materia  ai  riti  religiosi,  che 
sembrano  dargli  una  corrispondenza  religiosa.  Varrone, 
Arnobio , Tito  Livio,  Ovidio,  Plutarco,  Valerio  di  An- 
zia  , hanno  riferito  il  fallo  relativo  a Numa  come  quel- 
lo che  faceva  parte  di  una  cerimonia  religiosa  , perchè 
la  credevano  tale.  Ma  si  sa  che  presso  1’  antico  Sacer- 
dozio i misteri  erano  un  velo  con  cui  coprivasi  la  scien- 
za. Quindi  fìuma  per  mezzo  di  un’antica  cerimonia  pra- 
ticala in  Etruria  diceva  di  nltrarre  il  fulmine  da  Giove 
Elido,  o Elettrico;  ma  al  certo  lo  faceva  con  mezzi  na- 
turali ; p quando  Tulio  Ostilio  volle  ripetere  la  mede- 
sima cerimooio. , non  conoscendo  il  metodo,  venne  dal- 
1’  elettrico  fulminato  ; il  che  allora  non  potevasi  certa- 


(i)  Itili,  nalor.  Lib.  VII,  cap.  9. 
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mente  prendere  per  fenomeno  naturale  , ma  ascriversi 
ad  una  punizione  del  Ciclo. 

Risulta  da  queste  cose  che  i Romani  nulla  presenta- 
no di  speciale  ne'  primi  secoli  riguardo  alle  scienze  ed 
alla  medicina  , se  non  che  , come  dissi  , quelle  si  co- 
noscevano e questa  si  esercitava  a modo  Etrusco  , vale 
a dire  per  miti  religiosi  , e col  mozzo  degli  Auguri  e 
della  interpetrazione  dei  Libri  Sibillini  , è con  le  co- 
gnizioni fisiche  dei  Folgorali,  e degli  Aruspici.  Rivolti 
quei  popoli  alle  severe  arti  della  guerra  ed  all'  agricol- 
tura , tardamente  progredivano  nelle  scienze  e nelle 
lettere,  le  quali  continuarono  ad  essere  patrimonio  del- 
le caste  sacerdotali.  Quest'indole  de' primi  romani  con- 
tribuì ad  allungare  il  periodo  della  medicina  mitica  e 
superstiziosa  , ed  a ritardare  il  periodo  della  medicina 
rivelata  e scientifica. 

I Collegi  de’  Pontefici , degli  Auguri  , e degli  Aru- 
spici creati  da  Numa  ad  imitazione  de’  Sabini , erano 
però  ne’  primi  tempi  di  Roma  consultati  nelle  malattie. 
Ma  ne’ tempi  di  Tarquinio  essendo  stati  trovali  i Libri 
Sibillini , questi  cominciarono  n consultarsi  nelle  pub- 
bliche e privale  infermità  per  fare  le  espiazioni.  Questi 
Libri  contenevano  una  raccolta  di  presagi  formolati  io 
modo  enigmatico , con  le  istruzioni  intorno  a’  riti  reli- 
giosi clic  conveniva  adoperare  ne’  frangenti  di  epide- 
mie e di  sventure  pubbliche.  E Plinio  ricorda  le  epo- 
che nelle  ouali  vennero  praticati  quei  riti  j e soprat- 
tutto  allorché  sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio  una  grave 
pestilenza  desolava  Roma.  Fidali  prima  a due  sacerdo- 
ti , indi  posti  nel  Campidoglio  sodo  la  custodia  di  die- 
ci patri  zìi , furono  il  Codice  Medico  di  Roma,  finché 
periti  in  un  incendio  quel  Governo  si  die  gran  cura  per 
raccogliere  quegli  Oracoli  che  in  diversi  luoghi  erunsi 
tuttavia  conservali  per  tradizione.  Insomma  uno  era  il 
principio , cioè  che  i mali  venivano  per  opera  di  una 
Divinità  ultrice  , e che  non  eravi  altro  mezzo  per  ri- 
pararvi, che  calmarne  l’ira  cou  sacrifizii.  D’altra  parte 
Cibele,  Divinità  benefica  e moglie  di  Saturno,  dicevasi 
insegnare  agli  uomini  l’uso  di  molli  rimcd.i  , soprat- 
tutto per  le  infermità  de*  fanciulli. 
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Ad  apprendere  le  arri  divinatorie  de’  Toschi  si  sce- 
glievano dodici  giovani  delle  più  distinte  famiglie,  c si 
mandavano  a studiare  in  Elruria.  Auctorcs  habeo,  di- 
re Livio  , inmimcs  pi  /eros  , si  cut  tiunc  Crareis,  ila 
trine  JUruscis  literis  erudivi  solilo»  /'Dee.  I.  L.  l\J. 
Essi  imparavano  a pronunziare  quelle  magiche  parole, 
quei  carmina  onde  si  fugavano  le  malattie,  ed  a spie- 
gare i prodigii , ed  a riconoscere  dalle  viseerc  delle 
vittime  il  futuro. 

Ma  il  primitivo  mito  etrusco  era  già  cambialo  presso 
i rozzi  Romani  , i quali  cominciarono  a moltiplicare  il 
numero  delle  diviniià  , che  si  creavano  sotto  la  ispira- 
zione del  terrore  ; e la  superstizione  più  grossolana  al- 
terava talmente  la  religione  patria,  che  impossibile  sa- 
rebbe ricercarne  le  tracce  nel  cullo  dei  Romani.  For- 
mando una  Divinità  della  Febbre,  i Romani  l'adora- 
vano in  tre  templi,  uno  dei  quali  sul  monte  Palatino, 
cd  il  suo  cullo  era  in  grande  venerazione  , comecché 
nell'  aria  Romana  la  febbre  faceva  maggior  paura  a 
quel  popolo.  Ma  in  quei  tempi  non  si  ricorreva  soltan- 
to a’ snerifizii,  a’ voli  , alle  espiazioni  , bensì,  al  diedi 
Valerio  Massimo  , i sacerdoti  conservavano  alcuni  ri- 
medii opportuni  a vincer  la  febbre  , i quali  avvalora- 
vano con  acconcia  dieta , cd  è ragionevolmente  a so- 
spettarsi ebe  adoperale  si  fossero  erbe  amare  così  pro- 
ficue nelle  febbri  proprie  del  clima  di  Roma.  Lo  stes- 
so Valerio  Massimo  ci  fa  conoscere  die  per  lungo  tem- 
po gli  ammalati  guariti  ebbero  l’uso  di  andare  a scri- 
vere i rimedii  da  loro  adoperali  nel  piccolo  tempio  del- 
la Febbre,  situato  alla  parte  più  elevata  del  Ficus 
lonijus. 

La  Dea  Fessonia  era  in  Roma  invocata  per  le  ma- 
lattie di  languore  , come  alla  Dea  Medilrina  offrivasi 
il  vino  nuovo  dopo  la  vendemmia,  al  dir  di  Feslo;  e 
nel  libare  il  nuovo  vino  si  pronunziavano  queste  pa- 
role : V elus  novum  vimini  libo  , veteri  novo  morbo 
xnedeor . 

Ed  in  questo  sfato  di  trascuratezza  per  la  scienza,  i 
Romani  per  riguardo  agl’infermi  erano  o apatici  o su- 
perstiziosi , c mentre  adoravauo  la  stessa  Roma  coni 
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Dea  della  Salute,  d’altra  parto  adoperavano  Amyleti  e 
Proebia  come  mezzi  curativi , cosi  chiamando  i primi 
da  amovere  morbo a , ed  i secondo  da  prohibere  mor - 
boa.  fi  quando  nulla  ottenevano  , si  consolavano  con 
la  credenza  dol  Fato , tremenda  Deità,  creduta  da  tutto 
il  Paganesimo  superiore  agli  uomini  ed  agli  Dei  , il 
quale,  come  c'  informano  Cicerone  e Plutarco,  altro  in 
sostanza  non  era  che  la  causa  eterna  delle  cose  , la 
supposta  anima  dell*  universo  che  penetra  in  tutte  le 
parti  di  esso. 

Nè  altro  si  potrebbe  ritrovare  nel  culto  dell'antica 
Roma  , e prima  che  i Romani  avessero  conosciuti  i 
Greci,  relativamente  alla  medicina.  Ma  comunque  i pri- 
mi Romani  fossero  stati  rozzi  ed  alteri  , ed  avessero 
guardato  con  dispregio  luttociò  che  non  sì  riferiva  alla 
guerra  ed  all'agricoltura , tuttavia,  come  sapientemente 
osserva  Vico  , dal  loro  linguaggio  si  rileva  una  scien- 
za arcana  , ascosa  a'  volgari  , e che  dovea  derivare 
dalla  sapienza  losca  o latina.  Chi  volesse  apprezzare  le 
profonde  ricerche  dell’  illustre  napoletano,  può  leggere 
il  suo  dettato  De  antiquissima  Ilalorum  sopienlia; ma 
io  mi  limiterò  a ricordare  alcune  cose  che  hanno  mag- 
giore relazione  alla  filosofìa  naturale  cd  alla  medicina. 
Così  egli  rifielte  che  nel  latino  vi  sieno  voci  tanto  dot- 
te che  non  potevano  appartenere  al  solo  oso  del  volgo, 
ma  derivare  dalla  dottrina  intrinseca  della  nazione.  E 
poiché  fino  ai  bassi  tempi  i Romani  non  diedero  pro- 
va di  alcuna  dottrina  , e tuttavia  quelle  voci  adopera- 
rono , si  deve  conchiudere  che  loro  fossero  state  tras- 
messe da’  loro  progenitori  italioti.  Così  gli  antichi  La- 
tin; chiamano  animo  la  forza  per  cui  si  sente  , anima 
la  forza  per  cui  si  vive  5 onde  fissavano  la  sede  dell’a- 
nima nel  cuore,  allogandovi  anche  la  prudenza  ; e pe- 
rò I’  uomo  stupido  chiamavano  exoors  , il  pazzo  vecors, 
1’  uomo  tardo  a riflettere  soeors , il  savio  c ordaius. 
Così  pure  facevano  consistere  i sensi  nella  facoltà  di 
produrre  u.i  effetto  , quasi  che  il  senso  dell’occhio  for- 
masse il  colore , quello  dell’  odoralo  formasse  gli  odo- 
ri , ec.  quindi  dicevano  olere  per  le  cose  che  sentono 
di  tale  o tale  odoro,  cd  o/J'acere  per  1’ animale  che  Io 
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percepisco  , quasi  che  per  mezzo  dell’  organo  formasse 
I’  odore.  Cosi  inGne  essi  attribuivano  la  parola  sensut 
ai  sensi  ed  al  giudizio  ( ila  sentio  )\  perchè  opinavano 
ogni  opera  della  mente  essere  senso  , cioè  che  quanto 
fa  e patisce  sia  un  modo  di  tatto  de'  corpi. 

CAP.  V- 

MEDICINA  MITICA  ITALO-GRECA  DA’  PRIMI  CONSOLI 
SINO  A CATONE. 

Vuoi  provare  il  Mazzoldi  che  i Greci  ricevettero  dai 
vetusti  Tirreni  ogni  cognizione  ed  ogni  civiltà  , e che 
da’  racconti  che  questi  facevano  delle  cose  lasciate  io 
Italia  , i Greci  stessi  per  libidine  di  fantasia  crearono 
le  loro  favole  mitologiche  , ed  alterarono  la  religione 
con  le  sozzure  di  un  fantastico  politeismo.  E quando 
poi  la  civiltà  Etrusca  cadde  sotto  la  spada  di  Roma  , 

) nostri  popoli  si  trovarono  nell’  abbietta  posizione  di 
ricevere  favole  e stranezze  da  coloro  slessi , cui  aveaao 
donalo  il  lume  della  civiltà  piu  avanzala. 

E per  verità  verso  i primi  secoli  di  Roma  i Greci 
non  nveano  di  essa  alcuna  cognizione,  c In  Grecia , 
dice  l’ illustre  C.  Troja,  nell'età  di  Senofonte  ( 4.00  an. 
av.  Cristo  ) tanta  era  presso  alcuni  l’ ignoranza  delle 
cose  di  Roma , che  il  suo  contemporaneo  Eraclide  Poe- 
tico la  credeva  una  città  Greca  situata  sull’  Oceano  di 
Occidente.  Quando  poi  si  divulgò  che  alcuni  barbari 
J’aveano  presa  ed  arsa  , Eraclide  scrisse  che  costoro 
fossero  gl  Iperborei  » (1).  Tardi  quindi,  e propriamen- 
te circa  nel  terzo  secolo  di  Roma  , fu  1’  epoca  in  cui 
la  Grecia  si  avvide  dell’  esistenza  di  questa  città  , la 
quale  dipoi  raccolse  avidamente  da’suoi  emuli  e quin- 
di da’  suoi  soggetti  , tutta  la  sformata  turba  di  Dei.  E 
gareggiando  allora  con  la  rivale  , creava  ogni  di  numi 
novelli , e dava  prova  di  una  superstizione  senza  misu- 
ra. Ed  in  ciò  Roma  veniva  imitala  dagli  stessi  Etruschi, 


(1)  C.  Troja  Sior  d'Ital.  Voi.  1.  Pari,  I,  p.  >55. 
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i quali  orano  andati  degenerando.  Ma  questi  ultimi  non 
aveano  ricevuti  iodislinlamente  i fiumi  Greci  in  casa 
loro , bensì  si  contentarono  di  ospitare  in  campagna 
Vulcano  , Marte  e Venere  , negando  loro  un  luogo  in 
Città,  per  mostrare  doversi  tener  lontani  gl’ incondii, 
rimuovere  le  guerre  civili , e torre  via  gli  appetiti  libi- 
dinosi. 

Ed  al  certo  quando  Roma  conobbe  i Greci  , e prese 
notizia  della  facile  filosofìa  e della  religione  di  questi, 
incominciò  quasi  a disprezzare  gl'  iddìi  ed  il  culto  pa- 
trio. I popoli  che  crescevano  in  potenza  ed  in  ricchez- 
za ebbero  bisogno  di  riti  più  facili  , e di  Divinità  più 
condiscendenti  ; giacché  la  religione  nostrana  era  trop- 
po severa  ed  esigente.  Lo  spirito  del  politeismo  ammet- 
teva facilmente  altri  Iddìi  , e la  tendenza  quasi  innata 
degl'italiani  all'estera  imitazione  rendeva  facile  l’accesso 
alla  mitologia  greca  , ed  i Dei  italiani  cambiarono  no- 
me , e finalmente  andarono  cercando  una  greca  origi- 
ne , e tutto  al  più  si  contentarono  talvolta  di  vestire 
alla  etnisca  le  greche  divinità. 

Il  Collegio  degli  Auguri  istituito  da  Numa  adorava  in 
sul  principio  il  padre  Libero , o Bacco , o come  altri 
dicono  lacco  , /ano,  Japeto,  che  fu  da  Aristide  e da 
Luciano  indicalo  qual  Re  d’Italia  , e che  con  navi  to- 
scane o italiane  si  volse  alla  conquista  delle  Indie,  co- 
me dice  Omero,  accompagnalo  da  quel  Fauno,  il  qua- 
le negli  annali  dei  Pontefici  trascritti  da  Virgilio  , .era 
segnato  come  Re  degli  Aborigeni  d’ Italia  (i). 

Ma  dopo  che  i Greci  si  furono  posti  in  relazione  coi 
Itomani  , e fatto  a questi  dono  della  turba  delle  loro 


(■)  Nonno  dice  eid  ricordando  : 

Adfuil  et  Fauna t tignalo»  igne  rclìnqutnt 
Jlaltae  eampos  , trifidoque  cacumi ne  rupem, 

Dionitiacor.  Lib.  |3,  E quei  eampot  tignalo t igne  dovoano  essere  ? 
campi  Flegrei  con  i toro  semi-estinti  vulcani  e quindi  Fauno  era  Re  di 
questa  parte  della  Campania , celebre  per  buoni  «ini , e doto  si  racco, 
glicta  il  Cecubo  ed  il  Manico* 
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Divinità , il  cullo  di  questo  Collegio  si  volse  ad  Escula* 
pio  Dio  de  Ila  Medicina  , il  che  mostra  la  sua  destina- 
zione. Imperocché,  siccome  si  vedrà,  essendosi  1’  aria 
medica  , dirò  così  , ricelala  intorno  a questi  tempi  , 
gli  Auguri  volsero  il  culto  a quel  Nume  che  protegge- 
va 1'  arte  per  la  quale  erano  stati  instituili. 

Egli  è vero  che  Cicerone  e Dionigi  di  Alicarnasso  ri- 
cordano che  sotto  I’  ultimo  Tarquinio,  vale  a dire  5i4 
anni  innanzi  Cristo  era  stalo  inviato  Bruto  a Delfo  per 
consultarvi  quell’oracolo  intorno  i prodigii  terribili  e le 
gravi  epidemie,  ond'era  bersaglio  noma  in  quel  tempo/ 
ma  il  cullo  di  Apollo  non  cominciò  in  Roma  se  non 
467  anni  avanti  Cristo,  allorché  i Romani  invocandolo 
perché  gli  avesse  liberati  da  una  pestilenza  gli  fabbri- 
carono , al  dire  di  Dionigi  d’Alicarnasso,  il  primo  Tem- 
pio sotto  l’invocazione  d [Apollo  Medico.  Apollo  quindi 
non  trovasi  nei  vetusti  miti  italici;  ciò  che  prova  sem- 
pre più  che  i titoli  divini  degli  Etruschi  finora  cogniti 
non  sono  quelli  dei  Greci  vetusti. 

Egli  era  ben  naturale  che  questo  nume  avesse  seco 
portata  tutta  la  coorte  delle  Divinità  compagne.  Quindi 
Esculapio  vi  trovò  un  cullo  forse  anche  piò  caldo  di 
quello  che  otteneva  da’  suoi  Greci.  Una  pestilenza  gra- 
vissima obbligò  i Romani  nell’  anno  4-fio  innanzi  Cristo 
a ricorrere  alla  consueta  sorgente  di  riti  espiatori  , ai 
Libri  Sibillini,  ma  questa  volta  l’oracolo  italiano  sentì 
il  bisogno  del  soccorso  di  un  Nume  greco  , e consigliò 
di  mandare  a consultare  Esculapio  in  Epidauro.  1 Sa- 
cerdoti del  Nume  ne  profittarono  , ed  invece  di  un  re- 
sponso mandarono  nella  nave  uno  di  quei  serpenti  che 
colà  educavano  a tutte  le  loro  imposture,  e quindi  per 
ispiegare  i riti,  i prestigi,  gli  oracoli,  i sogni,  fu  uo- 
po ricevere  alcuni  di  loro  per  menarsi  in  Roma.  Il  serpente 
prodigioso  si  ascose  sull’  isola  Tiberina,  ed  ivi  venne  eret- 
to il  primo  tempio  romano  alla  Greca  Divinità  medi- 
ca (i),e  così  la  famiglia  degli  Asclcpiadi  si  trapiantò  ia 


(1)  Valeri*  Mas'mo,  a Plinio  raccontano  questa  celebre  missione  fida- 
la a Quinto  OqUIujìo.  nell'  anno  3 io  di  Uoma , cioè  460  anni  avanti  Cri* 
no» 


-Tf~ 


Digitized  by  Googte 


— Ol- 
itali» , senza  nulla  peraltro  portarci  di  quelle  conoscen- 
ze , dille  quali  poco  dopo  si  resero  celebri  i collegi  dei 
loro  colleghi  di  Coo  e di  Gnido  , e solo  alimentando 
la  superstizione  più  grossolana.  I!  tempio  naturalmente 
fu  fabbricalo  sul  modello  di  quello  di  Epidauro,  e quin- 
di si  ebbero  anche  in  Roma  i sogni  rivelatori  , le  vo- 
ci prodigiose  , le  spire  enigmatiche  dei  serpi  , le  a- 
Jbluzioni  espurgatrici  , e tutte  quelle  pratiche  e quei 
riti  per  cui  si  empivano  i Tempi  greci  di  tabelle  vo- 
tive. In  appresso  vi  si  alimentarono  anche  i cani  allo 
stesso  Nume  consacrati  , e fra  essi  sotto  gl’  Imperato- 
ri andavano  ad  albergare  gli  Schiavi  infermi  , specie 
di  valetudinario  in  cui  si  prestavano  cure  liturgiche  , 
e le  guarigioni  si  tenevano  per  si  gran  portento  , che 
Claudio  concedeva  la  libertà  agli  schiavi  che  vi  campa- 
vano. 

Roma  generosa  in  superstizioni  estese  il  suo  cullo  non 
solò  al  greco  Esculapio  , ma  anche  all'Egizio,  ossia  a 
Serapidc  , per  il  quale  ebbe  tanta  venerazione,  che  in 
breve  se  ne  diffuse  il  culto  per  ovunque  aveano  influen- 
za i Romani , ed  ancora  si  ammirano  gli  avanzi  di  un 
magnifico  tempio  di  questa  Divinità  presso  le  sorgenti 
minerali  di  Fozzuoli.  Anche  a questo  Nume  era  dedica- 
to il  serpente  , e le  liturgie  poco  differivano  da  quelle 
di  Esculapio  , e.gli  attribuii  stessi  e gli  emblemi  delle 
due  Divinità  non  mostravano  differenze. 

Nò  fra  le  Divinità  Egizie  il  solo  Serapide  fu  adorato 
da’  facili  Romani  , bensì  anche  Iside  ebbe  un  tempio 
sul  Campo-Marzio  , ove  il  solito  emblema  della  sanità  , 
il  simbolico  serpente  , entrava  fra’ suoi  attributi  , (indiò 
fu  inibito  il  culto  barbaro  de’  Numi  Egizi  , e Serapi- 
de ed  Iside  rimasero  derelitti  fino  al  tempo  in  cui  i Trium- 
viri , adulando  la  superstizione  del  popolo  , islituirouo 
le  feste  che  avean  nome  Jsiaca  Sacra. 

Tutta  la  razza  di  Esculapio  ebbe  in  seguilo  culto  dai 
Romani,  e quindi  Tito  Livio  parla  del  Tempio  che  Giu- 
nio  Bibulo  elevò  ad  Igea,  cui  avea  dalo  il  nome  di  Dea 
della  Sanità  , fu  coronata  di  lauro,  e se  le  diede  ta- 
lora in  mano  la  tazza  della  salute , ponendo  a’  suoi  pie- 
di il  serpente. 
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A Ioli  divinità  greche  bisogna  aggiugnerc  Mercurio  ; 
Ercole  ; Minerva  medica  che  presedeva  anche  alle  divi- 
nazioni ; e Diana  che  soccorreva  le  partorienti , ed  alla 
quale  davasi  il  nome  di  Lucina  Sisptta , o Ù ospita  , 
cosi  detta  , secondo  Cicerone  , dalla  Luna  che  influisce 
sui  parti  , o meglio  perchè  il  primo  Tempio  che  le  fu 
dedicalo  quattro  secoli  innanzi  Cristo , venne  eretto  in 
un  boschetto  ( lucus  ) , ed  avca  nel  cortile  una  pianta 
di  loto , ivi  fidata  al  terreno  come  dice  Plinio  nel  tem- 
po in  cui  fu  sacrato.  Dicevasi  poi  Sospita  da  sospes 
sana  e salva . Altri  vogliono  che  dicevasi  Lucina  da  lux, 
perchè  faceva  che  il  bambino  avesse  sollec  tornente  ve- 
duto il  lume.  Ala  Varrone  non  accoglie  tali  analogie  , 
hensi  il  nome  Juno  Lucina , come  cliiamavasi  dai  poe- 
ti , egli  crede  derivare  da  juro  e luceo,  perchè  le  don- 
ne le  giuravano  in  volo  le  sopracciglie.  La  città  di  La- 
na vio  avea  per  questa  Divinità  un  cullo  particolare  en- 
tro un  boschetto  a lei  dedicato. 

I Romani  davano  a Lucina  due  Divinità  ajutatrici  , 
che  proccuravano  al  parto  una  regolare  posizione  , e 
chiamavano  Prorsa  quella  che  faceva  uscire  il  feto  col 
capo  innanzi  , e Poslverta  quella  che  dava  una  posizio- 
ne contraria.  La  Dea  Flnonia  prendeva  cura  dello  scor- 
rimento de'  Lochi  ; la  Dea  Mena  di  quello  de*  mcn- 
strui;  ed  oltre  queste,  aveano  le  Divinità  Deverra,  Ale* 
mone,  Nona  , Decima  , Partula  , Eugeria  , Uterina  , 
Intercidono  , ec.  ec.  Altre  Divinità  aveano  cura  del- 
l' incremento  del  bambino  , vigilando  una  al  regolare 
aumento  delle  ossa  , e però  dicevasi  Dea  Ossipaga  , 
altra  vegliava  al  sano  e retto  stalo  dei  visceri  col  nome 
di  Dea  Corna,  in  onore  della  quale  celebravansi  delle 
feste,  offrendole  farina  di  fave  e lardo,  quali  cibi  mol- 
to sostanziosi. 

Secondo  la  qualità  dei  Numi  e l’ importanza  dei  favo- 
ri che  se  ne  aspettavano,  o se  n’ erano  ricevuti,  varia- 
vano le  pratiche  religiose.  Ne’  casi  più  comuni  si  limi- 
tavano alle  semplici  preci  pubbliche  ( supplicaliones  o 
poslulationes  ) ; altre  volte  ricorrevano  alle  purificazio- 
ni , a’  bagni  lustrali , che  li  faceva  comparire  spogli  di 
ogni  macchia  alla  presenza  de’  Numi  ( lustratwncs  ) » 
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altre  volle  il  popolo  portava  il  simulacro  in  lunghe  pro- 
cessioni , ed  implorava  le  grazie  del  Nume  ( amburbalìa 
sacra  ) ; in  casi  di  pestilente,  quando  si  sentiva  il  biso- 
gno di  più  forte  soccorso,  imploravasi  quello  di  tutte  le 
Divinità  tulrici , alle  quali  si  facevano  lauti  conviti  sul- 
le strade  o nei  Tempi , adagiando  i simulacri  sui  letti 
de  Triclini  ( lectis'ernia  ) , la  qual  cosa  eseguita  la 
prima  volta  quattro  secoli  inoanzi  Cristo  per  una  terri- 
bile pestilenza,  fu  dipoi  molte  altre  volle  ripetuta;  quan- 
do ciò  non  bastava  s’invitavano  i giocolieri  etruschi  ad 
eseguire  i ludi  scenici  { scenica  ludo)  , de’ quali  molto 
si  compiacevano  gli  Dei  ; e finalmente  ne'  casi  estremi 
creavasi  a bella  posta  una  suprema  Autorità,  un  Ditta- 
tore, perchè  avesse  arrestato  i progressi  della  desola- 
trice  pestilenza  col  figere  un  chiodo  nel  lato  destro  del 
Tempio  di  Giove  Capitolino  ( clavum  Jigere  ). 

Ecco  le  Romane  superstizioni  riguardo  alla  Medicina, 
ed  ecco  il  mito  a cui  era  fidata  la  pratica.  Nè  altro  si 
saprebbe  aggiugnere  a queste  notizie  in  riguardo  alla 
medicina , se  non  che  le  Leggi  delle  Dodici  Tavole  , 
considerando  come  vivente  la  prole  nell'utero  materno, 
le  assicuravano  tuli’  i diritti  civili. 

Dalle  cose  espresse  finora  in  brevi  parole  chiaro  ap- 
parisce che  aveasi  bensì  la  Medicina  , ma  senza  me- 
dici , comecché  fidala  a riti  e pratiche  religiose  , ese- 
guite da’  sacerdoti  , non  ancora  avea  particolari  ar- 
tefici per  esercitarla.  Quindi  giustamente  Plinio  disse 
che  il  popolo  romano  era  stalo  circa  600  anni  senza  Me- 
dici .*  Aon  milita  gentium  sine  Medicis  degant , nec 
tamen  sine  Medicina  : sicul  populus  romanus  ultra 
sexcentcsimum  annum , nec  ipse  in  accipiendis  arti, 
bus  lenlus  , Medie inae  vero  eliam  aiidus , donec  ex - 
pertam  damnaoit  (1).  La  qual  cosa  non  è poi  tauto 
strana  da  aver  uopo  di  stiracchiati  comenti  per  Spie- 
garla. Se  Roma  per  1*  indole  sua  guerriera  e sospetto- 
sa restò  più  lungamente  ferma  nelle  sue  abitudini  ; se 
veri  medici , come  si  vedrà,  non  cominciarono  ad  est- 


fi)  Itisi,  nst.  Lib.  XXIX  cap.  t. 
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siere in  Italia  ed  in  Grecia  se  non  circa  cinque  secoli  in- 
«anzi  Cristo , essendo  prima  di  questo  tempo  confusa  la 
medicina  col  mito  ; se  per  Roma  i primi  medici  inco- 
minciarono ad  arrivarvi  circa  tre  secoli  più  tardi,  niu do 
dopo  di  tutlociò  troverà  falsa  1’  osservazione  di  Plinio. 
Egli  è vero  che  Dionigi  di  Alicarnasso  nel  descrivere  la 
strage  prodotta  dalla  pestilenza  avvenuta  l’anno  3oi  di 
Roma,  soggiunge  che  i medici  non  erano  sufficienti 
al  gran  numero  di  ammalali  : ma  lo  storico  parlava 
evidentemente  secondo  le  condizioni  del  tempo  in  cui 
scriveva,  (sotto  l’impero  di  Augusto,  e quindi  circa 
45o  anni  dopo  il  fatto  ) ; c probabilmente  si  sarà  ser- 
vito di  quella  osservazione  per  fare  rilevare  la  grande 
diffusione  della  malattia  ; seppur  non  si  voglia  credere 
che  avesse  chiamato  col  nome  di  Medici  quei  Collegi 
Sacerdotali  , cui  erano  fidate  le  pratiche  mitiche  ed  i 
riti  : ovvero  più  probabilmente  intese  parlare  di  coloro 
che  esercitavano  la  medicina  domestica  ; come  ne  ab- 
biamo 1’  esempio  in  Catone.  Riguardo  poi  alla  riprova- 
zione de’  Romani  ( donec  experlam  damnavil ) essa  col- 
pi i circolatori  greci  , e non  i medici  dotti  c probi  ,• 
che  si  formarono  in  seguilo  con  lo  studio  e con  l’espe- 
rienza. 

JNè  Io  stato  della  Grecia  e delle  altre  nazioni  fu  di- 
verso riguardo  alla  medicina  , sebbene  pel  resto  d' Ita- 
lia , c per  parte  della  Grecia  stessa  P esercizio  libero 
dcH'arfe  fosse  cominciato  circa  cinque  secoli  avanti  Cri- 
sto , cioè  alla  dispersione  de'  Pitagorici.  E che  altro 
erano  gli  Asclcpii  greci  se  non  Collegio  Sacerdotale,  per 
nulla  diverso  da  quello  degli  Auguri  ? E tale  si  sosten- 
ne fine  a tempi  ancora  più  bassi , comunque  i Pcrio- 
deuti,  i Ginnici,  ed  Ippocrate  stesso  avessero  dato  l’e- 
sempio dell’emancipazione.  Che  altro  era  la  Medicina 
stessa  presso  il  celebrato  Egitto  se  non  culto  perciò  che 
riguardava  pratica , teosofia  per  ciò  che  riguardava  co- 
gnizioni ? Nella  stessa  Cartagine,  la  quale  era  sufficien- 
temente culla  circa  due  secoli  innanzi  Cristo  , non  vi 
erano  Medici  di  altra  natura,  e Sinulo  Medico  di  An- 
nibaie , secondo  Silio  Italico,  non  medicava  diversamen- 
te de’  Sacerdoti  filarsi , perche  bene  intendevasi  di  fare 
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uscire  il  ferro  da  una  piaga  per  mezzo  d'  incantesi- 
mi , o di  parole  che  oceano  virtù  di  addormentare  i 
serpenti. 

Nè  si  creda  che  le  tanto  celebri  tavolette  votivo  , e 
le  iscrizioni  lapidarie  , e quelle  incise  sulle  colonne  dei 
celebri  Templi  di  Coo  , di  Gnido,  di  Rodi  , di  Epidau> 
ro , ec.  fossero  state  storie  di  malattie  di  cu:  polcvasi 
profittare  ! 1 sacerdoti  non  aveano  altro  in  mira  che  ma- 
gnificare i prodigii , come  può  arguirsi  da  quello  stesso 
che  ne  han  detto  i contemporanei  , e come  si  vede  an- 
cora nelle  pochissime  tavolette,  che  tuttavia  ci  restano, 
le  quali  furono  trovate  nell’ isola  Tiberina  in  greco,  e che 
io  credo  di  riferire  in  prova  di  ciò  che  ho  esposto.  Egli 
è vero  che  esse  appartengono  al  tempo  degl’  Imperato- 
ri ; ma  so  erano  cosi  quando  la  medicina  scientifica  tro- 
vavasi  nel  massimo  lustro  quali  dovevauo  essere  in  tem- 
pi più  rozzi  ? 

» I*.  11  Dio  ha  dato  oggi  il  seguente  oracolo  a Cnjo 
» cieco  : Che  si  portasse  al  sacro  altare,  e che  piegate 
» le  ginocchia  passasse  da  destra  a sinistra  : che  fatto 
» ciò  mettesse  le  sue  cinque  dita  sopra  l’altare,  che  la- 
» vasse  la  mano  , c l’applicasse  sopra  i suoi  occhi.  La 
» qual  cosa  avendo  egli  fatto , ha  veduto  assai  bene  , 
» presente  tutto  il  popolo  e dando  segni  dell’allegrezza 
» che  aveva  ; poiché  si  vedevano  cosi  strepitosi  porten- 
) ti  sotto  il  nostro  Imperadore  Antonino  »". 

j II.  Lucio  essendo  infermo  di  mal  di  lato  , e sfida- 
» lo  da  tutti  , il  Dio  gli  diede  quest’  Oracolo  : che  an- 
» dasse  a prender  della  cenere  del  suo  altare  , e che 
» mischiatala  col  vino  l’applicasse  al  lato  infermo.  Fat- 
j to  ciò  si  vide  guarito,  e ne  ringraziò  quel  Dio,  e il 
» popolo  si  congratulò  della  sua  guarigione  ». 

» III.  Giuliano  vomitava,  c spulava  sangue,  e sfida- 
» lo  da  lutti  ; gli  rispose  il  Dio  per  mezzo  del.suoora- 
» colo  , che  venisse  a prendere  de’  pinocchi  del  suo  al- 
» lare  , e che  mischiatili  col  mele , ne  mangiasse  pec 
» ire  giorni.  Dopo  fatto  ciò  restò  guarito  , e venne  a 
» ringraziare  il  Dio  , presente  lutto  il  popolo  ». 

» IV.  Ad  un  soldato  cieco,  per  nome  Valerio  Apro, 
ì ha  dato  il  Dio  quest’  oracolo  : Che  prendesse  del  san- 
Toni.  I G 
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a guc  di  un  gallo  bianco , e mischialo  col  mele  ne  fa- 
3 cesse  un  collirio  , il  quale  applicasse  per  tre  giorni 
3 sopra  dei  suoi  occhi.  Dopo  di  ciò  ha  ricuperata  la 
3 sua  visla , cd  è venuto  a ringraziare  il  Dio  pubblica* 
3 mente  3. 

Io  non  so  se  da  mille  e diecimila  altre  iscrizioni  di 
questa  natura  si  potesse  altro  cavare  che  un  empirismo 
irragionevole,  da  alimentare  pregiudizi!  dannosi  alla 
umanità.  Nè  più  utili  notizie  ricaviamo  dagli  storici  che 
hanno  trasmesso  simili  pretesi  prodigi.  Arteinidoro  dico 
che  a persona  che  soffriva  mal  di  stomaco  Esculapio 
consigliò  in  sonno  di  mangiar  dattili  ; Eliano  dice  che 
prescrisse  ad  un  cmoltoieo  la  bevanda  di  sangue  di  to- 
ro , e ad  uà  tisico  1’  uso  della  carne  d'  asino  per  cibo. 
Quindi  la  Medicina  mitica  greca  non  era  nè  più  nè  me- 
no utile  della  mitica  italiana  ; e questo  lungo  periodo 
fu  quasi  perduto  per  la  scieuza  , e per  I’  arte  ; nè  le 
poche  cose  che  somministrò  la  rozza  pratica  possono 
compensare  l’ immenso  numero  di  errori  che  si  vennero 
ad  accreditare.  Non  senza  ragiona  vorrebbe  quindi  Mal- 
gaigne  cassare  dalla  storia  della  medicina  il  periodo  mi- 
tico come  degno  di  obblio.Nè  in  queste  condizioni  dello 
spirito  umano  io  trovo  ragionevole  che  ci  si  venisse  a 
proporre  per  modello  I’  Egitto,  la  China,  l’ India  e la 
Creda.  Non  aocora  era  cominciata  la  medicina  rivela- 
ta , e per  quei  tempi  la  sua  vita  giustamente  vien  da 
taluno  paragonata  a quella  dell’  insetto  nello  stato  di 
ninfa  , in  cui  si  eseguono  nell’interno  e tacitamente  quel- 
le metamorfosi  che  debbono  venire  a sorprendere  V oc- 
chio dell’osservatore  soltanto  allorché  sono  compiute. 
Quindi  bellamente  Celso  indica  quel  periodo  in  due  pa- 
role , dicendo  : Morbo s tura  ad  tram  deorum  immor - 
taliuni  relatos  esse,  et  ab  iisdem  opem  posci  solitala. 
Se  non  che  la  teurgia  Etnisca  guidata  da  una  filosofia 
più  ragionevole,  ricavando  le  divinazioni  da' fenomeni 
naturali , dirigendo  le  pratiche  con  più  positive  osser- 
vazioni, seppe  preparare  la  strada  al  ritrovamento  del- 
]’  arte. 

Ea  storia  dopo  ciò  c’  invita  a conchiudere  che  la 
medicina  avrebbe  meglio  e piu  prontamente  progredito 
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io  Grecia  se  avesse  continualo  ad  essere  domestica  e 
popolare  , nè  fosse  slata  mai  usurpata  dal  sacerdozio 
pagano.  Che  dirò  quindi  di  Abrial , Autin  Gauthier  , 
Bieards , Kinderling , ed  altri  scrittori  degli  ultimi  fem- 
pi  che  han  preteso  che  l' incubazione  sacerdotale  degli 
antichi  era  il  sonnambulismo  o il  magnetismo  animalo 
de’  giorni  noslri,  0 che  gli  antichi  Preti  pagani  usarono 
di  questo  mezzo  per  produrre  i loro  miracoli?  Augusto 
Gauthier  si  è occupato  a confutare  seriamente  questa  pre- 
tensione. Wolf  e Dupau  credendo  il  magnetismo  animale 
una  furberia,  tuttavia  non  danno  alle  antiche  incubazioni 
altra  spiegazione  di  quella  di  essere  una  pratica  simile 
a quella  de’  moderni  magnetizzatori.  Tanto  alcune  leg- 
giere analogie  possono  far  deviare  il  giudizio  degli  uo- 
mini ! 

Più  strano  ancora  è il  parere  di  coloro  che  parago- 
nano i Templi  di  Esculapio  a’  nostri  Ospedali.  Mercu- 
riale il  primo,  e quindi  Boettinger,  Dumas , Schneider, 
di  Bade  e Choulant  sostennero  con  calore  questa  opi- 
nione. Ma  Aug.  Gauthier  con  numerosi  argomenti  e te- 
stimonianze di  autori  antichi  dimostra  la  immensa  dispa- 
rità che  esiste  fra’  templi  pagani , dove  noa  era  per- 
messo neppur  di  morire  , e dove  si  andava  solo  per 
implorare  un  prodigio  , con  la  benefica  istituzione  tutta 
cristiana  di  accordare  uu  ricovero  agl’  infermi  poveri 
negli  Qspedali. 
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PERIODO  FILOSOFICO 

,-eJOJ^ 


CAP.  I. 

PASSAGGIO  DAL  PERIODO  MITICO  AL  FILOSOFICO. 

Chi  medita  sui  progressi  dello  spirilo  umano  vede  co- 
ni’ esso  non  siasi  arrostato  giammai  , nè  giammai  sia 
ritornato  indietro.  Mille  impedimenti  si  frappongono  al 
suo  avanzamento , e di  quando  in  quando  strepitosi  e* 
venti,  specie  di  cataclismi  civili,  sconvolgono  le  società, 
onde  allora  si  teme  di  vederle  ricondotte  alla  barbarie. 
Ma  queste  bufere  che  passando  distruggono  quella  spe- 
cie di  prosperità  che  ie  generazioni  si  avean  creata , 
portano  via  con  essa  molli  errori  c molti  pregiudizii , 
ed  i superstiti  con  la  lezione  del  disinganno  conquistano 
sempre  qualche  nuova  verità,  soddisfano  qualche  bisogno. 
Cosicché  a traverso  la  successione  de’  secoli  noi  vediamo 
Je  stirpi  umane  sottoposte  a dure  e dolorose  prove;  po- 
tenti imperii  distrutti  ; culle  nazioni  disperse  ; superbe 
città  ridotte  a mucchi  di  pietre  ; interi  popoli  scomparsi 
dalla  faccia  della  terra.  ...  ma  di  mezzo  a queste  ro* 
vine,  dalle  macerie  della  distruzione  più  compiuta  e più 
estesa  vediamo  a poco  a poco  ricomparire  più  belle  le 
conquiste  della  civiltà,  vera  fenice  che  rinasce  dalle  ce- 
neri che  sembravano  tomba  di  tutta  la  umana  fami* 
glia  ; vera  iride  di  salvezza  che  la  provvidenza  ha  po- 
sta a sostegno  della  speranza  deli’  uomo. 

Il  successivo  lento  e costante  progresso  è una  legge 
evidente  della  civiltà  umana  ; oude  il-  filosofo  che  nei 
corso  della  storia  non  1'  ha  veduta  fallire  giammai,  non 
dispera  in  mezzo  a quegli  uragani  civili  suscitati  dalle 
passioni  degli  uomini  e dall’ interesse  delle  caste.  Olimi 
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po  delle  conquiste  civili  esso  trovasi  fri  una  sfera  dove 
non  arrivano  i venti  delle  passioni,  nè  la  falce  de* fu- 
rori brutali  ; ed  il  tempo  distrugge  le  opere  umane  per 
farne  alimento  alla  vita  imperitura  del  verace  progresso. 

Vedremo  quindi  pel  concorso  di  strepitose  vicende  la 
prima  civiltà  umana,  la  civiltà  mitica,  compiere  la  sua 
parabola,  e dar  luogo  ad  una  novella  forma  civile,  dalla 
quale  furono  sconvolte,  e spaventale  le  generazioni  che 
passarono  per  queste  epoche  fortunose  e transitorie,  ma  che 
avviò  1'  umanità  per  un  sentiero  più  avvanzato  di  quel* 
io  che  fu  costretta  ad  abbandonare.  Una  di  queste  vi- 
cende  è quella  nella  quale  la  tutela  e ’l  monopolio  del- 
l'antichissimo  sacerdozio  pagano  diede  luogo  al  se< 
coiarizzamento  delle  dollriae  e delle  cognizioni  umane. 
Sulle  prime  la  ragione  tentò  vagamente  di  misurare  le 
sue  forze  e di  agguerrirsi  , onde  a traverso  le  oscuri- 
tà delle  tradizioni  ne  vengono  dipinti  alcuni  tipi  uma- 
ni , il  cui  carattere  è segnato  con  le  nere  tinte  che 
vi  sparse  la  casta  dominatrice  palpitante  pe’  suoi  inte- 
ressi, que’ ciclopi,  quei  titani,  la  cui  sede  era  in  Italia, 
e clic  audacemente  e forse  empiamente  vollero  sostitui- 
re gli  sforzi  privali  e disorganizzatori,  al  pacifico  lento 
e tranquillo  svolgimento  della  ragione  umana.  E quando 
dopo  molti  tentativi  infelici  e dolorosi  per  gli  audaci  che 
l'intrapresero,  la  parte  debole  del  sistema  dominante  fu 
scoperta,  arrivò  l’uomo  di  genio,  che  rispettando  il  vero 
ed  il  buono,  assestò  il  colpo  fatale  e l’idra  degli  errori  fu 
atterrata  , lasciando  a patrimonio  della  umanità  le  sue 
conquiste.  La  ragione  dell’uomo  spesso  si  è trovata  in  così 
oscuri  laberinli  da  minacciare  di  perdersi  senza  speran- 
za di  scampo , finche  una  nuova  ed  insperata  luce  non 
le  additava  la  strada  della* salvezza.  Simile  a colui  che 
trovandosi  di  notte  in  mezzo  ad  ampia  selva,  spesso  fa 
lungo  e disastroso  cammino  per  ritornare  su’  proprii  pas- 
si , e per  non  guadagnare  giammai  novello  spazio.  Ma 
quando  un  uomo  ardito  spìnge  l’occhio  del  pensiero  a 
traverso  gli  ostàcoli  , ed  addita  la  bussola  che  può  es- 
sere la  scorta  sicura,  allora  si  è certo  che  nuovi  mon- 
di si  sveleranno  a'fuluri. 

Noi  vedremo  che  pe’ popoli  italo>greci , e per  la  ci- 
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viltà  che  fu  germe  di  quella  che  ora  domina  la  Terra, 
l’uomo  predeslinnlo  fu  Pitagora.  Lo  stalo  dell' umanità 
ne’ tempi  di  questo  illustre  filosofo,  e ciò  ch’egli  operò 
faranno  sempre  più  aperta  la  verità  che  ho  assunto  a 
chiarire. 

La  fondazione  delle  colonie  greche  lungo  il  lido  del 
mare  Jonio  del  Tirreno  e del  Siculo,  è involta  tuttavia 
in  dense  tenebre,  avendone  i primi  Storici  offuscala  la 
origine  con  islrane  narrazioni  mitologiche  prese  da’  poe- 
ti.  Micali  è di  parere  che  in  origine  vi  fossero  città 
indigene  , frequentale  di  poi  dai  Greci.  Probabilmente 

10  stato  di  conturbazione  delle  popolazioni  greche,  do* 
po  la  guerra  di  Troja  , e la  niuna  perizia  nautica  di 
quei  popoli,  diedero  occasione  a casuali  approdi  per  for- 
za delle  tempeste.  La  bellezza  del  clima,  la  fertilità  del 
suolo  doveltero  prima  allettare  quei  profughi  o naufra- 
ghi , i quali  conobbero  tosto  la  faci  Uà  di  potervisi  sta- 
bilire, perché  il  gran  popolo  italo  primitivo  preferiva  i 
luoghi  interni  e montuosi  , abbandonate  le  maremme  , 
quasi  tulle  per  non  infrenalo  traspare  di  fiumi  e di 
torrenti  , paludose  e malsane. 

Probabilmente  ancora  la  prisca  razza  italica  diffusa 
dall’  occidente  all'  oriente  , nelle  trasmigrazioni  degli 
Alalanti  precedentemente  accennale,  occuparono  la  Gre- 
cia e l'Asia  minore  con  un  sol  popolo,  del  quale  quella 
parte  che  abitava  i luoghi  interni  e montuosi  conservò 

11  vetusto  linguaggio  , l’altra  parte  che  abitava  le  estre- 

me coste  itale  volte  all’  oriente  , non  che  la  Grecia  e 
l’Asia  occidentale  , adottò  un  dialetto  speciale  che  prese 
nome  di  Greco  , formando  ab  origine  un  popolo  solo 
d’italica  provvenienza,  senza  che  l'ima  parte  fosso  stata 
prima  e 1'  altra  dopo.  , 

Comunque  sia  , ed  ammettendo  le  ipotesi  delle  emi- 

{ 'razioni  greche  sul  nostro  suolo  , si  può  credere  che 
e prime  ne  avessero  chiamate  altre,  e quindi  quelle  co- 
lonie si  resero  prospere  e fiorenti  : ma  è più  naturale 
altresì  che  i popoli  indigeni,  essi  medesimi  già  costituiti 
da  gran  tempo  in  Società  politiche  e civili  , si  fossero 
commisti  co'  pochi  stranieri  arrivali  , e formato  un  sol 
popolo.  Antiche  testimonianze  fino  ad  un  certo  punto 
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lo  lasciano  vedere  per  Coma,  credula  colonia  dfei  Cal- 
cidesi , distesa  poi  in  Puteoli , e Parlenope , dove  gli 
Osci-Campani  viveano  nelle  grolle  naturali  o cimme- 
rie; non  che  pure  per  Taranto  che  dicesi  lolla  a’ Iapigi 
da'  Parteni  di  Sparla  , e dove  gl’  indigeni  dove  Itero  in- 
grossare gli  estrani.  Da  questa  cagione  medesima  Sibari 
e Cotrone  potettero  divenire  cosi  frequenti  di  popolo;  sic- 
come esse  stesse  , e Taranto  e Metaponto  ed  altre  città 
fiorivano  di  poi  per  le  civili  istituzioni  dei  Pitagorici  ; 
come  Locri  per  la  sapienza  di  Zeleuco , Keggio  per 
quella  di  Caronda , e Velia  per  le  leggi  di  Parmenide. 

E tutte  queste  cose  avvenivano  nel  primo  e secondo 
secolo  di  Roma,  quando  già  indubitate  testimonianze  sto- 
riche , e parlanti  monumenti  artistici  mostravano  essere 
la  stirpe  degli  Aborigeni  , e soprattutto  l’ antichissima 
famiglia  Osca  , l’Etrusca,  e la  Sicula  , mollo  innanzi 
nel  sapere  civile  , politico  , economico,  come  fiorenti  per 
le  due  industrie,  la  pastorizia  e l’agricoltura. 

La  grande  famiglia  italica  allora  suddivisa  in  piccole 
colleganze , non  oppose  alcuna  resistenza  allo  stabili- 
mento degli  estrani  , anzi  non  insospettita  dovè  dare  a 
prendere  da  essi  cognizioni,  litleralura  e miti  religiosi. 
Ma  la  prosperità  rende  superbi,  ed  i Partcnii  usciti  dalla 
misera  Sparla  volevano  dominare  su’  nostrani  Iapigi  , 
come  già  fatto  avcano  sugl’  iloti.  Ma  quelli  indegnati  , 
circa  cinque  secoli  avanti  Cristo  , si  rivoltarono , e di- 
strussero col  ferro  i loro  superbi  signori. 

Quindi  i Greci  quivi  arrivali  non  si  conservarono  po- 
polo isolalo  e puro  , distinto  dagl’  Itali  , ma  misti  cor» 
questi  formarono  una  sola  colleganza  civile  o politica  ; 
se  non  che  la  vanità  greca , prevalendo  sul  senno  più 
positivo,  e non  ostentatore  degl’italiani  , conservò  lin- 
guaggio greco  , e diede  alla  riunione  delle  colonie  il 
nome  di  Grecia  Magna ; e come  lo  comportava  l'indole 
poetica  andò  falsando  la  loro  medesima  origine,  i più 
ripetendola  da’ Semidei  , e qualcuno  Un  da' Numi , e 
crearono  le  tanto  favole  , le  quaJi  accettate  con  sover- 
chia credulità  dei  primi  Storici  greci  ed  itali,  han  sem- 
prèppiù  resa  difficile  la  scoverta  della  verità  in  mezzo  a 
tante  strane  invenzioni.  In  tal  modo  , come  osserva  Mi- 
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cali,  i fuggiaschi,  gli  esuli,  i guaslalori  , i violatori, 
i predoni  , veri  progenitori  di  quelle  colonie  , si  con- 
vertirono in  tanti  eroi  e semidei. 

Ma  cotanto  orgoglio  non  rimase  per  ovunque  , n& 
sempre  trionfante  ; imperocché  reagendo  nei  nostrani  il 
forte  sentimento  della  propria  nazionalità  italica  a 
fronte  della  boria  greca  , si  mantennero  sempre  ostili 
iinchè  o riacquistarono  ciò  che  aveano  perduto  i padri 
loro  , o si  fusero  in  modo  che  non  più  greche  città  , 
ma  itale  , o ilalo-greche  venivano  esse  considerate  ; ed 
i popoli  originari  e stranieri,  contraevano  un  costume 
uniformo  , si  che  i Bruzzii  , popolo  osco  , divenivano 
bilinqui  , Occello  di  Lucania  scriveva  di  filosofia  Pita- 
gorica , ed  Erennio  Ponzio  Sannita  conversava  in  Ta- 
ranto con  Archita  e Platone.  E lo  stesso  nome  dato  a 
queste  città  mostra  la  grande  idea  che  i Greci  ave- 
vano dell’  Italia.  E ciò  si  osserva  anche  da  Plinio  , il 
quale  dice  , che  i Greci  gente  piena  di  vanità  per  la 
propria  gloria  , fecero  un  gran  conto  dell'Italia  fino 
a chiamare  Magna  Grecia  una  parte  di  essa. 

Dopo  ciò  ricapitoliamo  nel  seguente  modo  le  esposte 
cose.  Prima  che  la  Scuola  Italica  fosse  stala  fondata  nel 
mezzogiorno  dell’Italia,  già  la  sua  parte  superiore  area 
eseguito  un  gran  passaggio,  aveva  fatto  un  gran  cam- 
biamento nel  reggimento  civile.  Il  potere  politico  era 
stato  già  strappato  dalle  mani  delle  Lucumonic  cru- 
sche , e nel  Lazio  era  surta  Roma.  I popoli  che  abita- 
vano le  falde  le  valli  e le  maremme  degli  appennini 
forti  per  le  armi,  polenti  per  le  istituzioni  politiche, 
interessanti  pe’coslumi,  agricoltori  o pastori,  combattevano 
la  sformata  ambizione  di  Roma,  e davano  il  primo  esem- 
pio de' prodigi  , de’ quali  sono  capaci  i popoli  quando 
vengouo  minacciati  nelle  loro  affezioni  più  care.  Que- 
sta guerra  prima  fra  una  casta  ed  un  popolo  ; quindi 
fra  popolo  e popolo  , seminarono  di  ruine  I’  Italia , e 
chi  non  avrebbe  creduto  , che  sfasciandosi  ogni  ordine 
civile  fosse  allora  minacciata  di  nuova  barbarie  ? Ma 
gli  uomini  e le  istituzioni  umane  periscono  , non  la  u* 
inanità  e le  conquiste  della  ragione  che  sono  eterne. 
Onde  il  germe  della  civiltà  sparso  per  ovunque  nella 
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Terra  di  Saturno  si  riprodusse  sotto  varie  formo  secon- 
do  lo  condizioni  economiche  politiche  e civili  de’  luo- 
ghi. 

Jn  questo  tempo  medesimo  un  movimenloldi  nuovo  ge- 
nere agitava  la  prossima  Grecia,  onde  ne  derivarmi  gli 
avvenimenti  testò  esaminati.  Ivi  gli  accidenti  del  suolo,  e 
le  numerose  isole  avevano  diviso  il  popolo  in  varie  tri- 
bù. Obbligati  i Greci  a vincere  gli  ostacoli  del  mare,  ri- 
stretti in  breve  spazio,  con  scarsi  prodotti,  erano  natural- 
mente spinti  alla  vita  degli  avventurieri,  la  quale  ha  biso.- 
gno  assolutamente  di  un  capo  e di  un  condottiero.  Que- 
ste tribù  sia  per  cercare  avventure,  sia  per  la  vita  da 
corsari  , sia  per  le  guerre  fra  loro  , erano  spinti  sulle 

Ìtrossime  coste  , e molti  ne  ebbe  l’ Italia  , dove  i di- 
odi del  clima  , 1’  ubertosità  delle  terre  , la  mitezza  dei 
costumi  de’  popoli  1'  invitavano  ad  una  stabile  perma* 
nenza  , e come  suole  avvenire  , cessando  di  essere  gre- 
ci , e confusi  con  la  stirpe  indigena  che  derivava  dallo 
stesso  ceppo  della  loro  , formarono  un  sol  popolo  , l’I- 
.laliano. 

Le  grandi  verità  dalle  quali  ha  principio  l’ordine  e 
le  sue  cognizioni  ; le  nozioni  svariate  che  costituiscono 
il  fondamento  delle  scienze,  erano  siale  in  Italia  vodu- 
tc  e determinale.  Sul  principio  un  grande  elemento  di 
errore  rendeva  quasi  inutili  queste  cognizioni  , sviando 
le  menti  dalla  retta  applicazione  del  vero,  e questo  er- 
rore consisti  ?•»  nel  credere  la  mente  dell'  uomo  passi- 
va nella  sua  ricerca  e nella  intelligenza  dol  vero , e so- 
lo ne  riserbava  la  interpetrazione  ad  una  [casta  pri- 
vi'egiala.  Ma  anche  questo  ostacolo  era  stato  distrut- 
to in  Italia.  L’idolo  era  stato  atterrato  e solo  man- 
cava una  mente  vasta  e potente  cho  avesse  saputo  rac- 
cogliere le  sparse  cognizioni  , impossessarsene  , com- 
prenderle in  un  corpo  di  dottrina  , ed  insegnarle  con 
quel  prestigio  che  in  ogni  tempo  è necessario  per 
commuovere  I*  attenzione  de’ popoli.  Novelle  prova  cho 
le  scienze  non  sono  intuizioni  , ma  vaste  sintesi  di  sva- 
riale verità  ; e che  i più  grandi  uomini  non  hanno  il 
privilegio  della  creazione,  ma  quello  di  abbracciare  con 
la  vigorosa  loro  mente  le  cognizioni  de’  tempi  ed  ele- 
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vare  un  nuovo  edilìzio  scientifico  su'  disparati  materiali 
che  trovatisi  dal  concorso  universale  preparati.  Noi  ve- 
dremo che  quest’uomo  apparve  in  Italia  , perchè  in  Ita- 
lia poteva  trovare  mezzi  opportunità  ed  elementi  per 
l’ immensa  sua  opera. 

CAP  IL 

Pitagora. 

E!  quest’uomo  straordinario  fu  appunto  Pitagora.  Io  non 
comincerò  dal  discutere  i dubbii  proposti  intorno  la  sua 
esistenza  , nè  esaminerò  se  egli  sia  stato  realmente  un 
filosofo,  o un  tipo  complessivo  ed  ideale  di  varii  filosofi 
riuniti  sotto  un  solo  nome,  perchè  avevano  analogo  ca- 
rattere. Se  Platone  , Aristotile,  ed  altri  filosofi  loro  pre- 
decessori o contemporanei , non  mettono  alcun  dubbio 
sulle  esistenza  di  Pitagora , se  uomini  cosi  vicini  alla 
sua  epoca  ne  parlano  con  entusiasmo  , io  non  andrò 
lambiccando  il  cervello  per  credere  questa  o quell'  altra 
cosa.  Tratterò  di  Pitagora  come  di  un  filosofo  vissuto  in 
Italia  intorno  a cinque  secoli  e mezzo  innanzi  Cristo  , 
cioò  circa  due  secoli  dopo  la  fondazione  di  Roma.  Non 
parlerò  neppure  della  sua  patria,  imperocché  comunquo 
illustri  Storici  , sulla  autorità  di  Aristosseno , Teopompo 
ed  Aristarco,  lo  dicano  italiano,  tuttavia  a me  basta  cha 
avesse  insegnato  in  Italia  , e che  avesse  fondala  una 
setta  filosofica  chiamata  da  tutti  e dagli  stessi  Greci  Ita- 
lica. 

Nell’ esaminare  questo  interessante  periodo  delle  mie 
Storie  , a me  par  opportuno  , esponendo  ciò  che  fece 
Pitagora  , porlo  in  relazione  co'  principii  filosofici  e coi 
riti  degl’  Itali  primitivi.  Si  rileverà  così  non  solo  essere 
molto  probabile  che  Pitagora  avesse  conosciute  le  dottri- 
ne o le  cognizioni  dei  prossimi  Etruschi  , allorché  fon- 
dava la  sua  scuola  in  Colrone  ; ma  acquisterà  grado  di 
certezza  allorché  si  porrà  monto  che  molte  cose  stabili- 
te da  Pitagora  nel  suo  sistema  filosofico  , e nella  sua 
organizzazione  civile , erano  di  origine  Tosca. 

Quindi  Italica  fu  della  la  scuola  Pitagorica  di  Colro- 
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ne,  ed  Italica  non  perchè  di  una  Città  greca  posta  sul 
lido  italiano  , ma  per  sentimenti  , per  pensieri  , e per 
origine.  E giustamente  l’illustre  Antonio  Cocchi  nei  suoi 
Discorsi  Toscani  loda  il  giudizio  di  Pitagora  per  ave- 
re egli  scelta  por  sua  dimora  1’  Italia  , che  allora  era 
la  più  florida  e più  beata  parte  del  moodo , avanti  che 
il  genio  turbolento  e rapace  dei  Romani  avesse  la  forza 
di  guastarla  con  le  sue  conquiste  , come  fece  poco  do- 
po , introducendovi , insieme  con  la  servitù,  le  due  in- 
separabili compagne  di  lei  , povertà  ed  ignoranza. 

II  gran  pensiero  di  Pitagora  , quello  che  mostra  ch'e- 
gli prendeva  le  sue  ispirazioni  in  una  sfera  superiore  al 
mondo  sensuale  , è quello  di  aver  concepito  il  crealo 
come  un  gran  tutto  , le  cui  parti  essendo  in  simmetrica 
relazione  fra  loro  armonicamente  si  corrispondono.  Quin- 
di I'  ordine  e 1’  armonia  esistenti  in  tutte  le  cose  , non 
permette  di  considerarle  isolatamente  , ma  nelle  loro 
relazioni  , e dipendenze  Gno  ad  arrivare  al  gran  centro 
del  creato,  a Dio  , supremo  armonizzatore  del  tutto.  E 
però  egli  non  credeva  che  la  ragione  umana  avesse  do- 
vuto restringersi  fra' confini  di  speciali  cognizioni , ma 
dovea  raccogliere  tutte  le  sparse  notizie , riconoscerne  i 
legami  naturali , valutare  la  importanza  speciale  di  cia- 
scuno per  apprezzare  il  valore  dell'insieme.  E scenden- 
do dalla  concezione  astratta  all'applicazione  pratica,  egli 
volle  esaminare  il  fine  per  cui  1'  uomo  dovea  occuparsi 
di  studii  cosi  difficili  e cosi  gravi  , e ponendo  1’  uomo 
come  centro  della  scienza  applicata  , insegnò  essere  il 
perfezionamento  del  proprio  essere  lo  scopo  principale 
della  sapienza.  Corollario  cosi  giusto  e cosi  perfetto  elio 
sembra  esserè  un  preludio  della  morale  rivelata.  Deter- 
minalo il  fine  volle  anche  deGnire  il  metodo  per  con- 
seguirlo, ed  in  qualche  modo  trovar  la  chiave  che  apri- 
va il  sacrario  della  scienza  , e predicò  essere  le  mate- 
matiche il  mezzo  da  collegare  e comprendere  tutte  lo 
cognizioni  umane. 

Ecco  i grandi  segreti  elio  Pitagora  rivelava  a’ suoi 
discepoli  , e no  insegnava  I’  applicazione.  Coordinazione 
universale  , armonico  consenso  di  tutte  le  cose  , mente 
sapientissima  sovrumana  onnipotente  che  le  dirige  : ec- 
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co  il  simbolo  della  fede  scientiGca.  Perfezionamento  del 
fisico  e del  morale  dell'uomo  : ecco  il  fine  della  sapien- 
za. Applicazione  delle  malemaliche  alla  ricerca  ed  alla 
conoscenza  del  vero  .•  ecco  il  metodo  degli  slndii.  E ve- 
dendo  la  limilazione’delle  facollà  umane,  sdegnava  che  un 
essere  crealo,  lanlo  limitalo  e laute  debole,  osasse  vantarsi 
del  possesso  dolla  saviezza,  e perciò  creò  quel  nome  così 
espressivo  e così  modesto  di  filosofia,  per  mostrare  che 
T nomo  debba  prendere  per  se  1*  amore  ed  il  desiderio 
della  sapienza  , e riserbarne  il  possesso  a Colui  , da 
cui  soltanto  può  emanare  ogni  verità  ed  ogni  bene.  Può 
ancora  aver  egli  dato  al  nome  filosofia  un  significato 
non  meno  elevalo,  ed  è che  riguardando  la  scienza  co- 
me circondata  da  impedimenti , da  difficoltà,  da  fatiche 
e da  dolori  , pensava  che  niuno  potrebbe  possederla  sen- 
za una  passione  straordinaria  che  non  faccia  sentire  il 
peso  degli  sforzi  che  debbono  sostenersi  per  acquistarla. 
Quindi  egli  pensava  con  una  parola  dimostrare  che  amo- 
re e sapienza  non  possano  per  I’  uomo  andar  disgiunti 
giammai. 

Fu  Pitagora  che  diede  la  prima  idea  del  Cosmos , 
che  significa  armonia  , perchè  il  complesso  di  tutte  le 
cose  non  può  riposare  che  sopra  gli  armonici  rapporti 
di  tutte  le  parti.  Il  mondo  è inviluppato  in  un  altro 
mondo  in  mezzo  del  quale  vive  come  un  animale  che  re- 
spira nell’aria , e tuli'  i pianeti  girano  intorno  al  Sole, 
eli*  è il  fuoco  centrale  e la  sorgente  della  vita  edell’ar- 
monia  celeste. 

il  concetto  di  una  coordinazione  universale  e del  con- 
senso armonico  di  tutte  le  cose  fu  da  Pitagora  portato 
ad  un  corollario  di  un’. estensione  e di  un'efficacia  im- 
mensa ,*  quello  della  perfettibilità  dell’uomo.  Quindi  con- 
siderando questo  essere  come  il  complesso  di  tutte  le 
meraviglie  del  gran  Cosmo,  cercò  la  sua  perfezione  nel- 
1’  armonia  di  tulle  le  facoltà , nell’  ordine  fra  il  vigore 
dell’  intelletto  , gli  slanci  della  volontà  e le  forze  del  cor- 
po. I disordini  nella  morale  , come  deviazione  dall’  or- 
dine , erano  per  Pitagora  riguardati  quali  attentati  alla 
nobiltà  del  proprio  essere , quali  ostacoli  all’armonia 
uoiverscje,  e così  del  delitto  concupiva  un’idea  yiueste- 
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sa  e più  orrenda  di  quella  che  so  ne  formava  qualun* 
que  altra  8ella  filosofica.  Le  aspirazioni  legittime  dell'uo- 
mo  egli  trovava  nella  ricerca  del  vero  per  ine  zzo  della 
facoltà  dello  spirilo  , nel  desiderio  del  buono  come  ali- 
mento del  cuore  , nell'ammirazione  del  bello  come  tipo 
dell’armonia  , nello  sviluppamento  delle  forze  e della  sa- 
nità coll'esercizio,  con  la  nettezza,  con  la  temperanza. 
Egli  inoltre  insegnava  che  il  nutrimento  debba  essere  in 
armonia  colle  forze  , e poiché  la  potenza  dello  spirito 
sorpassa  quella  del  corpo  , ha  per  (al  ragione  bisogno 
di  maggior  nutrimento.  Qual  ragione  più  efficace  per 
promuovere  1'  istruzione  e lo  studio  della  sapienza?  Quin- 
di la  sua  dottrina  non  si  arrestava  a quell'ascetismo  im- 
produttivo , che  si  alimenta  della  pura  contemplazione; 
ma  era  eminentemente  operativa,  e progressiva,  rifor- 
mando  il  presente  col  rannodare  ad  un  principio  unico 
tutte  le  cognizioni  umane,-  e dirigendo  il  futuro  col  ri- 
velare le  legittime  aspirazioui  dell’uomo  , la  potenza  del 
suo  intelletto  , e la  via  per  conseguire  1‘ estremo  suo 
fine. 

Riguardata  in  tal  modo  la  sintesi  Pitagorica  , come 
una  convergenza  di  tulle  le  cognizioni  , e delle  pratiche 
più  ragionale  al  benessere  ed  al  perfezionamento  dell’uo- 
mo , è vano  tentativo  quello  di  ricercare  nelle  sue  dot- 
trine una  scienza  speciale.  La  legislazione  , la  medici- 
na, la  fisica  , le  matematiche  , la  teosofia  , la  morale  , 
ec.  formavano  un  tutto  ordinato  ed  indistinto  della  scien- 
za dell’  uomo.  Questo  concetto  poteva  allora  svilupparsi 
intero  e vigoroso  per  la  ristrettezza  delle  cognizioni  spe- 
ciali , ma  aveva  questo  immenso  vantaggio  che  rende- 
va più  facile  la  sintesi  , q la  mente  dell'uomo  meno  ric- 
ca di  particolari  abbracciava  più  facilmente  le  relazioni 
de’  fatti  naturali  , e dirigeva  con  maggiore  convinci- 
mento ad  un  principio  unico  le  forze  e le  azioni  degli 
uomini.  Posteriormente  gli  uomini  lina  dovuto  scompor- 
re questa  sintesi  , e dividersi  le  parti  perchè  ogni  bran- 
ca della  scienza  universale  si  arricchisca  di  nuove  spe- 
culazioni e di  nuovi  trovati.  E se  in  ciò  l’uomo  ha  pro- 
gredito , tuttavia  spesso  in  vista  dell’estremo  sminuzza- 
mento delle  scienze,  siamo  costretti  a ricordare  quella 
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celebrala  sentenza  de'  Pitagorici  : e Tutte  le  scienze  e 
» le  arti  f ormano  un  insieme  , un  tutto  indivisibile:  e, 
» siccome  i rami  che  si  partono  da  un  medesimo  Iron- 
» co  , sono  uniti  da  una  stessa  origine  , e destinali  a 
» produrre  il  perfezionamento  e la  felicità  dell’uomo  ». 
Da  questo  principio  risultava  che  le  pratiche  Curative 
adottale  da  Pitagora  se  mancavano  di  ricchezza  di  mez- 
zi  almeno  erano  il  risultnmento  (inale  del  buon  senso  , 
erano  l'applicazione  al  fallo  di  tulle  le  cognizioni  delle 
quali  l'uomo  è capace.  L'immenso  scopo  della  medici* 
na  abbracciato  nella  sua  ampiezza  e nella  sua  purità 
difettava  soltanto  ne'  particolari.  Così  ciascuna  .branca 
della  scienza  come  particella  del  gran  pensiero  fruttili* 
cava  coll’  applicare  alla  specialità  dello  scopo  la  gene- 
ralità delle  cognizioni. 

Diogene  Laerzio  ci  fa  conoscere  che  Pitagora  avea 
fatto  uno  studio  particolare  della  medicina  , ed  Apollo- 
nio Tianeo  dice  che  fece  a’  suoi  discepoli  un  precetto 
di  questo  studio.  Ma  non  credasi  avesse  Pitagora  svin- 
colato interamente  la  medicina  dall’  elemento  mitico  e 
dalla  forma  castale.  Come  cognizione  essa  abbellivasi  di 
principii  più  veri  detratti  dalla  nobiltà  dellumanilà,  dal 
suo  scopo,  dalla  sua  destinazione  , da’ suoi  desideri  e 
da'  suoi  mezzi  $ come  arte  essa  praticavasi  sempre  col 
mescere  pochi  mezzi  naturali  alle  espiazioni , alle  divi- 
nazioni , agli  auguri  ; ed  i suoi  esecutori  erano  i sa- 
cerdoti , i quali  nella  costituzione  politico  ieratica  pita- 
gorica erano  sempre  i primi  e più  nobili  anelli  della 
catena  delle  caste.  Cosicché  Pitagora  conservava  ognora 
le  vetuste  forine  ; uè  in  ciò  dipartivasi  dalla  organizza- 
zione di  tutta  P antichità.  Grande  imitatore  di  qualun- 
que usanza  misteriosa  dell'  antica  sapienza  , egli  preti  • 
deva  dal  popola  italo , al  quale  apparteneva  , la  parte 
più  studiata  della  Glosofìa  sacerdotale  , la  quale  slava 
riposta  nella  dottrina  occulta  e ne’  misteri.  In  somma 
imitava  tuttavia  coloro  , i quali  in  ogni  cosa  frammi- 
schiavano la  Divinità , e la  tiravano  quaggiù  dal  Ciclo 
ad  uso  terreno. 

Le  dottrine  filosofiche  di  Pitagora  sono  cosi  lontane 
dalle  greche  cosi  uoiformi  alfe  etrusche  , che  tutti  co- 
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loro  , i quali  per  sostenere  un  sistema  non  temono  di 
commettere  anacronismi , dicono  che  la  dottrina  pitago- 
rica formava  la  base  della  credenza  etnisca  ; mentre 
più  naturalmente  avrebbero  potuto  dire  che  Pitagora 
stampava  il  suo  genio  nelle  dottrine  apprese  da’ sapienti 
della  sua  patria  naturale  o elettiva.  Anche  la  forma  del- 
l’insegnamento fu  eguale;  imperocché  Un  da’ tempi  re- 
motissimi , e prima  di  Pitagora  , vigeva  in  Etruria  il 
sistema  d’ insegnare  la  morale  per  mezzo  di  proverbii  , 
di  simboli , di  parabole  , e di  allegorie  : quindi  non 
avea  bisogno  Pitagora  di  recarsi  in  Egitto  per  appren- 
dere il  linguaggio  simbolico  che  adotto  nel  suo  inse- 
gnamento. 

Pitagora  credeva  essere  Iddio  uno  spirilo  onnipossen- 
te , diffuso  per  lutto  il  mondo , e le  anime  umane  es- 
sere parti  emanate  da  esso  (i).  Che  la  parte  più  nobile 
dell'  anima  risedesse  nel  cervello  , la  meno  nobile  nel 
cuore,  ov’ è nutrita  dal  sangue;  e che  l'anima  essendo 
immortale  riceveva  dopo  essersi  sciolta  da’  legami  del 
corpo  un  premio  eterno  delle  virtù  , ed  un  eterno  ca- 
stigo pe'  commessi  delitti.  Il  passaggio  dell’  anime  da 
uno  in  altro  corpo,  ossia  la  metempsicosi  , credesi  ap- 
partenere a Pitagorico  posteriore.  Supponeva  anche  Pi- 
tagora esistere  nell’  etere  una  gran  quantità  di  spirili  , 
da'  quali  derivavano  le  malattie  , i sogni  , i prestigi  , 
e le  divinazioni,  come  il  buono  ed  il  cattivo  si  diffon- 
dono dalla  loro  armonia  o dalla  loro  discordia. 

Poogasi  mente  ora  alle  dottrine  Etnische  intorno  alle 
cose  medesime.  I Sacerdoti  Etruschi  partivano  dalla  co- 
gnizione di  un  essere  innominato  , d’ infinita  potenza  , 
creatore  e sostenitore  dell’  universo  ; e quindi  si  era  con- 
servalo fra  loro  meno  guasto  il  principio  di  rivelazione 
naturale  , che  procedeva  da’  Noacidi  , primo  ceppo  del 
nuovo  mondo.  La  qual  cosa  è fatta  più  palese  dalla  lo- 
ro Cosmogonia,  la  quale  tanto  somiglia  a quella  di  Mo- 
sé , riducendo  a sei  periodi  le  giornate  di  creazione 
divinamente  rivelate  dalla  Genesi , il  che  spiegava  la 


(i)  Ciccr.  De  Notar.  Deor.  1.  li, 
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civiltà  degli  Etruschi , per  essersi  eglino  meno  allonta- 
nali , come  diceva  , dalla  rivelazione  naturale.  Eglino 
però  confondendo  la  prima  causa  con  la  natura  e col 
mondo  , la  impastavano  col  politeismo,  e quindi  con  le 
dottrine  emanalive,  le  quali  han  lasciato  stazionario  l'o- 
riente , e senza  storia , come  dice  Cousin  ; se  non  che 
anche  queslo  panteismo  era  fra  loro  contempcrato  con 
le  dottrine  del  dualismo,  tendenti  a spiegare,  come  di- 
ce Micali , [ introduzione  del  male  fisico  e del  male 
morale  nel  mondo  : la  cui  espressione  simbolica  for- 
mava un  punto  di  gran  rilievo  velia  religione  degli 
Etruschi ; molto  acconciamente  appropriato  alla  inter- 
pretazione del  modo  , col  quale  la  divinità , mediante 
il  ministerio  dei  buoni  e mali  geni  , reggeva  il  mon- 
do. Anche  la  psicologia  mitica  degli  Etruschi  , parten- 
do dalla  sana  credenza  della  immortalità  deli’  anima  e 
dal  principio  di  un  premio  e di  ima  pena  futura  , rial- 
zava la  personalità  umana  al  sublime  concepimeuto  del 
libero  arbitrio  e della  morale  come  lo  mostrano  i loro 
libri  Acheroutici , la  funebre  liturgia,  ed  il  vario  de- 
stino delle  anime  nella  regione  degli  inferi. 

Egli  è agevole  da  ciò  riconoscere  che  la  teosofia  Pi-  • 
tagorica  e la  sua  dottrina  si  trova  pura  ed  intera  nella 
vetusta  filosofia  degli  Etruschi  ; il  che  fa  palese  a colpo 
d’occhio  la  derivazione  del  pensiero  di  Pitagora.  Egli 
è vero  che  dottrine  presso  a poco  consimili  si  crede  es- 
sere a quei  tempi  professate  in  Egitto  , nell’  India  , ed 
iu  altri  luoghi  di  oriente.  Ma  mentre  i viaggi  di  Pita- 
gora sono  posti  in  dubbio  dal  maggior  numero  dei  cri- 
tici , d’altronde  qual  necessità  vi  è di  mandare  a cer- 
care così  da  lontano  gli  elementi  di  una  dottrina  che 
esisteva  nel  popolo  in  cui  quegli  fermata  avea  la  sua 
dimora?  Nè  esse  potevano  essere  attinte  dalla  Grecia  , 
ove  la  cosmogonia  e la  psicologìa  erano  a quei  tempi 
confuse  , alterate  e scomposte  da  uu  inito  stravagante. 

Pitagora  non  inventò  , nè  creò  la  Medicina  ; se  essa 
non  esisteva  prima  , neppure  surse  con  questo  filosofo. 
Egli  bensì  , come  dice  Meiners  , al  pari  degli  antichi 
savi  della  Grecia  , ricercò  lutto  ciò  clic  a’  tempi  suoi 
era  deguo  di  sapersi , c lo  volse  alla  utilità  , olla  feli- 
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cilà  o almeno  alla  istruzione  de’suoi  contemporanei.  Non- 
dimeno la  medicina  attinse  nella  filosofia  Pitagorica  un 
grande  germe  del  suo  futuro  miglioramento.  E noto  che 
Pitagora  il  primo  pose  mente  alla  parte  immutabile  delle 
nostre  idee  , e conobbe  egli  il  primo  I'  entità  intelligi- 
bile delle  medesime  , dichiarando  che  le  idee  , ossia 
gl’  iotelligibili  sono  enti  , che  hanno  per  proprietà  es- 
senziali I'  unità  , la  semplicità  , l’ immutabilità  , la  ne- 
cessità , I’  eternità  , ec.  Dalla  scuola  italica  Pitagorica 
venne  stabilito  che  Vessare  puro  o Vesserà  universale 
costituisce  il  fondamento  della  conoscenza  umana  ; che 
tale  essere  puro  è immutabile  , indivisibile , influito  , o 
non  limitato  che  da  se  stesso;  che  noi  ci  rappresentia- 
mo tutte  le  cose  per  mezzo  di  due  elementi  o principi t 
ano  intelligibile  o positivo  eh'  è l’ essere  puro  mede- 
simo , 1'  altro  negativo  e consiste  ia  quelle  limitazioni 
che  i sensi  impongono  al  primo.  Da  queste  dottrine  sor- 
geva come  conseguenza  diretta  l’ammissione  di  un  prin- 
cipio regolatore  dell’organismo  , conservatore  della  in- 
tegrità orgauica,  agente  de' fenomeni  vitali.  Ecco  la  sor- 
gente della  dottrina  dinamica , e della  natura  conser- 
vatrice e medicalrice,  che  forma  la  base  essenziale  della 
medicina  che  chiamiamo  ippocratica  ! 

Non  v’è  dubbio  che  la  umanità  tutta  intera,  per  un 
innato  sentimento  del  giusto  e del  vero , crede  senza 
esprimerlo , professa  senza  saperlo  alcune  concezioni  di 
senso  comune  , le  quali  debbono  poi  formare  l’ appog» 
gio  delle  scienze.  Per  la  medicina  questa  concezione 
consisteva  nel  considerare  la  vita  come  un'  energia  ed 
un’  attività  propria  dell’  organismo-  Il  primo  che  volle 
dottrinizzare  il  senso  comune  , e ridurre  la  credenza 
istintiva  a Scienza , dovè  sorprendere  questa  concezio- 
ne , ed  elevarla  a massima  fondamentale  di  dottrina. 
Questo  , come  ho  dello , fu  fatto  da  Pitagora,  e la  me- 
dicina fu  poggiata  sopra  una  base  ampia  estesa  fecon- 
da. Non  già  che  quella  concezione  fosse  un  semplice 
fatto  , un  sensibile  conQrmato  'dalla  osservazione  inne- 
gabile ; ma  era  una  maniera  di  riguardare  sotto  un 
punto  di  vista  complessiva,  era  una  formala  abbrevia- 
ta, con  la  quale  si  poteva  raccogliere  ad  un  sol  punto 
Tom.  I 7 


Digitized  by  Google 


— 85  — 

tulio  1’  edilìzio  scientifico  della  medicina.  Essa  era  per 
questa  scienza  quale  fu  nella  mente  di  Newton  1*  attra- 
zione per  la  fisica.  Questo  grande  principio  che  Pitago- 
ra fonnolava  , passava  tutto  intero  ne’ suoi  discepoli,  e 
dava  forma  alla  medicina  dei  Periodeuti  , della  quale 
or  ora  si  parlerà  , e diveniva  la  ruota  maestra  della 
medicina  clic  diciamo  Ippocratica. 

Pitagora  inoltre  riguardando  ogni  perfezione  nell’  ar- 
monia, non  credeva  in  altro  consistere  la  sanità  se  non 
nell'  ordine  e nell'  armonia  in  tutte  le  parli  ed  in  tutte 
le  funzioni  dell’  organismo.  E sebbene  la  malattia  co- 
stituisse uno  stato  opposto  , tuttavia  , secondo  i suoi 
principii  , il  morbo  rappresentava  un  tutto  indivisibile 
dal  principio  alla  fine  , un  insieme  regolare  di  sintomi 
caratteristici  , ed  una  successione  di  periodi  , con  una 
tendenza  della  natura  frequentemente  favorevole  , ma 
talvolta  anche  funesta. 

Partendo  da  questi  principii  tutto  ciò  che  turbava  l’ar- 
monia era  da  Pitagora  condannato  , e per  conservarla 
raccomandava  la  proprietà  del  '’orpo  come  segno  della 
purità  e della  castità  del  cuore  ; consigliava  un  villo 
regolare,  parco,  ed  ordinariamente  vegetale  come  più 
opportuno  a mantenere  l’equilibrio  fra’ poteri  organici; 
indicava  ^esercizio  come  sostegno  del  vigore  ; ed  incul- 
cava di  evitare  l’eccesso  nei  piaceri , come  quelli  che 
distruggono  ogni  fisica  e morale  armonia.  A questi  prin- 
cipii generali  congiunse  pochi  precetti  speciali:  ordina- 
va la  musica  per  calmare  que’  disordini  fisici  che  avea. 
no  origine  dalle  tempeste  morali;  faceva  gran  conto  del- 
la  scilla  (i)  e del  cavolo  ; raccomandava  alcune  prati- 
che superstiziose  (a),  ed  infine  fermo  nella  credenza  che  il 


(1)  Galeno  nel  trattato  Ve  medie.  faci!.  parali!,  afferma  che  Pitagora 
introdusse  netta  medicina  l’aceto  acillilico,  o no  inculcava  l’uso  quotidiano 
come  mezio  per  couser, ar  lunga  e sana  la  vita. 

(a)  Quand  on  pcosc  que  Socrate  et  presque  tous  les  autres  pbilosopliel 
grecs  crojaient  aux  inspirations , aux  avcrlissemcns  des  Dicux,  aux  prct- 
srntimens  , aux  presago»,  et  enfin  aux  songes  et  aux  miracles  ; on  seni 
qu*  d nc  faut  pas  prononcer  lógèreiuent  et  avee  precipitatici!  , que  les 
opinici»  et  Ics  attigni  dei  grand*  hommes  de  1*  antiquati  grecque  , qui 
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bene  ed  il  malo  viene  da  influenze  superiori  all’uomo , 
attribuiva  una  grande  elEcacia  agli  augurii,  ed  alle  espia* 
zioni  eseguite  con  preci  e con  sacrifizii.  Glie  anzi  Pitagora 
portava  questa  idea  tanto  innanzi,  quanto  la  portavano 
gli  stessi  sacerdoti  pagani.  Plinio  stesso  ci  dice  che  Pi- 
tagora impiegava  i rimedii  vegetabili  non  in  grazia  del- 
le virtù  naturali  , ma  perchè  loro  attribuiva  uu'elficien- 
za  più  sublime  e magica  (i).  E deve  credersi  che  egli 
ciò  facesse  per  puro  convincimento.  » Filagoraed  i suoi 
amici,  dice  Meinors  , congiunsero  a’  rimedù  che  dava- 
no agli  ammalati  , la  magia  della  musica  e gli  scon- 
giuri misteriosi  : cosa  senza  della  quale  , prima  della 
perfezione  della  medicina , tuli’  i popoli  credevano  che 
i rimedii  non  potevano  essere  efficaci.  Queste  due  cose 
erauo  tanto  necessarie,  al  tempo  di  Pitagora,  per  ispi- 
rare aH'ammalalo  confidenza  nel  suo  medico,  quanto  lo 
sono  i mezzi  più  innocenti  che  impiegano  i più  grandi 
medici  dei  giorni  nostri  ». 

E che  cosa  contenevano  di  meno  i Tagaetica  prae- 
ccpla  per  la  medicina  etnisca  e per  la  unione  de’  pre- 
cetti morali,  delle  moderale  passioni,  della  temperanza 
nella  vita,  della  regolarità  nelle  passioni,  nei  desideri!, 
nelle  azioni  (2)  , per  conservare  P armonia  fisica  e la 
morale  , sorgente  della  sanità  e del  benessere  ed  unico 
mezzo  per  conservare  mens  sana  in  corpore  sano?  In 
somma  Pitagora  col  buon  senso  di  un  ingegno  superio- 
re ha  in  se  personificata  tutta  la  scienza  italiana  de’  tem- 
pi , collegandola  in  modo  da  farla  servire  ad  un  fine 
unico  ed  elevato  , alla  educazione  intellettuale  , morale 
e fisica  dell’  uomo  , per  perfezionarne  la  natura  e proc- 
curare  il  suo  ben  essere.  Due  furono  i grandi  servigi 
ebe  Pitagora  rese  alla  scienza  ed  al  sapere  : uno  per 


nout  seinbtent  de»  snprrslilions  grossière»,  n’onl  pas  élè  adoptée»  e!  eier- 
oècs  par  cui  scrieusemenl  et  de  limine  fai. 

Mi  incus  Hlst.  des  Se.  dans  la  Cròco.  Tom.  H. 

(1)  Hislor.  nalur.  Lib.  XXX  cap.  i. 

(»)  Etl  citili»  in  libro  qui  iueeribitur  Terrae  rune  Etrurfae ’ trrip- 
tum  Boriimi  Tajae',  rum,  qui  gena*  a pe  furile  ducerei , fato  exlor • 
rem  et  prafugum  ette  debere.  Star.  i.  *. 
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aver  rivolto  ad  un  One  sì  nobile  svariate  cognizioni  ed 
aver  sapulo  trovare  il  vero  e più  acconcio  nesso  fra  i bi- 
sogni  e le  facoltà  dell'umaoità  ; l’altro  per  aver  sottrat- 
to dalla  casta  Sacerdotale  , ed  averla  trasportata  in  una 
casta  Filosofica,  l’esclusività  delle  dottrine.  Ma  anche 
in  tal  modo  venne  inceppato  il  libero  sviluppamento 
del  cuore  e dell’  intelletto,  ed  in  seguilo  esaminerò  un 
altro  avvenimento  grave  e doloroso,  ma  che  fu  fecondo 
di  frutti  insperati  e gloriosi. 

Gioverà  intanto  far  parola  di  poche  altre  cose  che  di- 
mostrano sempre  più  una  specie  di  filiazione  tra  le  dot- 
trine degli  Etruschi  e le  forme  delle  loro  caste  con  le 
dottrine  e le  forme  adottale  da  Pitagora.  Non  parlo  dei 
pretesi  miracoli  , impostura  inventata  dai  sedicenti  Pi- 
tagorici posteriori  per  dare  importanza  al  rapo  della  loro 
setta  , e che  anche  in  ciò  presentano  Pitagora  sotto  una 
specie  di  analogia  coi  portenti  marsi;  ma  non  v’è  dub- 
bio che  anche  Te  altre  parti  delle  umane  cognizioni  , 
di  cui  Pitagora  si  crede  inventore  ) erano  note  a’  savii 
dell'Italia.  Tale  l'aritmetica,  per  la  quale  i Tirreni  avva- 
llo inventati  finanche  i segni  ; tale  lustroDomia  per  la 
quale  gli  Etruschi  aveano  cognizioni  più  positive  e più 
esatte  dei  romanzi  che  Aristotile  attribuisce  a Pitagora; 
tale  la  musica  di  cui  i Tirreni  formavano  una  parte 
così  essenziale  del  loro  mito,  dei  loro  giuochi,  dei  loro 
Salii.  Se  non  che  Pitagora  riducendo  le  scienze  ad  un 
linguaggio  numerico  , le  sottopose  a quel  simmetrico 
concenlramenlo  e connessione  , che  degenerò  presso  i 
suoi  discepoli  nell’assurdo  di  concedere  alle  cifre  nume- 
riche lina  potenza  reale  e creatrice.  E per  compie- 
re l’esposizione  di  queste  analogie , dirò  con  Micali  : 
€ che  la  più  studiata  parie  della  filosofia  sacerdotale  Etni- 
sca sfavasi  riposta  nella  dottrina  occulta  e nei  misteri, 
che  non  erano  accessibili  fuorché  agl'  iniziati.  Non  lutti 
i ministri  del  Sacerdozio  erano  istruiti  ugualmente  dei 
dommi  secreti.  I più  degni  per  la  stirpe,  o per  la  intel- 
ligenza , custodivano  in  se  tu  scienza  più  misteriosa. 
Tale  era  anche  l’ordine  egizio  : tale  P istituto  dei  Pita- 
gorici , grandi  imitatori  di  qualunque  usanze  misteriose 
«Iella  sapienza  antica  i (Mizzoun). 
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Dopo  ciò  sarà  agevole  riassumere  in  due  parole  ciò 
che  fece  Pitagora  pe’progressi  delle  cognizioni  dell*  uo- 
mo. L'  umano  sapere  velalo  da’misteri  , e sottoposto  al 
principio  di  emanazione  , rendeva  1*  uomo  passivo  per 
la  sua  prosperità  , inoperoso  pel  suo  bene  ; aveva  in- 
nanzi un  muro  di  bronzo  che  chiudeva  la  via  del  suo 
progresso.  Pitagora  infranse  questo  muro  e sulla  rocca 
dell’  ignava  superstizione  elevò  il  vessillo  dell’  umana 
ragione.  Egli  raccolse  i frammenti  del  sapere  e co- 
struì l’ edilizio  scientifico  ; sottrasse  la  verità  dal  ve- 
lo de’  miti  ; ridusse  a metodo  matematico  le  formolo 
della  teurgia  , e svelò  all’  uomo  il  secreto  di  cercare 
nejle  forze  della  sua  intelligenza  que  beni  eh’  egli  per 
lo  innanzi  aveva  aspettato  da’  portenti.  Ecco  quale  fu 
Pitagora . e che  cosa  egli  fece  per  la  civiltà  e per  la 
scienza.  Esso  sta  come  punto  di  passaggio  fra  r anti- 
chità credula  e favolosa  , ed  il  nuovo  ciclo  storico  e 
positivo.  L’  umanità  , la  quale  come  bambina  segnava 
dnbbii  passi  , diretti  da  tutori  interessali  , ad  un  (ratto 
per  opera  di  Pitagora  venne  emancipata.  Le  favole  che 
là  ricreavano  o la  spaventavano  sparirono  al  brillante 
lume  di  verità  vigorose  e feconde.  E quel  lume  partiva 
dal  lido  d’Italia;  e quelle  verità  erano  un  prodotto 
spontaneo  del  nostro  suolo  , la  cui  fecondità  inventiva 
è inesauribile;  e nè  il  ferro  dei  barbari  , nè  l’avidità 
n le  concussioni  de’  Pretori  avranno  mai  forza  di  spe- 
gnere. 
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periodo  ippocratico. 


CAP.  I. 

DISPERSIONE  DELLA  SETTA  PITAGORICA. 

Parlando  della  medicina  mitica  in  Italia,  e de' prin- 
cipi i della  medicina  pitagorica  , io  ho  mostrato  che 
come  scienza  la  medicina  era  confusa  con  la  scienza 
universale,  come  arte  si  riduceva  a pratiche  empir  iche, 
nè  aveva  speciali  esecutori.  Nè  si  deve  credere  che  le 
cognizioni  mediche  possedute  dalle  altre  nazioni  innan- 
zi l’epoca  di  Pitagora  fossero  state  di  tale  natura  da 
costituire  un’  arte , e meno  una  scienza  compiuta.  Iti- 
guardata  come  parlo  della  sapienza  divina,  quale  presso 
ogni  altra  nazione  così  in  Grecia,  era  Odala  per  la  pra- 
tica esclusivamente  a coloro  che  si  credevano  deposi- 
tarii  de’  secreti  della  religione  e della  magia.  Esisteva- 
no, è vero,  ne’ Templi  di  Esculapio  di  Coo  , di  Gui- 
do , di  Epklauro  , le  tabelle  e le  colonne  votive  ; ma 
pari  alle  lapidi  sepolcrali  che  sono  inutili  per  la  storia, 
esse  erano  inutili  per  l'arte  ; ed  anche  quelle  che  pre- 
sentavano più  distinti  particolari  non  erano  che  raccol- 
te difettose  di  osservazioni  particolari,  o annunzii  di 
rimedii  semplici.  Non  scienza  , ma  secreto  della  Divi- 
nità rivelato  ad  una  casta  ; non  medici  , ma  sacerdoti 
o ciarlatani  , come  Aristeo  ed  Epimenide  j non  cagioni 
naturali  produttrici  de'  morbi  , ma  castighi  degli  Dei  ; 
non  rimedii  , ma  sogni  mistici  , lustrazioni  ed  espiazio- 
ni. Quindi  non  si  andava  a cercare  la  scienza  ne’  fatti 
naturali,  ma  s’ invocavano  le  ispirazioni  ne’ sogni  sia 
ne’  templi  , sia  presso  le  tombe  di  Calcante  nella  Dau- 
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nia  , di  Anfiarao  nella  Beozia  , di  Anfiloco  nella  Cili- 
ci:», e negli  antri  di  Trolbnio,  di  Caronio,  di  Cuma 
e di  Egeria.  E perciò  presso  i Greci  l'anatomia  era  per- 
fettamente sconosciuta  ; principii  generali  patologici  e 
tisiologie!  non  se  ne  aveano  ; pochi  ed  empirici  i ri- 
inedii  ; ignota  la  igiene.  Nè  gli  Egizii  erano  più 
fortunati  sotto  la  medica  guida  delle  dieci  caste  de'  lo- 
ro malinconici  Sacerdoti.  La  storia  non  ci  trasmette  al- 
tre notizie  se  non  alcune  minute  regole  igieniche  ne- 
cessarie pe’  bisogni  del  clima , non  opportune  per 
1’  Italia  ; una  cognizione  superficiale  delle  malattie  of- 
talmiche endemiche  per  le  condizioni  dei  luoghi;  un’ar- 
te empirica  d imbalsamare  i cadaveri  senza  che  valesse 
a fare  acquistare  cognizioni  anatomiche;  e l'uso  della 
scilla  nelle  collezioni  sierose  , e forse  ancora  di  qual- 
che purgante  drastico.  In  somma  tanto  nel  venerato 
Egitto  quanto  nella  Grecia  , la  Medicina  per  l’esercizio 
era  fidata  a’  sacerdoti , per  la  pratica  era  rozzamente 
empirica  e superstiziosa,  per  la  scienza  era  barbara. 
Glie  cosa  possedeva  l’Italia  in  quell’epoca  da  meno  del- 
le altre  nazioni  in  riguardo  alla  medicina?  Certamen- 
te non  solo  non  era  al  di  sotto  di  esse,  ma  era  andata 
molto  più  innanzi  , ed  aveva  adottate  alcune  pratiche 
ragionevoli  acconce  ad  uso  di  popoli  che  erano  iti 
molto  innanzi  nella  civiltà  , ed  adatte  alle  loro  abitu- 
dini , ed  ai  bisogni  del  clima.  Egli  è vero  che  il  Fre- 
schi , nelle  sue  addizioni  alla  Storia  Prammatica 
dello  Sprengel  , sviluppando  le  opinioni  di  alcuni 
storici  , ha  cercato  di  mostrare  che  prima  di  Pitagora 
esisteva  in  Golrone  una  Scuola  medica  : ma  l’argomen- 
to di  cui  si  vale  non  basta  esso  solo  a dimostrarlo.  Im- 
perocché comunque  Democede  si  facesse  contemporaneo 
di  Pitagora  , ciò  non  proverebbe  eh’  egli  non  fosse  sta- 
to uno  de’  primi  discepoli  del  grande  filosofo  , e com- 
pagno dei  primi  rivelatori  della  medicina  pubblica.  In 
somma  anche  in  Italia,  la  medicina  come  arte  era  a 
regolarsi , come  scienza  era  ad  organizzarsi  ; e questo 
fu  appunto  ciò  che  Pitagora  preparò  , ed  i suoi  disce- 
poli eseguirono  nella  scuola  -italici»  di  Colrone. 

Liticò  nella  organizzazione  degli  Asclepii  greci  a «o* 
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miglinnza  de’  Serappi  Egiziani  vuol  trovare  un  argomcn- 
lo  che  la  Grecia  abbia  ricevuto  dall’Egitto  i suoi  primi 
islilulori.  Ma  indipendenlemenle  da  allre  ragioni  stori- 
co critiche  che  danno  un  appoggio  di  altra  natura  a 
questo  sistema  storico  , io  non  posso  tuttavia  dissimula- 
re i]  poco  valore  dell’argomento  di  Lillrò.  Imperocché 
non  nella  forma  , e nel  modo  di  t Barellarsi  della  me- 
dicina teurgica  , debbe  ritrovarsi  la  identità;  ma  bensì 
nella  legge  generale  del  progresso  dell’umanità,  la  qua- 
le ne' suoi  primi  passi  dell'organizzazione  civile  ha  as- 
sunto sempre  la  forma  castale  , ed  il  Sacerdozio  tanto 
nelle  remotissime  tradizioni  degli  antichi  popoli,  quan- 
to nel  periodo  semi-barbaro  de’popoli  più  recenti,  appa- 
risce sempre  come  il  custode  della  sapienza  e della  sa- 
nità delle  genti.  Gl'Indi  e gli  Etruschi  sotto  forma  di- 
versa conservarono  intatto  il  principio. 

Pitagora , come  si  è detto  precedentemente,  neppure 
emancipò  la  medicina,  ma  sottraendola  dal  mito  sacer- 
dotale la  sottopose  al  mito  filosofico.  Egli  metteva  in 
opera  le  conoscenze  acquistate  , e riuniva  le  pratiche 
alla  politica  ed  alla  legislazione  , come  un’  associazione 
utile  ai  suoi  elevati  disegni.  Ma  ciò  non  sarebbe  stalo 
sufficiente  per  formare  un'arte  della  medicina;  la  quale 
sarebbe  stala  ancor  lungamente  schiava  de'  riti  super- 
stiziosi , ove  un  grande  avvenimento  non  l’avesse  falla 
nascere. 

E questo  grande  avvenimento  fu  la  rivoluzione  dei 
Croloninli , per  la  quale  fu  uccisa  la  maggior  parte  dei 
Pitagorici  circa  cinque  secoli  innanzi  Cristo  : quei  che 
potettero  salvarsi  da  tanto  eccidio  , esuli  e fuggiaschi 
si  ritirarono,  come  dice  Arislossene,  in  Grecia  o in  Si- 
cilia , ed  altri  si  riunirono  in  Reggio  , rimanendo  fe- 
deli ai  loro  principii.  Fu  questa  la  circostanza  per  la 
quale  la  Medicina  divenne  un'arte  pubblica.  Nè  ciò  po- 
teva avvenire  diversamente,  nè  per  altri  mezzi.  Impe- 
rocché Erodoto,  il  quale  scrisse  la  sua  storia  in  'furio 
città  della  Magna  Grecia  prossima  a Colrone,  mcnlre  ri- 

{guarda  la  Scuola  medica  Coroniate  come  la  prima  e 
a più  famosa  , cita  poi  quella  di  Gireue  , e non  fa 
minimamente  parola  delle  Scuole  di  Coo  e di  Gnido. 
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Prova  sicura  che  qnesle  non  erano  surte  a'  (empi  di 
Erodoto,  e che  quindi  debbansi  riguardare  quali  sca- 
turigini ed  imitazioni  della  Scuola  Italica. 

Credono  taluni  che  prima  di  Pitagora  vi  sia  stata  la  me- 
dicina de’  semplici  , ed  il  Sacerdozio  ne  aumentava 
P efficacia  colf agire  sul  morale  degli  infermi.  Ma  che 
quando  Pitagora  invnse  la  medicina  con  la  filosofia  , e 
rigettò  le  pratiche  religiose  come  vane  superstizioni,  allo- 
ra sia  stata  distrutta  la  beneGca  influenza,  che  il  medico 
avea  sul  morale  ; all'osservazione  sia  stalo  sostituito  il  ra- 
gionamento a priori;  alla  evidenza  ed  alia  semplicità  dei 
fatti  la  oscurità  delle  ipotesi.  Ma  chi  ciò  sostiene  sup- 
pone che  prima  di  Pitagora  fosse  esistita  la  medicina  co- 
me si  è descritta  dopo,  del  che  si  hanno  prove  contra- 
rie. Volentieri  poi  concederò  che  i soli  ragionamenti , 
e le  pratiche  Pitagoriche  non  erano  capaci  a formare 
la  medicina.  Ma  la  rivelazione  venne  dopo,  e fu  opera 
de’  suoi  discepoli  ; e quindi  è giusto  conchiudere  essere 
stato  il  dissolvimento  della  scuola  italica  che  versò  sulla 
Grecia  due  meraviglie  delle  creazioni  deH’inlelletto  uma- 
no , i principii  che  formarono  la  medicina  Ippocratica, 
e quelli  che  diedero  origine  alla  filosofia  Platonica. 

Si  è molto  qnistionato  intorno  alle  cagioni  che  mos- 
sero tutto  un  popolo  a distruggere  con  inudita  ferocia 
un  associazione  tranquilla  di  uumini  utili,  solo  due  anni 
dopo  che  per  consiglio  di  essa  i Crotoniati  in  picciol  nu- 
mero aveano  riportata  una  brillante  vittoria  sui  Siba- 
riti. Taluni  degli  antichi  Storici  1'  hanno  attribuito  ad 
ambizioni  particolari  , ed  a vendetta  di  qualche  potente 
escluso  dall’associazione  ; altri  alla  reazione  del  potere 
avverso  i maneggi  dei  Pitagorici  , che  volevano  inune- 
scersi  negli  afTari  pubblici.  Ma  alcuni  grandi  avveni- 
menti sogliono  essere  1’  effetto  di  cagioni  più  recondite 
e fondamentali,  le  quali  si  lasciano  piuttosto  travedere 
che  provare  : e queste  cagioni  dell'eccidio  dei  Pitagori- 
ci parmi  consistere  nei  secreti  maneggi  del  Sacerdozio 
pagano  , il  quale  per  opera  di  quella  consorteria  vede- 
va strapparsi  il  domioio  esclusivo  del  sapere  , e la  te- 
muta e rispettala  sua  influenza  ne’  pubblici  affari.  Fri 
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quindi  una  guerra  di  principe  con  la  scusa  religiosa  , 
il  che  spiega  il  grande  accanimento  che  fece  infelloni- 
re il  popolo  avverso  un'associazione  di  uomini,  che  crasi 
avvezzalo  a rispettare  per  le  loro  virtù.  La  qual  cosa 
apparisce  anche  più  probabile  quando  si  riflette  che  una 
opposizione  sistematica  necessaria  esisteva  fra.  coloro, 
che  coll'antichità  del  possesso  legalizzavano  1’  usurpazio- 
ne del  potere  civile  scientifico  e religioso;  e la  novella 
casta  che  insorgeva  con  diversità  di  principii  , per.i 
quali  diredandosi  i sacerdoti  si  trasmetteva  in  altri  la 
loro  influenza. 

Nè  i secreti  maneggi  dei  sacerdoti  pagani  si  limitarono 
a Cotrone,  ma  cooperarono  per  farli  escludere  da  mol- 
te altre  Città  della  Magna  Grecia,  rendendo  impossi- 
bile una  novella  associazione;  il  che  mostra  sem  preppiù 
1’  estensione  della  trama  , le  cui  fila  dovettero  essere 
tessute  da  grandi  interessi,  e raccomandate  alla  mag- 
giore delle  leve  che  sollevarono  in  ogni  tempo  J’  uma- 
nità in  massa,  la  custodia  della  sua  credenza.  I Pita- 
gorici superstiti  sparsi  isolatamente  nella  Grecia  conti- 
nentale , e nella  Sicilia  , ove  eransi  posti  in  salvo  dalle 
persecuzioni  dei  loro  nemici , intrapresero  a trasmettere 
con  l' insegnamento  le  loro  cognizioni  , e ad  esercitare 
pubblicamente  l'arte  di  curare  gli  uomini  dalle  malattie. 
Ecco  la  prima  origine  della  medicina  pubblica  , ecco 
i arte  rivelala  , e ciò  per  opera  degl’  Italiani.  ÀI  che 
sembra  anche  alludere  P eruditissimo  Celso  allorché  nel 
Proemio  della  sua  opera  De  Medicina  cosi  si  esprime: 
Primo  medendi  scientia  sapienliae  pars  liabcbatur  , 
ut  et  morborum  curatio  , et  rerum  natura  contempla- 
no sub  ijsdem  aucloribus  naia  sii.  . . . Clarissimos 
vero  ex  his  Pithaporam  et  Empedoclem  et  Democri - 
lum.  Bujus  au/em  ( ut  quidam  crediderunt  ) disci- 
pulus  Uippocrales  Cous. 

Nè  questa  è una  supposizione:  ma  tull’i  primi  stori- 
ci di  quella  setta  parlano  dell’  occupazione  dei  dispersi 
Pitagorici,  ltilevasi  da  innumerevoli  autorità  che  quella 
Società  avea  una  grande  riputazione  in  medicina.  Per 
le  cure  di  Pitagora  i suoi  discepoli  ciano  già  tenuti  co- 
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me  i primi  Medici  della  Grecia  (i).  Apollonio  ci  fa  sa- 
pere CHE  LE  GUARIGIONI  FELICI  PER  LE  QUALI  1 PITAGORI- 
CI AVEANO  RESTITUITA  LA  SARlTA*  E LA  VITA  AD  UN  GRAN 
NUMERO  DI  PERSONE  FURONO  LA  PRINCIPALE  CAGIONE  DEL 

loro  richiamo  (a).  La  qual  cosa  è anche  conforlata dal- 
la opinione  di  Cocchi  fra’ moderni,  il  quale  dice:  Pila- 
gora  è stato,  romc  osserva  Celso,  il  primo  e I più  il- 
lustre Irai  professori  della  sapienza  che  abbia  avuto  pe- 
rizia della  medicina  , e perche  i medici  italiani  del 
tempo  di  Pitagora  , e di  quelle  contrade  ove  egli  avea 
più  sparse  le  sue  dottrine,  erano  come  attesta  Erodoto 
di  greca  storia  padre  (3),  i primi  di  tutta  la  Grecia  ed 
i più  ricercati , e per  essere  stati  i Medici  Pitagorici  i 
primi  a tagliare  degli  animali  , o registrare  particolar- 
mente l’esperienza  dei  medicamenti  , come  perciò  si  ce- 
lebra Alcmeone  ed  Acrone  (4)  >.  Nè  solo  Erodoto  ci  fa 
sapere  clic  i medici  di  Colrone  erano  stimali  come  i me- 
dici più  sperimentali  di  tutta  la  Grecia  ; ma  anche 
Ebano  scrisse  che  i Pitagorici  studiavano  la  medicina 
con  molta  predilezione  , con  infinita  cura,  e con  estremo 
ardore. 

I Pitagorici  non  erano  riputali  solo  nella  medicina  , 
ma  grande  fama  acquistarono  a loro  stessi  ed  al  loro 
maestro  por  aver  fatto  fruttificare  il  germe  di  una  no- 
vella civiltà  nella  bassa  Italia.  Exornavil , dice  Cicerone, 
e am  Graeciam  , quae  Magna  dieta  est  , et  privatim 
et  publice  praeslanlissimis  et  institutis  et  artibus  (5). 

In  due  modi  i Pitagorici  scacciati  da  Cotrone  si  po- 
sero ad  esercitare  la  medicina  , come  Ginnici  , c co- 
me Periodeuli.  I Ginnici  erano  coloro  che  stavano  in 
servizio  dei  Ginnasi»  regolando  la  dieta  degli  Atleti  , e 
curando  le  lesioai  alle  quali  sogliouo  andar  soggetti. 


fi)  > Par  son  eipéricnce  dans  la  Moderine,  il  acqui!  uno  grande  COR* 
•idération  qui  rrjailiit  tur  la  Souióic,  Altuuas.  Op.  u. 

(a)  lamblie,  a(j.i. 

(3)  L-b.  3. 

(4'  Discorso  vili. 

(!<)  Tuscul.  quest.  V.  4- 
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Periodeuti  erano  chiamali  i medici  girovaghi  , i quali 
per  la  prima  volta  si  portavano  da  Città  in  Città  , da 
una  all'altra  casa,  visitando  gl' infermi  nel  proprio  let- 
to. E quali  vantaggi  avessero  prodotto  i Periodeuti , e 
quali  memorie  ancora  avanzano  del  loro  empirismo  os- 
servalore  , io  vedremo  in  seguito,  dopo  aver  parlato 
particolarmente  di  alcuni  filosofi  surti  da  questa  scuo- 
la , tutti  Italiani  , da’  quali  cominciò  la  nuova  epoca 
filosofica  e medica  nella  Grecia  e nella  Italia,  c E qua- 
le Scuola  di  sapienza,  dice  il  Gioberti  , più  molliforme 
e profonda  della  pitagorica  , dalla  quale  nacque  tutta 

la  filosofia  greca? La  vera  cagione  di 

questi  prodigi  si  è che  la  vocazione  d' Italia  , come  na- 
zione creatrice  , la  spinge  al  sublime  anziché  al  bello, 
e al  piò  alto  genere  di  sublime  , qual  si  è il  dinami. 
co , che  germina  appunto  per  via  diretta  dalla  crea- 
zione l< 


CAP.  Il- 

PRINCIPALI  MEDICI -FILOSOFI  ITALIANI 
0 1TALO-GBEO. 

Sprengel , divenuto  entusiasta  pe’  Greci , dice  che 
i primi  germogli  di  cultura  scientifica  non  debbansi  ri- 
cercare altrove  se  non  nella  Grecia  ; imperocché  là 
nella  Grecia  spuntarono  i più  bei  fiori  delf  umano  in- 
degno ; e in  una  regione,  in  cui  e cielo  e terra  con- 
correvano a felicitare,  svilupparono  ben  presto,  e 
produssero  i frulli  più  soavi  e preziosi.  Nel  che  io  con- 
corderei agevolmente  coll’  erudito  Storico  tedesco  , ove 
allargasse  la  Grecia  a tutte  quelle  popolazioni  , che  in 
quei  tempi  aveano  un  linguaggio  comune,  e delle  quali 
la  parte  migliore  era  Italiana. 

Ed  invero  se  noi  volgiamo  lo  sguardo  a tuli’  i primi 
successori  di  Pitagora,  troviamo  che  il  numero  mag- 
giore era  composto  d’  Italiani.  Di  Golrone  erano  Te- 
ìcaugete  e Mnesarco  figli  di  Pitagora  , Aristeo  suo  ge- 
nero , Filolao,  ed  Alcmeone  1'  anatomico  ; ippone  era 
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di  Reggio-,  Ippaso  di  Metaponlo  ; Ecfanle  di  Siracnsa  ; 
Timeo  di  Locri  ; Archila  di  Taranto  ; ed  Occello  della 
Lucania  ; e coloro  che  modificarono  i principii  filoso- 
fici di  Pitagora , ma  che  pur  derivarono  dal  ceppo  me- 
desimo appartennero  ancn  essi  all’  Italia  , come  Seno- 
fane , Parmenide  , Zenone  e Leucippo  della  Scuola  di 
Velia;  ed  Empedocle  l’Agrigenlino  ; e lo  stesso  Demo- 
cede  che  con  tanto  decoro  rappresentò  nella  Reggia 
Persiana  la  medicina  Italica. 

E questi  tutti  furono  operosi  e d’  immensa  dottrina 
forniti , e fecero  salire  in  tanta  fama  la  scuola  Italica  , 
che  Platone  venne  espressamente  in  Italia  per  conoscere 
i Pitagorici,  i quali  sempre  nelle  regioni  nostre,  come 
loro  patria , aveano  ferma  sede.  E la  filosofia  Platonica 
fu  evidentemente  cavata  da  ciò  che  estrasse  da’  Pitago- 
rici, imperocché  Ateneo  lasciò  scritto  avere  il  greco  mol- 
to estratto  da  Birsone  di  Eraclea  : Diogene  Laerzio  pro- 
va che  avesse  trascritto  moltissimo  da  Epicarmo  Sicilia- 
no , e lo  stesso  Platone  appropriandosi  le  dottrine  del 
Locrense  Timeo , diede  il  nome  di  costui  al  suo  famo- 
so Dialogo. 

Oltracciò  Cicerone  e tutti  gli  antichi  ci  lasciarono  scrit- 
to che  il  sistema  astronomico  che  porta  il  nome  di  Co- 
pernico ora  riconosciuto  per  vero , e che  fu  chiarito  e 
provato  anche  dall’ingegno  <M  Galileo,  fu  la  prima  vol- 
ta concepito  da  Pitagora  , o come  altri  vogliono  dal  suo 
discepolo  Niceta  di  Siracusa , e quindi  è di  antica  ori- 
gine italica.  Che  cosa  dovrebbesi  dire  del  divino  Archi- 
mede che  Tacquet  chiama  Apex  humanae  subtilitati t; 
che  cosa  di  Archita  primo  inventore  della  meccanica  , 
ed  il  più  savio  nell’applicare  le  matematiche  alle  arti  ? 
Varrone  ci  lasciò  scritto  che  questo  illustre  Tarentino 
si  occupò  egregiamente  anche  di  cose  rustiche.  I Pita- 
gorici che  aveano  raccolta  la  scienza  Etrusca  , ebbero 
anche  cognizione  della  elettricità  non  più  sotto  la  forma 
di  mistero,  ma  sotto  la  forma  naturale  e filosofica.  Quindi 
Timeo  spiega  con  ragioni  naturali  TeleUricità:  esce  dal- 
l'ambra, egli  si  esprime,  una  materia  sottile  ( pneumn) 
per  mezzo  di  cui  attrae  a se  gli  altri  corpi.  T#  l 
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w'ytxTpop  tXX&StlTot  ri  tyt  ùfletTOi  àry.cifXjZeini  rò  è fiotti 
aorftot. 

Filolao  , .diverso  da  colui  che  dello  leggi  a’  Tcbani, 
era  di  Colrone  , della  scuola  di»  Pitagora  , e probabil- 
mente discepolo  di  Alcmeone,  avendo  dettata  una  fisio- 
logia anatomica  che  anche  ne’  suoi  errori  contiene  i 
germi  della  filosofia  anatomica  de’  moderni.  Nel  suo  trat- 
talo sulla  natura  ammellea  quattro  organi  principali.'  il 
cervello  , il  cuore  , l'ombilico  , e le  parti  genitali,  cia- 
scuno de’  quali  con  un  attributo  proprio  costituisce  il 
carattere  di  uno  degli  ordini  principali  degli  esseri  vi- 
venti. Al  cervello  appartiene  l' intelligenza  , al  cuore  il 
senso  , aU’ombilieo  la  germinazione  , agli  organi  geni- 
tali la  generazione.  Il  cervello  costituisce  I’  attributo  o 
principio  caratteristico  dell’uomo  , il  cuore  quello  degli 
animali  , l’ombilico  quello  dei  vegetali , e le  parti  della 
generazione  sono  il  distintivo  universale  di  lutti  gli  es- 
seri viventi.  Questa  opinione,  dice  Liitrò,  è importan- 
te perchè  ammette  alcuni  gradi  nella  vita  degli  esseri , 
cioè  prima  l’esistenza  comune  a lutti  nella  procreazione, 
quindi  l'esistenza  dèlie  piante  , poscia  quella  degli  ani- 
mali che  si  distinguono  per  un’anima  sensitiva  , e da 
ultimo  la  vita  dell’uomo  che  riceve  il  suo  carattere  es- 
senziale dalla  ragione.  Chi  non  ravvisa  in  questa  opi- 
nione il  germe  della  grande  idea  filosofica  sviluppala 
dagli  anatomici  moderni  ? 

Dalle  poche  cose  delle , e da  quelle  che  sarò  per  e- 
sporre  in  prosieguo  , si  vede  quanto  grave  per  le  scien- 
ze in  generale  , e per  la  gloria  dell'Italia  è la  perdila 
delle  opere  della  Scuola  Pitagorica,  dalla  quali  non  solo 
si  sarcobe  rilevato  a qual  grado  era  giunta  l’antica  cul- 
tura Italica  , ma  si  sarebbero  trovati  i grandi  maestri 
di  quella  dottrine  che  dipoi  hanno  conciliato  tanta  ri- 
putazione agli  Scrittori  che  hanno  avuta  l'opportunità  di 
raccoglierle.  Nè  questa  è una  semplice  supposizione,  aven- 
do i critici  già  mostrato  il  passaggio  delle  dottrine  dei 
Pitagorici  nelle  Scuole  greche  posteriori  ; e Schulze  è 
arrivato  fino  a formare  oltraggiosi  sospetti  scrivendo;  Ex 
quo  specimine  suspicari  liceal  in  alti a cliam , quu/n 
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multa  a Pjrlhagoreis  acciperent  Aristotile»  aliique , 
nome  iv  studiose  eos  p issai  classe,  quia  libros,  quoti- 
tum  poterai  fieri,  scppressisse,  ut  ipsi  eorum.  qune 
ex  illis  desumpla  proluleranl,  viderenlur  auclores.  Ed 
anche  Brucherò  a tale  proposito  soggiugne  : nec  hoc 
a moribm  Aristotelis  abhorret , qui  Pglhagoreos  ex - 
pilavil , et  iamen  reprehendit , ut  furia  non  scnti- 
rentur. 


Art.  i.° 

Alcmeone  di  Cotrone. 

Uno  dei  discepoli  di  Pitagora , che  ha  lasciato  mag- 
giore fama  medica  , e che  secondo  Aristotile  già  fioriva 
vivente  il  suo  maestro  , fu  Alcmeone.  La  sua  maggio- 
re riputazione  è quella  che  gli  viene  per  essere  il  pri- 
mo che  siesi  occupato  di  anatomia  , comunque  il  prin- 
cipale suo  studio  fosse  stato  quello  della  filosofia.  Egli 
era  nato  in  Cotrone  , dicesi  figlio  di  Pirito , e per  an- 
tiche autentiche  testimonianze  , era  contemporaneo  al- 
quanto più  adulto  de  filosofi  della  Scuola  di  Velia,  non 
che  pure  di  Empedocle.  La  sua  vita  scientifica  quindi 
deve  riporsi  presso  a’tempi  in  cui  la  Scuola  Eleatica  co- 
minciò  a riformare  la  dottrina  dinamica  di  Pitagora  , 
soprattutto  nel  senso  fisico.  La  sua  biografia  è cinta  di 
tenebre  , nè  io  mi  occuperò  minimamente  di  ciò  eh’  ò 
straniero  al  mio  scopo  : imporla  però  soltanto  dire  qual- 
che parola  intorno  all*  epoca  in  cui  fiori.  Se  la  morto 
di  Pitagora  si  stabilisce  tra  48o  a 49°  anni  avanti 
Cristo,  essendo  probabile  che  il  suo  discepolo  Àlcmeo- 
ne  abbia  potuto  sopravvivergli  almeno  venti  anni , ri- 
sulta ragionevole  determinare  la  sua  morte  verso  l’epo- 
ca in  cui  nacque  Ippocrate  , cioè  verso  46o  anni  avanti 
Cristo,  tempo  in  cui  Eraclito,  ed  Empedocle  aveano 
passato  il  4.0.°  anno  di  età  ; e la  Scuola  Eleatica  avea 
percorso  il  suo  periodo  di  maggior  lustro,  lo  so  elio 
molli  potrebbero  attaccare  questa  cronologia  , e preten- 
dere di  riguardare  Empedocle  molto  più  giovine  di 
Alctueonc.  Ma  nella  oscurità  che  regna  sopra  tali  fatti, 
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io  credo  che  lo  epoche  da  me  indicate  non  solo  sono 
più  probabili  ; ma  ricevono  anelli  maggiore  appoggio 
dalla  filiazione  delle  dottrine  professate  dalle  Scuole 
Filosofiche  che  si  succedettero  nella  Grecia. 

La  Grecia  pe'  suoi  pregiudizii  religiosi  non  avreb- 
be potuto  giammai  acquistare  alcuna  cognizione  anato- 
mica. Il  cadavere  era  cosi  sacro  appo  di  loro,  che  ne- 
gavano fino  il  passaggio  a Dite  per  quegli  spiriti  il  cui 
corpo  non  avea  avuto  l'onore  del  sepolcro.  Severe  pene 
erano  minacciale  a coloro  che  profanavano  la  santità 
de’  cadaveri.  L’  Egitto  conservava  eguali  pregiudizi  ; 
anzi  il  sacerdote  che  eseguir  dovea  P incisione  del  ven- 
ire nell' imbalsamare  i cadaveri,  era  obbligalo  a fuggi- 
rò l’ira  popolare  appena  dopo  l’atto.  Nè  i miti  italici 
erano  in  ciò  meno  austeri.  Cosicché  un  ostacolo  insor- 
montabile si  presenlava  alle  cognizioni  anatomiche  , le 
quali  anche  nei  tempi  del  maggior  lustro  della  medici- 
na rivelala  , furono  scarse , imperfette  , e quel  eh’  è 
peggio  anche  erronee  ; finché  il  buon  senso  dei  Sovra- 
ni d’  Alessandria  non  ebbe  trovato  modo  di  conciliare 
la  scienza  con  le  religiose  esigenze. 

E questa  difficoltà  essere  dovea  anche  maggiore  per 
i pitagorici,  i quali  non  solo  conservavano  scrupolosa- 
mente* tuli’  i pregiudizi  religiosi  de’  tempi  loro  ; ma  a 
questi  aggiugnevano  anche  la  loro  ripugnanza  pel  san- 
gue, cosicché  si  crede  che  eglino  non  aprivano  neppu- 
re gli  animali,  in  mezzo  alle  tante  oscurità  , ed  alle 
molte  materiali  inlerpelrazioni  delle  massime  pitagori- 
che , è almen  permesso  di  porre  in  dubbio  quest’  ulti- 
ma credenza.  Imperocché  comunque  sappiamo  che  i pi- 
tagorici per  loro  istituto  evitavano  i cibi  molto  sostan- 
ziosi , e fra’  consigli  del  loro  maestro  vi  è quello  di 
astenersi  dalla  carne  degli  animali,  Epjvxmr  *MX*»  P“* 
re  non  è ancor  provalo  che  ciò  sia  per  precetto  deri- 
vante dai  suoi  priucipii  filosotico-religiosi  ; essendo  opi- 
nione del  maggior  numero  che  la  dottrina  «fella  me- 
tempsicosi appartenga  non  a Pitagora,  ma  ad  uno 
dei  suoi  più  chiari  discepoli,  e non  fu  da  tulli  ab- 
bracciata. 

Comunque  sia  non  solo  le  antiche  testimonianze,  ma 
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anche  la  costante  opinione  ili  luti’  i primi  scrittori  di 
tali  materie , riguardano  Aleninone  come  anatomico  ; e 
Calcidio  ne’  tempi  posteriori  lo  considera  ancora  coinè 
naturalista;  e ne’ suoi  Cementi  al  Timeo  di  Platone  as- 
sicura che  fu  il  primo  che  osò  eseguire  sezioni  anato- 
miche , e però  vieu  da  tutti  riguardalo  come  fondatore 
dell’  anatomia. 

L’  opera  di  Alcmeone  citata  da  Diogene  Laerzio  (r) 
c da  Clemente  Alessandrino  (a)  avea  titolo $j<rixàr  Koy't 
ed  esisteva  a’  tempi  di  Aristotile  , il  quale  ne  formò 
l’ oggetto  della  sua  critica  (3),  come  fece  di  tutto  le  o- 
pere  de’  pitagorici , por  avere  più  campo  , come  ere-* 
dono  alcuni  , di  appropriarsi  di  ciò  che  vi  trovava  di 
piò  rilevante  (j).  Li  critica  di  Aristotile  intanto  ha 
servito  a conservarci  alcune  opinioni  di  Alcmeone , 
le  quali  riunite  a quelle  conservale  da  Plutarco  (5)  , 
da  Calcidio  (6)  , da  Stobeo  (7)  , da  Laerzio  , da  Cle- 
mente , da  Giamblico  , da  Cicerone  , ec.  formano  di- 
verse sentenze  Gsiche  , fisiologiche  e patologiche  , le 
quali  svelano  parie  della  sua  dottrina.  Quelle  in  cui 
Alcmeone  sembra  essersi  meglio  esercitato  fu  l’ana- 
tomia degli  organi  de'  sensi , e la  ricerca  del  mecca- 
nismo delle  sensazioni  , soprattutto  del  gusto  , dell’  o- 
doralo  e dell’udito;  comecché  Calcidio  assicuri  che 
il  filosofo  italico  abbia  molto  scritto  sulla  struttura 
degli  occhi,  ed  Aristotile,  citandolo  allorché  vuole  cri- 
ticarlo , Io  rimprovera  per  avere  asserito  che  le  capre 


(1)  De  rito  ptitlosopb.  Lib.  I.  Segni.  SS.  Lib.,  Viti»  cap.  85. 

(a)  Stromat.  Lib.  I. 

(3)  Ftislor.  naturai,  Lib.  I.  Cap.  II.  pag.  SS7.—  Mctaphya.  Lib.  I.  eap. 
V.  pag.  iaS4.  — Da  generai,  animai.  Lib,  III.  cap.  II.  pag  1*81. 
Hitlor.  animai,  lib  VII.  cap.  I.  p.  ggó 

(4)  Eusebio.  Porfirio  e molli  a!iri  ai  fan  conoscere  che  Aristotile  do- 

po arer  copiato  lo  opere  de'  tuoi  predeeeaiori  , le  cribro  per  farsi  cre- 
dere autore  delle  loro  scorarle.  Li  stessa  cosi  banno  osserralo  tuli’  i cri- 
tici moderni , coma  aopra  ai  è detto  de’  Pitagorici  nelle  tettole  grecita 
posteriori . , . 

ÌS)  Pbii.  philos  decrel.  ‘ 

6)  Commeot.  in  Pialon,  Timaeum  pag.  303. 

(7)  Sermon.  09. 

Tonti  I t 
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respirano  per  le  orecchie.  La  qual  cosa  peraltro  tutti 
interpetrano  nel  senso  che  Alcmeone  conoscendo  il  ca- 
nale che  dall'  orecchio  passa  alla  bocca  , detto  poi  tu- 
ba Eustachiana  , ed  avendo  per  caso  trovata  forata  in 
qualche  capra  quella  membrana  distesa  innanzi  la  trom- 
ba , ne  concepì  la  sopra  espressa  opinione.  Plinio  me- 
glio definisce  I’  opinione  di  Alcmeoue  facendolo  autore 
del  transitila  audilus. 

Egli  ragiona  di  si  (fatte  cose  in  modo  da  far  credere 
che  i sensi  formavano  le  sensazioni , secondo  I’  antica 
credenza  della  vetusta  sapienza  italiana  , da  Vico  rile- 
vala dal  primitivo  linguaggio  latino.  Credendo  che  ogni 
vuoto  fosse  di  sua  natura  sonoro  , attribuì  P udito  al 
vuoto  dell'orecchio,  ondosi  percepisce  il  suono  dell’aria 
che  vi  entra.  Per  mezzo  delia  respirazione  asserì  perce- 
pirsi gli  odori , e la  lingua  per  mezzo  della  sua  calidità 
mollezza  ed  umidità  distingue  i vari  umori,  dando  luo- 
go alla  sensazione  del  gusto.  Ma  la  sua  teoria  del  son- 
no mostra  soprattutto  una  certa  cognizione  dei  vasi  e 
dei  loro  usi,  comecché  creda  che  il  souno  succeda  allor- 
ché il  sangue  rigurgita  ne’ vasi  centrali  . e la  veglia 
succeda  allorché  questo  fluido  ritorna  nell’  ordinario  suo 
corso.  E tanto  fuor  di  natura  egli  credeva  essere  l' in- 
gresso del  sangue  nei  vasi  maggiori,  dal  supporre  av- 
venire la  morte  dalla  intéra  raccolta  del  sangue  nella 
loro  cavità. 

Ma  io  non  intendo  in  queste  ricerche  esaminare  le 
opinioni  di  Alcmeone  con  la  critica,  che  le  attuali  co- 
gnizioni anatomiche  permettono  di  adoperare.  Sieno  pu- 
re erronee  le  cosa  dette  da  Alcmeone,  ciò  non  distrug- 
ge il  fallo  che  sia  stato  il  primo  anatomico  di  cui  ci 
ha  trasmesso  notizia  la  storia  ; e che  quindi  debba  ri- 
guardarsi come  il  fondatore  dell’anatomia.  Siccome  il 
principio  di  una  scienza  non  somiglia  al  suo  compi- 
mento , così  gli  errori  stessi  di  Alcmeone  dimostrano 
P esattezza  delle  cose  scritte  sul  conto  suo  dagli  antichi, 
i quali  assicurano  che  nell'opera  di  Alcmeone  sulla  na- 
tura tratlavasi  di  cose  anatomico-fisiologiche,  vale  a dire 
della  struttura  delle  parli  e del  loro  uso.  Ciò  mostra 
altresì  che  egli  procedeva  fisicamente  ; c per  ricerche, 
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e non  raziona! nenie  od  in  astratto  , comunque  abbia 
avuto  il  fato  di  tulli  coloro  che  percorrono  una  strada 
novella  d’  incespicare  fra  molli  errori  , e deviare  ia 
molle  oscurità. 

Riconosceva  il  cervello  come  sede  della  parte  ragio- 
nevole ed  intellettiva  dell'anima  , e quindi  insegnava  il 
capo  essere  il  primo  a formarsi  nell’  embrione  , onde 
contenere  una  parte  sì  nobile  dell’uomo.  DaciòCuvier 
deduce  aver  avuto  Alcmeone  giuste  cognizioni  di  em- 
briologia , essendo  noto  che  nel  primo  sviluppo  del  feto 
la  lesta  è più  voluminosa  , e sembra  distinguersi  la  pri- 
ma nell’  embrione.  Dal  cervello  medesimo  faceva  deri- 
vare lo  sperma , e dlcesi  anche  che  attribuiva  la  gene- 
'«azione  alla  miscela  dello  sperma  dell’uomo  con  quello 
della  donna.  Nè  vi  è ragione  a potersi  smentire  l’asser- 
zione di  Plutarco  e di  Stobeo , i quali  dicono  avere 
ammesso  le  qualità  elementari  dei  corpi  , mentre  in 
trattando  della  generazione  egli  dà  prova  di  averne  già 
concepita  l’ idea.  Così  spiega  la  sterilità  del  mulo  dal- 
P essere  il  suo  seme  freddo  e tenue  ; mentre  la  infe- 
condità della  mula  credeva  dipendere  dal  restringimen- 
to dell’utero. 

Alcmeone  d ceva  che  il  feto  alla  guisa  di  una  spu- 
gna assorbe  il  nutrimento  da  tutta  la  superfìcie  del 
corpo  , e quindi  non  lo  riceva  dalla  bocca  o dal  cor- 
done ombilirale.  E ciò  provava  anche  coll’analogia  del 
pulcino  nell’uovo,  dove  il  giallo  ed  il  pulcino  che  ne 
sorge  vien  nutrito  dal  fluido  bianco  che  ne  forma  il 
latte. 

Attribuiva  la  pubertà  alla  secrezione  dello  sperma,  e 
diceva  che  i peli  appariscano  alle  parti  genitali  allor- 
ché T uomo  è alto  alla  generazione  , come  fioriscono 
le  piante  allorché  sono  nel  caso  di  produrre  le  frutta,* 
trovando  cosi  una  particolare  analogia  tra  la  fioritura 
delle  piante  e la  pubertà.  E continuando  ad  applicarsi 
con  cura  di  ciò  cne  riguarda  la  generazione,  e l’accu- 
molo  o la  dispersione  dello  sperma,  attribuisce  Tema* 
dazione  a quest’  ultima. 

Si  sono  riferite  svariatamente  le  idee  di  Alcmeone  in 
riguardo  alla  sanità,  credendo  alcuni  che  egli  riponeva 
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lo  sfato  sano  nell'  armonia  delle  funzioni , in  quale  pa- 
ragonava all’arnionia  musicale , e quindi  nella  disarmo- 
nia faceva  consistere  la  malattia.  Comunque  queste  idee 
sembrino  più  analoghe  alle  teoriche  di  Pitagora,  tutta- 
via non  può  rifiutarsi  ciò  che  dieesi  da  Plutarco  e da 
Stobeo , cioè  che  il  filosofo  di  Ootroue  r poneva  la  sa- 
nità nell’ equilibrio  delle  forze  dell’  umido,  del  caldo, 
del  secco  , del  freddo , dell’  acerbo  e del  dolce.  Si  af- 
ferma che  le  forze  fondamentali  della  materia  sieno  sta- 
le determinate  posteriormente;  ma  prima  di  Aristotile  la 
scuola  «li  Pitagora  mirando  in  tutte  le  cose  aH’urinonia 
ed  all’  ordine  , avea  distinto  alcune  proprietà  contrarie 
dei  corpi,  le  quali  infine  riducevansi  alle  forze  fonda- 
mentali e da  quella  scita  riguardavan  i coni  > priu  ipii 
delle  cose  , o ettanziosi , delle  quali  ne  numerava  fino 
a dieci  : Finito  ed  infinito  ; Diretto  ed  indiretto; 
Unità  e pluralità:  Destro  e sinistro;  Maschile  e fé* 
minile;  Quieto  e mosso;  lleltilineo  e curro;  Luce  e 
tenebre  ; Buono  e caitieo  ; Quadrato  e quadrangolo 
eguale.  Ciò  posto  quale  improbabilità  di  ritrovare  che  ua 
chiaro  seguace  di  quella  scuola  avesse  ammesso  a suo 
modo  alcuni  altri  principi  ? 

I Pitagorici  posteriori  che  si  diedero  alle  sofisticherie 
cd  alle  sottigliezze  ci  dimostrano  Aleninone  come  quello 
che  diede  maggiore  importanza  al  valore  dei  numeri. 
Aquiliano  {De  Piaciiis philosophor.  ante  Arislotel.)  ri- 

Eorla  a (al  proposto  i «lue  seguenti  aforismi  che  attri- 
ta isce  ad  Aleninone:  » Nell’ordine  «li  natura  ciò  che  pre- 
cede i corpi  , ne  forma  il  prin  ipio:  i numeri  precedo- 
no i corpi;  dunque  nc  sono  il  principio».  Ed  inoltre: 
) Di  «iue  cose  la  prima  è quella  elio  può  concepirsi  senza 
l’altra;  e la  seconda  è quella  clic  non  può  concepirsi  sen- 
za In  prima  I numeri  possono  essere  concepiti  indipen- 
dentemente dai  corpi,  e non  mai  i corpi  possono  con- 
cepirsi senza  i numeri:  dunque  i numeri  sono  anteriori 
ai  corpi  nell’ordine  di  natura  ». 

Comunque  siasi  è fuori  dubbio  che  Alcmcone  abbia 
scritta  la  prima  opera  speciale  di  anatomia  e di  fisiolo- 
gia, di  cui  faccia  parola  la  storia.  E poiché  le  opinio- 
ni di  A-Icmeone  sono  citale  dai  più  antichi  filosofi  sia 
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per  criticarle , sia  per  farne  appoggio  alla  propria  sen- 
tenza , cosi  da  queste  citazioni  si  può  dedurre  , che 
una  sua  opei»  esiste  tuttavia  fra  quelle  che  vauno  sot- 
to il  nome  d'  Ippocrale  , molto  più  che  le  dottrine  ia 
essa  insegnate  non  concordano  co’principii  delle  dottri- 
ne ippocratiche.  Questo  trattato  è quello  conosciuto  sot- 
to il  nome  de  ve  ieri  medicina  (/). 


(i)  Nella  prima  edizione  di  queste  itone,  il  cui  primo  volume  fu  slam- 
pato  nel  oorso  del  i$44*  sostenni  un  nuovo  criterio  eritico  de  le  ope- 
re  di  Ippocrale,  eh1  è quello  stesso  che  sari  in  seguito  ripetuto  io  questo 
pagine.  Eseguito  ciò  in  continuando  i miei  stuJii  uii  andava  occupando 
di  alcuni  particolari;  ina  il  faceva  lentamente  per  quanto  me  lo  permette* 
vano  le  oon  lievi  occupazioni  del' a pubblicazione  della  mia  Storia  , ed  al- 
tre cure  delle  quali  sono  gravato.  Occupatami  sopraltu  to  a dimostrare  che 
il  trattato  de  la  Raccolta  ippocratica  De  àtteri  Medicina  appartenga  ad 
Alcmeone  di  Cotrone , ed.  a' tri  trattati  formino  parte  dell*  opera  di  Empe- 
docle di  Agrigento.  Ma  restai  non  poco  sorpreso  allorché  al  cadere  del 
mese  di  maggio  (iS4b)  ini  arrivò  il  cmaderno  di  aprile  del  Giornale  Tran- 
ce e eli-  ha  titolo  lievue  Medicale , eu  in  esso  a pag.  620  lessi  che  ilSig. 
lJozeiiueris  a tea  diretto  all’Acc ideini.i  d'iscrizioni  e Belle  Lettere  una  me- 
moria tendente  a provare  che  le  opere  di  Empedocle,  di  Democrito,  di 
Diogene  di  Apollonia,  che  si  credevano  perdute  da  oltre  venti  secoli,  si 
trovami  nel  a collezione  degli  Scritti  attribuiti  ad  Ippocrale  Comunque  non 
;i  fosse  indicato  in  quei!'  ani unz  0 di  quali  opere  il  sig.  Dezeimeris  inten- 
deva parlare  ; comunque  altresì  ciò  non  solo  fosse  Tenuto  in  conferma  del- 
le cose  da  me  dette  , ed  avc?s?  dato  loro  novello  appoggio  ; e fosse  in 
qualche  modo  la  conseguenza  immediata  de1  la  strada  da  me  indica- 
ta: (•ur?  vedendo  che  con  ciò  mi  veniva  defraudato  il  piccolo  conforto 

che  aspetta  uno  scrilttrc  in  u i pn-se,  ove  Io  opere  d IP  ingegno  non  no 

olimi  gono  afrro,  quello  cioè  di  poter  vatilnre  la  proprietà  , nel  di  1 ì>  Lu- 
glio dello  stesso  au  to  iS*.)  presentai  ali  A ec  tde  ri  a Pontini ao a , e tosto 

dopo  lessi  le  mie  ricerchi  ;nlorno  lf  op?ra  di  Alcmeone.  Né  cerio  io  lo 
feci  perché  avessi  potuto  sospettare  il  minimo  plagio,  mentre  Dczcimrrif 
non  altrilviuce  ad  Alcm  ou  ■ quest*  operi  ; ed  ino’tre  non  poteva  egli 
aver  cognizione  del  mio  lavoro,  perchè  le  cose  italiane  non  sono  ia 
troppo  corso  per  esser  lette  , soprattutto  da  alcuni  francesi.  Inoltre  Io 
Scrittore  della  Storia  della  Medicina  in  Italia  é troppo  piccolo  da  po- 
ter formare  la  minima  u liofila  ; c questo  mio  lavoro  non  solo  era  sta* 
to  appena  annunziato  da  alcuni  gio  itali , ma  -ra  stato  aneli?  allacciti)  da 
uio  Scrittore  Siciliano  in  un  Giornale  di  Firenze,  e questo  articolo  ave- 
va trovalo  fra  noi  un  « co  troppo  ed  in  ogni  tempo  loquace  quando  trat- 
tasi di  biasimo.  A ino  rimaneva  quindi  la  data  della  stampa  de»  volume  , 
ed  una  esposizione  estesa  c chiara  qhe  il  nostro  distinto  fisiologo  G.  Ni- 
00  ucci  aveva  inserito  nel  Progresso  in  Napoli  , e quella  cLc  il  prof. 
Cappello  ne  aveva  data  nell*  Arcadico  d»  Roma,  per  assicurarmi  la  prio- 
r là  di  un  sistema  storico-critico  che  apre  novella  strada  alle  ricerche , e- 
pjò  ridonare  alla  storia  delle  scienze  multe  opere  che  creduvauai  pcrd«> 
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Nell'  esporre  infanto  le  mie  ricerche  dirette  a riven- 
dicare ad  Aicmeone  la  indicala  opera , io  non  mi  esten- 
derò in  lunghi  cementi,  in  sottili  indagini,  nella  forza- 
la inlerpetrazione  degli  antichi , nel  ricercare  qualche 
passo  di  un  poeta  o di  uno  storico  per,  piegarlo  ad  ap- 
poggiare il  mio  sistema  , come  è costume  di  alcuni 
critici:  ma  bensì  con  brevissimo  dettalo  proccurerò  ma- 
nifestare la  mia  opinione  nel  modo  medesimo  come  l’ho 
concepita  , dimostrando  : 

1.  Che  i principii  espmssi  nel  trattalo  su W Antica 
'Medicina  son  quelli  attribuiti  ad  Alcmcone  da  Aristoti- 
le, Calcidio,  Plutarco,  Stobeo  , Laerzio,  Clemente, 
Jamblico  , Cicerone  , ec. 

II.  Che  vi  s' insegnano  le  dottrine  comuni  nelle  altre 
opere  Ippocratiche  , e che  sono  posteriori  ad  Alcmeo- 
ne  , e derivanti  sia  da  Empedocle,  sia  da  Democrito  , 
da  Eraclito  , da  Aristotile , cc. 

III.  Che  i precetti  pratici  in  quel  trattalo  espressi 
costituiscono  il  puro  Codice  dietetico  Pitagorico,  secon- 
da la  testimonianza  di  tutti  gii  scrittori  antichi. 

IV.  Infine  che  evvi  perfetta  concordanza  fra  alcuni 
passi  di  quest’opera  co'  pochi  passi  che  gli  antichi  ci 
lian  conservato  di  Aicmeone. 

1.  Dottrina  di  Aicmeone , conforme  a (/nella  degli  al- 
tri Pitagorici  , sulla  vita  nello  stato  di  sanità  e di 
malattia.  — L’idea  della  malattia,  secondo  Aicmeone, 
o meglio  secondo  la  Scuola  di  Pitagora  della  quale 


io  , e che  o Tanno  sotto  il  nome  d' Ippocrate  , o costituiscono  de’  frutn- 
nienti  di  qualche  opero  dello  Raccolta  Ippocratica. 

Volli  intanto  alloro  esporre  otto  lodata  Accademia  alcune  mie  riflessio- 
ni sul  trattato  d' ippocrate  : De  Feltri  iferticina  , per  •linioslare  eli’ es- 
so altro  non  sia  che  un  ritt-Tonle  capitolo  dell’opera  liaiologica  di  Alcmeo- 
ne  sulla  natura  , interpolato  Torso  in  alcune  cose  , ed  in  altre  guasto 
dalle  correzioni  degli  scoliasti  ed  interpclri  anteriori  a Galeno,  riserbao- 
domi  un'  altra  occasione  per  presentare  eguale  lasero  su’  trattati  che  cre- 
do elio  formino  parte  del  poema  di  Empedocle  di  Agrigento  ,-  lasciando 
ad  altri  la  facile  dimostrazione  clic  il  frammento,  sull'or/a  ossia  pneuma 
appartenga  a Diogene  d' Apollonia.  Queste  s'e«sc  riflessioni  sono  quello 
che  ora  ripeto  in  questo  articolo  , c tali  quali  furono  pubblicale  nel  tSi5 
nel  mio  Fnursi. 


Digitized  by  Googt 


-—103  — 

Alcmcone  non  era  che  l’ inlerpetre , si  riduce  alla  pre- 
ponderanza di  un  principio,  o di  una  qualità  naturale, 
che  rompeva  l’armonia  e la  concordia  dell' insieme  dei 
principi;  e delle  qualità , dal  cui  accordo  risultava  la 
sanità.  Questi  principii  e queste  qualità  aveano  in  loro 
un’opposizione  naturale,  distrutta  dall’equilibrio  perfet- 
to: ea  quae  inter  homines  multa  sunt  esse  duo  , di- 
ceva Alctneonc  ; al  che  si  aggiugne  l’altra  sua  senten- 
za, conservata  da  Plutarco  con  queste  parole:  Alcmaeo 
sentii,  caussam  bonae  valetudini s eonlineniem  esse 
aequatilatem  facilitati*  humtds , cahdt  , staci , frigi- 
di , amari , dtilcis  , ac  rcliquarum  qualitativa  „*  can- 
tra , si  qua  harum  qualilatum  sola  praevaleal  cele- 
ris  , morbum  gigni'.  nam  perniciem  ejjìci  a singola- 
ri imperio ideoque  sanilalem  esse  temperiem 

qualilatum  concinnam,  hoc  est  certa  invicem  respon- 
denlium.  Il  che  è una  perfetta  applicazione  di  quel 
largo  principio  della  Scuola  Pitagorica  ; principio  ad 
un  tempo  fisico  , matematico  , intellettuale  e morale  ; 
che  stabilisce  nell’  ordine  e nell’  accordo  delle  sostanze 
eterogenee,  de’ principii  opposti,  quel  lutto  armonizzan- 
te che  costituisce  l’unità  e la  perfezione  delle  azioni  9 
de’ fenomeni , degli  organismi  e degli  alti.  Principio 
largo  perchè  trova  nella  matematica,  nell’aritmetica 
stessa  , gli  argomenti  in  appoggia  dell’  elevato  conce- 

f .imputo  fisico  e morale  ; che  risolve  i problemi  inlel- 
ettùali , i problemi  storici  , i problemi  fisici  la  cui 
formola  spirituale  era  l’accordo  della  varietà,  l'ordine 
de’  conlrarii  , 1*  armonia  nell’  opposizione  delle  forze.. 
Questa  legge  è indicala  da  Àlemeone  con  la  voce 
>'<ro>o ixiat.  E questo  concetto  della  Scuola  Pitagorica  & 
stato  non  ha  guari  sotto  altra  forma  espresso  da  Bur- 
daeh , che  riguarda  ciascun  essere  organizzato  come 
un’immagine  dell’universo  che  presenta  un  'unità  ab- 
bracciane le  pluralità e la  vita  come  1 infi- 

nito nel  finito , il  tutto  nella  parte , 1’  unità  nella  piu? 
ralilà. 

Si  aggiunga  a ciò  l’idea  di  una  materia  sottilissima, 
di  un  etere,  di  un  fuoco  del  mondo,  ammesso  da’ Pi- 
tagorici come  forza  universale  della  Balura,  come  pria- 
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cipio  potenziale  di  lud  i fenomeni , e del  quale  l'anima 
non  k die  una  particella  dotata  di  moto  perenne  pros- 
sima alla  natura  divina. 

l>o  questi  principi!  risulta  per  Alemeone  che  l'armo- 
nia delle  facoltà  , sostenuta  da  quel  principio  o forza 
eterea  o igoea,  costituisca  la  sanità.  Che  la  preponde- 
ranza y o eccedenza  di  un  principio  o di  una  facoltà 
«opra  gli  altri  o le  altre  , suscita  la  malattia.  Che  que- 
sta non  cessa  se  non  rimesso  l'equilibrio,  il  quale  si 
olitene  col  potere  della  forza  eterea  o ignea  , che  di- 
strugge la  preponderanza  , modifica  il  principio  disor- 
dinatore , ossia  per  la  sua  facoltà  ignea  lo  concuoce  e 
Io  conduce  al  suo  sialo  temperalo,  e quindi  in  equili- 
brio con  le  nllre  facoltà.  Ceco  il  principio  della  cozio- 
ne  e della  crisi  emanazione  diretta  della  scuola  Pitago- 
rica, aneli' essa  da’ profani  materializzata  co'numeri^e 
che  forma  parte  delle  dottrine  espresse  in  queste  trama- 
to sulla  vecchia  medicina  (t).  E qui  panni  dover  fare 
una  riflessione  , a senso  inio  , importante  , e che  po- 
trebbe togliere  tutta  l'apparenza  di  assurdo  che  presen- 
ta la  dodrina  della  potenza  dei  numeri.  Se  lo  stato  rette 
e naturale  consiste  per  un  pitagorico  ueH*equilil.rio  delle 
qualità  , ognuna  di  queste  suppone  la  sua  contraria,  e 
quindi  la  dualità  necessaria  per  l’equilibrio  medesimo: 
oa  , rjuuc  inler  homines  multa  sunt , dice  Alemeone, 
esse  duo  ; cioè  ogni  cosa  ha  il  suo  contrario.  Hutto 
questo  equilibrio  e questa  dualità,  ne  sorge  la  prepon- 
deia.ua  dell'uno,  che  rappresela  la  forza  senza  con- 
trasto Dal  che  si  ravvisa  di  quanta  importanza  è l’esa- 
me del  mimerò  delle  qualità  , de’prmcipii  e delle  forze 
per  conoscere  se  vi  è equilibrio  o disquilibrio.  E l'un’ 


fi)  Hoiiilufl  ernia  che  la  doKrina  delle  crisi  appartenga  alta  «ruota  di 
*“,'rl0rc  »d  teporrate.  Ma  non  Im  riti,  nulo  quel  crilico  rhe  i prin- 
cipn  delle  cenoni,  e delle  crai  e la  toro  forinola  esistooo  perfclli  netta 
Scuola  Pitagorica;  e se  una  scuola  ha  mal  cs.slita  in  Coo  quesla  non  b.i  po. 
Iplo  r lecere  late  dotino.  che  da  Soet  Collegio  famoso,  il  quale  dallo 
«torso  Ho., duri  è riguardalo  eoo»  ona  verace  sorgente  di  luce  , d’  ond* 
emanarono  mille  r.gp.,  che  illuminarono  uva  solatomi,  il  resto  d’Italia, 
ma  aneli»  la  lìrccia  pr  opri*  cuoci  le  della. 
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portanza  del  numero  non  è virtuale  , ma  come  indice 
dello  stalo  , delle  condizioni  e de’  rapporti  dinamici  del- 
le qualità.  Quindi  Celso  dicera  che  Ippocrate  d illa  scuo- 
la di  Pitagora  attinse  la  idea  della  influenz  i de’ numeri 
sul  corso  delle  malattie.  Ma  gl'  Ipocratici  posteriori  ma- 
terializzarono e resero  assurdo  un  corollario  cosi  natu- 
rale de'  principi i Pitagorici  nella  loro  applicazione;  per- 
chè vollero  conservare  il  corollario  dopo  aver  modificalo 
i princip  i. 

Questi  principii  derivanti  da  un  sistema  eminentemente 
dinamico  tuttavia  in  certo  modo  predominano  in  tutta 
la  raccolta  delle  opere  Ippocratiche,  nelle  quali  li  ma- 
lattia non  viene  riguardala  diversamente  che  come  un 
complesso  di  azioni  suscitate  dalla  natura  per  espellere, 
o modificare  il  principio  morboso. 

Quindi  quella  medicina  aspettante  condannala  da  A- 
sclepiade  e da  molli  moderni  , e che  fidando  tutto  alle 
leggi  naturali  , poco  lasciava  all’  arte  Io  non  cercherò 
ora  di  commendarla,  nè  di  proporla  come  perfetta:  ma 
certo  nella  ristrettezza  de’ fatti  positivi  iu  medicina,  l'i- 
noperosità a quid  tempi  valeva  meglio  di  una  cicca  c- 
nergia.  Ed  alcuni  pitagorici  in  c'ò  erano  arrivati  a tre 
importanti  concliiusioni  pratiche:  Cuna  che  tutta  la  me- 
dicina si  riduca  ad  una  conveniente  dietetica  ; l’ nitri 
che  i mezzi  per  rimediare  alle  malattie  non  si  debbano 
ricercare  altrimenti  che  coll'  osservazione  ; e la  terza 
che  per  bene  conoscere  l'uomo  sia  necessario  studiarlo 
ne’ suoi  rapporti  coll'universa  natura.  E questi  precetti 
si  trovano  meravigliosamente  sostenuti  , e con  sorpren- 
dente precisione  e chiarezza  espressi  nel  trattato  che 
prendo  ad  esame. 

Questi  principi:  inoltre  si  trovano  in  questo  trattato 
espressi  con  una  semplicità  magistrale,  senza  que’ par- 
ticolari e quegli  svilnppnraonti  che  ricevè  da’medico-so- 
fisti  posteriori  , i quali  riducendo  i prodotti  del  morbo 
ad  un  cangiamento  umorale,  materializzarono  l'idea  di- 
namica del  concetto  Pitagorico.  E questa  sola  riflessio- 
ne basterebbe  a provare  che  il  trattalo  De  veltri  me- 
dicina è anteriore  al  tempo  d'  Ippocrate  , quando  era 
già  avvenuta  questa  metamorfosi  di  dottrina. 
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Premesso  ciò  veniamo  al  fallo. 

li.  Esame  del  trattalo  sulla  prisca  medicina.  §.  I. 
Comincia  I'  Autore  con  una  polemica,  confutando  quei 
filosofi  che  ne'  tempi  suoi  trattavano  della  medicina  per 
mezzo  delle  ipotesi  , attribuendo  le  malattie  e la  morte 
al  caldo  al  freddo  al  secco  all’umdo  , o ad  un  solo  o 
a due  di  questi  agenti.  Dimostra  in  questa  circostanza 
che  la  meaicina  non  è nè  dev’  essere  un'  ipotesi  , do* 
vendo  poggiare  sopra  i fatti  provati  per  mezzo  dell' os- 
servazione e dell’  esperienza. 

Ma  chi  erano  questi  jatrosoiìsti  che  poggiavano  la  me- 
dicina sul  caldo  sul  freddo  sul  secco  e sull'umido?  Era- 
no i filosofi  della  scuola  Eleatica  nella  Magna  Grecia 
(e  soprattutto  Zenone  di  Velia)  contemporanei  più  gio- 
vani di  Alcmeone,  essi  stessi  progenie  della  scuola  Ita- 
lica Pitagorica;  ma  riguardati  allora  come  corruttori  di 
essa  , perchè  adottarono  altri  principii  , e si  allontana- 
rono dai  precetti  del  comune  maestro.  Era  lo  stesso  Em- 
pedocle Agrigentino  che  aveva  adottali  ed  estesi  questi 
medesimi  principii.  L’opposizione  quindi  era  naturale  fra 
Alcmeone  custode  severo  de’  principii  della  sua  scuola, 
ed  i giovani  novatori  che  fondavano  una  dottrina  no- 
vella. 

Poteva  essere  Ippocrale  stesso  l’Autore  di  questo  trat- 
tato , come  fra  gli  antichi  pretendeva  Eliano  , .Va’  mo- 
derni Lillrè  ? Vi  sono  per  questa  parte  due  ragioni 

Ìirincipali  che  escludono  tale  idea:  i.°  Perchè  Ippocrate 
lori  4-o>  o 5o  anni  dopo  che  fu  istituita  la  scuola  Elea- 
tica , i principii  della  quale  a’  tempi  suoi  erano  stati 
modificati  , e non  avrebbe  avuto  alcuno  scopo  la  criti- 
ca. 2.0  Perchè  il  sistema  che  si  contrappone  al  sistema 
criticato  non  è quello  d’ Ippocrate  ; ma  quello  di  Ale- 
meone , come  confessa  lo  stesso  Litlrè. 

A più  forte  ragione  il  trattato  non  potrebbe  apparte- 
nere ad  uno  scrittore  posteriore  ad  Ippocrate , come  bau 
preteso  tutti  gli  altri  critici.  Sarebbe  lo  stesso  che  sup- 
porre che  taluno,  volendo  a' giorni  nostri  fondare  le  basi 
della  medicina  , si  limitasse  a confutare  Paracelso  , per 
sostituire  al  sistema  di  questi  il  suo.  Ed  è una  supposizione 
sfornita  di  ogai  ragione  quella  di  Gruner,  il  quale  dice 
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die  colui  clic  scrisse  questo  trattalo  fu  posteriore  di 
molto  ad  Ippocralc  , e che  volendo  dargli  un  colore  di 
antichità  , v’  intruso  le  opinioni  ed  il  linguaggio  di  Al- 
cmeone.  Per  quanto  sia  improbabile  una  tale  opinione, 
lo  anche  vorrei  concederla  a Gruncr  , ove  lutto  il  trat- 
tato non  rispondesse  mirabilmente  nelle  sue  parli  , e 
non  presentasse  quell'  organizzazione  compatta  che  non 
può  derivare  che  da  un  principio  fìsso  , e da  una  con- 
vinzione profonda. 

2.  L’Atitore  di  questo  trattalo  riduce  la  medicina  pra- 
tica ad  una  conveniente  e ragionata  dietetica  , e quasi 
limita  tutte  le  seoverle  mediche,  tutte  le  cognizioni  ne- 
cessarie al  medico,  tult’i  progressi  dell’arte  a!  ritrova- 
mento di  un  cibo  adattato  all'  uomo  sano  ed  al  malato, 
cd  alle  diverse  specie  di  malattie.  Concetto  eminente- 
mente Pitagorico  , accordante  mirabilmente  co’  principii 
della  scuola  Italica.  « Qual  nome  si  deve  dare  a queste 
scovcrte  in  dietetica  ( sono  parole  del  trattato  ) se  non 
quello  di  medicina?  La  quale  fu  trovala  per  conservare 
la  sanità  , pel  nutrimento  e pel  benessere  degli  uomi- 
ni ».  Qui  non  trovasi  nulla  che  possa  ricordare  le  ten- 
denze della  Scuola  di  Coo  intorno  la  fissazione  del  pro- 
gnostico , e la  legge  terapeutica  ridotta  all’  ar/ffiur/nere 
o loylierc  , nò  cosa  alcuna  che  minimamente  si  riferi- 
sca alle  massime  tanto  conosciute  d' Ippocrale  e della 
sua  Scuola  ; meno  i principii  generali  filosofici,  i quali 
nella  Raccolta1  Ippocratica  souo  (atti  di  provvenienza 
della  scuola  Pitagorica. 

Anche  la  maniera  come  riguardava  La  dietetica  Ippo- 
crate  c come  la  riguarda  l'Autore  del  trattato  in  esame 
è essenzialmente  diversa.  Questi  procede  in  modo  spe- 
rimentale e modifica  la  dieta  seconda  gli  effetti  che  pro- 
duce, mentre  quello  o voleva  col  digiuno  lasciar  libera 
la  natura  e non  incepparla  ne’  suoi  movimenti , o con 
diversi  gradi  di  alimentazione  soccorrerla  o secondarla. 

Si  aggiunga  a ciò  che  I’  Autore  del  trattato  non  cita 
altri  cibi  se  non  vegetali  , ed  una  volta  sola  per  inci- 
dente , nomina  la  carne  : circostanza  che  vuol  essere 
avvertita  in  conferma  che  1'  Autore  esser  doveva  Pita- 
gorico. 
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3.  Ritornando  alla  critica  del ’a  ipotesi  che  la  malattia 
dorivi  dal  caldo  , dal  freddo  , dal  secco  e dall'  umido, 
prende  per  argomento  I esempio  della  indigestione  pro- 
vocala da  un  cibo  improprio  , e dimanda  in  questa  cir- 
costanza il  medico  che  cosa  dorrà  apprestare  per  rime- 
dio , il  caldo  , il  freddo  , il  secco  o 1’  umido  ? Quale 
di  queste  qualità  esiste  nel  ebo  improprio  ed  ha  pro- 
dotto la  malattia  ? Quindi  deduce  tf a queste  cose  non 
nascere  il  morbo  , nè  vincersi  quando  si  voglia  toglie- 
re con  le  qualità  contrario  , e da  queste  e da  altrettali 
ragioni  si  fa  o conchiudere  cou  queste  parole  : t Colo- 
j ro  che  portarono  in  medicina  savie  opinioni  , pensa- 
j rono  che  le  infermità  dell'  uomo  non  derivino  dal 
» freddo  dall’  umido  dal  caldo  o dal  secco  , nò  all'  uo- 
ì mo  fosse  necessaria  alcuna  di  quelle  qualità.  Ma  fu- 

s rono  di  parere  che  l’uomo  venisse  olfeso  da  ciò  che 

> superi  il  resto  in  vigore  e che  non  possa  vincersi,  e 

j ciò  appunto  cercarono  di  togliere  ; come  per  esempio 
i fra  gli  oggetti  dolci  il  più  dolce;  fra  gli  amari  il 

» piò  amaro  ; fra  gli  acidi  il  più  acido  : in  una  paro- 

j la  P eccessivo  in  ciascuna  cosa.  Imperocché  videro 
» che  queste  cose  mentre  esistevano  nell'uomo  offende- 
) vano  T uomo.  In  verità  nel  corpo  umano  esiste  P n- 
v maro  , il  salso  , il  dolce  , l’acido  , l’acerbo  , P insi- 
li pido  ed  altre  infinite  facoltà,  che  variano  per  copia, 
i e per  forza.  E quando  esse  sono  miste  insieme  e 
j 1’ una  convenientemente  temperala  dall’altra  , nò  al- 
j cuna  di  esse  eccede  , non  producono  alcuna  malattia 

> Ma  se  uni  si  toglie  da  quella  temperata  miscela  , ed 
t isolandosi  prepondera-  sude  altre  , allora  soltanto  se 

> ne  avverte  l’esistenza,  e diviene  cagione  di  dolore  e 

> di  morbo.  . . . (ìli  slessi  alimenti  non  per  altro  roo  ■ 
j do  sostengono  la  sanità  ed  il  vigore  se  non  per  la 
j conveniente  temperanza  delle  loro  qualità  , le  quali 
j sieno  cosi  bellamente  miste  e corrette  l una  dall’altra, 
j elio  nulla  abbiano  di  stemperato  c di  forte:  ma  tulle 
j insieme  unite  costituiscano  un  sol  lutto  semplice  cd 

> uniforme  e temperalo. 

Ecco  il  astenia  di  Alcmeone  espresso  quasi  con  le 
medesime  parole  che  gli  vengono  assegnate  da  Plular- 
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co  : ca ustrini  bou/té  ratei udirne  co'Uinentem  està  ae- 
qnabiliialem  facuUaiis  fiumidi , calidi,  sfeci , frigidi, 
innari,  dii  Iris  , ne  rehqnarum  quali  taluni  : conine, 
si  qua  liarum  qualilaltun  sola  praeva'eal  ceteris , 
morbutn  gigni:  tinnì  perniciem  offici  a singuari  im- 
peno. Le  stesse  espressioni  di  Moncone  son  conserva- 
le  , e specialmente  la  voce  tuttyuu  , con  la  quale  io- 
dica !a  virtù  eccellente  di  una  lacoìlà  sull'altra.  Quanto 
d'  altra  parte  questo  sistema  c diverso  da  quello  presen- 
tato da  Ippoerate  e dalla  sua  Scuola  ? Quanto  è lontano 
da'  principi!  dottrinali , che  vi  vennero  poscia  introdotti, 
e da’ (piali  fu  modificalo? 

4-  Continuando  1'  Autore  nella  critica  del  sistema  , 
dimostra  che  non  esiste  nel  corpo  umano  il  caldo  il 
freddo  il  soc  o e I'  umido  isolatamente  , senza  miscela 
con  altre  qualità,  come  coll'  acerbo  , coll'insipido,  ee-. 
e che  il  caldo,  per  es.,  quando  non  è arrivato  all’ec- 
cesso , produce  non  solo  sul  corpo  vivente  , ma  anche 
sulle  sostanze  morte  , un  effetto  distrutto  da  un  abbas- 
samento di  temperatura  , mentre  la  calidilà  acre  , insi- 
pida , acerba,  ce.  produce  un  effetto  divergo  e perma- 
nente ; e però  il  eambiamenlo  si  deve  a questa  facoltà 
c non  al  caWe,  il  quale  quando  non  c eccessivo  , e si 
nlerna  col  fnddo  , ha  la  minore  e più  passeggierà  n- 
zione  sul  corpo  umano.  E se  il  calore  nelle  febbri,  nel- 
le peripncurnonic  ed  in  olire  malattie  produce  gravi  in- 
convenienti, ciò  avviene  perchè  non  si  alterna  col  freddo, 
e perchè  vi  è un  calore  cd  un  freddo  amaro  , acido  , 
salalo  e mille  altri.  IN  ella  coriza,  per  ps.,  il  dolore,  il 
calore  I escoriazione,  ee.  non  derivano  dal  solo  calore; 
ma  dall’  umore  acre  clic  culo  , e cessano  gl’  incomodi 
non  con  la  diminuzione  del  calore  , ma  solo  quando 
1’ muore  diviene  più  denso  , meno  acre  , e per  mezzo 
delta  cozione  si  mescola  e si  equilibra  meglio  col  li- 
quido primitivo. 

Ecco  dalla  dottrina  dell’  ordine  e dell’  armonia  e del 

fierfcllo  mescùgiio  surti  i primordii  della  teorica  uroorn- 
p , e nello  stesso  tempo  i prmeipii  deila  dottrina  della 
cozione  e della  crisi.  Quanto  questa  dottrina  medesima 
è diversa  da  quella  attribuita  ad  Ippoerate  cd  agl’lp|M>- 
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cralici  ! Imperocché  non  è una  preparazione  falla  dalle 
forze  della  natura  per  espellere  un  umore  dal  corpo  ; 
ma  consisfe  in  una  mescolanza  esalta,  in  no  ritorno  al- 
]'  equilibrio  , é quindi  nel  riordinamento  dtdle  funzioni. 
E questa  differenza  fra  la  dottrina  delle  Crisi  espressa 
in  questo  trattalo,  e quella  sostenuta  da  Ippocriite  negli 
Aforismi  , e nelle  altre  opere  credule  genuine , è cosi 
rilevante  e fondamentale  , che  basterebbe  questo  solo  a 
convincere  che  esse  non  possano  appartenere  al  nicdesi* 
mo  Scrittore. 

L1  esemplo  della  coriza  è applicato  dall’  Autore  allot* 
talmia  , a' catarri  , alle  angine,  alle  peripneumonie,  ni- 
le  infiammazioni  in  generale  , c stabilisce  sempre  più 
che  la  cozione  non  è altro  che  il  ritorno  che  fa  l’umo- 
re nel  primiero  accordo  per  mezzo  del  miscuglio  e del- 
la cozione.  Queste  stesse  dottrine  le  appoggia  con  l'esa- 
me de1  fluidi  del  corpo  umano.  Cosi  , per  esempio  , se 
eccede  la  bile  , per  In  sua  acrèdine  produce  ansietà  , 
calore  , debolezza  , incomodi  che  non  cessano  (Indiò 
dura  I'  eccedenza  dell'  umore , c la  medicina  non  ha 
che  fare  se  non  succede  la  cozione  o il  me-cug'io.  c La 
j cozione,  sogghigno  , il  cambiamento,  il  liqiiauiento  o 
ì laddensainento  degli  umori,  avvengono  in  modo  sva- 
s rialo  d’  onde  nascono  le  crisi , e la  potenza  de’gior- 
» ni  critici.  Le  quali  cose  non  avvengono  pel  solo  cal* 
» do  o freddo:  ma  gli  umori  de!  corpo  sono  tanto  più 
» dolci  e migliori,  per  quanto  sono  più  misti  insieme, 
z più  in  cozione  ed  in  riposo , senza  che  alcuno  mani* 

» testi  una  qualità  predominante. 

5.  Alcuni  sofisti  e medici  , egli  prosegue»  credono 
che  non  si  possa  .esercitar  la  medicina  , se  non  si  sap* 
pia  che  cosa  è l'uomo.  Ma  egli  crede  che  la  cognizione 
limitata  a questi  termini  interessi  meno  il  medico  che 
colui  che  esercita  I’  arie  del  disegno.  Bensì  crede  che 
per  mezzo  della  medicina  si  possa  meglio  conoscere  la 
natura  umana,  con  lo  studiare  i rapporti  che  ha  l'uo- 
mo co’  suoi  alimenti , con  le  sue  bevande , col  suo  ge- 
nere di  vita  , cc.  Quindi  ne  sorgono  le  considerazioni 
sul  temperamento  , sulle  abitudini,  sulle  costituzioni  or- 
ganiche , sulle  influenze  esteriori , ec..  Riflessioni  ina* 
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portatili  e fondamentali  che  ritolgono  sempre  più  la 
medicina  dal  dominio  delle  ipotesi  e la  riconducono  sul- 
la strada  dell’  osservazione.  Principio  aneli'  esso  largo 
ed  elevalo  , ed  emanante  direttamente  dalla  dot  fina 
pitagorica  dell’accordo  della  intera  natura  , e dell' ar- 
monia di  tutto  il  creato  , dell'  unità  nella  dualità.  E 
da  questo  passo  dell'opera  in  esnine  rilevasi  chiaro  ohe 
essa  debba  essere  slata  scritta  dopo  che  renne  pubbli- 
cala quella  sulla  Salubre  Dieta  (i.°  Libro  ) dove  posi- 
tivamente si  dice  che  non  si  possa  esercitare  la  medi- 
cina ove  non  si  sappia  che  cosa  è l'uomo;  non  già  per 
cognizioni  anatomiche , come  qualche  moderno  ha  pre- 
teso , ma  per  cognizioni  fìlosohche  e trascendenti. 

Ed  in  questa  circostanza  sono  costretto  a fare  due  ri- 
flessioni importantissime  sulla  critica  che  Littrè  ha  pog- 
gialo sopra  questa  parte  del  trattalo.  Esse  riguai  dono 
due  cose:  i.°  La  citazione  di  Empedocle  e della  sua 
dottrina  aggiunta  a questo  passo;  2.0  L’applicazione  che 
vi  fa  Littré  di  una  parte  di  un  dialogo  di  Platone. 

Se  realmente  I’  Autore  del  trattato  avesse  citalo  Em- 
pedocle in  questo  luogo  , si  avrebbe  una  ragione  dip- 

fiiù  da  crederne  Autore  Aleninone,  che  prendeva  di  mira 
e dottrine  dc’giovani  novatori  ; e si  avrebbe  una  testimo- 
nianza importante  che  il  primo  libro  della  Dieta  appar- 
tenga ad  Empedocle.  Ma  ad  onta  di  ciò  debbo  osser- 
vare che  questa  citazione  non  si  trova  in  niun  Codice 
d’Ippocrnle  finora  esaminato  e pubblicato,  ed  il  Littrè 
che  ha  fatto  ricerche  tanto  minute,  tanto  estese,  e tan- 
to giudiziose  nel  confrontare  i Codici  per  chiarire  il 
testo,  c aiuto  il  primo  che  vi  ha  aggiunta  la  citazio- 
ne , per  averla  trovala  in  un  solo  de'  numerosi  mano- 
scritti consultati  , cioè  in  quello  segnato  col  num.  2253 
della  Biblioteca  Reale  di  Parigi  , e crede  che  gli  altri 
manoscritti  , essendo  copie  di  un  solo  originale,  abbia- 
no conservata  l'omissione  avvenuta  perché  è solito  dei 
copisti  inavvedutamente  tralasciare  ciò  eh’  è compreso 
fra  una  stessa  parola  ripetuta  , come  avvenne  in  que- 
sto caso  per  la  ripetizione  della  parola 

Ma  non  v e dubbio  che  la  supposizione  del  Littrè  sia 
probabile  : bisogna  vedere  soltanto  se  resiste  alla  enti- 
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ca.  Se  (ulte  le  edizioni  eseguite  finora  di  questo  trat- 
tato, e le  copie  che  si  posseggono  dalle  diverse  Biblio- 
teche , mancano  de'  tre  versi  ritrovati  in  una  sola  co- 
pia da  Litlré  , perchè  credere  ad  una  omissione,  e non 
supporre  piuttosto  una  interpolazione?  Secondo  la  sup- 
posizione di  Lillrè  bisognerebbe  credere  che  in  origi- 
ne , Torse  22  secoli  fa,  furono  estratte  sole  due  copie 
del  trattato  ; una  collommissione  ebe  ha  servito  di  te- 
sto n lutti  gli  altri  Codici  sparsi  in  ogni  punto  delia 
Terra,  e l'altro  intero  cli'è  passato  e rimasto  nella  Bi- 
blioteca di  Parigi.  Alla  qual  cosa  si  aggiugne  un'altra 
ragione.  L’  Autore  in  tuli'  i Codici  si  esprime  in  un 
senso  da  potersi  volgere  nella  nostra  lingua  nel  se* 
guenlc  modo  : * Taluni  sofisti  o medici  dicono  che  non 
j si  possa  saper  la  medicina  senza  saper  che  cosa  è 
j l'uomo  , qual'  è la  sua  forma  originaria  , e d’  onde 
» deriva  la  sua  conformazione  primitiva  : ma  io  credo 
» die  lulluciò  clic  questi  solisti  o medici  hanno  detto 
j o scritto  sulla  natura,  appartenga  meno  all’arte  del- 
j la  medicina  , die  ali  ai  le  del  disegno  ».  Da  qnest’ul- 
lima  osservaz  one  risulta  chiaro  che  1'  Autore  intende 
parlare  del  tipo  originario  , della  figura  che  1’  uomo 
riceve  per  modello  primordiale  , della  sua  struttura  fi- 
sica , o esterna  , deila  proporzione  de'  suoi  membri , 
de  suoi  rilievi,  posizioni  , movimenti,  ec.  che  possono 
interessare  anche  il  pittore  e lo  scultore.  Ma  Liltré  col- 
la novella  aggiunta  traduce  cosi  : i Taluni  sofisti  o 
» medici  dicono  che  non  si  possa  saper  la  medicina  , 
) senza  saper  che  cosa  è 1’  uomo.  Ala  i loro  discorsi 
j ì tanno  la  direzione  Jì/osofica  de  libri  di  Empedocle 
» e degli  altri  che  hanno  scritto  sulla  natura  urna- 
» na  : ed  esposto  nella  sua  origine  che  cosa  è iuo 
i mo  , come  fin  dal  principio  è costituito  , e d’  onde 
» deriva  la  sua  cumposizione  originale.  Ma  io  credo 
» che  luttociò  che  questi  sofisti  o medici  limino  detto 
a o scritto  sulla  natura  appartiene  meno  all’arte  della 
» medicina  che  all’arte  del  disegno  ».  Ecco  trasforma- 
to il  senso  , e nella  parte  aggiunta  parlandosi  dell o- 
rigine  dell  uomo,  vien  mutalo  anche  quel  che  segue  in 
un  scuso  che  sembra  riferirsi  a teorica  fisiologica  in- 
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torno  S misteri  della  generazione  , cosa  die  non  si  sa- 
prebbe comprendere  come  possa  appartenere  meno  al 
medico  che  all’arie  del  diseguo.  Houdart  crede  che  sia 
una  semplice  alterazione  di  senso  e che  la  critica  del- 
I’  Autore  del  trattato  si  riferisca  all*  anatomia , il  che 
su  fosse  nou  potrebbe  appartenere  al  primo  anatomico 
che  ricorda  la  scienza.  Ma  è più  naturale  riconoscere 
che  la  parte  aggiunta  ha  dato  un’  altra  direzione  alla 
frase  , e n’ha  cambiato  il  significato  , e quindi  deve 
concbiudersi  eh’ essa  vi  sia  stata  interpolata  da  qualche 
copista,  che  ha  voluto  chiarire  il  concetto  con  un 
esempio. 

Egli  è vero  che  posteriormente  Littré,  forse  avvedu- 
tosi dell'alterazione  dei  senso  , ha  mutata  la  traduzione 
della  parola  , ed  invece  di  arte  del  disegno  ha 

tradotto  letteratura.  Sembrami  però  che  questa  volta 
il  cambiamento  sia  anche  più  strano;  non  essendo  fa- 
cile il  concepire  in  che  modo  queste  cose  possano  in- 
teressare p ù la  letteratura  che  la  medicina.  Menoc- 
chè  non  si  voglia  piuitosto  dire  che  ciò  appartiene 
meno  alla  parte  pratica  che  alla  parte  dottrinale  del » 
la  medicina. 

L’altra  riflessione  di  Littré  è la  seguente.  Platone 
nel  Dialogo  il  Fedro  dice  che  Ippocr ale  figlio  degli 
Asclepiadi  ha  insegnato  che  non  si  possa  compren- 
dere la  natura  del  corpo  senza  studiare  la  natura 
dell  insieme  delle  cose.  Galeao  credeva  che  Ippocrate 
abbia  chiarito  questo  elevato  concetto  nel  trattato  De 
natura  hommis  ; ma  i moderni  non  trovando  in  que- 
sto espresso  chiaramente  l’opinione  citata  da  Platone  , 
bau  conchiuso  che  questa  massima  doveva  trovarsi  in 
qualche  libro  d‘ Ippocrate  perduto  fin  da’ tempi  di  Ga- 
leno; ed  Ermerins  per  l’opposto  ha  pensalo  che  si  ri- 
ferisca più  all’ insegnamento  orale  che  alle  massime 
scritte  d’ Ippocrate.  fjittré  intanto  si  sforza  di  provare 
che  il  passo  citato  da  Platone  nel  Fedro  sia  appunto 
compreso  nel  trattato  De  velcri  medicina , ed  espres- 
so eoo  queste  parole  : c Per  mezzo  della  sola  medicina 
* si  possono  acquistare  conoscenze  positive  della  na- 
» tura  umana  ; quando  però  la  medicina  venea  presa 
Tom.  I 9 
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» nella  sua  vera  estensione  ....  «1  io  sono  lerma- 

> mente  convinto  che  ogni  medico  debba  studiare  la 
» natura  umana  , e se  vuole  praticare  l’arte  ncconcia- 
» monte  conviene  ch’egli  ricerchi  con  molta  cura,  quali 
» sono  i rapporti  dell'uomo  co’  suoi  alimenti , con  le 
j sue  bevande  , con  tutta  la  sua  maniera  di  vivere  , 
j e quale  influenza  ciascuna  cosa  esercita  su  di  ognu- 
i no  j.  Liltré  con  molto  studio  cerca  di  conciliare  la  dif- 
ferenza clip  passa  fra  queste  espressioni  e quelle  ado- 
perate da  Alatone.  Inoltre  qoeslo  illustre  discepolo  di 
Socrate  , por  chiarire  meglio  la  sua  proposizione  sog- 
gi ugne  ••  «Vediamo  dunque  ciù  che  dicono  Ippocrale, 
j e In  ragione  sulla  natura  ( Littrc  traduce  potrebbe • 

» ro  dire).  . . . Bisogna  esaminare  se  il  soggetto  è 
» semplice  o composto  : se  semplice  considerare  quali 
) ne  sono  le  proprietà  , quale  azione  esercita  sulle  al- 
» tre  sostanze  , o quale  azione  ne  riceve  ; se  compo- 

> sto,  numerarne  gli  elementi  , e fare  per  ciascuno  di 
» essi  ciò  ch’era  stalo  fatto  per  l’oggetto  semplice,  vale 
j a dire  studiarlo  nello  sialo  attivo  e nello  stato  passi- 
j vo  ».  È agevole  riconoscere  quanto  questa  soggiun- 
ta di  Alatone  allontana  sempre  più  il  metodo  attribuito 
nd  Ippocrale  da!  concetto  testò  riportalo  estratto  dalla 
prisca  medicina.  Liltré  intanto  cerca  di  ridurre  que- 
sta soggiunta  ad  un  semplice  svilupp amento  proprio 
del  filosofo  greco  , ossia  una  specie  di  comento  espres- 
so con  parole  che  suppone  aversi  dovuto  adoporare  da 
Ippocrale  se  avesse  dato  più  estensione  al  suo  concet- 
to. Per  tutte  siffatte  regioni  e dopo  tante  supposizioni, 
aggiusti , modifiche  , cc.  , Litrré  vorrebbe  trovare  in 
Platone  una  testimonianza  per  provare  che  il  Palliato 
De  velcri  Medicina  sia  genuino  d’ Ippocrale  , e per 
sempre  più  appoggiare  questa  sua  opinione  fa  conosce- 
re la  concordanza  di  molle  sentenze  di  questo  trattato 
con  quelle  del  Libro  della  dieta  nelle  malattie  acute, 
che  tutti  convengono  appartenere  ad  Ippocrale. 

Ma  ad  onta  del  minuto  e lungo  esame  critico  fatto 
da  Littré  , ad  onta  delle  suo  delicate  e sottili  osserva- 
zioni , è agevole  rilevare  : i.  Che  la  citazione  di  Pla- 
tone uou  è concorde  al  passo  di  questo  trattato. 
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2.  Clio  la  dichiarazione  che  fa  seguire  lo  stesso  Pla- 
tone , sia  clic  la  esprima  con  le  stesse  parole  d'  Ippn- 
crale  , sia  che  gli  presti  un  linguaggio  che  crede  che 
avesse  dovuto  tenere,  allontana  sempre  più  il  significa- 
to di  ciò  che  Platone  attribuisce  ad  Ippocratc  da  ciò 
che  in  rea’là  sta  detto  in  questo  trattato. 

3.  Che  ridotta  la  citazione  di  Platone  non  a parole, 
ina  ad  un  concetto  astrailo  , questo  benissimo  può  ri- 
levarsi dal  contesto  di  ciò  che  IppoCrate  dice  nel  libro 
tic  IL'  aria  delle  acque  e de'  lunghi  ( il  che  ha  riflettu- 
to anche  Ennerins)  , il  quale  sembra  non  essere  altro 
che  un  vero  tomento  del  metodo  lodato  da  Platone.  Ivi 
infatti  Ippocrale  incomincia  dal  dire  eh  e colui  che  vuo- 
le approfondire  In  medicina  deve  considerare  atten- 
tamente le  stagioni  , le  loro  vicissitudini  , i venti  , la 
qualità  delle  acque  , la  situazione  delle  città  , la  loro 
cspos'zione  , la  natura  del  suolo  , il  genere  di  vita  de- 
gli abitanti.  Passa  quindi  all'esame  pratico  di  tutte  que- 
ste cose,  adattandole  aile  diverse  regioni  allora  cono- 
sciute , v’  interpone  profonde  riliesdoni  morali  e politi- 
che , e conchiude  : sono  queste  le  cagioni  che  modi- 
ficano più  profondamente  la  natura  umana.  Chi  non 

potrebbe  riassumere  ciò  nella  proposiziono  con  la  quale 
lo  riassume  Platone:  che  non  si  possa  comprendere 
la  natura  dell’  uomo  senza  studiare  la  natura  del - 
l'  insieme  delle  cose  ? 

4-  Che  la  concordanza  di  alcune  sentenze  del  trattato 
stilla  prisca  medicina  con  «lire  del  trattato  sulla  die- 
ta nelle  malattie  acute  non  prova  assolutamente  che 
un  solo  ne  avesse  dovuto  essere  l'autore;  avendo  potuto 
lu’  iissimo  lo  ,-crillore  del  secondo  trattato  profittare  di 
cut  che  trovava  da  altri  esposto  nel  primo. 

Che  maggior  conto  si  deve  tenere  della  pos  liva 
discordanza  di  massime  e di  dottrine  , eh’ è evidente  e 
spicchiate,  fra  1’  uno  c l’altro  trattato  per  riconoscere 
la  differenzi  di  Autore.  Che  cosa  ha  di  comune,  per 
esempio  , la  teorica  della  giusta  miscela  delle  proprietà 
c <logli  clementi  nella  sanità  , e della  produzione  del 
morbo  quando  una  proprietà  o un  principi)  ecce  le, 
come  s'  insegna  nella  prisca  medicina,  con  la  teorica 


— no- 
di riguardare  la  bile  e la  piluila  quali  umori  radicali 
del  corpo  umano,  e la  loro  alterazione  quale  cagione 
de’morbi , come  s’ insegna  nell'opera  Sulla  Dieta  nelle 
maialile  acute  ? 

Da  queste  ragioni  da  me  brevemente , e per  quanto 
il  comporla  questo  lavoro  , accennale  , sembra  risultar 
chiaro  che  le  riflessioni  per  le  quali  Liltré  "vorrebbe  al» 
-trihuire  ad  Ippocrate  il  trattalo  : De  velcri  medicina , 
non  sono  di  tanto  vigore  di  quanlo  per  avventura  le 
crede  l’ illustre  critico  francese.  Esse  non  solo  poggiano 
sopra  sottili  interpeirazioni  , ma  sono  contraddette  da 
nominili  positive  di  altri  Imitali  della  Raccolta  Ippocra- 
tica. Aiwi  fa  sorpresa  come  Liltré.  cl'C  ha  portato  tanta 
intelligenza  , e tanto  lume  di  critica  nell’  esame  delle 
opere  d'ippocrate  , abbia  rinuncialo  in  questa  circostan- 
za ad  un  argomento  risultante  da  suoi  medesimi  prin- 
cipii  , da  cui  avrebbe  dedotto  una  conseguenza  nuova 
co  importante.  Se  le  opere  di  quella  collezione  non  ap- 
partengono tutte  ad  Ippocrate  (Tomo  i pag.  4-6)  ; se 
Ippocrate  è •stalo  preceduto  da  un  lungo  periodo  di 
sforzi  e di  ricerche  che  non  sono  stale  sterili  ( pag.  5); 
se  i filosofi  predecessori  d’ Ippocrate  aveano  presa  la 
natura  per  oggetto  de’  loro  >ludii,  ed  aveano  composto 
de’libri  ne’quali  avenn  parlato  dell’organizzazione  degli 
animali  e delle  malattie  che  affliggono  la  specie  uma- 
na (pag.  14.)  ; so  la  più  importante  scuola  filosofica 
per  la  medicina  è quella  della  Magna  Grecia  , dove 
Aleninone  pensava  che  la  sanità  è sostenuta  dall’equili- 
brio delle  qualità,  e la  prcpnuderanza  di  una  di  essa 
genera  la  malattia  ( pag.  i4);  se  la  dottrina  e le  pa- 
role di  Alcmeone  si  ritrovano  nel  trattalo  de  veteri 
medicina  (pag.  3 1 3 ) ; anzi  l’idea  fondamentale  del 
libro  proviene  da  Alcmeone  ( pag.  51)2  ) : perchè  poi 
sforzarsi  ad  indovinare  il  sanificato  di  un  passo  di  Plato- 
ne per  attribuire  questo  libro  ad  Ippocrate  , c non  es- 
sere conscguente  ai  suoi  slessi  priucipii  attribuendolo  ad 
Alcmeone  ? 

Nulla  poi  dirò  della  opinione  di  Mercuriale , che 
crede  questo  trattali)  posteriore  - ad  Ippocrate,  perchè 
gli  sembra  che  la  polemica  sia  diretta  avverso  Aristo- 
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tifo,  cho  sosteneva  la  teoriche  criticale  in  questo  libro. 
Sarebbe  im  perdere  inutilmente  il  tempo  eoi  dimostra- 
re quale  immensa  differenza  passa  fra  le  teoriche  Ari- 
stoteliche e quelle  della  scuola  Freatica  , o meglio 
quelle  di  Empedocle,  espresse  lucidamente  dallo  scrit- 
tore del  trattato.  Ammise  Aristotile  molti  principi! 
delle  cose  ; anzi  ne  moltiplicò  il  numero  straordina- 
riamente, avvalendosi  ancora  delle  opinioni  degli  E* 
leali , m i modificandole  in  un  modo  fondamentale. 
Anche  Link  ha  creduto  come  Mercuriale  , che  questo 
trattalo  sia  posteriore  ad  Aristotile  , perchè  vi  si  par- 
la delle  qualità  elementari.  Ma  neppur  egli  ha  rillet- 
luto  che  le  basi  della  teorica  delle  qualità  dementarli 
fu  stabilita  da’  primi  Pitagorici  ; ed  in  ciò  non  si  po- 
trebbe ricorrere  ad  una  testimonianza  più  valida  di 
quella  dello  stesso  Aristotile,  il  quale  nella  sua  Metafì- 
sica dice  che  Alcraeone  insegnava  che  la  maggior  parte 
delle  cose  umane  si  divida  in  due  contrarie  , come  il 
nero  ed  il  bianco  , il  dolce  e I amaro,  il  buono  ed  il 
cattivo,  il  piccolo  ed  il  grande  (xnocòr  >Xvxt>  nxpo'*. 

àyaSì)  ìcaxor.  puxfòr  pit  ya  Lo  slesso  debbo  dire  delta- 
opinione  del  nostro  Lucanlonio  Porzio  che  crede  appar- 
tenere a Democrilo  la  dollriua  in  quislione.  Ma  in  que- 
sto trattato  nulla  si  trova  delle  teoriche  dell  AbderiLano 
poggiale  sugli  atomi  e su!  vuoto,  e tanto  diverse  dalle 
facoltà  primitive  espresse  dagli  Eleati. 

Maggiore  probabilità  avrebbe  l'opinione  di  Conringfo 
che  attribuisce  quest’opera  ad  Adone  di  Agrigento,  ri- 
guardalo dagli  antichi  come  il  fondatore  della  sella  em- 
pirica o della  pura  osservazione.  Egji  fu  contempora- 
neo e contrario  ad  Empedocle,  (la  cui  dottrina  potreb- 
be egli  prender  di  mira  nella  parte  critica  di  quest'  o« 
pera  ) , professava  alcuni  principii  pitagorici , e rifiu- 
tava le  ipotesi..  Ma  basta  questa  conghiellura  soltanto 
senza  altro  argomento  positivo  ? Basta,  a fronte  delle 
ragioni  di  ogui  genere  che  chiariscono  1'  opera  esser 
paria  di  Alenisene?  Più  ragionevolmente  quindi  Gru- 
Ber  , se  non  credè  che  quest'opera  sia  stata  scritta  da 
Alcmcone  , almeno-  la  riguardò  coinè  un  comento  delle 
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dottrine  di  questo  pitagorico  scritto  da  un  medico  po- 
steriore ad  Ippocrafe. 

Ho  dello  clic  i solisti  e medici  che  I’  Auloro  della 
Prisca  medicina  confuta  per  aver  asserito,  che  non  si 
possa  saper  la  medicina  , senza  saper  che  cosa  è I’  uo- 
mo, come  Un  dal  principio  è costituito,  e d’onde  de- 
riva la  sua  composizione  originaria  sieno  i filosofi  della 
scuo'a  Eleatica  , o meglio  sia  Empedocle.  Ed  un  argo- 
mento di  ciò  si  trova  nella  stessa  raccolta  di  opere  attri- 
buite ad  Ippocrate  , ove  la  opinione  condannala  csis'e 
realmente  nel  libro  I del  trattato  Sulla  Dieia,  espressa 
con  queste  parole  •’  Qui  de  hominis  otdus  ralione  ve- 
de scriplurus  est,  eum  dico,  primum  quidem  totius 
Anni  his  naturam  nosse  ac  dignoscese  oportere : nosse 
quidem  ex  quibus  ab  initio  constilutus  est,  ec.  E per 
riconoscere  sempre  più  l’uniformità  del  concetto , biso- 
gna ricordare  che  nel  trattato  che  io  attribuisco  ad 
Alcineone  è presa  la  medicina  nello  stesso  significato 
di  regola  di  fila.  Con  ragione  ouindi  deve  credersi 
che  f Autore  della  prima  opera  abhia  in  questa  parlo 
preso  di  in  ra  quello  della  seconda  , e quindi  un  trat- 
talo può  servire  di  schiarimento  all’altro.  Chi  è quindi 
fautore  del  trattato  Sulla  dieta  ? Ecco  ciò  che  sarà  di- 
mostralo in  appresso  : ma  chiunque  ne  sia  l’Autore  sa- 
rà sempre  vero  che  le  dottrine  criticate  nel  Libro  De 
veleri  medicina  sieno  tutte  di  scrittori  contemporanei  , 
alquanto  più  giovini  di  Almeone  : il  che  rende  serppre 
più  ragionevole  il  credere  che  questi  ebbe  in  mente 
soprattutto  di  attaccare  le  riforme  che  a’  tempi  suoi  si 
andavano  proponendo  nella  parie  della  filosofia  appli- 
cala alla  scienza  dell'uomo  , con  lo  scopo  di  sostenere 
i precetti  primitivi  del  suo  Istituto,  che  chiama  Medi- 
cina aniiea. 

6.  Ritornando  all’esame  del  trattato,  vi  si  rileva  che 
l’Autore,  dopo  avere  esposta  la  parte  umorale  del  suo 
sistema,  ovvero,  come  dice  egli  stesso,  le  proprietà 
eccedenti  e le  forze  degli  umori,  che  chiama  ìuraf/n <, 
passa  ad  esaminare  la  parte  organica  di  esso,  poggian- 
dola sulla  figura  degli  organi.  E ciò  è conforme  per- 
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fellamente  alla  fisiologia  di  Alcmeone,  sapendo  noi  che 
»*"li  dall  i forma  degli  organi  ne  faceva  sorgere  le  pro- 
prietà. Per  esempio  era  sua  massima  clic  un  organo 
cavo  terminante  ad  imbuto  stretto  richiamava  nel  suo 
interno  le  sostanze.  Che  per  ragione  siffatta  tuli’ i cor- 
pi cavi  eran  sonori  , perchè  attraevano  l’aria,  e da  que- 
sta disposizione  organica  aver  I’  orecchio  la  forza  udi- 
tiva. Questo  stesso  principio  esattamente  vieti  posato  in 
questo  trattato,  ove  dice  che  gli  organi  acquistano  di- 
verse proprietà  secondo  che  sono  cavi  , e da  larghi  si 
vanno  restringendo;  altri  sono  spiegati  ; altri  solidi  e 
rotondi  ; altri  larghi  e sospesi  ; altri  estesi  ; altri  lar- 
giti  ; altri  solidi  ; altri  molli  e pieni  di  succhi  ; altri 
spugnosi  e llosci.  Da  questa  disp  isizione  ere  le  nascere 
diversi  effetti.  Cosi  gli  organi  che  da  cavi  e larghi  si 
vanno  restringendo  , hanno  la  facoltà  di  attrarre , co- 
me ha  bocca  quando  si  motle'ln  a forma  di  ventosa  ; 
la  vescica  , e I’  utero  che  sono  sempre  pieni  ili  un  li- 
quido  attratto.  Gii  organi  solidi  e rotondi  non  attrag- 
gono nè  ritengono  ; quelli  spugnosi  e liosci  assorbono, 
i liquidi  co’quali  si  trovano  in  contado  , nè  potendoli 
facilmente  espellere  di  nuovo  , van  soggetti  ad  ingor- 
gili , ec.  Anche  per  la  forma  degli  organi  l’aria  inter- 
na produce  diversi  effetti,  ora  di  semplice  sonorità,  ora 
di  urto,  di  distensione  ec.  E qui  bisogna  riflettere  che 
nell’ esprimere  quest’ultimo  concetto  I’ Aulore  si  serve 
quasi  delle  stesse  parole  attribuite  ad  Alcmeone  nella 
sentenza  che  Plutarco  espone  con  queste  parole  : au- 

dire no s inani  , quod  intra  aure  in  est  , td  qnod per- 
sona re  , appellante  aere  : omnia  t’N/.«  s>sjns  r4- 
cua.  Il  che  è perfettamente  ripetuto  ed  applicalo,  bensì 
con  esempio  diverso  , in  questa  sentenza  espressa  nei 
trattato  in  esame.*  Quaeewnque  aulem  Jlalurn , eo- 
rumque  eonrolutioues  operantur  in  corpore  , ea  in 
cao’s  ac  amplis , veliti  ventre  uc  pectore , strepilum 
et  sonitwn  j’acere  soletti. 

E lullociò  appoggia  inoltro  due  fatti  storici  : cioè  Io 
studo  dell’anatomia  che  si  attribuisce  ad  Alcmeone,  e 
del  quale  qui  apparisce  qualche  traccia  ; e la  poca 
estensione  di  queste  conoscenze  , limi'andosi  appena  al- 
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la  figura  delle  parli.  Ciò  ò un’  altra  prova  che  questo 
trattalo  sia  anteriore  a' tempi  d’ippoerate,  ne’ quali  se 
le  cognizioni  anatomiche  erano  ancora  ristrette  o fal- 
laci , tuttavia  aveano  ricevuto  alquanto  maggiore  svi- 
luppamelo. 

7.  Arrivato  a questo  punto  l'Autore  ritorna  agli  umo- 
ri per  iscendero  ad  alcuni  particolari  ; ma  il  prosegui- 
mento manca,  ne  si  può  conoscere  con  chiarezza  lo  svi- 
iuppamcnlo  ch’egli  dà  a questa  antico  chimismo.  Sem- 
bra che  avesse  proseguila  l’esposizione  delle  cagioni  che 
producono  gl’  incomodi  e le  malattie;  il  che  sappiamo 
aver  fatto  Alcineone,  avendoci  gli  antichi  conservata  la 
sua  opinione  su  tale  argomento  , la  quale  è spigata 
io  questo  trattato  nelle  sue  parti  essenziali  ; e che  da 
Plutarco  che  ha  raccolto  i placiti  de  filosofi  trovasi  an- 
nunziala con  queste  parole  : Caussam  tnorbomm  a 
qua , seu  efficienlem , esse  abundaniiam  caloris  vel 
irù/oris  : caussam  ex  qua  , seu  maleriam  , esse  ni- 
tniurn  vel  parum  : caussam  in  qua , seu  tocum,  essa 
sauguinem,  viscera , cerebrwn  : il  che  Bruckero,  rac- 
cogliendo ciò  che  si  dice  anche  da  altri  autori  antichi, 
espone  con  questa  sentenza:  decidere  morbos  variis 
ex  causis  : alio s ob  efjicienlem  , propter  excessum 
caloris  vel  J vigoria  , alios  malerialem  ob  causam  , 
abundante  aul  deficiente  alimento  ; alios  veluli  in 
al  quibus  vasis,  ut  sanguine,  medulla  , aul  cerebro. 
Aliijuando  aulem  ab  externis  causis  eoa  nasci,  prò- 
pter  n/iquas  aquas , regionem  , labores  , necessita • 
tea  , et  bis  si  mi  Un.  Quindi  siccome  in  questo  trattalo 
trovasi  discusso  ciò  che  appartiene  all'  eccesso  di  una 
facoltà  sulle  altre  ; non  che  la  cagione  materiale  dol- 
1’  abbondanza  o la  deficienza  degli  alimenti  ; non  die 
infine  la  figura  de’  visceri  ; ne  segue  che  in  ciò  che 
manca  doveva  I’  Autore  indagare  le  cagioni  delle  ma- 
lattie in  alcuni  vasi,  nel  sangue,  nel  cervello,  quelle 
che  derivavano  dalle  cagioni  esterne,  da  alcune  acque, 
dallo  regioni  , dalle  fatiche  del  corpo,  da'bisogni  c da 
altre  cagioni  di  egunl  natura. 

UT.  Stile  e modo  di  ragionare.  — Rimane  tuttavia 
un’  altra  osservazione  a fare  , ed  è re/ali  va  allo  stile 
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ed  al  modo  dì  ragionare  di  questo  trattato  e di  quelli 
attribuiti  ad  Ippocrate.  Riguardo  allo  stile  non  sentendo 
in  me  valore  sufficiente  a farne  il  paragone  ricorrerò 
ad  un  giudice  competente  per  dottrina  e per  lo  studio 
particolare,  che  ha  fatto  delle  opere  d’Ippocrate,  e non 
sospetto  perchè  di  opinione  diversa  dalla  mia  .*  e que- 
sti è l’erudito  Littré.  < Ippocrate  , egli  dice  , ha  un 
linguaggio  grave , uno  stile  pieno  di  forza  , una  frase 
che  dice  mollo , ed  il  maneggiar  la  lingua  , sebbene 
in  modo  mollo  sforzalo  , tuttavia  meno  pieghevole  di 
quello  di  Platone.  . . frase  chiara  benché  precipitala, 
ornata  benché  severa,  semplice  benché  elegante  ».  Ri- 
guardo allo  stile  deli'  antica  medicina  lo  stesso  Littré 
dice  : * 1 periodi  generalmente  lunghi  , sono  costruiti 
con  una  regolarità  perfetta  ; i membri  della  frase  vi 
si  equilibrano  e si  compiono  in  modo  da  soddisfare 
tanto  I’  orecchio  che  lo  spirito  ; I*  espressione  piena  di 
esattezza  e di  chiarezza , è sempre  grave  e sostenuta  . 
mentre  di  passo  in  passo  si  anima  e si  ravviva  ».  Egli 
è quindi  agevole  di  riconoscere  la  differenza  dello  stile 
attribuito  ad  Ippocrate  e quello  adoperato  nella  prisca 
medicina  : quello  più  grave , più  breve,  più  energico, 

Jiiù  severo  , spesso  oscuro  ; questo  più  largo  , più  prò- 
uso  , più  sonoro  , più  esteso  , più  andante,  ed  anche 
più  chiaro  ed  ornato.  Come  poter  quindi  sostenere,  an- 
che per  questa  ragione  , che  Ippocrate  sia  1’  autore  di 
questo  trattato?  Qualunque  sia  la  diversità  dell’argo- 
mento , lo  stile  è f uomo  , e non  si  smentisce  ; e le 
tracce  di  esso  rimangono  impresse  anche  negli  sforzi 
che  fa  l’autore  per  simulare  e nascondere  l’opera  sua. 

Anche  nel  modo  di  ragionare  importante  è la  di- 
versità fra’l  metodo  che  chiamerò  Ippocratico  , perchè 
adottato  nello  opere  credute  genuine  , e quello  adope- 
rato in  questo  trattato.  Ippocrate  ordinariamente  reas- 
sume i suoi  concepimenti  a forma  di  corollarii,  e sen- 
tenze. Sembra  il  precetto  del  maestro  , o il  dettato  del 
legislatore  ; i quali  non  si  credono  obbligati  a prova- 
re , tostocchè  son  convinti  di  ottenere  fede  ed  ubbi- 
dienza. Si  osserva  il  legame  del  pensiero  più  di  quel 
della  forma;  l’ integrità  del  dedalo  più  del  filo  del  ra- 


byGoogle 


— 122  — 

gioaaiDcnlo.  Ingomma  il  modo  di  ragionare  è meno 
didattico  che  magistrale,  e dirò  ancora  più  logico  che 
reltorico.  Ma  nel  trattato  de  v&teri  medicina  il  ragio- 
namento è piano  , esteso  , compatto  ; stabilisce  il  tema 
e raccoglie  le  prove  ; vuole  più  persuadere  che  impor- 
ro ; più  convincere  che  insegnare.  Stile  e forma  tutto 
quindi  differisce  De  trattati  attribuiti  ad  Ippocrule  e nel- 
l'opera qui  esaminala.  L’autore  però  non  può  essere  lo 
stesso,  e tutto  concorre  a provare  che  I opera  sulla 
vecchia  medicina  fu  scritta  prima  del  tempo-  in  cui  il 
sentenziare  moralistico  di  Socrate  diffuse  il  gusto  afo- 
ristico, e la  forma  di  precetti  e di  massime  : forma 
adoperata  da  Ippocrale  e dagl*  ippocratici  fino  al  tempo 
in  cui  declinando  il  gusto  s’ introdusse  nel  linguaggio 
la  svenevolezza  e la  profusione. 

Conchiusione.  — • Da  tutte  siffatte  cose  risulta  una 
probabilità  prossima  alla  certezza  . che  il  trattalo  cono- 
sciuto col  titolo  : De  prisca  medicina  appartenga  ad 
Alcmeone.  Gli  argomenti  positivi  sono.-  clic  contiene  i 

Ijrecelti  della  scuola  pitagorica  professati  da  Alcmeone; 
e massime  e le  opinioni  speciali  dagli  antichi  attribui- 
te a questo  filosofo  e medico  ; ed  una  polemica  diret- 
ta ad  opinioni  contemporanee.  Gli  argomenti  negativi 
sono  che  le  dottrine  di  questo  trattato  non  sono  quelle 
d'Ippocrale;  la  credenza  patologica  è diversa;  il  modo 
da  riguardare  le  crisi  non  ha  nulla  di  comune  ;e  nel- 
l’insieme le  dottrine  insegnale  in  questo  trattato  si  av- 
vicinano a quella  semplicità  originaria  di  uno  scrittore 
non  ancora  modificato  dalle  cognizioni  introdotte  dalle 
Scuole  posteriori. 

Per  tali  ragioni  ritenendo  questo  trottato  come-  un 
rilevante  capitolo  dell’opera  Sulla  natura  dell'  uomo 
di  Alcmeone  , possiamo  riguardarlo  come  un  impor- 
tante frammento  dello  spirito  della  medicina  Italica  del- 
la Scuola  Pitagorica,  fino  a paco  men  di  cinque  secoli 
innanzi  I’  èra  volgare.  La  scienza  da  quel  tempo  ha  ri- 
cevuto un  immenso  sviluppameuto  ; ma  gli  ostacoli  al 
suo  progresso  sono  oggi  quali  erano  allora  ; il  metodo 
jiù  opportuno  era  riconosciuto  allora  qual’ò  ammesso 
oggi  Gli  ostacoli  consistevano  e consistono  nella  sma- 
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nia  di  crear  sistemi  ; allora  poggiati  sul  caldo , sul 
freddo  , sul  secco  e sull’  umido  ; ora  sull’  anatomia  , 
sulla  chimica,  sulla  meccanica,  sulla  irritazione  , sul- 
lo stimolo,  sul  controstiinolo  , e nell’uno  e nell'altro 
tempo  elevanti  un  fatto  unico  a tipo  complessivo  del  tut- 
to. Il  metodo  consisteva  allora  come  oggi  nel  riconoscere 
che  I’  edilizio  della  medicina  non  può  poggiare  sulle 
ipotesi , c che  essa  non  può  studiarsi  convenientemen- 
te se  non  raccogliendo  i fatti  positivi  per  mezzo  del- 
1’  osservazione  e dell’  esperienza.  t 

Art.  a." 

Empedocle  Agrigentino. 

Dall'  opera  testò  esaminala  si  raccoglie  un’  altro  fat- 
to , ed  è che  al  cadere  della  scuola  Italica  le  dottrine 
filosofiche  e mediche  già  cominciavano  a ricevere  impor- 
tanti modiGche;  onde  gli  scienziati  si  dividevano  in  \pu~ 
rilani  ed  in  riformatori:  quelli  attaccati  alle  opinioni 
trasmesse  loro  da’ maestri;  questi  occupati  ad  introdurre 
nuove  opinioni  , onde  la  polemica  ed  il  disaccordo  fra 
loro.  Uno  de’ più  dotti  innovatori  di  quel  tempo  fu  cer- 
tamente Empedocle  di  Agrigento. 

Tuttavia  le  dottrine  insegnate  da  questo  celebre  Sici- 
liano conservarono  talmente  il  carattere  della  Scuola  , 
e l’ antichità  riconosceva  tanta  eguaglianza  di  opinio- 
ni fra  questo  Italico  e Pitagora  , che  Neanla  di  Cirico 
si  diè  finanche  a calunniarlo  dicendo  che  pubblicò  a 
tradimento  le  dottrine  del  suo  maestro  , ed  i secreti 
della  sup  setta.  Dandosi  alla  ricerca  delle  cose  natura- 
li , e ponendo  mente  alla  condizione  dei  tempi  in  cui 
viveva,  istruito  forse  auche  dal  tristo  fato  della  sua  sel- 
la , assunse  forme  soprannaturali  , e spesso  nascose  i 
più  segnalati  benefizii  che  rendeva  alla  umanità  sotto  il 
velo  di  favori  degli  Dei  , e portenti  provocati  da  loro. 
Questa  circostanza  accreditò  presso  il  popolo  alcune  opi- 
nioni , le  qua) i materialmente  raccolte  dai  primi  scritto- 
ri fan  comparire  quasi  come  un  impostore  colui  che  per 
elevatezza  di  mente  , per  prudenza  civile  , c per  Ohm- 
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tropici  desideri»,  fu  uno  dei  primi  uomini  che  le  geoli 
pagane  possono  dimostrare  come  meno  lontani  da  quel- 
la perfezione , che  non  può  trovarsi,  come  chiaramente 
dimostra  un  dotto  filosofo  , se  non  nella  rivelazione 
naturale  e nella  rivelazione  divina. 

Da  ciò  derivarono  i prestigli , che  raccontano  di  Lui 
Diogene  Laerzio,  Timeo,  Suida,  Clemente  AJessandri- 
no  , Plutarco  , Plinio  , Filoslrato  e tanti  altri.  Si  chia- 
mò per  tali  ragioni  , confidente  degli  Dei  , grande 
indovino  cui  ubbidiva  la  natura  e la  morte-.  E malo 
interpolando  , o anche  alterando  le  stesse  parole  del 
Medico-filosofo  agrigentino,  trovarono  appoggio  a tante 
favolette,  per  le  quali  ora  Empedocle  entro  otri  formali 
di  pelli  asinine  avesse  Salto  imprigionare  il  molesto  sci- 
rocco , ed  ora  chiusa  avesse  1'  apertura  di  due  monti 
per  impedire  a quel  vento  di  versare  la  malattia  sulla 
sua  patria  , onde  gli  venne  il  nome  di  aXi£«wif*o<>  o do- 
matore dei  venti.  Ora  valendosi  della  virtù  concessa  ai 
compagni  dei  Numi  arresta  con  magiche  opere  la  im- 
mensa colonna  di  pioggia,  da  cui  sarebbe  rimasta  inon- 
data la  sua  città.  Ora  con  magici  sofiumigi  e con  ro- 
ghi salvava  i suoi  concittadini  dalla  peste,  che  un’eclis.- 
si  solare  avea  versata  sul  popolo. 

E tanto  più  mi  confermo  nella  opinione  die  la  con- 
dizione dello  spirito  dei  tempi  fece  riguardare  come  pro- 
digi alcune  opero  di  saviezza  di  quell'  ingegno  meravi- 
glioso, perchè  molti  altri  di  tali  prodigi  spiegar  si  pos- 
sono con  mezzi  naturali.  Tale  il  risuscilamento  di  una 
donna  già  morta,  ma  che  probabilmente  era  caduta  in 
asfissia  ; tale  il  benefizio  reso  ai  Selinunti  desolati  da 
una  pestilenza  prodotta  dai  malefici  effluv.ii  di  uno  sta- 
gno, e ch'egli  distrusse  rivolgendovi  acqua  pura  e cor- 
rente. E che  cosa  avrebbe  mai  fatto  un  dotto  Medico 
dell’  età  nostra  per  togliere  fomite  alle  perniciose  che 
derivassero  dalla  medesima  cagione?  Ora  il  Medico  sa- 
rebbe compensato  spesso  col  disprezzo;  allora  Selinume 

? restò  onori  divini  ad.  Empedocle  , e Lucrezio  Caro 
Liti.  1.  ) dice  di  Lui  : Ut  vix  fiumana  videalur  stir- 
pe creata s. 

Il  gcuere  stesso  della  sua  morte  , come  si  descrive 
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da  alcaoi , farebbe  prora  dell’  immenso  suo  amore  per 
Ja  scienza  : imperocché  desideroso  di  riconoscere  ie 
cagioni  delle  prodigiose  damme  dell’ Etna , tanto  vi  s’i- 
noltrò che  cadde  entro  quelle  immense  voragini.  E pu- 
re 1’  uomo  è cosi  facile  ad  interpetrare  malignamente) 
che  anche  qualcuno  fra  coloro  , che  credono  ciò  vero, 
sospetta  che  vi  si  fosse  precipitato  per  volontà  , onde 
farsi  credere  un  Nume!  E per  chi  poi  si  concepiscono 

Questi  ignobili  sospetti  ? Per  colai  che  a testimonianza 
i Xanto  , amando  di  vivere  nel  ritiro  c nello  studio 
della  natura  , ricusò  gli  onori  ed  il  potere  che  gli  of- 
frivano i suoi  concittadini  , e consumò  le  sue  immense 
ricchezze  per  la  prosperità  e per  la  libertà  dell'  amata 


sua  patrie. 

L'opera  di  questo  facitor  di  miracoli  è scritta  in 
versi,  come  far  si  solca  da  lutt  i primi  scrittori  di  coso 
filosofiche.  Il  suo  poema  è intitolalo  alla  natura,  c con- 
tiene idee  originali  non  solo*  ma  elevate  se  guardasi  al 
tempo  ; e può  dirsi  , senza  timore  di  essere  smentito  , 
essere  stato  il  primo  scrittore  di  cose  fìsiche  e mediche 
con  intelligenza  proporzionata  all'ampiezza  dello  scopo. 

L’ antichità,  dice  Houdarl  , ripone  Empedocle  a fianco 
de’ piò  grandi  poeti.  Aristotile  dice  che  il  genio  di  0- 
mero  respira  nelle  sue  opere  e che  per  sublimità  di 
linguaggio  , per  immagini  ardite  e per  ogni  altro  or- 
namento di  poesia  , pochi  poeti  la  eguagliano,  e niuno 
forse  lo  sopravanza.  E Meinefs  soggi ugne  che  da’fram- 
mcnti  superstiti  è agevole  ammirare  uno  stile  maestoso, 
pieno  di  fuoco  e di  armonia  , come  quello  de’  più  bei 
canti  di  Omero,  e tale  che  invano  si  cercherebbe  negli 
altri  poeti  della  Grecia. 

Fisica  di  Empedocle.  — Fu  desso  l’Autore  o alme- 
no 1’  ordinatore  del  sistema  dei  quattro  elementi,  il  qua- 
le per  ventitré  secoli  ha  dominato  la  fisica  , e che  è,  . 


stato  ai  suoi  (empi  applicato  alla  medicina,  formando 
base  della  filosofia  della  natura  nelle  dottrine  mediche  le 


quali  vahno  sotto  il  nome  d’Ippoerate.  Egli  dei  dieci 
prineipii  opposti  della  scuola  filosofica  alia  quale  appar- 
teneva , uc  prese  due  il  caldo  e freddo  , il  secco  e 
l umilio  , materialmente  rappresentati  dal  fuoco  , dal- 
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1’  aria  , dalla  forra  , e dall’  acqua  ; vale  a dire  da  un 
principio  igneo  o eiereo  , corrispondente  all’  imponde- 
rabile dei  moderni  , un  principio  aereo  o gazoso  , un 
altro  lerrestre  o solido  , ed  un  nllro  acquoso  o liquido. 
La  materia  amorfa  e senza  proprietà  ha  per  lui  dun- 
que quallro  modi  fondamentali  ed  elementari  di  esi- 
stenza ; c secondo  il  predominio  del  principio  varia  la 
forma  dei  corpi  , la  quale  è solida  so  predomina  la  ter- 
ra , liquida  se  predomina  l’acqua,  vaporosa  se  predo- 
mina I’  aria  , eterea  se  predomina  il  fuoco.  Cosi  era 
conservato  il  dogma  Pitagora  dell’ omogeneità  della  ma- 
teria , e veniva  spiegata  la  variabilità  delle  forme.  Em- 
pedocle in  tal  modo  eseguiva  la  sola  analisi  chimica 
permessa  dal  tempo  in  cui  viveva  , quella  che  risulta- 
va dalla  pura  osservazione.  La  combustione  del  legno 
verde  era  un  appoggio  alla  sua  teorica  : esso  caccia 
alla  sua  estremità  delle  gocce  di  acqua  . esala  il  fumo 
riputato  aereo  in  quel  tempo  , depone  la  sostanza  ter- 
rosa nella  cenere  , e sviluppa  il  fuoco.  La  chimica  ha 
dipoi  grandemente  moltiplicali  questi  elementi  j ma  es- 
sa già  si  è avveduta  di  essere  andata  in  un  altro  ec- 
cesso ; ed  a poco  a poco  ne  va  restringendo  il  nume- 
ro , e sembra  ritornare  alla  omogeneità  della  materia 
con  la  teorica  degli  equivalenti. 

L’attrazione  e ripulsione  di  questi  principii  , ossia  , 
come  Empedocle  diceva  , la  loro  amicizia  ed  inimicizia 
costituivano  le  cagioni  efficienti  nella  produzione  di  lul- 
t’ i corpi.  Per  mezzo  dell’ amicizia  fu  dal  caos  ritirala 
la  materia  prima  distinta  nei  quattro  elementi  , e per 
sua  virtù  i corpi  si  rigenerano  e si  riproducono  ; e per 
mezzo  dell’ inimicizia  si  scompongono  e si  distruggono, 
ed  un  giorno  la  maleria  rientrerà  nel  caos.  In  tal  mo- 
do egli  velava  di  forma  poetica  la  gran  legge,  la  quale 
formolata  molli  secoli  dopo  da  Newton  , spinse  la  fisi- 
sica  terrestre  e la  fisica  organica  a quel  grado  di  per- 
fezionamento, in  cui  oggi  la  vediamo  arrivala.  E di- 
falli  spogliando  come  dice  Frérel  il  sistema  di  Newton 
dalle  particolarità  e dai  calcoli  matematici  , si  riduce 
per  intero  a quello  di  Empedocle. 

Empedocle  dunque  fu  il  primo  fra  tuli’  i filosofi  dcl- 
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1’  antichità  che  diede  la  più  probabile  applicazione  al 
principale  fondamento  delle  dottrine  della  Scuola  Pila* 
goricn  , dalle  quali  come  ultimo  corollario  risultava  la 
immobilità  sostanziale  della  materia  , e la  mutabilità 
delle  sue  forme  sensibili.  Egli  fu  il  primo  altresì  ad 
indicare  come  for2e  l’attrazione  e la  ripulsione  , ed  in 
tal  modo  anticipò  quella  legge,  per  la  quale  i moder- 
ni han  fatto  tanto  progresso  nella  fisica.  La  quale  legge 
egli  concepiva  coll’  intelletto  che  solo  può  elevarsi  alla 
contemplazione  della  natura , ed  insegnava  essere  inca- 
pace ad  essere  riconosciuta  per  mezzo  de’  sensi.  Cosic- 
ché 1’  armonia  che  Pitagora  aveva  veduta  insegnando 
che  le  forze  e le  efficienze  della  natura  tendono  pii  suo 
mezzo  ad  uYio  scopo  disegnalo  di  ordine  , venne  da 
Empedocle  ridotta  a legge , formolando  i mezzi  di  cui 
la  natura  si  vale  per  sostenere  l'ordine  stesso . e quasi 
sorprendendola  oel  suo  più  allo  secreto  , quello  della 
formazione  e della  decomposizione  de’coepi,  coll'equilibrio 
di  tutte  le  force  e di  (ulte  le  facoltà.  Conchi udendo 
quindi  e riassumendo  le  cose  dette  è agevole  ricono* 
scere  che  Empedocle  seppe  concepire  la  formola  più 
probabile  delle  force  cui  mercè  le  particelle  omogenee 
si  attraggono  e si  combinano  , e le  eterogenee  si  re- 
spingono e si  disgregano  , ed  il  mondo  fìsico  non  è al- 
tro che  la  rinnovazione  di  lutle  le  combinazioni  pro- 
dotte dagli  elementi  semplici.  Quindi  lo  stato  senza  com* 
binazione  di  elementi  costituenti  era  il  caos  per  Em- 
pedocle , ossia  la  coodizioue  primordiale  della  ma- 
teria. 

Passando  sempre  più  ad  applicare  praticamente  que- 
sti principii  alla  spiegazione  de’ granili  fenomeni  della 
natura  , Empedocfe  stabiliva  che  la  materia  sia  eterna, 
che  ninno  de’ suoi  elementi  si  distrugga  giammai,  e 
nelle  svariale  vicende  che  questi  subiscono  passando  di 
una  in  altra  forma,  si  mantengono  sempre  riuniti  alla 
monade  attiva.  La  materia  somministra  i materiali,  os- 
sia gli  elementi,  ed  una  forza  uoica,  amicìzia  ed  ini- 
micizia (attrazione  e ripulsione)  riproduce  tuffi  fe- 
nomeni.- quindi  varietà  di  elementi  singolarità  di  for- 
ca. Ed  in  ciò  è da  ammirarsi  in  Empedocle  un  con- 
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celio  piti  vasto  e complessivo  di  quelli  di  (uU’i  filosofi 
suoi  predecessori  e suoi  contemporanei  .•  poiché  questi 
semplificando  il  numero  degli  elementi  o principii  delle 
cose  , e riducendoli  o solo  all'  acqua  come  Talete , o 
solo  all  'aria  come  Annasimene , o solo  al  fuoco  come 
Jo  stesso  Pitagora  , o solo  alla  terra  come  Senofane, 
erano  obbligati  a ricorrere  ad  una  specie  di  trama - 
stanziamento  di  principio  nella  riproduzione  degli  es- 
seri e de  fenomeni  ; mentre  la  sintesi  Cmpedoclea  non 
obbligava  la  natura  a crear  continui  miracoli , e reg- 
geva meglio  alla  spiegazione  di  tuli*  i fenomeni  na- 
turali. 

Empedocle  ricavò  molle  grandi  ed  utili  applicazioni 
dalla  sua  teorica.  Egli  vide  i rapporti  dei  pianeti  nel 
modo  stesso  che  lo  vedeva  Pitagora  ed  altri  della  sua 
scuola , partendo  dai  principii  dei  sistema  astronomico, 
pel  quale  il  Sole  formava  il  centro  , e la  terra  si  rag- 
girava intorno  ad  esso , come  è stato  insegnalo  molti 
secoli  dopo  da  Copernico.  Egli  seppe  inoltre  trovare  le 
ragioni  della  rivoluzione  annua  e della  rivoluzione  diur- 
na della  terra,  e riconosceva  il  moto  della  luna  intor- 
no al  nostro  pianeta  ; c diceva  eh*  è estranea  alla  luna 
stessa  quella  mite  e benigna  luce,  di  cui  è ornata. 
Egli  tentò  anche  di  misurare  il  peso  e la  elasticità  del- 
l'aria per  mezzo  di  un  islrumento  speciale  che  chiama- 
va clessidra,  e che  avea  tutta  la  ragione  scientifica 
del  barometro. 

Chimica.  — Esaminando  Empedocle  il  modo  come 
dal  giuoco  degli  elementi  avviene  la  produzione  dei 
corpi  , riputando  quelli  eterni  ed  immutabili  , li  crede 
composti  da  minime  particelle  , le  quali  indiverso  mo- 
do immescendosi  ed  attaccandosi  e distinguendosi  dan 
luogo  alle  varie  produzioni  e scomposizioni  ; il  molo 
era  la  inevitabile  conseguenza  dell'attrazione  delle  parti, 
e della  loro  repulsione  per  le  forze  di  amicizia  e d’iai- 
niioieia.  Ecco  il  germe  della  teoria  atomistica,  la  qua- 
le in  seguito  elevata  a sistema  puro  da  Democrito  e 
da  Epicaro  , ricondusse  sotto  altra  forma  il  materia- 
lismo, e rese  quasi  nullo  per  la  scienza  il  grande  con- 
cetto dinamico  dei  principii  di  Pitagora.  Che  se  la  dol- 
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Irina  di  Empedocle  fosse  stata  conservata  pura  come 
fu  sublimala  dall’Autore,  nè  fosse  stata  corrotta  da  pen- 
sieri gretti  e meschini  , noi  dovremmo  esser  grati  ad 
Empedocle  che  prima  posava  le  basi  della  dottrina  ato- 
mistica , sulla  quale  tanti  sistemi  vennero  eretti  dipoi  , 
c che  ai  tempi  nostri  fa  eseguire  insperati  progressi  , 
aprendo  nuove  e luminose  strade  alla  Chimica  , la 
quale  parte  dal  principio  fissato  da  Empedocle  , cioè 
* che  gli  elementi  producono  differenza  nei  corpi  sol 
perchè  sono  combinati  in  proporzioni  diverse».  Ed  Hoe- 
fer  stesso  osserva  nella  sua  Storia  deila  Chimica , che 
la  dotlriua  atomistica  di  Empedocle  non  si  allontana 
molto  da  quella  che  oggi  professano  i dotti  sulla  costi- 
tuzione atomica  deYorpi. 

Da  questi  principii  risultava  naturaintente  l’altra  sen- 
tenza di  Empedocle  che  la  morte  uoa  possa  distrugge- 
re gli  esseri  : e che  la  natura  non  sia  altro  che  un 
gran  mescugliu  ed  uu  cangiamento  di  principii  commi- 
sti. Nè  in  tal  modo  contraddice  alle  dottrine  antece- 
denti , poiché  giustamente  osserva  Sprengel  non  po- 
teva egli  distinguere  il  mescuglio  meccanico  dalla 
chimica  soluzione. 

Princtpii  generali  intorno  la  produzione  degli  es- 
seri. — Ma  in  tuli’  i grandi  concepimenti  dello  spirito 
umano  avviene  sempre  che  per  difetto  de*  particolari 
l'applicazione  pratica  deve  venire  sussidiata  dalle  ivolesi 
che  v’  introducono  gravi  errori.  Così  avvenne  per  Em- 
pedocle , il  quale  meutre  stabiliva  il  principio  della  im- 
mobilità della  materia  e della  mobilità  delle  forme  , e 
mentre  nell’  attrazione  e ripulsione  riconosceva  la  forza 
che  produceva  le  forme  stesse  , d'  altra  parte  non  am- 
mise una  legge  fìssa  ed  immutabile  secondo  la  quale 
gli  elementi  si  disgreghino  e si  accozzino.  In  questa 
operazione  egli  non  seppe  vedere  altro  che  il  caso  , e 
così  contraddisse  lo  stesso  principio  della  sua  scuola  , 
ed  anche  quellar/nooza  che  non  potrebbe  esistere  sen- 
za una  legge  immutabile  che  tutto  ordini  e conservi. 
Da  questa  ipotesi  ebbe  origine  lo  strano  sistema  cosmo- 
logico ordinato  da  Empedocle.  Egli  insegnò  che  gli 
clementi  esistevano  nel  Caos,  e che  in  virtù  della  for- 
Tom.  I IO 
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za  dell'  amicizia  si  riunivano  a caso  formando  esseri 
scomposti  , mostruosi  , i quali  non  polendo  vivere  ri* 
cadevano  nel  nulla  ; e soltanto  allorché  accidcolalmen* 
te  gli  elementi  si  univano  in  modo  da  formare  un  ei* 
sere  capace  di  venire  informalo  da  una  scintilla  dell'a* 
ninia  universale  del  mondo,  allora  questo  si  propaga* 
va  per  propria  forza.  Così  il  caso  ed  il  fortuito  combi- 
Darsi  degli  elemenli  aveva  formala  la  stupenda  simme- 
tria del  mondo!  Così  l’esislenza  di  un  ordine,  di  una 
legge,  di  una  premedila  rione , di  una  intelligenza,  era 
esclusa  dalla  grande  opera  di  colui,  elle  in  tutte  le 
cose  vedeva,  come  i!  suo  maestro,  l’ armonia  universa* 
le  ! E fedele  al  suo  principio  Empedocle  ridicendo  la 
creazione  al  semplice  concorso  degli  elementi  , credeva 
che  nella  calda  stagione  dal  limo  potevansi  produrre 
gli  animali.  Prima  manifestazione  di  una  dottrina  , la 
quale  , ove  facciasi  astrazione  dalla  forma  poetica  nel- 
la quale  Empedocle  presentava  le  sue  idee  , si  fiduce 
al  concetto  della  generazione  spon lanca  , il  quale  for- 
ma ancora  l’opinione  di  molle  scuole  moderne.  Empe» 
docle  insognava  aliresì  che  un  solo  spirito  investisse 
tutti  gli  esseri  capaci  di  vivere-;  quindi  nomo,  animali 
e piante  credeva  provveduti  delle  stesse  facoltà,  e solo 
diversi  per  l’  organizzazione  , eh’  era  accidentale.  Essi 
hanno  indistintamente  eguali  facoltà,  eguali  appetiti, 
eguali  passioni  , eguali  bisogni.  J semi  quindi  delle 
piante  uon  sono  altro  che  nova  , il  partorir  degli  ani* 
mali  non  è che  la  maturnnza  di  uh  frullo;  e ciò  che 
sono  foglie  nelle  piante,  negli  uccelli  son  piume,  sono 
squame  nei  pesci,  peli  in  tutti  gli  altri  animali:  ow- 
paro  , egli  diceva  , genus  arborewn  fatti  orla.  La 
sola  differenza  di  qualche  riguardo  è che  nelle  piante 
i sessi  sono  uniti  , negli  animali  son  separati.  Aristo* 
tile  ci  fa  conoscere  che  Empedocle  esaminando  se  nelle 
piante  il  genere  maschio  si  trovi  distinto  dalla  (emi- 
na , conchiudeva  che  vi  sia  mescolamento  dei  sessi  ; e 
quindi  le  piante  sieno  androgini  ed  ermafrodite.  Se  ltì 
stato  infantile  della  fisica  lo  avesse  permesso  , non 
avrebbe  egli  forse  preceduto  per  23  secoli  Linneo  ? 

Anatomia.  — Da’  frammenti  che  possediamo  dell’  o* 
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pera  di  Empedocle  apparisce  ch’egli  non  aveva  dell'a- 
natomia una  cognizione  più  imperfetta  di  quella  che 
rilevasi  dalla  collezione  Ippocratica.  Riguardo  all’orga- 
nogenesi egli  applicava  l'accidentalità  sopra  indicala  an- 
che alla  formazione  del  corpo  dell'uomo.  L'osso  solido 
che  formava  la  colonna  sputale  fratturato  a caso  prò  . 
(lusso  le  vertebre  , un  impetuoso  rihocco  di  acqua  nel 
corpo  allargò  l’addome  e gl’ intestini;  un  violento  svilup- 
pamelo di  aria  dal  di  dentro  al  di  fuori  forò  le  narici; 
un  eguale  mescuglio  di  elementi  formò  i muscoli;  per 
soprahboudanza  di  fuoco  e di  terra  sorsero  i lendini  ; 
l’aria  addensò  le  unghia  ; e le  ossa  sono  (ormate  da 
un  eccesso  di  terra  e di  acqua.  Ed  è curioso  di  vede- 
re anche  uc’giorni  nostri  riprodotta  in  parte  l'opinione 
di  Empedocle;  avendo  non  ha  guari  sostenuto  Lamarck, 
che  la  corrente  di  aria  avesse  dato  origine  ad  alcuni 
cavi  naturali,  dando  così  una  spiegazione  della  forma- 
zione del  sistema  vascolare  c del  tessuto  cellulare  arco- 
lare. 

In  Empedocle  si  possono  inoltre  rilrovare  le  prime 
notizie  del'a  cognizione  delle  arterie  , ossia  , secondo 

10  credenze  degli  antichi  , de'  canali  sparsi  per  lutto 

11  corpo  , e che  invece  di  san/ue  trasportavano  aria. 
Aristotile  stesso  nel  suo  trattalo  sulla  /{espirazione  ci 
ha  conservati  i versi  di  Empedocle  , ne’  quali  si  parla 
di  canali  vuoti  di  sangue  c diversi  dalle  vene , i quali 
cominciando  dall'apertura  delle  narici,  si  distribuiscono 
lino  agli  estremi  punti  del  corpo. 

Empedocle  ancora  evidentemente  distingue  nell’orga- 
nismo le  parti  che  risultano  da’  semplici  clementi  si- 
iti li  da  quelle  che  sono  formale  di  elementi  dissimili, 
il  clic  formò  poscia  la  base  del  sistem  i Aristotelico  del- 
la differenza  delle  parti  similari  dalle  dissin  ilari.  E 
poiché  nella  dottrina  di  Empedocle  le  prime  parti  sono 
sempre  generanti  le  seconde  sono  prodotto  di  quelle  , 
nel  modo  stesso  come  i moderni  anatomici  distinguono 
i tessuti  generatori  dagli  organi  ; perciò  in  quelle  dot- 
trine si  possono  trovare  i primi  (colativi  d’istologia. 

Lo  studio  che  Empedocle  fece  del  mecca nis  no  delle 
sensazioni  rivolse  le  sue  ricerche  alla  struttura  analo- 
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mica  degli  organi  de’  sensi , onde  li  conobbe  meglio 
de’  suoi  predecessori.  Morgagni , ed  altri  dotti  critici 
riconoscono  aver  egli  il  primo  descritta  col  nome  d.  co- 
clea la  cartilagine  spirale  dell’  interno  dell'  orecchio  , 
alla  quale  diede  una  grandissima  importanza  nella  pro- 
duzione dell’organo  di H’udilo.  Ecco  quello  che  ne  dice 
Galeno,  facendo  parlare  Empedocle  .*  audire  nos  aere 
parlein  in t imam  auriwn  impellente  , eam  siquidem 
in  tnodum  cocleae  obvolutam,  ae  tanquam  tintinna • 
bulum  edito  in  loco  suxptnsum  , irruentis  aeris  pai- 
sus  omtics  agnoscere.  Eguali  son  le  parole  di  Plu- 
tarco. 

È quindi  fuori  dubbio  che  Empedocle  vide  molto 
innanzi  nell’anatomia  , e che  le  sue  opere  servirono  di 
testo  a’  medici  che  successero.  Schulze  dimostra  che  lo 
slesso  Diocle,  ultimo  degli  Asclepindi  , fece  uso  degli 
scritti  anatomici  di  Empedocle. 

Fisiologia.  — Empedocle  insegnava  che  la  legge  del- 
l’accidentalità era  ancor  serbala  nella  generazione  de- 
gli esseri  animali.  Credeva  che  i me  in  hi  dell’embrio- 
ne esistessero  separati  nitri  nel  scine  d.  l maschio  cd 
altri  in  quello  della  reniina  ; onde  ne  nasce  in  tulli  gli 
animali  il  desiderio  dell’amplesso  venereo,  pel  q ale 
quelle  parli  fra  loro  distraile  cercano  di  congiugnersi 
e di  riunirsi.  E sembra  quasi  incredibile  come  egli  va- 
gheggiando  per  tutto  l’armonia  , avesse  potuto  fare  la 
materia  ed  il  caso  arbitri  della  creazione.  Se  non  che 
possiamo  ragionevolmente  supporre  che  non  essen- 
doci stalo  trasmesso  intero  il  suo  poema  , molte  cose 
sono  siate  alterate,  ed  i suoi  concetti  non  sono  puri. 
É impossibile  che  una  mente  sì  vasla  fosse  caduta  in 
così  evidenti  contraddizioni  1 Del  resto  contiene  anche 
aver  riguardo  che  questi  erano  i primi  passi  della  scien* 
za  , e furono  passi  di  gigante. 

Dalle  cose  esposte  si  vede  che  Empedocle  dalla  mi- 
scela de’seini  del  maschio  e della  filmina  faceva  deri- 
vare la  generazione  , e la  diversità  de’ sessi  ripeteva 
dallo  sperma  del  padre,  o della  madre.  Altra  volta  fa- 
cendo della  generazione  arbitro  il  calore  crede  che  lo 
sperma  caduto  i.i  ‘utero  caldo  produca  il  maschio  , 
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«fucilo  ricevuto  da  utero  freddo  generi  la  femina.  Al- 
lorché il  seme  soprabbonda,  o manca,  o si  dissipa, 
o malamente  dislribuiscesi , in  lutti  questi  casi  ne  sor- 
gono i mostri,  e talvolta  ancora  i partj.  gemelli  o tri- 
gemini. Da  36  a 44  giorni  occorrasi , secondo  Em- 
pedocle , per  la  compiuta  formazione  dell'embrione.  Non 
si  trovano  forse  per  intera  queste  idee  nei  libri  che  di- 
ciamo Ippocratici  ? 

Su  gli  stessi  principii  di  attrazione  e repulsione  con 
F intervento  di  materia  analoga  egli  spiega  l’azione  dei 
sensi.  Esistono  in  tutti  gli  organi  dei  sensi  alcuni  prin- 
. cipii  analoghi  alla  loro  funzione;  e questi  principii  at- 
traendo i loro  simili  dalla  natura  che  ci  circonda  pro- 
ducono la  sensazione.  Cosi  ròcchio  da  lui  detto  orbano 
lurido  peF  la  luce  interna  che  contane,  attraendo  gli 
cllluvii  luminosi  degli  oggetti,  ne  concepisce  la  sensa- 
zione; come  l’ orecchio,  che  chiama  orqano  aereo , col 
mezzo  dell’aria  interna  attrae  l'ondulazione  dell’esterna 
e sente  ; e nel  modo  medesimo  formansi  le  altre  sen- 
sazioni per  mezzo  del  naso  , che  chiama  organo  ina- 
lante, della  lingua  cui  dà  nome  di  organo  acquoso  , e 
del  tatto  che  indica  col  nome  di  organo  terrestre. 

Il  calore  ( nel  senso  dei  calore  innato  indicato  dipoi 
da  lppocrale  ).  produce  le  altre  funzioni  in  modo,  che 
sostituendo  ad  esso  il  nome  di  forza  vitale  , si  sareb- 
bero  prodotte  teoriche  non  dissimili  da  quelle  che  po- 
co tempo  fa  si  professavano.  H calore  contribuisce  alla 
nutrizione  ed  all'auroento  del  corpo  ; la  sua  diminuzio- 
ne produce  il  sonno  ; il  suo  esaurimento  la  morte.  Il 
calore  stesso  concorre  all’atto  della  respirazione,  la 
«piale  d-  altronde  chiaramente  si  spiega  con  la  teorica 
del  vuoto.  L’embrione  cinto  di  acqua  nell’ utero  ma- 
terna tiene  la  bocca  otturata  da  quella , ma  ascendo 
alla  luce  la  bocca  libera  dall’acqua  rimane  aperta  , e 
auindi  formasi  il  vuoto,  p •!  qua'e  l’aria  s’  immette  nel- 
la cavità  , e succede  la  prima  inspirazione.  Ma  subito 
dopo  il  calore  animalo  respinge  I’  aria  , e produce  la 
espirazione  ; in  seguilo  della  quale  il  calore  insieme 
cui  sangue  ritorna  nell'  interno  del  corpo  , e forma  un 


Digitized  by  Googte 


— 134  — 

nuovo  vuolo  nei  vasi  sanguigni  per  dar  luogo  ad 
una  novella  inspirazione  , dalla  quale  è richiama- 
to di  nuovo  il  calore  animale  n spinger  l' aria  no- 
vellamente al  di  fuori.  E cosi  alternando  senza  posa 
ne  succede  la  funziooe  e la  sua  continuazione  duran- 
te il  corso  della  vita.  Il  sangue  stesso  per  mezzo  del 
calore  animale  scorre  per  flusso  e riflussi  nelle  vene 
del  corpo. 

Alcuni  moderni,  ponendo  mente  solo  alla  parte  fisi- 
ca del  sistema  di  Empedocle  , dicono  che  egli  avesse 
professato  principii  interamente  materiali;  ed  elevando 
il  caso  e la  materia  a produttori  di  luti'  i corpi,  avesse  * 
stabilito  il  fondamenta  sovversivo  di  ogni  religione. 
Soggiungono  che  perciò  egli  avesse  mentito  presso  il 
vol^o  l’abito  di  am:co  degli  Dei,  c nascosto  con  le  ap- 
parenze i suoi  principii  perniciosi.  Cosi  la  sua  scuola  , 
secondo  osserva  criticamente  Sprengel  , mentre  pareva 
alla  plebaglia  pia  c rispettosa  verso  gli  Dei,  diffondeva 
il  più  crasso  materialismo.  Ecco  perchè  ( si  dice  ) il 
filosofo  poeta  collocala  la  sede  dell  anima  nel  sangue, 
e la  confondeva  ool  calore  elio  da  esso  si  sviluppa;  ec- 
co perchè  pensare  e sentire  era  per  lui  la  cosa  stessa; 
cd  ecco  perchè  asseriva  di  cessare  I esistenza  con  la 
morie.  Ma  sembra  nondimeno  che  Empedocle  si  fosse 
limitato  alla  sola  natura  fisica.  Se  voleva  che  i sensi 
per  la  natura  degli  elementi  di  cui  erano  composti,  si 
avvedevano  della  esistenza  di  elementi  consimili.*  se 
l’anima  materiale  essa  sola  po'cva  percepire  le  mole- 
cole elementari  simili  a se  stessa  : egli  d'  altra  [varie 
implicitamente  ammetteva  il  principio  intelligente  im- 
materiale, allorché  parlando  di  l)<o  come  una  pura 
intelligenza  incapace  di  essere  veduto  per  mezzo  degli 
occhi  , e toccato  con  le  mani,  riguarda  l'anima  coinè 
emanazione  di  Dio  ; e quindi  essa  stessa  come  pura  in- 
telligenza , come  un  essere  non  atomistico,  non  mate- 
riale. Altra  prova  della  dottrina  non  puramente  mate- 
rialista di  Empedocle  la  ricaviamo  da  Celio  Aureliano, 
il  quale  ci-  fa  conoscere  che  il  filosofo  di  Agrigento  di- 
stingueva il  furore  edotto  di  condizioni  proprie  dell’  a- 
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dima,  dn  quello  derivante  da  alienazione  della  mente 
per  disordine  materiale  del  corpo  (i). 

Medicina  pratica  e terofieutica.  — • Da’  frammenti 
clie  possediamo  delle  opere  di  Empedocle  non  possiamo 
ricavare  precise  notizie  delle  sue  pratiche  nella  cura  dei 
mali.  Sembra  che  al  pari  di  luti'  i pitagorici  egli  aves- 
se  data  molta  importanza  alla  dietetica  , e che  le  co- 
gnizioni empiriche  de’  rimedii  naturali  fossero  state  da 
lui  applicale  con  la  pompa  devportenti.  Troviamo  però  quii 
e là  dispersi  alcuni  indizii  di  core  fatte  co’  mezzi  natu- 
rali , ma  essi  non  sono  sufficienti  per  facci  conoscere 
l'estensione  delle  sue  cognizioni. 

Quindi  giustamente  fra  gU  antichi  preziosi  documenti 
scientifici  distrutti  dal  tempo  si  compiange  in  preferen- 
za la  perdita  del  poema  di  Empedocle  , del  quale  ap- 
pena si  trovano  pochi  frammenti  sparsi  negl}  antichi 
scrittori  , e quasi  sempre  citati  nelle  polemiche  per  cri- 
ticarli. Pochissimo  possed  amo  di  Empedocle  , e sebbe- 
ne Sturz  avesse  raccolto  da  varii  antichi  Autori  fino  a 
4' 8 versi  del  famoso  poema,  pure  la  mancanza  della 
naturale  connessione  rende  oscure  molte  parli  , altre 
paradossali.  Tuttavia  semiira  quasi  certo  che  fra  le  ope- 
re aitriboile  ad  Ippocrale  esìste  un  lavoro  di  Erapedo- 
C!e  , ed  è questo  il  primo  Libro  del  trattato  sulla  Die • 
la.  Questo  appunto  io  procurai  dimostrare  nel  i84fi 
allorché  re v indicando  ad.  Ajcmeone  I'  opera  De  prisca 
medicina  venne  1‘  opportunità  di  discorrere  ancora  di 
questo  importante  capitolo  dell'opera  di  Empedocle. 
Pari  dimostrazione  è stala  anche  falla  dal  Dezeimeris 
con  molto  ingegno,  come  ne  parlano  le  Effemeridi  scien- 
tifiche , poiché  io  non  ancora  ho  avuta  l'opportunità  di 
leggerlo.  In  prova  del  mio  assunto  io  riporlo  quindi  le 
poche  cose  che  allora  ne  pubblicai. 

È fuori  dubbio  che  il  primo  libro  del  trattato  sulla 
Dieia  contenga  l’esposizione  di  un  sistema  filosofico  c 
fisiologico  anteriore  ad  Ippocrale.  I principi!  degli  ani- 
mali c dell'uomo  limitati  al  fuoco  ed  all'acqua  ; In  pc- 


(t)  Morbor.  t lumie.  Lib.  L Gip  V- 
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rennilà  della  materia  e la  variabilità  della  forma  : il 
nascere  ridotto  alla  miscela  o accozzamento  de’  princi- 
pi! , la  morte  alla  loro  separazione  ; la  necessità  divi- 
na clic  presiede  alla  formazione  di  tutte  le  cose;  la 
composizione  e materialità  dell  anima  ; la  generazione 
ridotta  al  mescuglio  de' due  semi;  il  predominio  del 
calere  generante  il  maschio,  quello  dell' umidità  la  fe- 
mina;  la  formazione  de'  visceri  e delle  parti  tulle  pro- 
dotta dalla  fisica  azione  del  fuoco  e dell’  ncqui  ; e lo 
stesso  vigore  dell'  anima  f.it'o  dipendere  dalla  tempe- 
ranza de’due  principii,  oc.  sono  le  cose  principali  con- 
tenute in  questo  libro  (i).  Al!e  quali  cose  se  aggiun- 
gasi l’oscuriià  ed  il  gergo  del  dettalo  di  esso  , polreb- 
hcsi  credere  probabile  che  il  libro  formi  parte  dell  ope- 
ra di  Eraclito  d’  Efeso.  Ma  non  stando  alla  semplice 
apparenza , ed  esaminando  la  sostanza  della  cosa  , si 
acquisirà  un  convincimento  diverso,  e si  crederà  piut- 
tosto un  importante  frammento  del  Poema  di  Empedo- 
cle. E difalli  egli  ò vero  che  in  questo  trattalo  s'  inse- 
gni essere  due  i principii  delle  cose,  il  fuoco  e l’acqua, 
come  pensava  Eraclito  , ma  vi  è a porre  mente  che  il 
fuoco  come  potenza  materiale  sparsa  in  tutto  l’universo 
e cagione  del  mnvimento  , anzi  come  movimento  idea- 
lizzato, è comune  alla  Scuola  Ionica  ed  all’Italica,  a 
P tngora  ed  a'  suni  segnaci  , del  pari  che  agli  Eleati , 
non  che  pure  ad  Eraclito.  Questi  inoltre  nel  suo  siste- 
ma cosmico  introduceva  il  mare,  o l’acqua,  come  prin- 
cipio su  di  cui  spiegavasi  l’azione  ignea  per  i fenomeni 
terrestri  , e non  nel  senso  in  cui  è preso  in  questo 
trattato,  cioè  come  materia  di  nutrizione:  ù/ttis  omnia 
semper  movere , aqua  vero  omnia  seni  per  nutrire 


(i)  Si  presenta  qui  il  dubbio  , se  il  primo  libro  delia  dieta  sia  stato 
scritto  dallo  stesso  Autore  degli  altri  due  libri  , e del  trattolo  /tu'  sogni 
ohe  evidentemente  forma  parte  del  terso  libro  ? L*  introduzione  del  primo 
libro  che  sembra  annunciare  anche  gli  altri  due  ; ed  il  non  trovarsi  n»  l- 
P intero  trattato  alcuna  dottrina  ripugnante,  potrebb'*  far  credere  che  essi 
compongano  un'  intera  opera  scritta  da  uu  solo  autore.  Mi  non  è neppu- 
re improbabile  eli**  il  secondo  c terzo  libro  della  ditta  ed  il  trattato  su 
tof/ni  possano  costituir  1’  opera  che  Snida  dice  di  essere  stata  scritta  da 
Aerane  di  Agrigento. 
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potest.  La  fisica  di  Eraclito  era  piò  dinamica  riguar- 
dando il  fuoco  come  ente  astratto,  come  potenza  a se, 
che  tutto  operava  per  propria  forza  ; mentre  Empedo- 
cle professava  principii  di  fisica  meccanica,  ammetten- 
do una  potenza  virtuale  nell'amicizia  e nell' inimicizia, 
e riducendo  il  fuoco  ad  elemento  , piò  potente  degli 
altri  . ma  elemento  come  gli  altri , e quindi  non  di- 
struggente il  concetto  della  immutabilità  della  materia 
e del  cambiamento  della  forma  , per  semplice  mecca- 
nismo della  mistione  e del'a  separazione  , precisamente 
come  s’ insegna  in  questo  trattato.  Egli  è vero  che  qui 
non  si  parla  chiaramente  de’quatlro  elementi  e del  sin- 
cretismo attribuito  ad  Empedocle  ma  bisogna  riflette- 
re che  in  questo  frammento  poteva  >100  essere  spiegato 
tutto  il  suo  sistema  , bensì  soltanto  (come  vi  Si  annun- 
zia ) la  parte  che  riguarda  la  formazione  dell’  uomo  e 
degli  animali  , in  cui  viene  anche  ricordata  1’  aria  e 
la  terra,  e ricordale  le  facoltà  de’qnattro  elementi,  cioè 
il  caldo  il  freddo  il  secco  e l'umido. 

A queste  cose  si  aggiunga  che  vi  si  trova  per  intero 
la  dottrina  di  Empedocle  intorno  alla  produzione  degli 
esseri  : Nihil  quidem  omnino  perii  , neque  ortìur  , 
quod  prt'ua  non  eroi , verum  inoieem  commixta  et 
discreta  alterantur.  . . . Generari  et  inferire  , idem  ; 
commisceri  et  discerni  , idem.  Generari  idem  quam 
commisceri.  inferire  , imminui,  idem  quod  discernì. 
Unumquodque  ad  omnia , et  omnia  ad  tinumquodque 
idem  anni.  — Vi  si  trova  la  legge  dell’  alternazione 
continua  ammessa  da  Empedocle  come  quella  che  sostie- 
ne I’  universo  e sostiene  la  vita  dell’  uomo  : ogni  cosa, 
egli  dice  , soffre  un  impulso  alterno  , una  mistione  ed 
una  separazione  , un  manifestarsi  ed  uno  scomparire  : 
Lux  Jovi,  iencbrac  orco.  Lux  orco,  tenebrae  foci. — 
Vi  si  trova  l’idea  di  quella  intelligenza  arcana,  rego- 
latrice della  natura,  e coll’esempio  insegnatrice  dell’ar- 
te , non  che  pure  la  dottrina  del  fato,  come  l'ammet- 
teva Empedocle  : his  omnia  necessitale  diurna  conlin- 
ffunl  ....  fatai em  suam  sor  lem  quodque  complet.  — 
Vi  si  trova  1’  accordo  de’  simili  , fa  ripugnanza  degli 
eterogenei  : convenicns  cu/n  conveniente  cohaeret  ; 
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guod  auiem  minime  convertii , dissidct  et  pugnai.  — . 
Vi  è spiegala  V armonia  che  consta  della  differenza  de’ 
tuoni , e che  abbia  le  convenienti  consonanze.  — Vi  si 
trova  V uniformità  della  legge  dell’  universo  e dell’  uo- 
mo, ed  il  panteismo  Empedooleo:  fgnis  omnia  , qtiac, 
su nt  in  eorpore  suo  , modo  ad  unto  ersi  imiialionen 
parva  eum  magnis  , et  magna  cum  par  vis  disposuit. 
— Vi  si  trova  il  concetta  di  un’anima  e di  un’  inlel- 
ligenza  materiali , effetti  della  potenza  ignea  , elio  rap- 
preseli la  animus , mene,  prudentia,  ineremenium,  mo- 
iu*  , itnmìnulio  , permuta/io  , somnus  , vigilia  : Ilio 
omnia  in  totum  g alternai , et  haec  et  illa,  ncque  tin- 
gitani quieseit.  — Vi  si  trova  1’  allo  della  generazione, 
spiegato  dalla  miscela  del  seme  del  maschio  e della  l'e- 
mina.' eum  in  unum  ambo  convenerinl  ; ed  il  sessa 
prodotto  dalla  soprabbondanza  de’ germi  vaporosi  a ignei», 
ovvero  acquosi  e freddi  : /emina  ab  aqua  magia ...» 
marea  ab  igne  mogia  , ed  altre  dottrine  attribuite  od 
Empedocle.  Le  quali  cose  somministrano  sufficienti  ar- 
gomenti in  favore  deH’  opinione , che  questo  Libro  ap.- 
partenga  al  filosofo  Agrigentino,  e le  stesse  espressio- 
ni in  gergo  , contralto  , metaforiche  , possono  attri- 
buirsi alla  forma  epica  ed  al  linguaggio  poeticadj  Em- 
pedocle, posteriormente  da’ Copisti  ammassato»  io  forma 
prosaica.  Se  la  citaiione  aggiunta  da  Littré  al  Libra 
De  Veteri  Medicina  fosse  genuina  e non  interpolata  , 
si  avrebbe  (come  ho  detto)  una  prova  irrefragabile  che 
questo  Libro  appartenga  ad  Empedocle,  molto  più  che 
si  hanno  sufficienti  documenti  che  Alcmeone  sia  slata 
contemporaneo  di  Empedocle:  Videiur , dice  Schnlze, 
Aicmeoni  coaevits  Juisse  (Empedocles)  et  sludiarum 
inter  eoa  viguisae  conjunctionem. 

Nè  io  continuerò  in  questo  esame  per  non  formate- 
più  un  lavoro  critico  che  storico.  Per  me  affermo  il 
mio  intimo  convincimento  che  non  solo  il  primo  Libro 
sulla  Dieta  , ma  anebo  altri  frammenti  interpolati  fra 
le  opere  Ippocratiche  debbano  attribuirsi  al  Filosofo  A* 
cruentino.  Il  quale  forma  il  punto  di  transizione  fra 
In  Scuola  Pitagorica  pura  alle  scuole  Psiche  , e può 
dirsi  elusegli  abbia  presentato  il  primo  reale  tentativo 
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di  un  sistema  fisiologico.  Chi  vorrebbe  io  questo  caso 
adoperare  la  forbice  della  critica,  e ricordare  gli  erro- 
ri di  Empedocle  , non  conosce  che  cosa  significa  sto- 
ria , e sconosce  la  legge  del  progresso.  So  questo  fos- 
se il  solo  verso  onde  potere  couvenientemeote  giudica- 
re degli  uomini  , noi  avremmo  impicciolita  la  specie 
umana  , nè  ci  avremmo  giammai  formata  uoa  giusta 
idea  della  origine  e progresso  delle  scienze.  Alcmeone 
ed  Empedocle  sono  i primi  documeoti  che  esistono  del 
sorgere  dell*  anatomia  e della  fisiologia  ; sono  i primi 
tentativi  che  fece  1' intelletto  per  elevare  quell’  edilizio 
scientifico,  eh’  è ora  salilo  a tanta  altezza.*  nè  altro  ne 
saprà  giammai  indicare  la  storia.  Che  cosa  i Greci  pos- 
sono a quei  tempi  anteporre  o almeno  citare  a pari 
di  questi  due  illustri  italiani?  E mi  sorprende  come 
tanti  poderosi  ingegni  che  sonosi  occupali  della  filoso- 
fia della  storia  della  medicina,  non  abbiano  posto  Em- 
pedocle come  il  primo  padre  della  medicina  scritta  ! 
Egli  ed  Alcmeone  furono  i Colombi  ed  i Vespucci  del 
la  scienza  ; e quali  altre  prove  si  possono  aggiungere 
a quelle  sopra  recale,  si  vedrà  dal  progresso  di  que- 
sto lavoro.  In  somma  si  vedrà  quali  sforzi  , quali  ten- 
tativi fece  la  ragione  umana  in  Italia  per  ridurre  a 
realtà  quell’  ideale  da  lor  vagheggiato  circa  la  natura 
dell'uomo,  le  sue  facoltà,  le  sue  passioni,  le  sue  re- 
lazioni con  gli  esseri  esteriori , i suoi  bisogni  per  con- 
servarsi sciente  , sano  e felice.  Era  questo  il  primo  e 
più  gran  passo  , che  poteva  dare  lo  spirito  umano  ; e 
poiché  solo  esisteva  un  corpo  di  fatti  , un  ammasso 
di  sensibili  , era  uopo  ricercare  in  essi  le  leggi  ed  i 
principi:.  Lo  spirilo  stesso  creò  queste  leggi  con  propria 
forza  del  suo  intelletto  , e se  ne  valse  per  procedere 
nei  suoi  leulativi,  finche  correggendo  se  stesso,  a po- 
co a poco  raccogliendo  e ^annodando , s' innalzò  a 
concepire  un  ordinamento  regolare  e prossimo  al  vero. 
Ed  i primi  fatti , che  studia  la  ragioae  svegliala  dal 
suo  sonoo  d’ infanzia  e di  barbarie , sono  quelli  che  si 
riferiscono  al  suo  essere  fisico,  intellettuale  e morale  ; 
quindi  medicina  , metafisica  , ed  etica  sono  le  prime 
creazioni  dello  spirilo  dell’ uomo  ; e delle  quali  uell’esa- 
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minare  i progressi  io  seguirò  la  loro  successione  , la 
loro  filiazione  fino  a'Greci,  per  dimoslrar  donde  prov- 
veairono  quelle  dottrine  che  noi  ammiriamo  come  par- 
to di  un  solo  uomo  e di  un  solo  paese. 

Art.  3." 

Scuola  italica-Eleatica 

Velia  o Elea  , altra  Citta  di  quella  parte  d'  Italia 
che  comprendeva  la  Magna  Grecia  , era  posta  di  rin. 
contro  a Colrone,  ma  più  al  settentrione  sul  Tirreno». 
Nell’  i ncer tersa  in  cui  si  va  errando  circa  la  patria  di 
quei  filosofi,  i quali  intorno  all'epoca  di  Pitagora  o po- 
co dopo  fondarono  la  scuola  Eteatica  si  è ricorso  , co- 
me al  solito  , a provenienza  greca.  Quindi  a Senofane 
primo  fondatore  di  questa  scuoia  si  è data  un  altra  pa- 
tria , sebbene  non  siesi  potuto-  negare  Velia  per  patria 
a Parmende  e Zenone,  legislatori  di  questa  scuola.  E 
Leucippo  stesso,  sebbene  non  abbia  trasmesso  alla  tra- 
dizione alcuna  notizia  del  luogo  della  sua  nascita,  pure 
deve  tenersi  per  italo  , non  solo  per  probabile  origine, 
ma  per  sicura  dipendenza  , essendo  stato  discepolo  di 
Parmenide  , e della  scuola  eleatica  , della  quale  darò 
una  breve  notizia  per  essere  stata  ancb’essa  una  scuola 
italiana , le  cui  speculazioni  vennero  a riflettersi  sui 
primordii  della  scienza  medica. 

Partendo  dal  principio  che  titilla  derivar  possa  daT 
nulla  , confondevano  gli  Eleali  l'esistenza  reale  coll'e- 
terno e l’ immutabile , e Dio  con  la  natura  e col  mon- 
do. CosV  mentre  sollevavasi  l’ idea  della  Divinità  dal- 
la grossolana  rappresentanza  dei  sensi  , d’ altra  par- 
te se  ne  formava  una  semplice  informazione  del  gran 
tulio  , e si  cadeva  neh’  errore  del  panteismo..  Poggia- 
ta sul  più  perfetto  razionalismo  questa  scuola , e spe- 
cialmente Parmenide,  non  dava  ai  sensi  altra  facol- 
tà che  quella  di  un’  apparenza  ingannevole.  La  sola 
ragione  somministra  la  vera  conoscenza  , ed  il  pensie- 
ro e la  cognizione  essendo  identici  all’  essere  puro , 
non  può  ammettersi  per  possibile  eifr  che  non  è;  e ciò 
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-che  esiste  deve  riguardarsi  per  uno  ed  identico.  L’  esi- 
stente non  ha  principio  , nè  può  variare,  nè  dividersi, 
e riempiendo  tutto  lo  spazio  senza  essere  limitato  che 
da  se  stesso  , rende  impossibile  ogni  cangiamento  ; e 
quindi  il  movimento  è una  pura  apparenza  dei  sensi. 

Zenone  spinse  anche  più  oltre  I*  idealismo  del  suo 
maestro  amico  e connazionale  Parmenide,  dalla  critica 
•del  realismo  empirico  cercò  dare  nuova  prova  al  siste- 
ma della  sua  scuola  , e colle  sue  dimostrazioni  contro 
il  moto,  cercò  di  ridurre  a nulla  la  percezione  ester- 
na , mostrare  l’inutilità  dell’esperienza,  e creando  lo 
scetticismo  , il  primo  gitlava  le  basi  della  dialettica 
che  tanta  parte  ebbe  nella  filosofìa  greca  posteriore. 
Egli  è agevole  concepire  che  questo  sistema  filosofico 
ebbe  una  grande  influenza  sulla  medicina  dogmatici, 
■che  sorse  alcun  tempo  di  poi.  Le  speculazioni  degli 
lileati  imperfette  per  lo  scopo  , erronee  per  la  sostan- 
ea  ,'  tuttavia  valsero  a sottrarre  dalla  materialità  delle 
prime  indagini  sensuali  le  menti  degli  uomini  ; e dan- 
do un  nuovo  impulso  alle  forze  proprie  dello  spirito , 
le  dirigevano  a quei  grandi  confronti,  a quelle  ricer- 
che trascendenti , dalle  quali  se  non  si  rilevavano  ve- 
rità , almeno  ottenevasi  una  sublime  educazione  ragio- 
natrice. Egli  è vero  che  l’eccesso  di  questo  idealismo, 
rendendo  incompatibile  la  realtà  con  la  limitazione  e’I 
cangiamento  , passa  spontanea  all'  idea  della  identità 
■e  AcW'unilà;  e quindi  erroneamente  Dio  natura  e ma- 
teria si  confondono  in  modo  che  tolto  resta  assorbito  ; 
nè  1’  uomo  trova  più  alcun  punto  onde  rivolgersi  per 
dare  appoggio  ad  una  religione  o ad  una  morale. 

Nè  queste  considerazioni  potevano  interamente  sfug- 
gire a quei  primi  filosofi  italioti  , e Leucippo  , di  pa- 
tria ignota  , ma  educato  in  Velia  e discepolo  di  Par- 
menide , modificando  e correggendo  i principi!  della 
sua  scuola  cercò  di  conciliare  il  realismo  con  l’ ideali- 
smo , e gli  Eleati  da  metafisici  passarono  a fisici.  Un 
novello  sistema  materialista  sorse  dalle  speculazioni  di 
Leucippo  ; ma  le  sue  idee  ebbero  una  grandissima  in* 
tluenza  sui  sistemi  posteriori.  Gli  atomi  , lo  spazio  vuo- 
to ed  il  movimento  formarono  il  tripode  sui  quali  gii 
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JEIcoli  fisici  poggiavano  le  loro  teoriche.  Gli  atomico* 
sfiniscono  l’ultima  divisione  quasi  indivisibile  della  ma* 
(cria  che  riempie  lo  spazio  , e che  forma  l’elemento 
della  realilà  di  Lcucippo  ; il  vuoto  contrario  alla  real- 
tà materiale  , permette  la  diversa  aggregazione  e se- 
parazione degli  atomi  ; e per  mezzo  del  movimento 
unendosi , e separandosi  producono  e distruggono  i 
corpi,  ne  formano  le  modificazioni,  e per  mezzo  della 
posizione  e dell’ordine  in  cui  si  troiano  costituiscono 
le  proprietà  , le  quali  sono  effetto  e risultalo  della  ma- 
teria. Gli  atomi  invariabili  , indivisibili , impercettibili, 
hnn  forine  d'  inGnita  varietà  , e sono  I’  unica  cagione 
dei  fenomeni  della  natura  ; nè  vi  sono  altre  forze; nè 
l’anima  è altro  che  un  aggregazione  degli  atomi  ro- 
tondi , i quali  son  mobili  per  virtù  della  forma. 

Egli  è agevole  riconoscere  in  questa  teorica  il  prin- 
cipio della  medicina  organica  dei  melodici  , quella  del 
medico  materialismo  del  secolo  passato  , e del  neo  ja- 
tro  chimismo,  o jatro  anatomismo.  Mi  avverrà  più  vol- 
le di  ricordare  ciò  che  ho  ora  indicato.  Basti  ora  il 
dire  che  le  teoriche  di  Democrito  e di  Epicuro  che  res- 
sero molte  sette  filosofiche  posteriori , si  appoggiarono- 
tutle  sulle  prime  speculazioni  di  Leucippo  , di  cui  De- 
mocrito fu  anche  scolare.  Ed  ecco  come  la  scienza  da  una 
parte  si  andava  svolgendo  e dall’altra  si  andava  appli- 
cando al  perfezionamento  della  ragione  umana.  Prima 
tutto  senso  e fisica  , quindi  per  una  naturale  reazione 
tutto  ragionamento  e metafisica  ; e poscia  i tentativi 
per  conciliare  l’idealismo  al  realismo,  e trovare  il  ve- 
ro di  mezzo  a’  duo  estremi.  E queste  filosofiche  specu- 
lazioni educavano  le  menti,  le  rivolgevano  alle  inda- 
gini filosofiche  e fisiche  , e partendo  dal  suolo  d’  Italia 
andavano  ed  alimentare  la  medicina  e la  filosofia  nella 
Grecia  continentale,  e preparavano  Ippocralc  e Platone. 

Nè  le  ricerche  degli  Ideati  si  ridussero  sempre  a pu- 
re speculazioni  ; ma  molti  filosofi  di  qnelia  Scuola  si 
diedero  anche  allo  studio  diretto  della  fisiologia,  c Ga- 
leno stesso  cita  I opinione  di  molli  suoi  predecessori,  i 
quali  attribuivano  ad  Egimio  di  Velia  il  primo  trattato 
su' polsi,  ossia  sulla  palpitazione,  come  allora  si  diceva. 
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PEBtOttEOTI. 

furono  questi  i primi  Medici  che  abbia  avuta  la  urna* 
hilà  , c lutti  italici  c pitagorici»  Essi  vestendo  I'  abito 
di  filosofi  o di  liberi  scrutatori  della  natura  , esami* 
nando  le  cose  naturali  con  le  forze  dell’ intelletto  , ri- 
cercavano le  proprietà  dei  Corpi  , riconoscevano  I*  in- 
fluenza delle  cause  fisiche  tanto  nel  sostenere  I’  ordino 
quanto  nel  produrre  il  disordine,  ed  accanto  all’ ele- 
mento religioso  pagano,  il  quale  gradatamente  si  an- 
dava indebolendo , elevavano  l’elemento  filosofico,  ger- 
me delle  scienze  e delle  arti , dell’  antica  e della  mo- 
derna civiltà. 

I Periodeuti  quindi  furono  in  Bui  principio  i disce- 
poli di  Pitagora  , i quali  perseguitati  ed  esuli  , non 
polendo  trovare  mezzo  di  riunirsi  sotto  forma  castale  , 
professarono  isolatamente  i principii  e le  massime  della 
loro  scuota , e cercarono  di  volgere  I®  loro  cognizioni 
e la  loro  pratica  alla  educazione  degli  uomini  , ed  alla 
custodia  del  loro  Corpo.  Quindi  essi  i primi  annunzia- 
rono e dimostrarono  col  fatto  che  le  malattie  erano 
effetto  di  cagioni  naturali,  e potevano  guarirsi  con  na- 
turali rimedii.  È cercando  di  accreditare  questa  idea, 
e favoriti  dal  più  grande  bisogno  dell  umanità,  ne  tras- 
sero i mezzi  della  loro  sussistenza  non  solo  , ma  se 
ne  valsero  per  riacquistare  il  loro  credito  e la  loro  im- 
portanza. 

Allora  solamente  per  la  prima  volla  l’infermo  fu  vi- 
sitato nel  proprio  letto  ; allora  solamente  non  Tu  obbli- 
gato a recarsi  in  un  Tempio  ad  implorare  la  sanità  da 
sacerdoti  impostori.  Egli  è naturale  ebe  colali  medici 
filosofi  e vagabondi  si  avessero  attirato  l'odio  della  ca* 
Bla  sacerdotale.  Riguardati  Come  empii  e profanatori 
avrebbero  incontrata  la  loro  ultima  ruina  , ove  l'appa- 
renza di  austerità  religiosa  , e la  grande  utilità  che 
producevano  non  li  avessero  salvati.  Nò  ciò  vicn  con- 
traddetto dalle  notizie  lasciate  da  alcuni  amorevoli  no* 


Digitized  by  Googte 


— 144  — 

dimenìi  storici  , che  provano  la  esistenza  antica  di  Me- 
dici. Mosè  nella  Genesi  (5o-2o)  dice  che  Giuseppe  or- 
dinò ai  Medici  d’  imbalsamare  il  cadavere  del  Padre  ; 
ed  Erodoto  dice  che  in  Esilio  ciascuna  parie  del  corpo 
avea  il  suo  medico.  Ma  ciò  non  prova  che  vi  fosse 
una  medicina  pubblica  rivelala  : tulio  al  più  si  può 

credere  che  si  fosse  dato  lai  nome  ai  sacerdoti  che  oc- 
cupavansi  di  cure  teurgiche,  e «thè  dipoi  si  fosse  con- 
servato questo  nome  anche  dai  particolari  artisti.  Qui 
non  trattasi  di  antichità  di  nome  , ma  di  antichità  di 
falli.  Ma  più  ragionevolmente  d’  altronde  deve  credersi 
che  neppure  il  nome  allora  esistesse,  e lo  storico  o il 
traduttore  scrivendo  in  tempo  in  cui  era  stala  inventa- 
la l'arte  e’1  suo  nome  , indicarono  , come  suol  farsi , 
le  pratiche  antiche  col  nome  moderno. 

In  lai  modo  l’arte  passò  un'altra  cerchia  del  suo  pro- 
gredimento. Dall’  umile  casolare  ove  esercitavasi  quale 
opera  domestica  la  medicina  erasi  trasferita  nella  miste- 
riosa maestà  de’delubri,  e cinta  dall'  infula  sacerdotale 
aveva  nascosta  la  sua  povertà  sotto  il  sacro  manto  de- 
gl’ispirati  de’ Numi.  Ma  ora  si  spoglia  del  prestigio 
de'porlenti  -,  e veste  il  modesto  pallio  del  filosofo,  che 
ama  la  sapienza  ed  applica  l’ intelletto  alla  ricerca  del 
vero  del  buono  e dell1  utile.  Quanta  nobiltà  per  I'  arte 
in  questo  terzo  passaggio  ; quanta  abnegazione  dall’al- 
tra parte  per  l’arteficel  Quella  getta  la  maschera  del- 
l’ impostura  per  mostrarsi  quale  , uno  sforzo  generoso 
della  ragione  per  diminuire  i mali  degli  uomini;  que- 
sti esce  dal  tempio,  si  sottrae  dalla  venerazione  de’ cre- 
duli, e si  porta  di  casa  in  casa  a prestare  1'  opera  sua 
come  ogni  altro  artefice.  Stupendo  e*em,pio  degli  sforzi 
dello  spirito  umano  per  ingentilire  l’ umanità;  novella 
prova  dell'  indole  caritatevole  e benefica  della  medi- 
cina I 

Uno  dei  primi  medici  periodeuli  , di  cui  parla  Ero- 
doto , fu  il  Crotoniate  Democede  figlio  di  Callifone  , 
il  quale  , alcuni  dicono  che  sia  scampato  porlenlosa- 
mento  dall’  eccidio  dei  Pitagorici  , e acremente  perse- 
guitato in  modo  ebe  i suoi  concittadini  posero  sul  suo 
capo  la  taglia  di  Irò  talenti  ; altri  dicono  che  fur;r;'se 
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pòotilaneo  là  severità  del  padre.  Rifugiatosi  prima  iri 
Platea,  indi  alla  corte  di  Pollerete,  tiranno  ai  Samo, 
di  là  da  Oriete , Satrapo  Persiano  , venne  condotto  in 
Sardi.  Colà  acquistò  conte  medicò  una  gran  fama;  im- 
perocché Dario  figlio  d Istaspe  essendosi  lussato  il  pie- 
de iri  una  caccia  indarno  implorò  le  cure  dei  sacer- 
doti Ggizii  , e fri  guarito  dal  nostro  medico  di  Cotro. 
ne.  Anche  la  regina  AloSsa  portava  da  gran  tempri 
un’  ulceira  pericolosa  alla  mammella  , è fri  tnenata  a 
guarigione  da  Demofcede.  Schiavo  In  Persia  egli  fu  de- 
bitore delta  sria  libertà  al  propria  merito  j e colmato 
di  ricchétse  ; egli  non  volle  risaie  diveteamerite  de’re- 
gii  favorì  che  implorarido  éd  ottenendo  la  grazia  pet* 
gl’  infelici  medici  Egiziani  condannati  A mrirle  per 
non  averld  saputo  guarire  Per  se  dicesi  non  aver 
implorato  altro  che  la  facoltà  di  ritornare  della  sori 
patria.  Castellani  espone  con  queste  parole  |a  genero- 
sa risoluzióne  Hi  Deraocede  ; Qaethadmoduni  Ulifs- 
ses  ìmmórlalUàti , quarti  Calypxo  pollice batur,  /tha- 
ir ae  furìuttri  ariteponeré  non  dubilaoit:  ila  Demoredes 
amore  patriàe  capine  , omues  Persarum.  delicias,  et 
bpes,  ortorésqùe  pene  règio»  prò  nihilo  duxtl.  Eliano 
che  visse  oltre  sei  setoli  dòpo  Democedè  scrisse  che 
t)arìo  lo  Spedì  cori  altri  amhasciadori  in  Grecia,  e che 
égli  ricusò  di  far  più  ritornò  in  Persia , oride  Dario  lo 
chiamò  versipelle.  Se  ciò  è vero  Democede  n’è  scusa- 
lo , perché  allóra  i Persiani  cori  atrocissime  guerre 
minacciavano  l' indipendenza  della  sua  patria. 

Secondo  Suida  ; Ateneri  ed  Eliano  èbbri  Democede 
pubblico  stipendio  in  Egina  in  Atene  ed  in  Samo  , e 
sarebbe  il  primo  medico  indicato  dalla  storia  che  ab- 
bia avuto  pubblico  assegnamento  per  l’esercizio  dell'ar- 
te. De’ suoi  libri  intorno  alla  medicina  qualche  cosa 
doveva  esistere  anriora  nel  primo  secolo  dell’  èra  Cri- 
stiana , perchè  Plinio  li  cita  , e rie  parla  come  opere 
delle  quali  si  era  servilo  della  compilazione  del  suri 
lavoro.  Anzi  può  ragionevoli  nenie  supporsi  clic  Demo- 
cede abbia  scritto  intorno  alle  medicine  tratte  dal  re- 
gno vegetale  perché  Plinio  lo  cita  nel  12.0;  e nel  13.” 
de' suoi  libri. 

Tom.  I j | 
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Altro  periodoula  fu  Acronc  di  Agrigènto  , al  qual4 
non  solo  vengono  attribuite  molte  cognizioni  anatomi- 
che , ma  sembra  essersi  alquanto  discostalo  da’principii 
pitagorici,  in  modo  che  gli  empirici  lo  ritennero  come 
fondatore  della  loro  setta;  la  qual  cosa  se  non  prova 
esser  egli  stalo  capo  di  una  setta  che  fu  fondala  circa 
due  secoli  dopo  , dimostra  tuttavia  aver  Acrone  com- 
mendala 1’  osservazione  e 1’  esperienza  , ed  essere  stato 
piuttosto  uno  dei  primi  che  fondarono  la  cosi  detta 
medicina  induttiva  o ippocratica.  Sprengel  pensa  che 
ciò  fosse  avvenuto  perchè  Acrone,  dando  molla  impor- 
tanza al  metodo  sperimentale  , si  allontanò  dall’  idea- 
lismo delle  novelle  sette  filosofiche  , le  quali  andavano 
sorgendo  ai  suoi  tempi.  Da  ciò  surse  la  poca  simpatia 
che  mostrava  per  lui  il  suo  connazionale  e coevo  Em- 
pedocle , il  quale  cercava  con  epigrammi  di  mettere  in 
derisione  il  periodeuta.  Acrone  , come  tutti  i suoi  col- 
leglli originarii  della  stessa  scuola,  andava  di  città 
in  città , esercitando  la  medicina  , e raccontasi*  di 
lui  avere  arrestali  i progressi  della  poste  in  Alene  , 

Surgando  l'atmosfera  per  mezzo  di  grandi  fuochi,  su 
i che  esiste  la  relazione  di  Plutarco.  La  qual  cosa  di- 
mostra sempre  più  la  dipendenza  della  Medicinà  chd 
diciamo  Ippocratica  dai  Periodeuli  italiani  , comecché 
questo  stesso  si  attribuisca  ad  Ippocrate  , il  quale  al 
tempo  della  pestilenza  era  molto  giovane  per  godere 
una  grande  riputazione  nella  Grecia. 

Suida  lo  crede  Autore  di  un  trattalo  di  Me  die  iti  d , 
e di  un  libro  sulla  salubre  dieta  ; ed  in  ciò  è segui- 
to da  Gesner  e da  vani  altri.  Io  aveva  creduto  e pub- 
blicalo nel  1846  che  il  secondo  e terzo  libro  de!  trat- 
talo sulla  Dieta  contenuto  fra'libri  ippocratici  , e quel- 
lp  su  'Sogni  che  ne  fa  seguito  , avessero  dovuto  appar- 
tenere a qualche  ginnico  contemporaneo  ad  Aristotile, 
parendomi  esservi  coso  di  sapore  peripatetico.  Portan- 
do sopra  que'Libri  un  esame  diligente  si  troverà  essere 
,un  complesso  di  precetti  riguardanti  tutti  l'igiene  pub- 
blica e privata  , mostrandosi  in  essi  le  condizioni  della 
topografia  medica  , l’azione  de’cibi  , delle  bevaude,  deb 
l'esercizio  del  corpo , della  stanchezza  che  nc  risulta  4 
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del  vitto  adattato  alle  stagioni , a’Icmperamenti , e del- 
le diverse  specie  di  ripienezze  che  l’autore  distinguo. 
Niun  rimedio  è adoperalo  se  non  preso  dall’ esercizi'» , 
e dalla  dieta,  dalle  unzioni  e da'  bagni.  Nel  trattato 
su’  sogni  poi  dopo  aver  criticato  coloro  che  ne  vorreb- 
bero trarre  presagi  , stabilito  il  principio  che  i sogni 
sieno  reminiscenze  dogli  atti  ordinarii  della  vita,  se  re- 
golari e tranquilli  dice  essere  indizio  di  buona  salute, 
se  irregolari  indicar  disord  ni  , e questi  varii  secondo 
la  qualità  de'  sogni  , de’  quali  cerca  una  inlerpetrazio- 
tic  seguendo  una  patologia  organico  O norale.  Iliflet- 
tendo  quindi  : i .°  Che  il  primo  libro  del  .trattalo 
della  Dieta  difTerisee  dagli  altri  due  per  la  diversità 
del  metodo  e dello  stile;  2.”  perché  nei  terzo  libro  non 
V’ è nulla  clic  si  riferisca  alla  dottrina  esclusiva  inse- 
gnala nel  primo;  3."  perchè  il  primo  è tutto  dottrinale, 
gli  altri  itllcrnmentc  empirici  , pratici  , applicali  ; " 

perchè  nel  secondò  e terzo  libro  della  Dieia  , e nel 
trattato  de  Sogni  l'azione  delle  potenze  fìsiche  sul  corpo 
umano  si  riduce  a riscaldare,  umettare,  rinfrescare, 
disseccare,  rilassare,  attenuare,  aèlrinr/ere,  dimagra- 
re, purgare  , ec.  tutte  cose  di  gusto  empirico  ; non  è 
improbabile  che  l'opera  appartenga  allo  stesso  Aerone, 
e che  si  trovi  unita  a quella  di  Empedocle  , perchè 
della  medesima  patria.  Quel  eh’  è certo  che  in  essa  si 
trovano  tutte  le  dottrine  che  gli  antichi  attribuiscono 
nd  Aerone  , e che  sono  Uniformi  a quelle  stesse  dot- 
trine eliologiche  e patologiche  che  più  brillano  ne’libri 
Ippocratici. 

A queste  ragioni  se  ne  aggiugne  un’altra  che  a me 
sembra  importantissima  , ed  è che  il  trattato  su’  Sogni 
evidentemente  è diretto  a smentire  le  pratiche  sacer- 
dotali , ed  a mostrare  che  si  possano  ridurre  a spiega- 
zioni naturali.  La  polemica  con  la  quale  commcia^ion 
può  essere  diretta  che  a coloro  che  usavano  le  cure 
teurgiche,  e quindi  deve  appartenere  al  tempo  ia  cui 
i filosofi  impegnarono  col  Sacerdozio  pagano  quella 
guerra  cosi  ardita  e cosi  favorevole  a’progrcssi  dell'  u- 
inanilà. 

In  ogni  modo  ancorché  si  voglia  negare  che  Aerone 
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sra  l’Autore  di  quell’  opera  , è cerio  d'altra  parie  fcli'e* 
gli  debba  mettersi  alla  lesta  dell'  empirismo  ragionalo  , 
che  Formò  base  di  molle  opere  delta  collezione  Ippo* 
erotica. 

L’  osservazione  e l’esperienza  poste  da  Acrone  innanzi 
ad  ogni  teorica  ad  ogni  ragionamento  ; la  derisioné 
de’  miracoli  e degl’  incantesimi  , predicando  il  potere 
de’  rimedii  naturali  ; la  valutazione  della  inlluenza  del* 
le  grandi  vicende  meteorologiche  sul  corpo  umano,  ed 
altre  grandi  vedute  di  Acrone,  somrtìinislraqo  elemento 
al  più  favorevole  giudizio.  Onde  raccogliendo  le  opi- 
nioni sparse  sul  conto  di  Adone  , e la  riputazione  che 
ha  goduto  ai  suoi  tempi  risulla  Fuori  di  ogni  dubbio 
ch‘  egli  sia  slato  un  personaggio  imporlanle,  e che  ab- 
bia potuto  dare  una  direzione  AHe  cognizioni  mediche 
della  sua  epoca,  la  quale  precede  quella  in  Cui  fioriva 
Ippocrale.  Che  anzi  se  avesse  maggiori  prove  la  opU 
nione  di  Suida,  di  Lascari , di  Carlo  Stefano,  di  Mon- 
gitore,  e di  varii  all  ri  , i quali  dicono  che  tanto  Acro* 
ne  quanto  Empedocle  avessero  insegnali  filosofia  in 
Atene  circa  A40  anni  «vanii  Grislo  , quando  Ippocrale 
non  dovea  avere  che  20  anni  di  età  , si  mostrerebbe 
sempre  più  che  le  cognizioni  esposte  dal  medico  greca 
furono  apprese  dagli  Italiani. 

Qui  parrebbe  di  meritare  menzione  ànch^  Kpicarmo, 
cheTirrilo  ha  dimostralo  essere  Sicilianoi  Egli  si  occu- 

{>ò  di  medicina  come  parte  della  filosofia  ; ed  inoltre 
a esercitò  come  arte  ; e lasciò  alcuni  lavori  sulla  fisi* 
ca,  sulla  medicina  esilila  veterinaria;  e comunque 
siensi  smarriti  , tuttavia  si  conoscono  alcuni  suoi  peu* 
sieri,  dei  quali  si  trovano  negli  autori  del  tempo  que* 
sii  pochi  : Ogni  essere  della  natura  e l’uomo  hanno  uno 
stalo , ma  van  soggetti  a mutazioni  e cambiamenti,  di* 
gregandosi  c ò che  pria  era  congiunto  , éd  ogni  cosa 
ritornando  al  principio  da  cui  venne.  Così  nell'  uo- 
mo l’ anima  torna  al  Cielo  , il  corpo  alla  terra  j. 
Gli  Antichi  lasciarono  scritto  che  Platone  mollo  prese 
da  Epicardio  ; Diogene  Laeezio,  che  ne  scrisse  la  vita» 
dice  che  lasciò  alcuni  Commentari!  intorno  alla  natu- 
ra, ed  alla  medicina;  e questi  doveano  esistere  ai  tempi 
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di  Plinio  e.  di  Culumellu,  il  primo  dei  quali  dice  aver 

firofillato  dei  Libri  sulla  Medicina  umana  , e Columel- 
c di  quelli  sulla  Medicina  del  bestiame,  Plinio  di  fatto 
spesso  lo  cita  , e qi  fa  sapere  che  Epicarmo  Siculo 
aveva  molto  lodala  la  brassica  selvaggia  nel  morso  dei 
cani  rabbiosi  e nelle  malattie  de'  testicoli  il  ebe  lo  fa 
Conoscere  per  Pitagorico. 

Di  altri  Medici  Perioda  ufi.  si  trova  fatta  menzione  da 
colora  che  ci  trasmsera  le.  tradizioni  del  tempo  ; e di 
altri  medici  e filosofi,  Pitagorici  parlano  Scrittori  rino- 
matissimi. Vien  citalo.  Pausatila  dj  Geloo  medico  Siculo 
dei  tempi  di  Empedocle  , a da  questi  lodalo  co’  so- 
guenji  versi 

r<tuwniam  , Ambili  nalum,  Phaebique.  nepotem, 

Clarjtm  aiuti  mtdicum  pattili  dura  Gela  : 

Qui  multai  dirti  homines  lanyiioribiis  aeyros 
Eòpati  furvls  Persaphones.  adylis. 

Vica  lodato  anche  Neocle  Crotonìafe  , discepolo  di 
Pitagora  , filosofo  e celebre  medico»  di  cui  parla  Eba- 
no ; ed  Egimio  , medico  anteriore  ad  Ippocrate  , che 
scrisse,  come  sopra  si  è indicato,  intorno  alle  palpita- 
zioni , e che  si  vuole  essere  quello  stesso  che  Plinio 
dice  essere  stato  di  Velia.  Ippone  di  Reggio  lodatissi- 
mo presso  gli  antichi  , scrisse  anche  un’  opera  sulle 
piante  , nella  quale  secondo  il  sistema  di  quel  tempo 
indicava  le  erbe  per  le  sue  qualità  , e però  è citato 
con  multa  lode  da  Teufraslo  che  ne  proliitò.  Conson- 
ino chiama  Ippone  pilagoreo  , lo  dice  di  Metaponto , 
e ne  espone  alcune  sentenze  ; facendoci  conoscere  che 
Ippone  credeva  che  il  seme  venga  secretalo  dalle  mi- 
dolle ; che  il  feto  sia  perfezionalo  al  oo  giorno  , ma 
nascere  soltanto  dal  7 al  9 mese  ; che  il  seme  ven- 
ga somministrato  soltanto  dal  muschio.;  che  il  seme 
più  denso  produca  il  sesso  maschile  , il'  più  tenue 
il  sesso  femminile  ; che  il  seme  abbondante  produca  L 
gemelli  , e che  il  feto  succhi  il  nutrimento  nell’utero, 
la  quale  opinione  si  trova  anche  nc'libri  Ippocratici,  fp- 
pone  è citato  anche  da  Aristotile.  A tutti  finalmente  è 
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nolo  qual  bello  ingegno  fosse  slato  Timeo  di  Locri,  che 
fi1'  antichi  riguardavano  qual  filosofo  e medico.  Laer- 
zio cita  con  onore  la  sua  opera  sulla  eternità  delle  ani- 
me e sulla  natura  dell’  universo.  Plinio  cita  le  opere 
sulla  Medicina  metallica,  ed  in  altre  parli  dice.*  Ti- 
tnaeus  milita  de  Medicina  scripsit.  Tutti  sanno  che 
Platone  fu  discepolo  dii  Timeo,  e da  lui  apprese  l’o- 
rigine delle  anime  e l'essenza  eterna  del  solo  Dio  ; e 
Cicerone  queste  cose  ricordando  soggiunse  : Plato  Ti- 
maeo  Pyl/iagoraeo  omnia  didicit.  Lo  stesso  Platone" 
ciò  confessa  apertamente  , e ne  discuie  le  opinioni  nel 
suo  celebre  dialogo , cui  diede  il  nome  del  suo  mao- 
slro  Locrense  , il  quale  con  (ali  parole  viene  da  lui 
descritto  ; Timaeus  in  Astronomia  omnium  perdasi- 
mus  , rjiaxinicgue  in  rerum  natura  cognoseenda  ver- 
satila . ...  ila  ut  a mundi  generatone  exordiens 
ns'/ue  ad  generis  Immani  naturarti  devemt. 

Mercuriale  dice  che  ai  tempi  d’ fppocrate  oltre  alle 
Scuole  di  Gnido,  di  Coo  , e di  Rodi  , vi  erano  anche 
Scuole  mediche  in  Sicilia  , e soprattutto  in  Catania. 
Jamblico  ci  porge  anche  la  notizia  di  un  certo  passag- 
gio di  dottrine  , e di  esercizio  medico,  allorché  ricor- 
dando che  i Crotoniati  fossero  i più  stimati  Medici  sog* 
giugne,  che  dopo  di  essi  aveano  riputazione  anche  i 
Cirenei , i quali  erano  iniziati  nell’  ordine  Pitagorico. 
Cosicché  per  universale  consentimento  di  tutta  la  Gre- 
cia i discepoli  di  Pitagora  , e soprattutto  i Crotoniati  , 
erano  tenuti  per  i primi  Medici  non  solo  , ma  anche 
per  i migliori  ; nel  che  si  trova  in  appoggio  anche  la 
grave  autorità  di  Erodoto.  I Periodeuti  itali  non  occul- 
tavano ad  alcuno  i principu  della  Medicina,  e davano 
spiegazione  di  quanto  operavano  ; ed  Isocrate  ci  lasciò 
scritto  che  eglino  a cattivarsi  1’  amore  dei  giovani  fre- 
quentavano i ginnasii  , ammaestrandoli  e loro  racco- 
mandando i precetti  igienici  del  loro  maestro  , indican- 
do una  sana  regola  di  vita  come  il  mezzo  più  sicuro 
per  conservare  la  sanità.  E critici  di  mollo  merito,  fra' 
«ma  i Houdart  , vogliono  che  sia  stato  opera  de  Perio- 
deuti se  gli  <\ sciupi i di  Gnido  e di  Coo  furono  costretti 
ad  abbandonare  le  cure  teurgiche,  ed  esercitare  la  me- 


Digitized  by  Google 


— 151  — 

dicina  naturale  o pubblica  , ed  anche  ad  insegnarla. 

Liilré  dall'esempio  d' lppocrale  che  fu  un  Periodcuta 
vorrebbe  dedurre  che  gli  Asclepiadi  andavano  eserci- 
tando la  medicina  fuori  de’  Templi.  Ma  il  dolio  Fran- 
cese non  ha  qui  ricordato  ciò  che  altrove  afferma  egli 
slesso  , cioè  che  lppocrale  appartiene  al  periodo  della 
medicina  rivelala,  quando  già  gli  Asclepiadi  erano  siati 
spiali  ad  un  nuovo  mpdo  di  esercizio  , e quindi  non 
può  servire  di  argomento  per  riconoscere  il  loro  siste- 
ma anteriore.  Egual mente  dall’  esempio  tratto  dal  Pro- 
tagora di  Platone  non  si  prova  clic  gli  Asclepii  avevano 
pubbliche  scuole  di  medicina;  ma  solo  che  ciò  avveni- 
va a’tempi  d*  lppocrale  e per  lppocrale  , il  quale  ebbe 
tuli’  altra  prelensione  che  quella  di  fare  da  sacerdole. 
Anche  Cauthier  (.Aug-)  dice  che  talora  gli  Asclepiadi 
uscivano  da’  templi  ed  esercitavano  la  medicina  pubbli- 
ca, ed  erano  perciò  detti  periodeuti.  Ria  egli  slesso  in 
prova  di  ciò  non  cita  altri  che  Clesia  di  Gnido  , clic 
visse  dopo  lo  slesso  lppocrale  ed  anche  lo  criticò  , e 
quindi  la  osservazione  di  Gauthier  si  riferisce  ad  un’  e- 
poca  in  cui  la.  casta  Sacerdotale,  obbligata  dall’e- 
sempio de'  Pitagorici , aveva  dovuto  abbandonare  il  mi- 
to , ed  abb  acinare  l’esercizio  pubblico,  e le  spiegazioni 
naturali.  Apparisce  ciò  a senso  mio  da  molle  dello  ope- 
re che  si  Irovano  nella  Collezione  Ippocratica.  Lo  slesso 
trattalo  sri Sogni  mostra  esservi  stala  un'epoca  in  cui  i 
filosofi  cercarono  di  sottrarre  dal  mito  la  scienza  , c 
ridurla  al  dominio  libero  della  ragione.  È questo  evi- 
dentemente uno  sforzo  per  dare  un’  inlerpclrazione  na- 
turale ad  un  fenomeno  al  quale  i sacerdoli  pagani  da- 
vano un  senso  prestigioso. 

Nulla  poi  dirò  della  opinione  di  coloro  clic  pongono 
fra  quei  clic  esercitarono  la  medicina  pubblicamente 
lppocrale  l ed  il  suo  figlio  Braciòle  , ma  senza  addur- 
ne alcuna  provi!  , e senza  indicare  i documenti  da’ 
quali  I’  han  ricavalo.  No  , gli  Asclepii  prima  d’ Ippo- 
ernie  non  esercitarono  medicina  fuori  i templi,  perchè 
questi  , al  dire  di  Luciano  , formavano  la  bottega  di 
Eaculupio  loro  Dio. 

Dopo  questa  digressione  ritornando  agli  allievi  della 
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Scuola  d'  Italia,  ricaviamo  dagli  antichi  scrittori,  c fra 
gli  altri  da  lucrale,  che  eglino  non  sempre  esercitava- 
uo  da  girovaghi  la  medicina;  ma  taluno  di  essi  si  pose 
a soprintendere  alla  salute  degli  atleti  , ed  a riparare 
ai  cosi  fortunosi  che  avvenivano  talora  nelle  palestre. 
1 ginnasiarchi , o direttori,  i ginnasti  inferiori  di  gra- 
do, e gli  alipii  o jalralipti  che  assistevano  agli  eser- 
cizii  o ai  bagni , pveano  cura  non  solo  di  regolare  il 
vitto  e l’ eserciz’o  , ma  di  curare  le  malattie  , medica- 
re le  ferite  , rimettere  le  lussazioni  , rimediare  alle 
fratture  , ed  apprestare  agni  interno  ed  esterno  rimedio. 

Fra’  piu  antichi  medici  ginnici  ewi  / eco  di  Taranto, 
esso  stesso  periodeuta  e derivante  dalla  medesima  scuo- 
la. A lui  si  «leve  la  riforma  portata  nella  dieta  degli 
atleti  ; dei  che  fa  lode  Fiutone  chiamandolo  fondatore 
della  ginnastica  medica.  Raccomandando  la  sobrietà  oe 
porgeva  egli  stesso  il  primo  esempio  , come  modello  di 
temperanza  e di  compostezza.  Quindi  gli  Atleti  cessaro- 
no di  abusare  di  cibi  e di  bevande  , ed  aumentavano 
le  loro  forze  sonza  disperderle  con  abusi.  Tanta  era  l’e-j 
saltezza  di  loco  nell’  eseguire  i precetti  Pitagorici  intor- 
no alla  temperanza  , che  i Greci  per  indicare  un  pasto 
frugale  aveuno  l’ adagio  efi  chiamarlo  pranzo  di  reca. 

riù  riputato  di  Icco  era  Eradico  aneli’  egli  periodeu- 
la  , che  vivea  io  Atene  poco  innanzi  la  guerra  del  Pe- 
loponeso , che  viene  indicalo  da  Platone  come  jatrosoG- 
$ta,  che  alcuni  riportano  come  nativo  di  Sclimbra,  ma 
che  riputali  scrittori  dieqno  Leoniino  , ossia  di  Leulini 
iy  Sicilia  j e lo,  fanno  fratello  di  Gorgia.  Ne  certo  vi 
può  essere  autorità  più  valevole  di  quella  di  Platone  , 
quasi  contemporaneo  , e rhe  avea  viaggialo  in  Italia 

tier  conversare  co’  Pitagorici  , e con  molta  distinzione 
asciò  scritto  che  Erodico  era  di  Leonzio  , ed  era  fra- 
tello del  celebre  oralare  testò  nominato  , il  quale  fu 
discepolo  di  Empedocle,  come  vogliono  Snida  e Sorano, 
tìi  questo  Eradico  fq  discepolo  Ippocrate  , comunque 
dipoi  questi  lo  criticasse  per  1’  eccesso  in  cui  portava 
gli  esercizii  corporali  (ì)*  Il  Ginnicu  raccontava  esser 

(i)  Epidcm.  VI  c.  3.  Ucrodtcut  febricitantes  inlerf eiebai  circuilibut , 
l uriti , mutiti  fomenti!. 
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egli  sialo  infermiccio  o valetudinario  , ed  avere  acqui- 
stata la  sanità  ed  il  vigore  per  mezzo  della  ginnastica. 
Crescente  luxu  , dice  Mercuriale  , mullisque  a lonqa 
valetudine  detentis  tandem  ad  reparandam  sanitatem, 
el  imheoilhtatem  curandam,  bonumque  habiluni  coni- 
parandum  , exercitationes  insti  lui  coeplae  sunt , quod 
futi  paulo  ante  fiippocratis  aetalem,  quando  Herodi- 
cus  ille  ( ut  scribit  Plato J,  (pjmnasticam , quae  pritis 
in  sacrijìciis  atquo  ludi s , neo  non  in  bellicis  exer- 
eita/iombus  aolum  auclonlatem , alque  locum  habebat , 
medicinne  adjunxii  (t).  Cosi  per  mezzo  della  scuola 
italica  si  riformava  l' igiene  , si  santificava  la  tempe- 
ranza , e si  chiamava  I'  attenzione  non  solo  dei  medici 
ma  anche  degli  educatori,  e degli  uomini  di  stalo  sul- 
l’esercizio  fisico  esulto  sua  importanza  per  ottenere  va-  ' 
Iidilà  e robustezza.  Da  Platone  anche  rilevasi  1'  eccessi- 
vo trasporto  di  Eradico  per  gli  esercizii  fisici,  e sembra 
quasi  incredibile  ciò  che  racconta  quel  filosofo  intorno 
alle  pratiche  del  Ginnioo.  Indicando  ai  malati  come 
mezzo  di  guarigione  che  si  fossero  recati  a piedi  da 
Atene  a Megara  per  Eieusi,  nella  distanza  di  venti  mi- 
glia italiane , soggiugneva  che  arrivando  alle  porte  di 
Megara  conveniva  tornare  indietro  e rifare  la  strada  ! 

Nò  deve  credersi  che  i ginnici  ed  i periodanti  aves- 
sero esercitalo  l’ arte  per  puro  passatempo  ; ma  per 
mestiere  , come  esercitano  i moderni.  Imperocché  lo 
stesso  Aristotile  , parlando  di  Erodioo  , ci  fa  conoscere 
che  egli  esigeva  un  compenso  delle  sue  cure. 

Risulta  dalle  cose  precedentemente  dette  che  non  si 
possano  meglio  abbraciare  in  un  solo  concepimento  tul- 
le le  cognizioni  del  tempo  se  non  considerando  Pitago- 
ra ed  i suoi  immediati  discepoli  non  come  legislatori  , 
fìsici  , medici  , ec.  ma  queste  scienze  riguardando  come 
non  ancora  svolte  , ed  esistenti  confuse  ed  ammassate 
in  una  forma  unica  , che  da  Pitagora  era  indicata  col 
nome  di  filosofia,  la  quale  rappresenta  tutto  lo  scibile 
umauo.  Soltanto  dipoi  per  opera  dei  successori  di  Pita- 


li) D«  arte  gjmnulic.  ib.  I. 
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gora , i diversi  elementi  scientifici , svolgendosi  sempre 
piti  , li  andarono  distinguendo,  e no  sursero  le  scienze 
separalo , e nacque  la  legislazione  , la  fisica  , la  medi- 
cina , ec.  il  cui  germe  esisteva  nel  vasto  sistema  di  Pi- 
tagora , il  quale  deve  riputarsi  per  padre  e generatore 
della  scienza  nell’  importantissimo,  periodo  che  sogliamo, 
designare  col  nome  di  civiltà  greca. 

CAP-  IV 

IWMJENZà  DEI  PERIO0EDTJ  E DELLA  SETTA  PITAGORICA. 

SW-LA  MEDICINA  SCRITTA  E SOPRA  IPI’ùCRAIE. 

Pitagora  fior»  più  di  cinque  secoli  e mezzo  innanzi 
Cristo  ; la  sua  scuola  fu  sciolta  d dispersa  , secondo  il 
consentimento  degli  storici,  5oo  anni  innanzi  l’èra  vol- 
gare j Ippocrate  cominciò  a fiorire  settanta  anni  dopo. 
Eqoo  una  successione  di  avvenimenti  dei  quali  imporla 
conoscerò  la  relaziono.  È quasi  certo  ohe  la  medicina 
scrina,  la  medicina  rivelata  non  esisteva  prima  dei  Pi- 
tagorici ; è fuori  dubb:o  inoltre  che  prima  de'  tempi 
d' Ippocrate  molto  probabilmente  Alc.n  one  , come  ho 
cercalo  dimostrare  , diceva  che  la  Medicina  erasi  da 
gran  tempo  stabilita,  e che  erasi  trovato  il  principio 
e la  strada  da  fare  te  scoverte,  dette  quali  inatte  se 
»’  erano  già  fatte  , ed  altre  fatte  se  ne  sarebbero  , 
ove  si  fossero  seguile  le  vestigio  de'  predecessori. 
Quale  era  dunque  questo  tempo  anteriore  ad  Ippocrate, 
so  :iod  il  secolo  di  preceduta  medicina  perioJoutica  e 
ginnica  ? quali  erano  i suoi  predecessori  se  non  Pita- 
gora , ed  i seguaci  di  lui?  E qui  desidero  che  si  pon- 
ga mente  che  io  non  intendo  parlare  che  della  medici- 
na scritta  e della  medicina  scientifica.  Imperocché  la 
medicina  come  arte  non  poteva  esser  creala  da  una  e 
duo  generazioni,  e molto  meno  da  un  uomo  solo.  Essa 
è il  risullamenlo  de’  fatti  successivamente  passati  sotlo 
gli  occhi  di  molli , veduti  , esaminali  , e trasmessi  per 
tradizione.  L’  umanità  possedeva  una  massa  di  cogni- 
zioni , che  regolavano  la  pratica  ; cd  i primi  scrittori 
non  furono  i creatori  della  scienza  , ma  solo  i racco* 
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glitori.  Le  scienze  sono  opera  della  intera  umanità  , e 
si  fa  insulto  all’  umana  ragione  determinando  un  mo- 
mento preciso  della  loro  creazione,  come  Minerva  esci- 
la perfetta  cd  armata  dal  capo  di  Giove.  E se  ciò  deve 
pensarsi  per  tutte  le  scienze  ; mollo  più  deve  credersi 
irragionevole  la  opinione  della  creazione  islantanea  del- 
la medicina  che  si  alimenta  de’  fatti,  attiene  i suoi  prin- 
cipi dall’  esperienza  , ed  è chiamata  da  Raglivi  film 
lem poris.  Ecco  perchè  ho  riguardalo  i Periodeuti  pi- 
tagorici , non  come  creatori  della  medicina  , ma  come 
coloro  che  la  separarono  dal  mito,  primi  la  esercitaro- 
no pubblicamente  , e primi  ne  raccolsero  i precetti  , e 
li  tramandarono  lauto  nolle  opere  scritte  quanto  negli 
insegnamenti  orali. 

Ma  per  chiarire  queste  cose  alla  critica  ora  non  re- 
sta che  una  sola  strada  , quella  cioè  dell’  esame  del- 
le opere  che  vanno  sotto  il  nome  d Ippocrate  per 
conoscere  1’orìgine  e la  provenienza  delle  dottrine  che 
vi  sono  espresse.  Disgraziatnmente  nè  molti  nè  contem- 
poranei ad  Ippocrate  furono  gli  storici  che  ne  parlaro- 
no : ma  le  principali  cose  sono  state  raccolte  oltre  uu 
secolo  dopo  ch'egli  ora  fiorilo  ; e questo  lungo  spazio  di 
tempo  fu  sufficiente  a confondere  le  notizie,  ed  a riu- 
nire sotto  un  solo  nome  i lavori  di  molli  contempora- 
nei. Nondimeno  sarà  agevole  dimostrare  .•  i."  che  le 
opere  che  vanno  sotto  il  nome  d’  Ippocrate  non  posso- 
no essere  state  scritte  da  un  sol  uomo  , ed  in  un  sol 
tempo;  2.°  Che  la  filosofia  che  informa  la  medicina 
Ippocratica  è quella  di  Pitagora  e dei  suoi  seguaci;  3.’’ 
Che  i precetti  medici  nel  maggior  numero  non  posso- 
no appartenere  alla  pretesa  trasmissione  degli  Asclepii 
di  Guido  e di  Coo  ; 4.”  Che  Ippocrate  stesso  fu  un  1 e- 
riodeuta  , e probabilmente  per  avere  sceverati  i precetti 
medici  dai  precetti  filosofici  , e per  averli  raccolti  , si 
è dato  il  suo  nome  a tutto  il  corpo  di  dottrina  costitui- 
to dalla  medicina  di  quel  tempo. 
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Le  opere  che  vanno  sofia  il  nome  dP  Ippoerale  , non, 
possono  essere  stale  scritte  da  un  sol  uomo , ed 
Vi  un  sol  tempo. 

Agevolo  per.  avvenliVà  & questq  dimpstraziune  , co- 
mecché confermata  dal  consentimento  universale  dei 
critici.  Diversità  di  principi»  , diversità  di  metodo  , di- 
versità di  stile  , e.  talora, contraddizioni  di  doltriue,  mo- 
strano chiaramente  che  le,  oppre  che  vanno  sotto  il  no?, 
me  d' ippocrale  non  sono  state  vergate  da  un  solo,  uo- 
mo , ma  che  abbracciano  i lavori  medici  di  olire  un 
secolo,  e mezzo.  A dimostrare  queste  cose  hanno  inde- 
fessamente fatigaio  scienziati  di  estesa  dottrina , i quali, 
ban  procurato  distinguere  le  opere  credule  Ippocratici^? 
da  quelle  che  eraasi  volute  rigettare  siccome  apocrifo. 
La  sola  cagione  della  diversità  delle  opinioni  sta  in  que- 
sto che  i Critici  spesso  han  voluto  trovare  gl'  indizii  del- 
le opinioni  consegnale  in  alcune  oppre  della  colleziono 
Ippocratica  piuttosto  ne'  filosofi  successori  ad.  Ippoerale, 
cne  nelle  sorgenti  primitive  di  tutti  colora  che  lo  ave- 
vano preceduto  , ostinandosi  a riguardare  Ippocrate  co- 
me creatore  della  medicina,  facendo,  così,  un’ onta  alla 
umanità  , coinè  ho  detto  , e.  sostenendo  1'  assurdo  che 
uq  uomo  possa  creare  una  scieoza. 

Venendo  al  fatto  è facile  conoscere  che  alcune  opere 
sono  cosi  diverse  nei  principii,  che  non  possono  appar- 
tenere ad  un  solo  uomo  ; altre  non  sono  menzionate 
neppure  dagli  antichi  fra  le  opere  ippocratiche;  ed  altre 
infine  per  testimonianza  degli  stessi  scrittori  quasi  con- 
temporanei appartengono  a Medici  conosciuti.  Che  anzi 
anche  qualcuno  degli  antichi  scrittori  pensò  clic  Ippo- 
ernie  non  solo  avesse  scritte  alcune  opere  , ma  altre 
molte  ne  avesse  raccolte  appartenenti  ai  suoi  predeces- 
sori , od  anche  ai  contemporanei.  L’  anonimo  Autore 
del  libro  De  Calharticis  cap.  I.  in  tal  modo  esprimesi 
sopra  di  tale  proposito  ••  « Hippocrates  libros  , amore 
tnedieinae  , per  dirersas  civifa'cs,  provincias,  et  sin- 
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yulas  règionès  proficitcetis , expèrwtènto  cognoscilùt 
volle gisse. 

Galeno  stesso,  ohe  con  tanta  diligenza,  e spesso  eoa 
tanto  acume  d’ ingegno  esamina  le  opere  che  vanno 
Sotto  il  nome  d’ Ippocrate  , ne  distingue  mòlle  che  non 
possono  appartenere  ad  Ippocrate  Secondo , figlio  di  E- 
raclide.  E non  solo  molte  le  créde  composte  da  Ippo- 
crate  ii"  o da  Pólibo  , genero  d' Ippocrate  2.°  o dai 
suoi  figli  e nepoti  : ma  altre  ne  attribuisce  anche  a per- 
sone diverse  , come  a Filislione  , a Fcrecide  , ad  Eii- 
rifone  , a Faonté  , ad  Aristone  , o ad  altro  antico. 

Egli  cita  un  passo  di  EtiriTone,  medico  anteriore  ad 
Ippocrate  , nel  cjuale  viene  replicata  a parola  una  sen- 
tenza , che  leggesi  nel  secondo  libro  delle  epidemie. 
Trovatisi  inoltre  nelle  opere  credule  d’  Ippocrate  delle 
opinioni  contrarie  e contraditlorie  fra  loro.  In  prova  di 
ciò  basii  citare  questa  osservazione  già  fatta  da  Litlré: 
Nel  §.  i5  del  trattalo  De  in  temi»  affeetionibu»  leg- 
gonsi  queste  parole:  Vulgo»  metlicorum  gttod  non  in- 
telligil  morbum  ; ubi  videi  arenata  , putiti  vesicam  é 
valvuto  laborare  : mentre  nell’  afòrismo  79  della  IV 
Sezione  per  lo  contrario  si  legge.*  Qutbus  ih  urina  a- 
renosa  Subsidttni,  hi»  vesica  calculo  laboral.  Può  es- 
sere la  medesima  persona  autore  dell’  una  e dell*  altra 
opera  ? 

Palladio,  mèdico  dei  sesto  secolo  dòpo  Cristo,  Auto*' 
re  degli  Scoli»  Sul  trattalo  Ippocratico  delle  fratture  , 
crede  che  di  tulle  le  opere  , che  vanno  sotto  il  nome 
d’ Ippocrate,  Undici  soltanto  sieno  autentiche.  Gli  steSsi 
Aforismi  sono  mostrati  per  interpolali  da  Galeno,  ai 
tempi  del  quale  erano  in  corso  molti  testi  I’  Uno  total- 
mente diverso  dall’  altro.  E gran  numero  dei  critici  dei 
tempi  nostri  portano  eguale  sentenza.  Così  Grimo»  (1) 
dimostra  che  il  libro  dei  Presagì , e quello  delle  Pré’ 
nozioni  Conche  fossero  scritti  da  Autori  anteriori  ad  Ip- 
poerate.  Linck  crede  che  le  opere  d’ Ippocrate  apparte- 
nessero a sei  Autori  diversi  , tutti  vissuti  prima  della 


(1)  Adnot  ad  Illpp.  Oper.  Toni,  li; 
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Scuola  d’  Alessandria , c ciò  dimostrò  , i.°  pct  la  di- 
Tersità  dello  stile  ; 2.0  per  la  diversità  delle  dottrine  ; 
3.°  per  la  diversità  del  metodo.  Ma  prima  di  costui 
l’ Italiano  Costco  in  un  giudizio  dato  sull  opera  di  Mer- 
curiale fu  il  primo  ad  indicare  un  sàggio  criterio  per 
giudicare  de’  trattati  clic  contengono  eguali  sentenze  , 
giustamente  conciliti  lendo  che  quello  eh’  è scritto  con 
maggior  cura  e con  miglior  Ordine  è di  una  data  po- 
sterióre. 

Ma  ninno  ha  esaminato  le  opere  d’  Ippócrate  con  uri 
criterio  più  lino  di  quello  mostrato  non  ha  guari  dal  - 
P erudito  francese  Litlré,  il  qnalo  conchiude  che  la  col- 
lezione di  quelle  opere  è un  semplice  frammento  della 
lelteralura  medica  di  un'  epoca  intera,  c di  una  intera 
scuola.  Egli  quindi  distingue  quelle  opere  in  tre  clas- 
si .*  i.°  scritti  anteriori  ad  Ippócrate  5 2,0  scritti  d Ip- 
pocrate  ; 3."  opuscoli  posteriori  che  sono  estratti  0 co* 
pie  dei  primi  , 0 dei  second  i 

È opinione  del  citalo  Galeno  che  poche  cose  furono 
scritte  da  Ippócrate  più  per  proprio  Uso  che  per  uso 
pubblico;  é phe  i suoi  figli  cd  il  genero  le  ordinarono 
e disposero  a loro  modo  ; e vi  aggiunsero  le  proprie 
dottrine , o lé  dottrine  dei  tempi  , o v’  interpolarono 
passi  appartenenti  a medici  più  antichi.  La  qual  cosa 
probabilissima  dovrebbe  sempre  più  incoraggiare  i en- 
fici a ricercare  ques'e  interpolazioni  , confrontarle  con 
le  opinioni  che  antichi  scrittori  quasi  contemporanei  at- 
tribuiscono ad  altri  medici  , e cosi  forse  si  potranno 
trovare  in  queir  ammasso  collettizio  alcuno  op’re  che  si 
credono  perdute.  Ed  ò a confidare  che  le  beile  ricerche 
di  Litlré  , quelle  di  Daremberg  . di  Dezeimeris  , e di 
altri  aprano  un  nuovo  campo  d' indagini  utilissime  per 
la  storia  , e certo  onorevoli  pe‘  medici  Glosoli  italiani 
di  que’ tempi. 

Non  v’ è dubbio  die  la  medicina  esisteva  cóme  scien- 
za avanti  Ippócrate  ; e forse  questo  medico  deve  consi- 
derarsi come  il  rappresentante  delio  stato  della  scienza 
alla  sua  epoca,  ed  il  continuatore  di  quella  die  lo  avea 
preceduto  : ma  continuatore  , come  dice  Litlré  , clic 
feconda  col  suo  genio  loti’  i semi  clic  ha  raccolti-  La 
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Storia  ilella  mediana,  dice' quest' egregio  francese,  ha 
fallo  credere  che  la  scienza  medica  non  era  realmento 
cominciata  se  non  dall’  epoca  e da’  lavori  d’ Ippocrale  : 
ma  ciò  è un  errore.  Imperocché  la  collezione  ippocra* 
tica  è siala  preceduta  da  un  lungo  periodo  di  sfotti  0 
di  ricerche  che  non  Sono  siali  sterili  ; ed  ha  raccolto 
un’eredità,  della  quale  è agevole  di  ritrovare  le  tracce» 
Quelle  opere  srtno  dunque  il  più  antico  monumento,  od 
il  solo  che  ci  resta  della  medicina  antica. 

Non  v' è dubb:o  chetali’ anno  420  avanti  Cristo,  ili 
cui  probabilmente  Ippocrale  dovea  fiorire,  fino  all’epoca 
di  Ero.'ilo  era  passato  assai  più  di  un  secolo  ; c gli 
autori  che  si  sono  succeduti  in  queslo  intervallo  non 
fanno  grande  conio  , nè  grandi  citazioni  delle  opero 
d’  Ippocrale.  Il  solo  trattato  sul  Prognostico  era  stalo 
Comentalo  un  poco  prima  di  Erofilo:  nel  resto  Plnlono 
Cita  qualche  volta  Ippocrale  e rammenta  qualche  sua 
opiniooé  ; ma  senza  quel  sentimento  di  ammirazione 
clic  quel  filosofo  , il  quale  cominciava  a fiorire  mentre 
lppocrate  erh  vecchio,  avrebbe  dovuto  avere  per  lui  se 
fosse  stalo  il  primo  fondatore  della  Medicina.  Ctcsia  di 
Gnido  lo  critica  pel  suo  processo  sulla  r duzione  dell’os* 
so  del  femore;  Diocle  Caristio  ha  criticato  un  suo  tifo- 
rismo  ; ed  Aristotile  lo  ha  citato.  Ecco  tutto  quel  che 
si  è potuto  trovare  prima  della  Scuola  di  Alessandria  , 
e tutto  ciò  non  distingue  gran  fatto  Ippocrale  dai 
suoi  contemporanei  , e, Torse  dai  suoi  eguali.  Le  sito 
opere  quindi  prima  di  Erofilo  non  ave, ino  una  pubbli* 
cita  vera  ed  estesa.  La  celebrità  delle  opdre  Ippocratiche 
comincia  da  questo  tempo  , ed  in  questo  tempo  devo 
credersi  che  fossero  stale  raccolte  lupe  le  opere  antiche, 
e si  fosse  posto  arbitrariamente  in  fronte  a quella  col* 
lezione  il  solo  nome  d’ Ippocrale.  È incredibile  che  Me* 
nmone  avesse  vendute  come  opere  d’ lppocrate  quella 
scritte  da  lui;  perchè  quelle  opere  o meglio  quei  fram- 
menti di  opere  portano  un  evidente  suggello  di  auten* 
licita.  Piuttosto  deve  credersi  che  Meninone  stesso  o 

2‘  ualunque  altro  , ma  certo  intorno  a 3oo  anni  innanzi 
risto  , ebbe  il  capriccio  di  attribuire  ad  lppocrate  lut* 
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lò  Ciò,  che  potè  raccoglierti  nella  Grecia  di  òpere  me- 
diche scritte  da  uno  a due  secoli  prima. 

Senofonte  nel  riportare  le  opiniorii  di  Sócrald  , filo- 
sofo contemporaneo  ad  Ippocrale  , gli  fa  diro  che  ai 
suoi  tempi  esistevano  molli  scritti  di  Medici.  Inoltre  il 
tante  volle  Citato  Galeno  ci  parla  di  uno  scolare  di 
Aristotile  chiamato  Meritine  , che  fece  una  collezionò 
delle  opere  dei  mèdici  antichi,  e cercò  di  ristabilire  il 
testo  originale  : Si  Ubi  cordi  essel  cognosòcrè  prisco- 
rum  mèdicorùm  opiniones  : libros  dò  medica  donqre- 
gatione  inscriplos  , Aristólcìique  ascriplos  , a Meno- 
nò  lamen  ejus  discipnlo  ( ut  ereditar ) condili)»,  undè 
et  nonnulli  Menooios  eoi  appetì  ant , hi  beò  qnos  pos- 
si» legete.  Constai  énini  quod  Menón  ille,  conquisiti i 
diligenter  libris  omnibu » veierurh  medicortvn , qui  eó 
tempore  superstite » adhuc  erotti , inde  eoruni  colle • 
gerii  opiniones  , età.  { In  Hipp.  Lib.  de  Nat;  human. 
Comment.  I.  ).  Ora  supponendo  che  qdòstti  lavoro  fos: 
se  stato  fatto  da  Menónc  allorché  Aristotile  avea  la  sua 
scuola  in  Atene  j tale  a dirò  oltre  33o  anni  innanzi 
Cristo,  io  quel  tempo  Ippocrale  non  era  mortd  che  dà 
circa  4-0  anni.  Certo  in  si  breve  spazio  di  tempo  non 
aveaao  potuto  fiorire  dhd  i figli  è genero,  e qualcuno 
dei  primi  discepoli  d'fppocrale;  alcuno  dei  (filali  e for- 
se il  maggior  numero  tuttora  viveva.  Ora  Mentine  non 
avrebbe  fatto  un  lavoro  odminato  cinque  secoli  dopo  , 
come  utile  per  difficili  ricerche  ; riè  avrebbe  parlalo  di 
libri  appartenenti  a mèdici  dell'  antichità  iti  quel  tèni- 
po  tuttavia  superstiti.  Parlai*  dovea  quindi  di  Medici 
anteriori  ad  Ippocrate  , i quali  secóndo  le  tradizioui 
Storiche  che  Sono  a rioi  arrivate  , Don  potevano  essere 
che  i Pitagorici  periodeuti.  Ed  il  dotto  ocholze  conchiu- 
de presso  a poco  la  cosa  medesima  dopo  aver  parlalo 
di  molli  medici  anteriori  ad  Ippocrale:  Illud  coUigcre 
hinc  licei , egli  dice  , periodeutas  islo  fttisse  tempo- 
re , qui  urbes  scilicet  obirenl , suamque  operam  /io- 
minibus  ojferrent , co  forte  exoptaliorem  , qaoniam 
ab  antiquo  Asclepiadarum  iris  Ululo  alienum  fuissc 
videlur  extra  templum  mederi. 
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Anche  molti  altri  Critici  moderni  riconoscono  la  esi- 
stenza di  molle  opere  mediche  anteriori  ad  fppocrate. 
L’erudito  Fabricio  (i)  dice  : Elsi , quum  libri  cjus 
primi  sinl , qui  de  rebus  mcdicinalibus  sor /pii  ad  no- 
stra usf/ne  tempora  percenernnt  , mullosque  medico- 
rum libros  suo  jam  tempore  exliiisse  , ex  ipso  Hip - 
pocrate  , in  primis  vero  ex  Socralis  ejfnlo  : malta 
medicorum  scripta  exlare  (2)  intelligalur  , guae  Hip 
pócralcs  incenerii , quncque  nb  aliis  batista  posteria 
tradideril , vix  salis  certe  distinguere  passini. 

Tulio  ciò  si  mostra  chiaramente  da  molti  passi  degli 
Scritti  Ippocratici,  ed  Houdarl  in  quadro  soli  trattali  di 
quella  collezione  ha  potuto  trovar  citale  diciassette  opere 
diverse  apparlenenli  a Scrittori  anteriori.  E le  citazioni 
in  quelle  opere  sono  continue.  Aprasi  per  esempio  il 
trattato  De  Diaela  (Lib.  I.)  che  io  ho  proccurato  dimo- 
strare potersi  ritenere  come  frammento  dell’opera  di  Em- 
pedocle , e si  vedrà , che  mentre  I’  Autore  si  mette  al 
di  sopra  di  tufi'  i suoi  predecessori . confessa  esservi 
stali  di  questi  un  gran  numero  : Multi  qtiidem  jam 
scripserunt , nullus  àulem  recle  nodi,  quid  nani  fue- 
tti ipsis  sàribendum.  Nel  Libro  de  Arte  non  parla 
1’  Autore  di  pratiche  già  da  gran  tempo  adoperale , 
delle  calunnie  del  volgo  avverso  l’ arte  , della  parte 
che  volevasi  attribuire  alla  fortuna  detraendola  al  me- 
dico? Nel  libro  de  Medico  non  si  fa  un  esame  critico 
di  alcuni  medici  predecessori  ; e parlandosi  di  ciò  che 
occorre  per  gl’  infermi , non  si  dice  haec  enim  tondis- 
simo tempore  circa  aejrolantes  locos  sunti  Nei  libro 
de  Natura  fiumana  non  dice  l’Autore  ex  medicis  qui- 
dam dicunl  quod  homo  sanguis  solum  est , olii  ex 
ipsis  bilem  , aliqui  piluitami  E chi  sono  tulli  questi 
altri  medici  anteriori  allo  Scrittore  se  non  i soli  men- 
zionati da  Erodoto,  e da  tutti  gli  antichi  , vale  a dire 
i Periodeuli  della  scuola  italica  ? Nello  stesso  libro  de 
aeribus  aquis  et  loeis  non  si  parla  dell’  arte  medica 


(i)  Bibt.  Gra«.  Tom.  II.  Lib.  «.  eap.  *S.  i 

(1)  Xcnopbon.  in  Me«ior,ibil.  Socralis. 
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come  <!a  gran  tempo  ìftn&ilftk  , dicendosi  quicwngue 
arìcm  medicata  integre  ad  segni  vediti  Nel  trattato  de 
tocis  in  /tornine  non  si  parla  della  medicina  come  di 
cosa  antica  , et  sciente s omnes  similiter  no  veruni?  ed 
altrove  .•  Medicina  ilague  mi/ti  jam  Iota  inventa  esse 
videlur?  Il  libro  de  diebus  judicatoriis  non  comincia: 
magnani  artis  parlem  esse  arbilror  , de  his  girne  re- 
de  scripta  sani  posse  considcr aliane m J'acere  et  in- 
dicare ? Nel  libro  Praediclormn  non  si  legge.*  Medi- 
coni m praedicliones  uarrantur  mullae  et  variae  et 
admirandae  ? Negli  stessi  celebrali  Lpidemii  non  si 
*rova  spesso  dello  guod  Medici  non  animad-er temili? 
àia  a qua!  uopo  andrò  più  a lungo  raccogliendo  pjssi 
che  potrebbero  riempire  un  libro,  se  per  ovunque  nel- 
le opere  , che  vanno  sotto  il  nome  d Ippocrate,  parlasi 
delta  Medicina  come  di  cosa  da  grau  tempo  fondala  ; 
nè  i fondatori  potevano  essere  i pregiudicati  Sacerdoti 
di  Esculapio  , ma  quei  soli  de’  quali  fa  parola  la  Sto- 
ria , cioè  i Pitagorici  Croloniati  ? 

I Corizonti  Alessandrini  anche  aVcano  distinti  i libri 
genuini  dagli  apocrifi  d’  Ippocrate  , segnando  i primi 
sopra  particolari  tavolette;  nè  avrebbero  avuto  bisognò 
di  tanto  studio  critico  Se  doveano  solamente  distinguer!  i 
da  quelli  dei  successori  d' Ippocrate,  i quali  non  aveami 
preceduto  che  soltanto  di  pochi  antii  l'epoca  in  cui  fa- 
cevasi  un  tale  lavoro. 

Risulta  da  tali  ridessi  .;  i.°  clic  fin  da’  tempi  vicini 
ad  Ippocrate  si  convenne  che  quel  gran  numero  di  ope- 
re , die  portano  il  nome  dell’  Asclepio  di  Coo  , non 
apparteneva  tulio  ad  un  sol  uomo  ; z.°  che  esse  non 
potettero  essere  tutte  foggiale  da'  discepoli  d’ Ippocrate, 
e clic  molle  furono  scritte  innanzi  all'epoca  in  cui  fio- 
rì ; 3.°  che  tutte  le  opere  antiche  , clic  si  raccolsero  iti 
Alessandria  circa  Ire  secoli  avanti  Cristo  , furono  dai 
critici  di  quella  scuola  per  la  prima  volta  ed  arbitra- 
riamente attribuite  al  solo  Ippocrate.  Quindi  l’ insieme 
di  quelle  opere  deve  ritenersi  come  /’  espressione  deità 
medicina  italica  rivelata. 

E dispiacevole  certamente  che  le  opere  dei  filosofi 
Pitagorici  non  ci  sieao  slalq  conservale  sotto  il  lord 
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proprio  nome  , ed  il  profondo  Schulze  non  crede  che 
ciò  sia  avvenuto  per  la  semplice  influenza  del  tempo., 
ma  lo  riferisce  a pio  grave  cagione  : Qii  ex  Croio - 
nicnsi  Pijlhar/orae  Se  ho  la  prodiere  , egli  dice  , pteri- 
que  omnes  cclebranlur  ob  nalaralis  sdentine  et  me • 
dicinae  prie» tantissima  ~n  coqnitionem  .•  iliaci  modo 
do/endum  est  tam  multa  illorum  monumenta  inlerci- 
disse  , ut  notitiam  eoru/n  vix  àliunde  haurire  liceal , 
(/uam  ab  hominibus  v/vidis  , qui  illorum  non  alia  oc- 
cagione  facile  rneminerunt  , nisi  ubi  réprehendere 
consCituerwit ....  E seguitando  arriva  fino  a suppor- 
re che  i greci  abbiano  artifìziosamenle  soppressi  i lib*ù 
de  Pitagorici  per  impossessarsi  delle  loro  dottrine.  E 
tutto  ciò  egli  cerca  di  appoggiare  con  molti  fatti , di- 
mostrandolo non  solo  coll'esempio  di  Aristotile  , ma 
anche  con  quelli  dello  stesso  Medico  Dioele,  plagiario 
di  Empedocle  : Empeioc'cis  scriptis,  egli  dice,  usuai 
Juisse  Dioclem,  Asclepiadarum  ullimnm , qui  de  aria- 
tome  primus  scripsit . alare  locet  Plularchus  , qui 
Dioclem  additai  Empedoclì  in  quaeslione  anatomica 
consentiemem. 

A tutte  le  cose  di  sopra  indicale  può  aggiugnersi 
ancora  un  altro  argomento  , ed  è la  liugita  in  cui  fu- 
rono scritte  le  opere  ora  raccolte  sotto  il  nome  d'  lp- 
pocrale.  Essa  è quella  del  dialetto  .Ionico  , diverso  da 
quello  che  si  scriveva  dove  ippocrale  nacque,  e che  si 
adoperava  da  coloro  i quali  si  dirigevano  più  ai  popo- 
lo che  agli  scienziati.  Nò  altrimenti  avrebbero  potuto 
scrivere  medici  vagabondi  , e semplici  artisti  < giacche 
«ome  tali  venivano  allor  chiamati  i curatori  dei  mali: 
lasciando  sempre  ai  sacerdoti  le  parli  nobili  e gravi  , 
col  linguaggio  culto  e ripulito.  E comunque  qulli  nella 
filosofia  , tuttavia  per  la  medicina  dovettero  adattarsi 
ni  comune  del  pop.do  , a cui  si  dirigevano.  Anzi  lo 
stesso  dialetto  era  negli  scritti  medici  che  vauno  sotto 
il  no  ne  d’  Ippocrate  alterato  da  alcune  frasi  basse  , 
antiquate  ed  inintelligibili  ; e da  atticismi  in  gran  nu- 
mero , si  che  grave  è stala  la  fatica  dei  posteriori  per 
i idurli  ad  una  facile  lezione  , spesso  peraltro  alteran- 
do il  seaso  , del  clic  gran  demente  dolevasi  fin  dai  suoi 
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tempi  Galeno.  E questa  interposizione  dì  frasi  ha  da'- 
vi^) avvenire  perchè  medici  girovaghi  mischiavano  al 
linguaggio  scritto  qualche  formolo  del  linguaggio  par- 
lalo , il  quale  dovea  presentare  importanti  varietà  fra 
luoghi  così  diversi  come  la  Bruzia  , la  Sicilia,  la  Gre*1 
eia  c l'Asia  minore. 


Art.  2.® 

La  Jìlosofìa  che  informa  là  Medicina  Ippocratica 
è quella  di  Pitagora  e dei  suoi  seguaci. 

Chi  percorre  le  opere  d’Ippocrate  con  quell’ atten* 
tione  necessaria  per  ben  conoscerne  Io  spirilo  , si  av- 
vedrà agevolmente  che  esse  sono  stato  informate  dalla 
filosofia  Pitagorica  e da  quella  del  pitagorico  Empe- 
docle. lo  ho  creduto  di  dimostrare  nelle  precedenti  pa* 
gine  che  il  trattato  De  Peter i Medicina  debba  riven- 
dicarsi ad  Àlcmeone  di  Gotrone  , il  primo  Libro  di 
quello  sulla  Dieta  sia  opera  di  Empedocle,  e forse  il 
secondo  ed  il  terzo  libro,  non  che  il  trattato  sa’Sogni, 
sia  stato  scritto  da  Acrone.  Sono  altresì  persuaso  che 
uno  studio  più  diligente  delle  opere  d' Ippocrate  , ed 
un  confronto  di  alcune  interpolazioni  colle  sentenze 
ebe  antichi  scrittori  attribuiscono  ad  altri  medici  e filo- 
sofi menerà  alla  revindica  di  altri  trattali  ed  alla  sco- 
verta  de*  veri  Autori  di  molti  di  essi.  In  tal  modo  non 
sarà  più  una  grande  probabilità  ma  una  certezza , che 
i Libri  che  vanno  sotto  il  nome  d*  Ippocrate  rappresen- 
tano più  la  medicina  di  un  dato  tempo  che  quello  di 
un  dato  uomo.  Tuttavia  non  è questo  ora  il  mio  as- 
sunto , ma  quello  bensì  di  far  rilevare  che  le  opere 
dette  Ippocratiche  presentano  tutte  le  gradazioni  e le 
differenze , ebe  sonosi  osservate  nella  filosofia  e nella 
medicina  per  oltre  due  secoli  , cioè  da  circa  55o  a 
circa  3oo  anni  innanzi  Cristo. 

Gl’ Ippocratici  poggiano  la  loro  dottrina  fisiologica 
sulla  teorica  dei  quattro  elementi,  la  quale  appartiene 
ad  Empedocle.  L’opera  de  Natura  fiumana  sembra  non 
essere  altro,  che  un  contento  del  Poema  dell’A grigen* 
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lino;  e come  saggiamene  osserva  Freschi  (Aggiunte 
allo  Sprengel  ) da'  quattro  elementi  di  Empedocle  gl'ip- 
pocratici passarono  ai  quattro  umori  , nel  modo  stesso 
che  dipoi  Galeno  da  questi  passò  ai  quattro  tempera- 
menti. E la  dipendenza  fra  Ippocrate  ed  Empedocle  è 
diretta  ed  immediata  , comecché  sappiamo  da  Suida  e 
da  Sorano  che  discepolo  di  Empedocle  ero  stato  quel 
Gorgia  Siciliano , che  fu  maestro  d’ Ippocrate.  Anzi 
la  dottrina  dei  quattro  umori  fu  cosi  ciecamente  dipen- 
dente dalla  dottrina  Empedoclea  dei  quattro  elementi  , 
che  fu  dagl’  Ippocratici  elevata  senza  appoggio  posili- 
vo  dell'osservazione.  E difalli  era  facile  ravvisare  nel 
corpo  umano  il  sangue,  la  pituita  , e la  bile  ; ma  il 
quarlo  umore  fu  tutto  imaginario  e concepito  per  com- 
piere il  numero  quattro.  Nelle  stesse  opere  Ippocrati- 
che non  si  è di  accordo  riguardo  al  quarto  umore , 
alcune  rohe  ammettendosi  come  (ale  1’ atrabile  , altra 
volta  l'acqua.  Che  se  la  dottrina  di  Empedocle  é mo- 
dificata nei  libri  Ippocratici , dicendosi  che  la  sostan- 
za organica  era  costituita  dall’  intimo  impasto  degli 
elementi,  crasi,  mentre  l' Agrigentino  ammetteva  il 
semplice  concorso  o soprapposizione  dei  medesimi,  ciò 
era  una  modificazione  del  sistema  e non  un  sistema 
novello.  Nè  le  qualità  o proprietà  degli  elementi,  pre- 
se talvolta  assolutamente  invece  di  questi,  era  un  con- 
cetto interamente  nuovo  ; giacché  Empedocle  avea  ma- 
terializzale o realizzale  le-  proprietà , mentre  gl'  Ippo- 
cratici per  una  strada  inversa  astraevano  o idealizza- 
vano le  proprietà  dalla  materia.  Che  se  anche  taluno 
volesse  contraltare  che  il  primo  Libro  sulla  Dieia  non 
appartenga  assolutamente  ad  Empedocle  , chi  mai  ose- 
rebbe negare  che  non  sieno  state  trascritte  dall'  opera 
di  Empedocle  quelle  precise  parole:  Quid  vero  dicam 
generari  et  perire  vulgi  gratia  inter petrabor.  Ilaec 
autem  commisreri  et  discerni  significare  decloro. 
Generari  et  perire , sìoe  corrumpi  , idem  est.  Idem 
est  commisceri  et  secerni.  Perire  eorrumpigri»  ac 
minui , idem  est  guod  secerni.  Rursus  et  non  haec. 
Lux  jovi  , te/iebrae  orco.  Lu*  orco  lenebrae  jovi. 
Accedimi  et  trusmnlantur  illa  tute,  linee  i line.  Omni 
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tèmpore  iransifjunt  illa  reti  horum  , haec  attieni  ilio - 
riun.  Lo  quali  idee  tulle  pitagoriche  uon  solo  sono 
segnate  in  forma  poetica  , e si  trovano  a parola  ne’ 
frammenti  di  Empedocle:  ma  si  trovano  anche  ripetu- 
te in  molli  frammenti  di  filosofi  medici  italiani  pita- 
gorici , e quasi  letteralmente  sono  riferite  in  nome  del 
Siciliano  Epicnrmo. 

Gli  Ippocratici  attribuivano  al  calore  innato  delle 
facoltà  dinamiche  , come  quelle  che  forano  stale  con- 
cesse da  Pitagora  , indi  da  Eraclito  , e dopo  anche 
dallo  stesso  Platone  . mostrando  anche  in  ciò  la  deri- 
vazione immediata  de*  principi).  E questa  tacollà  dina- 
mica , questo  calore  idealizzalo  , attratto  dall’aria,  ali- 
mentala dal  sangue  , lavoralo  nel  cuore  , si  dispensa 
per  tutte  le  parli  , fa  impeto  ( enormon  ) col  reagire 
alle  cagioni  , sostiene  la  nutrizione  il  senso  ed  il  mo- 
to , e si  mantiene  in  tanto  equilibrio  che  una  parte 
non  può  crescere  a volume  maggiore  dell'ordinario  so 
non  a dispendio  di  altra  parte  , una  sensibilità  non  si 
aumenta  se  non  con  la  diminuzione  di  quella  di  una 
parte  vicina  , un  senso  cresce  quando  l'altro  si  ottun- 
de , e di  due  dolori  si  avverte  solo  il  piò  forte.  Que- 
sto calore  ii/edlizzato  trasmuta  il  cibo  io  sostanza  or- 
ganizzabile  , e questa  in  organi  , prepara  gli  umori  da 
espellersi  , e fa  perdere  alla  materia  che  sta  in  con- 
tatto del  corpo  , la  sua  elcrogeneilà.  1 suoi  movimen- 
ti , e le  sue  azioni  sono  dirette  dal  grande  principi 
armonico , che  regge  la  nalura  universa  del  pari  elio 
l’umana  natura  , la  cui  opera  essenzialmente  concorde 
ai  rapporti  naturali  del  misto  organico  , riesce  essen- 
zialmente benefica  , conservatrice  e medicalrice-  Una 
è quindi  il  principio  che  domina  per  tutto  , ed  è es- 
senzialmente italico  e pitagorico. 

Come  Pitagora  così  gl  Ippocratici  ripongono  nel  cer- 
vello la  sede  dell’  intelletto  , quella  delle  sensazioni  o 
delle  passioni  nel  cuore.  Il  modo  come  eseguonsi  lo 
sensazioni  è quello  stesso  di  quello  espresso  da  Em- 
pedocle , intrudo  cndo  il  vuoto  come  necessario  alla 
produzione  di  siffatti  fenomeni. 

Se  gli  elementi  costituiscono  il  corpo,  nella  loro  siin- 
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ipotria,  e nell’ordine  e nell’ armonia  delle  funzioni  consi- 
ste la  sanità.  Ordine  ed  armonia  , le  quali  formano  la 
base  essenziale  della  filosofia  pitagorica.  Che  se  que- 
st'armonia è rotta  per  l’azione  delle  cagioni  ne  risulta 
la  malattia,  la  cui  ciusa  prossima  consiste  nell’altera- 
zione dei  quattro  umori  sangue  , pituita  , bile  ed  atra- 
bile , corrispondenti  ai  quattro  elementi  aria  , acqua , 
fuoco  e terra.  Il  germe  debordine  e dell’armonia  esi- 
ste nell’ uomo  anche  nel  corso  delle  malattie  , con  un 
principio  cb  ritorno  all'ordine,  il  quale  avviene  me- 
diante il  preparamento  che  si  fa  degli  umori  morbosi 
coli'  opera  del  calore  innato  ( cozione  ) , e la  loro  e- 
spulsione  dal  corpo  che  se  ne  riparga.  E Schulze  ò 
«iella  medesima  opinione  allorché  dice  : Ilar  moni  ae 
Pythagorìcae  et  nwnerornm  mysiicae  doclrinae  foe* 
tris  haheri  positi  dottrina  de  anni s qlimactericis  et 
criticis  dubiti  (/). 

Nel  consenso  e corrispondenza  fra  le  parti  rilevasi 
un'altra  prova  dell'armonia  di  Fitagora,  la  cui  dottrina 
cosi  elevata  , cosi  estesa  , cosi  feconda , trovava  nei 
primi  medici  un’applicazione  frequente  e fruttifera.  Tut- 
to corrisponde  in  natura  , lutto  si  connette  ad  un  prin- 
cipio unico  , l'esistenza  del  tutto  dà  ragione  delle  par- 
ti , e le  parli  dan  ragione  del  tutto.  Il  movimento  di 
un  punto  richiama  quello  di  un  altro;  Li  congiunzio- 
ne di  una  molecola  ad.  altra  simile  porta  la  disgrega- 
zione della  contraria  ; e lutto  mirabilmente  si  corri- 
sponde in  modo  che  mentre  ogni  cosa  cambia  e mula 
nelle  parli  , il  tutto  si  conserva  intatto  e perfetto.  An- 
zi quegli  scrittori  come  realizzavano  il  calore  innato, 
cosi  giungono  a realizzare  finanche  l'armonia,  dicen- 
do : Noeti  f aerini  hnrmoniam  recle  habeniem  sym- 
phonias  Irei  compreheiutim  pcnqlrantes  per  omnia  (De 
Diaeta). 

Questi  principii  furono  applicati  dall’  Autore  del!'  o- 
pera  De  usa  parlinm , ed  anche  da  quello  degli  Afo- 
rismi , alla  teorica  della  generazione  , la  cui  dottrina 


(i)  niiler.  mtdie.  Pwt.  I.  #*«(.  *.  «*p.  7. 
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è un  misto  dei  principii  pitagorici  dell'  armonia  ; dei 
principi!  di  Empedocle  dell'  amiczia  o inimicizia  , at- 
trazione e ripulsione  delle  parti  ; della  influenza  del 
doppio  seme  , e della  posizione  dell’embrione  nell'ute- 
ro , secondo  pensava  Anassagora  : le  quali  sono  idee 
derivanti  dallo  stesso  ceppo , e che  portano  l’ impron- 
ta della  medesima  origine.  Anzi  in  ciò  vi  è anche  una 
prova  maggiore  della  dipendenza  delle  dottrine  Ippo- 
cratiche dalle  Pitagoriche  ; imperocché  nei  Libri  delti 
Ippocratici  si  trova  la  stessa  legge  indicata  da  Empe- 
docle del  modo  uniforme  come  governansi  tutti  gli  es- 
seri, e della  analogia  che  passa  fra  lo  sviluppamelo  del 
germe  del  feto  e del  seme  dei  vegetabili  , e fra  lo 
parti  di  quello  poste  in  relazione  con  le  parti  di  questo. 

Le  spiegazioni  patologiche , tuttavol la  che  escono 
dalla  semplice  enunciazione  dei  fatti  {empirismo  /Mo- 
to fico  della  scuola  ippocratica  ) , si  si  fagiano  al  soc- 
corso della  teorica  delle  qualità  contrarie , o a quella 
degli  umori  elementari  , l'una  e l'altra  di  provenienza 
pitagorica  ed  empcdoclea. 

Anche  nello  studio  delle  cagioni  gl’  Ippocratici  si  al- 
lontanano dalle  ricerche  di  cose  immediate  e minute  ; 
ma  guardano  alle  grandi  influenze,  ed  ai  grandi  agenti 
“ della  natura  , secondo  lo  spirito  fìlosoGco  delle  scuole 
italiane. 

Nel  corso  e sviluppo  delle  individualilà  morbose  tra- 
spare il  fecondo  principio  della  stretta  connessione  di 
fenomeui  ordinati  , dal  cuj  armonico  rapporto  risulta 
un  tutto  meravigliosamente  corrispondente  nelle  parti 
e nel  tempo,  e mercè  i movimenti  della  natura  si  rac- 
colgono ad  un  sol  punto  fenomeni  diversi.  Quindi  la 
teorica  dei  periodi  dei  morbi  , e dei  loro  stadii,  e dei 
passaggi  dallo  stato  di  crudità  a quello  di  cozione  c 
da  questo  a quello  di  crisi  , che  trova  origine  negli 
stessi  priacipii  di  una  scuola  , che  avea  abbracciato  un 
sistema  vastissimo  e capace  di  comprendere  ogni  feno- 
meno della  natura. 

E la  dottrina  delle  cozioni  e delle  crisi  è importan- 
tissima nelle  opere  ippocratiche,  nelle  quali  ammettcn 
dosi  uu  primo  Pitagorico  , un  principio  conservatore 
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della  vita  , con  una  maleria  primitivamenfe  ed  essen- 
zialmente morbosa  , riguardavano  nei  fenomeni  gli 
sforzi  del  principio  conservatore  per  concuocere  ed 
espellere  la  materia  morbosa.  Il  principio  conserva- 
tore , da  cui  essenzialmente  dipendevano  tuli’ i feno- 
meni , anche  nella  maniera  come  è espresso  nei  libri 
Ippocratici  , mostra  la  sua  provenienza  dalla  scuola 
italica.  Chiamalo  ora  pùtn  con  Empedocle,  ed  Alcmeo- 
ne  ; ora  4« x » confondendolo  coll’  anima  irragionevole 
che  Pitagora  diceva  aver  sede  nel  cuore  ed  esser  nu- 
trita dal  sangue  ( pag.  79  ) ; ora  itnO/ici  vale  a dire 
spirilo,  che  Pitagora  faceva  derivare  dall’etere  , e che 
rendeva  l’agente  principale  di  ogni  fenomeno  naturale; 
ora  che  per  lo  stesso  Pitagora  era  stalo  l’espo- 

nente dalla  forza  unica  , che  perenna  i diversi  feno- 
meni fisici  ne’  diversi  elementi  materiali  ( pag.  i33). 

Sottoponendo  questi  periodi  stessi  alla  necessaria  evo- 
luzione del  tempo  furono  formolati  con  la  teorica  non 
solo  , ma  col  linguaggio  stesso  di  Pitagora  , riguardo 
alle  crisi  , ed  ai  giorni  critici.  In  alcuni  degli  scritti 
ippocratici  è conservalo  il  puro  linguaggio  pitagorico 
riguardo  ai  numeri  considerati  non  come  potenza,  rau 
come  segni  delle  evoluzioni  dei  processi  morbosi  ; in 
altri  scritti  ai  numeri  si  concede  una  forza  assoluta  e 
positiva  , e le  giudicazioni  delle  malattie  sono  poste 
sotto  il  loro  impero  : e ciò  mostra  sempre  più  la  dif- 
ferenza del  tempo  in  cui  furono  scritti , e quella  degli 
uomini  che  gli  scrissero.  Sia  che  il  nipurroi  esprima 
l’ eccellenza  dei  giorni,  sia  che  esprima  i giorni  di- 
spari; nei  numeri  indicati  dai  libri  Ippocratici  , spe- 
cialmente nel  quattro,  nel  sette,  nell'  undici,  nel  quat- 
tordici , nel  diciassette  , nel  venti  , trovasi  esattamente 
conservala  l’idea  di  Pitagora.  E la  piccola  diversità  che 

Juesle  dottrine  presentano  non  imporla  all’assunto  , nè 
istrugge  il  concetto  ; giacché  si  sa  che  in  tutte  le  co- 
se chi  vien  dopo  aggiunge  toglie  e modifica  in  tutte 
le  cose.  Nè  vi  è al  certo  chi  fra  gli  antichi  e fra’mo- 
derni  non  convenga  che  Pitagora  il  primo  avesse  adat- 
tati i aumeri  alle  dimostrazioni  scientifiche.  Numeri 
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dscipìinam  , dice  Isidoro  (i),  apud  Graecot  prtmum 
Pylhayoram  a iti  umani  conscripsisse.  Io  tonto  gl’  Ip- 

{ Mirratici  vanno  anche  più  innanzi  dei  Pitagorici  odia 
orza  do'numeri.  Essi  dicono  V ita  /iQtninis  septem  die- 
rum  est.  ( l)e  Aetale  ). 

Sarebbe  tempo  perduto  quello  di  andare  raccoglien- 
do nelle  opere  ippocratiche  luti’  i passi  che  mostrano 
la  dipendenza  diretta  della  dottrina  delle  cozioni , delle 
giudicazioni  , e delle  crisi  del  sistema  Pitagorico  dei 
numeri.  Ogni  sostanza  dotata  di  facoltà  proprie,  e che 
go  le  esistenza  distinta  dalle  altre  , era  espressa  dai 
Pitagorici  col  numero  quattro.  Quindi  gl'  Ippocratici 
col  numero  quattro  indicavano  l'entità  morbosa  arri- 
vata al  suo  intero  sviluppamenlo.  11  numero  tre  indi- 
cava per  i Pitagorici  1’  insieme  delle  proprietà  essen- 
ziali di  ogni  essere;  e per  gl’ Ippocratici  la  pienezza 
delle  facoltà  dell'  entità  morbosa.  Quindi  I'  addizione 
del  quattro  al  tre  e del  tre  al  quattro  costituisce  la 
Iwse  principale  dei  calcoli  ippocratici  per  i giorni  cri- 
tici. Medicwn  , dicesi  in  un  libro  Ippocratico  (a),  qui 
aegr otorum  salute»»  recte  conjeclare  volet , nnirnad- 
verlere  quidem  oportel  et  contemplar»  omnes  dres  , 
ex  paribus  vero  decimumquarlum,  et  viaesimum  ocla • 
vtim  , et  qnadragesimttnt  secundwn.  lìic  enim  ter- 
tninus  ponilur  a quiòusdam  prò  karmonine  rattorte,  et 
infcyer  ac  perfeclwt  numerust  verum  ob  qnam  caus- 
san»  , lori  gius  jueril  in  praesenti  exequi.  Contempla- 
vi autem  sic  oportel  per  ternarios  ac  quaternarics  , 
ternariis  quidem  omnibus  copulatisi  quaternario s an- 
te m duobus  disiane  ti s , duobus  eonnexis.  Altrove  (ì) 
non  più  si  parla  di  terzo  e quarto  giorno  e delle  loro 
addizioni  , ma  solo  di  giorni  dispari.  Quaeeuniqtte  fe- 
bris  de  cor  por  e hominem  corripuent , uecesse  est 
ter  Ha  die  humorem  afjligentem  exire  de  corpore,  aut  in 
alio  quopiam  impari  die  ; e poco  appresso  priores 
medici  in  hoc  maxime  peccar  unti  medie  amenta  enim 

(i)  Orig.  HI.  * 

*4*  Do  Septirocslri  pnrtu  §.  8. 

(3 ) 0#  morbi*  Lib  IV  § to  n. 
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earibuerint  in  diebus  imparibus  , el  homìnet  peremc- 
runi.  Io  Qon  iotondo  con  ciò  oppugnare  la  dottrina  del* 
le  crisi  , ma  solo  dimostrarne  la  provenienza.  Egli  ò 
certo  die  tutto  in  natura  ò periodo,  lutto  succede  en- 
tro alcuni  confini  , e questa  dottrina  lia  un  gran  fondo 
di  verità  pratica:  ma  io  esamino  la  quistiono  da  stori* 
co  non  da  patologo. 

Lo  scritto  De  aere  , aquis  , el  locis  pieno  di  consi- 
derazioni politiche  , storielle  , economiche  , fa  prova 
anche  esso  della  influenza  di  una  filosofia  che  lutto  col- 
legando  sotto  un  solo  aspetto  , considerava  le  scienze 
come  un  lutto  indivisibile , destinato  a produrre  lo  stes- 
so efletto  , il  perfezionamento  e la  felicità  dell’  nomo. 
In  quell'  opera  associandosi  la  Medicina  , la  politica  , 
e la  legislazione  appariscono  così  chiare  lo  idee  fonda- 
mentali delle  dottrine  pitagoriche  che  potrebbe  ritenersi 
come  una  specie  di  codice  pratico  compilato  ad  uso 
della  intera  scuola.  A ciò  si  aggiunga  che  i migliori 
storici  spargono  di  dubbiezze  questo  punto  della  Storia, 
c Agli  ultimi  anni  di  Erodoto  , dioc  1’  illustre  C.  Tro- 
ya , si  attribuiscono  i viaggi  d'  Ippocrate  nella  Scizia 
Europea  , ed  il  suo  libro  dei  luoghi  e delle  arie.  In- 
certissimo è quel  viaggio  ed  in  -erto  l’autore  del  libro, 
che  non  pertanto  le  più  recenti  opinioni  restituiscono  ad 
Ippocrate  ; monumento  di  antichi  studj  , ove  la  medi- 
cina insegna  per  quali  condizioni  fìsiche  si  accrescono 
gl’  irnperj  e si  spengono  j (i). 

Anello  la  dieta  , e le  regole  di  vitto  così  esattamen- 
te e con  tanta  cura  fissate  noi  Libri  Ippocratici  , mo- 
strano egualmente  la  provenienza  dalla  scuola  Pittago- 
rica  , la  quale  in  queste  cose  non  solo  fu  la  prima,  ma 
scese  a coso  così  minute  e così  precise,  che  poco  lasciò 
ai  successori.  E non  è pitagorico  quel  grande  precetto 
di  guardare  ni  bisogno  di  sostenere  le  forze  , senza 
rompere  1’  equilibro  delie  funzioni  intellettuali , morali 
e fisiche  nell’  uomo  sano  , e senza  contrariare  il  corso 
delle  fasi  del  morbo,  consultando  ancora  le  forze,  Ta- 


ti) Stori»  d' Italia  del  mcdio-Ero  voi.  I.  p.  i8a. 
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Modino  , !’  età  , la  stagione  , il  clima  , ec.  nelle  ma- 
lattie ? In  tal  modo  la  dietetica  , l’ igiene , la  terapeu- 
tica , la  morale  , la  politica  , emanauo  come  scaturigi- 
ni di  uno  stesso  fonte  di  universa  sapienza,  il  cui  prin-. 
cipio  sintetico  è esteso  e complessivo  ; la  cui  applica- 
zione pratica  è eminentemente  utile  e positivo  ; ed  il 
cui  scopo»  è unico  c sublime  , il  perfezionamento  del- 
J’ umanità,  la  cui  idea  principe  la  prima  volta  sorse 
nella  mente  dei  sufi  della  scuola  italiana. 

Jjj  Torna  parimenti  in  cui  sono  scritte  le  opere  Ippo- 
cratiche, ed  il  criterio  pratico  che  vi  riluce,  mostrano 
la  loro  origine.  Che  cosa  avenno  dovuto  fare  i pcrio- 
deuli  allorché  vergavano  precetti  per  trasmetterli  ad 
istruzione  dei  successori  ? Come  primi  Scrittori  eglino, 
nveano  pochi  principii  generali  fissati , pochissime  qui- 
s'ioni  elevale  , nè  loro  rimaneva  strada  più  naturale  , 
c pii  sicura  di  quella  di  esprimere  le  loro  osservazioni  % 
nè  argomento  più  spontaneo  e più  esalto  di  quello  del- 
la induzione.  E questo  appunto  si  trova  nelle  opere  che 
vanno  sotto  il  nome  d’ Ippocrate.  Nè  credasi  che  queste 
osservazioni  erano  nette  d’ipotesi, che  questa  induzione  era 
esatta  : imperocché  già  la  filosofia  , di  cui  la  medicina 
del  tempo  era  figlia  ed  erede , vi  avea  introdotto , per 
mezzo  di  Empedocle,  il  primo  sistema  medico  il  sincro- 
siaco , prima  timido  discreto  e modesto,  indi  ardito  ed 
intemperante.  Basti  a provarlo  questa  sola  sentenza  e- 
stratta  dal  libro  De  Morbi s ( Lib.  IV.  §.  26  ) : assero 
attieni  parlem  humoris  in  /tornine  , ubi  liqualus  fuo- 
ri! conglobavi  ae  spissari  , donne  morbttm  pepérii  : 
parte m vero  dilatavi  posset. 

Nlè  credasi  per  altro  che  tutte  queste  cose  doveano 
trovarsi  negli  scritti  ippocratici  cosi  pure  coma  si  leg- 
gono nei  precetti  e nelle  dottrine  filosofiche  che  l’ in- 
formavano. Si  sa  che  quel  periodo  di  oltre  un  secolo  e 
mezzo  fu  periodo  di  progresso  , ed  un  grande  impulsa 
(lavasi,  soprattutto  alla  osservazione  vergine  ancora  , nè 
contaminata  dai  dogmi  e dalle  teoriche  , le  quali  vi. 
furono  aggiunte  di  poi.  Fu  periodo  di  progresso  con- 
stiluito  dai  Medici  itati  periodeuti  , abbracciato  dall*  im- 
menso ingegno  del  Medico  di  Coo  , che  superando  gli 
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altri  nella  vastità  delle  cognizioni,  diede  il  suo  nome  ni 
tempo  od  a tutte  le  opere  dei  contemporanei  , ed  in  se 
personificò  lutto  un  periodo  glorioso  , prodotto  e soste- 
auto  dal  genio  e dalle  dottrine  italiche. 

Premesse  queste  cose,  io  credo  che  fra’ tanti  inutili 
e verbosi  zibaldoni  scritti  sulle  opere  d’ Ippocrale  , i 
quali  non  producono  oggi  altro  effetto  , che  di  perpe- 
tuare  in  medicina  l’ ipse  dtxil  dagli  sforzi  di  Galileo 
distrutto  nelle  altre  scienze  fisiche,  io  credo  che  potreb- 
be tuttavia  farsi  un  altro  ulile  lavoro  sulle  opere  mede- 
sime. Esse  possono  venire  interpolate  da  gramma/ino 
da  storico  , e da  medico . Per  la  prima  inlerpetruzione 
si  è fatto  abbastanza  e bene  ; poco  per  la  secouda  ; 
moltissimo  e forse  sempre  male  per  la  terza.  Rimane 
quindi  a distinguere  le  sentenze  Ippocratiche  per  quel  che 
contengono  di  positivo  e di  utile  nell'  insegnamento  me- 
dico il  che  interessa  la  pratica;  ed  a distinguerle  altresì 
per  la  loro  dipendenza  storica  , il  che  interessa  la  scien- 
za. Esaminando  i soli  aforismi , che  dal  consentimento 
universale  sono  riconosciuti  appartenenti  ad  ippocrale 
H , co!  criterio  testé  indicato  deila  dipendenza  storica, 
io  ho  credulo  e credo  potersi  essi  classificare  in  q un- 
irò categorie.  E tentando  di  mostrarlo  praticamente  per 
la  sola  prima  sezione  , son  di  parere  che  ,i  2 5 aforismi 
che  la  comprendono  si  possano  distribuire  nel  seguen- 
te modo: 

A.  Sentenze  che  non  si  riferiscono  ad  alcuna  dot- 
trina, e che  sembrano  il  puro  risuUamento  del  buon 
senso  pratico.*  Aforismi  I.  VI.  XI  , e XVII. 

B.  Sentenze  che  si  riferiscono  al  principio  Pitagorico 
dell’ armonia,  della  cospirazione  universale,  e dell' e- 
quilibrio  nelle  azioni  organiche  : Aforismi  III.  IV,  V. 
VII.  Vili.  IX.  X.  XVI.  XIX. 

C.  Sentenze  che  si  riferiscono  a dottrine  Pitagoriche, 
dalle  quali  emanano  le  teoriche  delle  cozioni  , dell'? 
giudica/ioni  e delle  crisi.  Da  questi  aforismi  emanane 
altresì  le  cognizioni  sul  corso  de'  morbi  , sul  Conjors.i 
delle  cagioni,  e sulla  tolleranza  e conferenza  delle  eva 
citazioni  spontanee.  Essi  sono  il  11.  XII.  XIII.  XlV» 
XV.  XVI 11.  XX.  XXI.  XXII.  XXII 1.  XXIV.  XXV. 
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Àivr.  3.° 

i precetti  medici  ippocratici  nel  maggior  numero  non 
possono  appartenere  alla  pretesa  trasmissione  degli 
Asclepiadi  di  Guido  e di  Coo. 

Nulla  ci  vien  trasmesso  dagl»  Storici  , che  facesse 
sospettare  avere  i Sacerdoti  di  Esctilapio  esercitato  là 
medicina  se  non  con  le  forinole  co  mini  sacerdotali  di 
oracoli  , di  sogni  mistici  , di  divinazioni , di  espiazio- 
ni,  di  purificazioni,  eoe.  Sappialo  solamente  che  essi 
furbamente  adoperavano  alcune  poche  cognizioni  em- 
piriche acquistale,  mescendole  alle  cure  teurgiche,  e 
facendone  derivare  l'efficacia  da  influenza  sovrumana. 
Coloro  che  guarivano  benedicevano  Esculapio  , dal 
quale  credevano  avere  ottenuto  questo  benefizio  ; ed 
intanto  colmavano  i Sacerdoti  di  doni.  E quei  rnedesi-, 
mi  che  nulla  ottenevado  , credendo  che  derivasse  dal 
poco  valore  delle  loro  ofTcrlc,  aumentavano  le  largizio- 
ni ; e cosi  gli  Asclepii  volgevano  a loro  profitto  tanto 
i prosperi  quanto  gl'infausti  eventi.  Onde  giustamente 
Luciano  chiamava  gli  Asclepii  le  botteghe  di  Escala - 
pio-,  e con  molla  saviezza  Scliulze  dice  che  la  medicina 
greca  aulica  fuisset  ars  religiose  decìpiendi. 

Spesro  le  relazioni  storiche  non  si  riducono  ad  altro 
che  a ripetizione  di  ciò  , che  un  sol  uomo  ha  asserito. 
E difai  li  lutto  quello  che  i moderni  credono  sul  conto 
degli  Asclepiadi  è rilevato  da  Galeno  , il  quale  dice 
che  fa  casta  sacerdotale  degli  Asclepiadi  avea  ridotta  la 
scien/a  alla  massima  perfezione  ; e non  solo  essi  ne 
coltivavano  la  parte  osservatrice  , ma  anche  la  razio- 
nale ; v soprattutto  con  grande  diligenza  professavano 
('anatomia  , avendo  cura  di  face  esercitare  i loro  figli 
fin  dalla  puerizia  nelle  esplorazioni  anatomiche  !! . . - 
E pure  o niuno  , o almeno  pochissimi  Ima  riflettuto 
che  Galeno  scriveva  circa  sci  secoli  c mezzo  dopo  che 
gli  Asclepiadi  si  erano  dati  alla  medicina  pubblica. 
Non  si  è riflettuto  che  G dono  ciò  espone  per  iperbole, 
o senza  testimonianze  , nè  documenti  storie.  Valgane 
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di  esempio  1'  anatomia , di  cui  Galeno  fa  vanto  a "lì 
Asclepiadi,  e che  essi  non  potevano  conoscere,  perchè 
vi  si  opponevano  le  loro  leggi  e la  loro  religione;  e 
di  falli  non  1’  hanno  conosciuta  , come  apparisce  dal- 
le opere  dei  tempi.  E Schulze  , eh 'è  uno  dei  pochi  che 
si  eleva  a questa  critica,  crede  che  gli  Asclepiadi  fos* 
sero  stati  dai  filosofi  eccitati  ad  una  onesta  emulazió- 
ne ; nel  che  è stato  seguito  da  Sprengei , e da  altri 
moderni. 

Le  tavolette  e !è  colonne  votive,  siccome  si  è avutò 
l’occasione  di  dimostrare  precedentemente  ( png.  65  ) , 
n il  la  contenevano  che  avesse  potuto  servire  alla  medi- 
cina. E ciò  era  ben  naturale  non  solo  per  la  inerzia  s 
ed  i radicati  pregiudizi!  dei  Sacerdoti  , ma  anche  pel 
loro  interesse  : imperocché  se  eglino  possedevano  qual- 
che cognizione  positiva  nell’arte,  la  conservavano  ge- 
losamente fra’loro  misteri  ; nè  l’avrebbero  fatta  pubbli- 
ca incidendola  in  pietra  o in  qualunque  triodo  po- 
nendola sotto  gli  occhi  del  popolo. 

Ohe  se  Euritone  credesi  aver  raccolti  gli  elementi 
delle  sentenze  (ìnidie  da  queste  lavo  ette  , vi  sono  di- 
verse ragioni  per  dimostrare  che  ciò  nulla  prova  del- 
1 antichità  della  istruzione  sacerdotale  degli  Asclepiadi. 
Eurifone  è successo  molli  anni  dopo  1’  epoca  , in  cui 
la  Grecia  era  percorsa  dai  periodanti  italiani  , ed  ha 
inteso  i’  influenza  del  tempo  ; nè  egli  era  gran  fallo 
anteriore  ad  Ippocrale  II,  da  poterne  dimostrare  anti- 
che le  dottrine.  Inoltre  le  sentenze  Gmdie  non  sono 
esse  stesse  di  tanta  importanza  da  svelare  grande  sa- 
pienza in  chi  le  dettava  , ed  in  chi  le  raccoglieva;  c 
sono  molto  inferiori  a’Iihrj  che  van  «oliò  il  nomo  d Ip- 
pocrate  , in  uno  dei  quali  si  truva  anche  la  condanna 
delle  dottrine  di  Gnido. 

Ohe  anzi  Al  meloven  nega  che  vi  fosse  stata  ana  S no- 
ia Gnidia  , e crede  che  in  Grecia  si  fossero  chiamati 
Guida  quei  medici  , i quali  fondavano  (ulta  la  tera- 
peutica sull’uso  dei  drastici  , fra’  quali  uno  dei  princi- 
pali era  il  cocco  gnidio  , o i granelli  gnidi/'.  In  la‘_ 
modo  dai  metodi  terapeutici  impiegati  si  è delta  la  me* 
diciua  allopatica , omiopalica,  idropnh'ca.  e'c. 
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Nè  agli  Afcciepiadi  Coi  si  può  attribuire  alcuna  cosa 
di  preciso.  Ghe  se  le  Coacae  Praenotìones  si  attri- 
buiscono nd^Jppocrale  I.  , di  ciò  non  si  ha  alcuna 
testimonianza  , e solo  è stata  una  supposizione  dei  tem- 
pi posteriori  , quando  si  videro  sufficienti  motivi  per 
non  poterle  attribuire  ad  Ippocrate  II.  D’altronde  egli 
fiori  posteriormente  alla  dispersione  dei  Pitagorici , ed 
avea  potuto  sentire  aneli’ egli  l’influenza  di  un  tale 
avvenimento. 

Tutto  quindi  porla  a credere  elle  gli  Asclépii  di  Gni- 
do  , di  Coo , di  Epjdauro  , ecc.  non  esercitavano  che 
pratiche  teurgiche  come  tuli’  i Sacerdoti  dei  tempi.  Che 
i medici  filosofi  Crotoniali  furono  i primi  che  portaro- 
no in  Grecia  la  medicina  pubblica.  Che  gli  Asclepiadi 
scossi  da  così  potente  emulazione,  abbandonarono  la 
medicina  mitica,  e profittando  della  favorevole  posizione 
nella  quale  si  trovavano  , adottarono  eglino  ancora  l’e- 
sercizio pubblico  della  medicina  popolare.  Il  che  sem- 
pre più  prova  che  la  medicina  del  tempo  fu  rappre* 
sentala  dagl'  Italiani  , per  ispirilo  filosofico  trasfuso 
nelle  Cognizioni  mediche  , per  pratiche  ragionevoli  in- 
trodotte , per  melodi  sperimentali  adottali  , per  raccol- 
te di  osservazioni  fatte  , e finalmente  per  aver  distrut- 
ta l’ esclusività  sacerdotale,  diroccato  il  fantasma  dei 
pregiudizi!  mitici  , e scossa  1’  emulazione  di  una  casta 
privilegiata  interessata  e potente  , la  quale  avrebbe  po- 
tuto per  molto  altro  tempo  prolungare  un  sistema  tan- 
to pernicioso  alla  umanità,  e tanto  degradante  della 
ragione.  E difalli  concordano  gli  Storici  nel  riferirci 
che  lina  delle  leggi  degli  Asclepiadi  vietava  severamente 
di  rivelare  le  cose  sac tc  se  non  agli  adepti  ; nè  gli 
stranieri  erano  ammessi  ai  loro  misteri  se  non  dopo 
subite  le  dure  prove  della  iniziazione.  Con  questa  leggé 
per  quanto  altro  tempo  non  si  sarebbe  protraila  1’  ori- 
gine della  medicina  pubblica  senza  la  felice  influenza 
dei  Periodeuti  della  Scuola  Italica? 

Quindi  giustamente  Scliulze,  ( il  quale  ha  fatto  ri- 
cerche cosi  giudiziose  sulla  medicina  antica , e dei  cui 
lavori  ha  tanto  profittalo  Io  Sprengel  ),  cosi  conchiude 
il  primo  periodo  delia  sua  storia  : Quod  libertatem 
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suam  Medicina  debeat  philosophiae , et  quod  philoso- 
phorum  diligendo  non  solum  superstitioni  erepla,  sed 
el  calde  amplificata,  et  ad  raliones  revocata  fuerit..,. 
Quod  philosop/ii  , ex  omnibus  , de  quibus  certo  con- 
stai , primi  J aerini  exseclionem  , seu  anatomen  ag- 
gredì ausi,  maximumque  in  eo  studio  operae  pretium 
J'ecerint  Pythnqorei. 

A queste  riflessioni  bisogna  aggiugnere  che  molle 
delle  opere  Ippocratiche , specialmente  quelle  -chirurgi- 
che hanno  una  provvenienza  assai  diversa  dalle  scuole 
sacerdotali.  Le  palestre  cosi  comuni  in  que'  tempi  da- 
vano frequenti  occasioni  alle  lussazioni  , alle  fratture 
ed  alle  ferite  , e quindi  avevano  bisogno  del  soccorso 
della  chirurgia.  I Ginnici  ed  anche  gli  Alipti  erano 
praticamente  istruiti  per  quest'opera,  e lo  facevano  em- 
piricamente come  parte  degli  altri  uflizii  di  ogni  na- 
tura che  essi  pregiavano  per  quegl’  Istituti.  Do  detto  pre- 
cedentemente che  molli  della  scuola  Croloniata  si  po- 
sero presso  i Ginnasii  a prestare  1*  opera  del  loro  in- 
gegno ; e quindi  nort  si  deve  credere  che  eglino  non 
abbiano  lasciato  speciale  memoria  delle  loro  cure,  per- 
chè spogli  di  ogni  scientifico  carattere  , e di  ogni  di- 
gnità di  artefici  ; ma  è più  naturale  il  supporre  che 
delle  loro  pratiche  avessero  formalo  soggetto  d’ inse- 
gnamento, e che  abbiano  scritto  opero  che  si  debbono  r 
trovare  nella  Collezione  Ippocratica.  Non  v’  è forse  ra- 
gione da  credere  che  le  opere  De  officina  medici,  De 
articulis  , De  fracturis , o appartengano  a Medici  Gin- 
nici , ovvero  siano  state  scritte  dietro  gl’ insegnamenti 
de’Ginnasiarchi , trattandosi  di  lesioni  che  Galeno  ci 
mostra  frequenti  in  tali  istituti  ? In  queste  opere  de- 
ve trovarsi  compendiata  tutta  la  chirurgia  di  quel  tem- 
po , passandosi  in  esse  a rassegna  le  lussazioni  e le 
tratture,  col  modo  di  fare  la  estensione,  di  aggiusta- 
re le  ferule  ed  i canali  di  legno  per  contenere  gli 
arti  , e gli  effetti  delle  gangrene  , degli  ossi  privi  di 
vita  che  si  distaccano  , ed  anche  di  alcune  lussazio- 
ni rare.  E certamente  le  pratiche  chirurgiche  come 
più  urgenti  , per  lesioni  dolorose  , visibili , minacce- 
voli  , dovettero  essere  ridotto  a precetti  di  arte  più 
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sollecitamente  delie  vaghe  e svariare  Cure  mediche  : 
quelle  svegliare  il  desiderio  in  chi , sia  per  caso  , sia 
per  uffizio,  le  aveva  eseguile  la  prima  volta  , di  ri» 

Klerle  nell’occasione,  di  perfezionarle,  di  cogliere  il 
ilio  della  sua  abitili  ; queste  po'evéno  più  agevol- 
mente passare  a patrimonio  del  Sacerdozio  , C porsi 
sotto  le  ale  de'pfestigii. 


Art.  4.* 

Ippocrate  fu  un  Periodetilà. 

Che  il  Collegio  Sacerdotale  di  Coo  formasse  nna  ca*_ 
sla  e non  una  scuola  si  mostra  chiaramente  dalle  po- 
che notizie  , che  ci  sono  stale  trasmesse  della  vita  dìp- 
pocrate  , il  quale  dovette  abbandonare  il  sistema  dei 
suoi  antenati’,  e lasciare  la  patria  per  seguire  le  sue 
inclinazioni.  Che  se  una  scuola  egli  avesse  trovata  fon» 
data  dai  suoi  antenati  , se  I’  esercizio  della  medicina 
fosse  sialo  libero  nella  sua  patria  , se  colà  avesse  po- 
tuto raccogliere  le  necessarie  cogniziOni.se  una  rivela- 
zione medica  vi  fosse  esistita  , non  si  sarebbe  recato 
allrove  a studiare  , e ad  esercitare  la  sua  arte. 

Dalle  notizie  che  ci  ha  lascialo  Sorano  sappiamo  che 
Ippocrate  studiò  in  Atene  presso  il  Siciliano  Gorgia  di 
Leonzio,  e presso  il  medico  ginnico  Eradico,  che  taluni 
dicono  di  Selimbria  , e Piatone  lo  indica  come  fratello 
di  Gorgia  e quindi  Siculo  Aneh'esso  (png.  i52).  Gale- 
no , Celso  e lo  slesso  Sorano  credono  ch'egli  avesse  an- 
che studialo  presso  Democrito  di  Abdera  , alunno  an- 
ch'esso  delle  Scuole  itàliche.  Ippocrate  quindi  non  ap- 
prese la  medicina  dai  suoi  antenati,  i quali  non  gli  po- 
tevano trasmettere  che  pratiche  superstiziose  ; ma  1*  ap- 
prese dalla  Scuola  revelalrice  , 0 meglio  dalla  Scuola 
fondatrice  della  medicina  pubblica.  E nelle  antiche  tra- 
dizioni lanlo  confusi  sono  » falli  medici  , che  spesso  ciò 
che  vetusti  Istorici  aveano  narrato  per  Empedocle  o peC 
altri  , dipoi  gii  storici  posteriori  hanno  attribuito  ad  Ip- 
pocrale.  Valgane  l’esempio  dell’uso  di  far  profumi  , e 
di  accendere  grandi  fuochi  nelle  pestilenze,  che  si  dice 
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aver  fallo  Ippocrate  in  Atene  per  la  prima  volta,  mentre 
Scrittori  più  antichi  attribuiscono  ciò  ad  Acrone  di  Agri- 
gento , ed  altri  ad  Empedocle. 

Né  lo  progenie  degli  Asclepii  di  Coo  si  recò  ad  eser- 
citare l'arte  nella  sua  pallia.  L'esercizio  pubblico  era 
stato  diversamente  ordinalo  dai  periodeuti  Pitagorici,  in 
forma  girovaga,  recandosi  in  cerea  degli  aihinalati,  ed 
accorrendo  nei  luoghi  tormentali  dalle  epidemie.  Ippò- 
ernie  dunque  avea  apostatalo  non  solo  da  principii,  ma 
anche  dalle  forme  professionali  dei  sudi  parenti,  ed  al- 
lontanandosi dalla  sòn  pàtria;  girò  da  Ppriódeuta  la  città 
di  Fella  , di  Olioìò  , c di  Acanto  ih  Macedonia;  passò 
in  Abdcra  , Dato  , Do  risto  , End  , Cardia  e Taso  nella 
Tracia;  si  trattenne  in  Larissa  , Cranode,  Pene,  Trin- 
ca e Melibea  nella  Tessaglia  ; viaggiò  per  i paesi  luugo 
il  Ponto  , e la  Palude  Meotide , e taluni  vogliono  anche 
nella  Scizia  e nell  Illiria  , e dopo  un  lungo  periodo  di 
medicina  pùbblica  e girovaga  , mori  anche  fuori  della 
sua  patria.  E tanto  naturale  era  da  Ippocrate  creduto 
ùn  tal  sistema  che  in  un  opera  che  va  sotto  il  suo  no- 
me , dopo  avere  indicate  le  qualità  del  Medico,  si  dico 
clic  colui  che  ne  fornito  può  andare  di  città  in  città 
( aW  Ttlt  To'x-ar  Quràr  ) e sostenere  la  riputazione  di 
Medico  con  le  sue  opere  e con  le  sue  pàrole. 

Chi  non  ravvisa  in  ciò  un  Periodeulu , come  Io  era- 
no i medici  Itali;  chi  non  ravvisa  ch’egli  nòti  trovò  le 
cognizioni  nella  casa  paterna,  ma  le  andò  cercando  do- 
ve le  arcano  portate  i fondatori  della  scienza?  Chi  non 
vede  che  egli  si  pose  in  concorrenza  con  altri  che  eser_ 
citavano  lo  stesso  mestiere  nella  forma  medesima,  e rac_ 
cogliendo  le  cognizioni  dovunque  le  polca  ritrovare  die- 
de il  suo  nome  a quella  specie  di  medicina  ed  a quel 
tempo?  E cosi  facevano  tulli,  ed  anche  Alcineoue  con- 
tessa tale  origine  della  medicina  nel  libro  de  celeri 
medicina  in  cui  dice  Aie  appellatiti  tncdicus  et  con- 
fo a sus  arlijcx,  qui  aeqrorum  diaetam  ac  vielwn  adm- 
oemt , la  qual  cosa  si  sa  aver  formato  lo  studio  prin- 
cipale e lo  scopo  dello  studio  di  Pitagora.  E mostrasi 
anche  iu  quel  libro  l’origine  naturale  della  medicina  , 
escludendo  ogn’  idea  di  specifici  storili  di  una  classe 
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sacerdotale.  The  se  he  cognizioni  mediche  fossero  sialo 
raccolte  dagli  Asclcpii  con  l’esercizio  milico  della  medi*- 
cina  ; se  fossero  slafe  segnate  sulle  lavolelte  votive  , e 
di  colà  estraile  ; se  insomma  la  scienza  fosse  stata  una 
eredità  della  famiglia  d'Ippoerate,  perché  questi  non  lo 
avrebbe  indicalo,  ed  avrebbe  lasciato  passare  una  occa- 
sione per  rivendicare  una  si  grande  gloria  alla  sua  fa- 
miglia? Che  se  poi,  secondo  le  giudiziose  critiche  rifles- 
sioni del  Conringio  , questa  opera  appartiene  ad  Acrone 
rii  Agrigento  , in  questo  caso  acquista  maggior  valoro 
1’  opinione  che  ora  sostengo. 

Anche  il  giuramento  che  va  sotto  il  nome  d’Ippocra- 
te , non  può  appartenere  alla  medicina  mitica  saccr* 
dotale.  Egli  è chiaro  che  In  scritto  allorché  I'  esercizio 
divenne  pubblico.  Nella  loro  iniziazione  ai  misteri  di 
Esculapio  gli  Asclcpii  certamente  doveano  dare  un  giu- 
ramento per  la  conservazione  dei  misteri  della  casta  e 
della  medicina  mitica.  Ma  quel  giuramento  non  poteva 
essere  comune  ai  profani  che  esercitavano  la  medicina 
pubblica  , e che  gli  emuli  sacerdoti  dovettero  in  sulle 
primo  discreditare  , e riguardare  come  eretici  ed  irre- 
ligiosi. Ma  quando  l’esercizio  pubblico  divenne  più  este- 
so , ed  era  inutile  invocare  i privilegi!  della  casta,  Ip* 
porrate  si  senti  l’animo  capace  di  mettersi  al  di  sopra 
«teli  interesse  di  questa,  di  spregiarne  i pregiudizii  , e 
di  collegare  il  suo  nome  , c la  sua  fama  ereditaria , a 
questa  novella  classe  dei  benefattori  dell’  umanità.  Sia 
stato  oppur  no  da  lui  ed  in  quel  tempo  formolalo  quel 
giuramento,  sia  stato  solo  modificato,  per  subire  anche 
in  seguito  altre  giunte  e modificazioni  secondo  che  era- 
no richieste  dalle  circostanze  dei  tempi  , poco  importa 
allo  scopo  di  dimostrare  che  quel  documento  fa  prova 
di  ima  medicina  diversa  dalla  Sacerdotale  per  esercizio 
e per  insegnamento.  Gli  obblighi  che  contraeva  il  no* 
vello  medico  verso  i maestri  e la  loro  famiglia  è cosi 
analogo  alla  forma  della  Società  Pitagorica  } e la  mo- 
rale che  si  commenda  , ed  il  silenzio  , sono  tanto  ana- 
loghi ai  precetti  del  filosofo  di  Coirono,  clic  non  si  sa* 
prebbe  ad  altri  attribuire  quel  documento  se  non  alla 
Scuola  , la  quale  perseguitala  in  Italia  audì»  a versare 
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nella  Grecia  il  tesoro  delle  sue  conoscenze  , 1’  utilità 
delle  sue  pratiche , e la  sublimità  della  sua  morale. 

Se  ciò  si  fosse  presentato  all’arguto  ingegno  di  Spren- 
gel  non  avrebbe  egli  fatte  le  più  grandi  sorprese  per 
essere  gli  Asclepiadi  di  Coo  discesi  alla  medicina  pubbli- 
ca : c II  vedere  , egli  dice  , una  famiglia  sacerdotale 
tra  gli  Asclepiadi,  che  giltando  a parte  la  superstizione 
e il  pregiudizio  che  aveatio  ricevuto  in  retaggio  dai 
loro  maggiori  , non  solo  per  nobile  e generosa  inge- 
nuità , ma  quasi  per  ispirazione  della  Divinità  stessa  , 
addita  agli  studiosi  il  vero  sentiero  , per  cui  soltanto 
può  perfezionarsi  la  Medicina  ; il  vederla  inoltrarsi  co- 
raggiosamente in  questa  via  , e trovarvi  le  verità  più 
luminose  e più  utili  , è un  fenomeno  delle  di  cui  ca- 
gioni e conseguenze  tocca  alla  storia  darcene  una  pre- 
cisa ed  esalta  contezza  » . lo  riou  so  doude  quel  grave 
islorico  abbia  rilevale  le  prove  di  ciò  che  asserisce. 
Sembra  per  1’  opposto , e lo  stesso  Sprengel  lo  avea  già 
precedentemente  detto  , die  i sacerdoti  Asclcpii  fossero 
sfati  tenaci  nelle  loro  pratiche  , attaccati  ai  loro  inte- 
ressi , ligii  ai  loro  pregiudizi  , e che  si  sdegnarono 
contro  i Heriodeuti  Pitagorici  thè  loro  strappavano  di 
mano  l' ingiusta  preda.  Che  se  poi  Sprcngel  ragiona  in 

3uel  modo  pel  solo  esempio  d’ Ippocrate  , si  è già  vc- 
ulo  che  questi  per  seguire  la  buona  strada  dovette  a- 
posiatare  da’  principii  della  sua  casta , ed  anche  allon- 
tanarsi dal  luogo  consacrato  ai  fanatismo  degli  Avi 
suoi. 

In  ninna  delle  opere  che  vanno  sotto  il  nome  d’  Ip- 
porrate  si  trova  fatto  minimamente  parola  di  medicina 
sacerdotale.  Coloro  che  le  scrissero  avevano  quindi  ab- 
bandonate le  misteriose  imposture  de  templi,,  ed  cransi 
posti  in  relazioni  civili  ed  economiche  con  gli  amma- 
lali. Rilevasi  da  quegli  scrittori  che  i medici  passavano 
d i luogo  in  luogo  ; aprivano  particolari  oiCcine  ( ja - 
irei)  , nelle  quali  eseguivano  le  operazioni  , conserva- 
vano gli  apparecchi  e gli  strumenti  , e somministrava- 
no i rimedii.  Spesso  varii  medici  erano  chiamati  dap- 
presso il  medesimo  infermo , e talora  anche  le  diverse 
opinioni  davano  luogo  a polemiche  risentile.  Queste  ed 
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altre  cose  troviamo  nelle  opere  della  collezione  ippo- 
cratica , d’onda  rilevasi  die  l 'arte  medica  non  aveva 
più  ninna  relazione  nè  prossima  nè  lontana  col  sacer- 
dozio. Anzi  era  divenuta  cosi  strettamente  arte  venale, 
che  non  si  trova  il  minimo  indizio  che  si  fosse  allora 
occupata  della  cura  gratuita  de’  popoli.  E ciò  è di  ac- 
cordo co’ costumi  e eou  la  religione  di  que’  tempi.  Al- 
lora i popoli  non  potevano  rivolgere  le  loro  cure  agl'in- 
fermi poveri  tostocchè  la  loro  religione  era  fatta  por 
la  voluttà  e non  per  la  ^ventura  ; e le  loro  leggi  au- 
torizzavano l’esposizione  de’bambini,  permettevano  l'uc- 
cisione degli  slorpii  e degl'  infanti  mostruosi  o infer- 
micci , ed  assimilavano  gl’  iloti  ni  più  vile  de'  bruti. 
Essi  vedevano  negli  uomini  la  politica  e non  la  uma- 
nità ; e negavano  il  diritto  di  uomo  e chi  non  poteva 
divenire  utile  cittadino.  Il  giuramento  che  va  sotto  il 
nome  d’ Ippocrate  ci  conferma  che  I’  arto  medica  di 
quel  tempo  non  aveva  riconqsciutp  il  più  nobile  suo 
ministero,  quello  di  curare  gratuitamente  i poveri. 
A?uel  giuramento  pensava  a custodire  il  monopolio  del- 
1'  insegnamento  medico,  ed  augurava  larghi  guadagni. 
E pure  vi  è stato  chi  (ratto  da  un  irragionevole  entu- 
siasmo ha  asserito  essere  così  sacro  presso  gli  antichi 
il  dovere  di  curare  i miserabili , ohe  credettero  far  on- 
ta alla  civiltà  pronunziandone  l’obbligo  nel  modo  stes- 
so che  le  leggi  di  alcuni  popoli  non  {stabilivano  la  pe- 
na del  parricidio  perchè  lo  credevano  impossibile.  Me- 
schino sotterfugio  1 Perchè  non  riconoscere  in  quel  si- 
lenzio l’effetto  di  un  sistema  che  scaturiva  legittima- 
mente dalla  religione,  dalle  leggi  e degli  usi  de’popoli? 
Imperocché  i diritti  ed  i doveri  civili  sono  ordinati 
dalle  leggi  ; i sentimenti  ed  ì costumi  sono  ispirati  c 
formati  dalla  religione.  E le  leggi  medesime  come  or- 
dinamento definitivo  delle  condizioni  sociali  sono  esse 
stesse  il  risullamento  finale  de’costumi  e della  religione 
de’  popoli.  E però  ne’  precedi  religioni  e nelle  torme 
del  culto  ordinariamente  si  nascondono  le  cagioni  ef- 
ficienti dell’indole  degli  uomini.  La  qual  cosa  la  me- 
dicina può  mostrare  forse  più  chiaramente  di  ogni  ul- 
tra scienza  ed  arte;  perchè  intimamente  collegala  a’più 
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cari  bisogni  dell'umaoilà , no  tu  seguilo  lo  s voi  giumen- 
to , cd  ha  contribuito  al  suo  progresso. 

Art.  5,° 

Crìlerii  per  giudicare  delle  opere  Ippocratiche. 

Dopo  tutte  le  esposte  cose , uscendo  per  poco  da'  li- 
miti della  pura  Storia  , sogghignerò  alcune  osserva- 
xioni  da  ine  precedentemen'e  pubblicate  , e che  riguar- 
dano la  parte  storie».* critica  dell’  esame  delle  opere 
Ippocratiche.  Fin  dalla  pii  remota  antichità  , allora 
scrissi  , i primi  Scoliasti  delle  opere  attribuite  ad  Ip- 
pocrale  furono  costretti  a riconoscere  molte  di  quelle 
essere  apocrife.  La  diversità  dello  stile  ; la  contrad- 
dizione ne'  principi!  ; lo  spirito  di  sottigliezza  in  al- 
cuni trattati  tanto  contrario  alla  nobile  semplicità  di 
altri  ; i pissi  riportali  dagli  antichi  scrittori  sincroni 
ed  attribuiti  ad  Autori  diversi  da  Ippocrale;  i principii 
appartenenti  a Scuole  modo  pisteriori  a' (empi  di  lui  , 
furono  i principili  motivi  elio  diedero  appoggio  a que- 
sta sentenza.  Quindi  «banlieu  gl'  innumerevoli  cemen- 
tatori e critici  si  sforzarono  «li  chiarire  questo  impor- 
tantissimo argomento , e soprattutto  allorché  si  volle 
elevare  Ippocrale  ad  idolo  «lolla  mente  de’iccdici  , e le 
sue  opere  ad  oracoli,  maggiore  si  provò  il  bisogno  di 
purgarle  dalla  lega  impura.  1 critici  però  stabilirono 
alcuni  trattati  appartenere  agli  Àsclepiadi  di  Coo  an- 
tenati <)'  Ippocrale  ; altri  essere  la  copia  litterale  delle 
osservazioni  segnate  sulle  tavolette^  e sulle  colonne  vo- 
tive di  quel  tempio  famoso  ; uno  o due  trattati  essere 
siiti  scritti  dali’emula  scuola  di  Guido , o da  Eurìfone 
principale  rappresentante  di  essa  ; molli  esser  parto  ge- 
nuino della  gran  mente  d'Ippocrate  IL;  ed  altri  apparte- 
nere al  suo  Genero,  a suoi  Figli,  a' suoi  discendenti, 
alla  sua  scuola,  o infine  essere  apocrifi  compiutamen- 
te. in  questo  campo  di  conghielture  molli  elevali  inge- 
gni aveano  dato  prova  di  estesa  erudiz  one,  di  sottili  in- 
vestigazioni. àia  a ma  parve  che  pochi  avessero  posto 
mente  con  fermezza  alla  storia  di  un  periodo  anteriore 
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allo  stesso  Ippocrale  , ovvero  per  ispirito  di  sistema 
storico  avessero  costantemente  ammesso  come  fatto  cl»e  il 
Collegio  sacerdotale  degli  Asclepiadi  costituiva  una  scuo- 
la ; ch’esso  agiva  per  principi!  , per  dir  così,  rivelati, 
profani  , scientifici  ; che  aveva  avuto  osservazioni,  dot- 
trine , cognizioni  estese  , delle  quali  era  depositario  e 
che  trasmetteva  ereditariamente  da  padre  a figlio  , c 
delle  quali  Ippocrale  fu  1'  erede  , e quasi  il  profano 
promulgatore. 

Ma  per  quanto  più  cercassi  di  venire  al  netto  di  lati 
cose  , più  nn  pareva  convincermi  mancar  esse  di  sto- 
rico appoggio  , ed  essere  per  l’opposto  in  assoluta  con- 
traddizione de’  falli  e della  storia.  Quindi  andai  isti- 
tuendo alcune  ricerche,  le  quali  crescevano  i miei  dui)- 
Ini,  e tre  fatti  principali  e cardinali,  quelli  stessi  che 
sono  stali  nelle  precedenti  carte  ampiamente  discussi  , 
davano  soprattutto  appoggio  alla  mia  sentenza:  i.Che 
la  medicina  teurgica  in  Grecia  , come  in  Egitto , nel- 
l’India, e nella  stessa  Etruria  era  esercitala  per  for- 
inole esoreistiche,  sogni  , abluzioni,  oracoli  , augurii, 
presligii  di  ogni  genere  ; a’  quali  se  congiugnevasi  se- 
gretamente qualche  rimedio  naturale  , ciò  facevasi  in 
modo  empirico  , senza  precetti  dottrinali  ; era  eredità 
del  naturale  empirismo  coevo  alla  specie  umana,  e so- 
prattutto senza  costituire  scuola  ; e che  le  tavolette  vo- 
tive e le  colonne  non  contenevano  altro  che  falli  di 
pretese  opere  soprannaturali  , per  poiere  degli  Udii  , 
escludendo  artifiziosamente  ogni  naturale  influenza;  2. 
Che  concordi  testimonianze  degli  amichi  Scrittori  e Fi- 
losofi stabiliscono  che  i primi  rilevatori  della  medicina 
pubblica  e profana,  ossia  esercitata  con  mezzi  naturali 
e non  teurgici,  furono  i Filosofi  della  Scuola  Italica  , 
dispersi  dal  loro  principale  Istituto,  e diffusi  nella  Ma- 

fna  Grecia,  nella  Sicilia,  nella  Grecia  continentale,  e 
no  nella  Persia  , ad  esercitare  i mestieri  di  Pedago- 
ghi , di  Jatralipti  , o di  Medici  circolatori  e vaganti  , 
delti  Periodcuti.  3.  Che  il  poco  che  sappiamo  di  pre- 
ciso nella  Storia  d’ Ippocrale  II  ne  dimostra  ch’egli  ap- 
prese la  filosofia  e la  medicina  non  già  nel  Tempio  di 
Coo  dal  Collegio  Sacerdolale  ; ma  da  Gorgia  di  Leon- 
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zio  Siciliano  , discepolo  di  Empedocle  ; e da  Erodico, 
iil  quale  per  testimonianza  di  Platone  era  fratello  di 
Gorgia,  e quindi  anch’egli  della  Scuola  di  Sicilia; che 
non  esercitò  mai  la  medicina  nel  Tempio  di  Coo  ; ma 
bensì  da  Periodeula  , vagando  di  città  in  città  , c si 
crede  che  non  sia  morto  neppure  nella  casa  paterna  , 
nò  le  sue  ossa  riposarono  nelle  tombe  degli  Avi  suoi. 

Parevami  quindi  da  tali  considerazioni  risultare  : i. 
Doversi  uscire  da’Tempii  di  Coo  e di  Guido  per  trova- 
re trattali  scientifici , e medicina  rivelata  ; 2.  Doversi 
cominciare  a ricercarli  dalla  prima  rivelazione  che  ne 
ha  fatto  conoscere  la  tradizione  e la  storia,  cioè  da’Pe- 
riodeuti  pitagorici  , circa  un  secolo  prima  dell’epoca 
in  cui  Gorì  Ippocrate  ; 3.  Doversi  estendere  questa  ri- 
cerca fino  ad  un  secolo  circa  dopo  Ippocrate,  cioè  fino 
alla  creazione  de'  Corizonti  Alessandrini , quando  piac- 
que a’Tolomei  di  fondare  in  Egitto  con  gravi  spese 
una  famosa  Biblioteca  , e dove  tali’ i Libri  medici  rac- 
colti furono  riuniti  sotto  l'unico  nome  d’ Ippocrate  ; 4- 
Doversi  però  la  raccolta  ippocratica  distinguere  secondo 
la  testimonianza  di  Scrittori  sincroni;  e secondo  i prin- 
cipii  filosofici  che  vi  dominano  ; i quali  sono  in  que- 
sto intervallo  numerosi  , ma  possono  ridursi  a otto  , 
cioè:  I.  I Pitagorici;  11.  Gli  Empedoclei  , che  sono  di 
pari  provvenienza ; 111.  Gli  Eraclitei;  IV.  Gli  Elealici; 
V.  I Democritei;  VI.  I Platonici;  VU.  Gli  Aristoteli- 
ci ; Vili.  Gli  Anatomici. 

In  tal  modo  se  non  si  arriva  alla  conoscenza  de’no- 
mi  degli  Autori  di  alcuni  trattali  , il  che  poco  impor- 
ta , se  ne  conosceranno  almeno  le  epoche  approssima- 
tive e le  provvenienze.  In  tal  modo  molte  opere  citale 
dagli  antichi  Autori  , e che  si  credono  perdute,  posso- 
no in  realtà  trovarsi  nella  raccolta  ippocratica.  In  tal 
modo  finalmente  non  si  defrauda  la  gloria  a chi  è do- 
vuta per  vestirne  un  sol  uomo  ed  una  sola  nazione  , c 
T Italia  ha  mezzi  da  rivendicare  a sè  la  prima  medicina 
storica  o rivelala  , che  abbia  posseduto  la  specie  uma- 
na ; ed  acquista  dritto  di  proprietà  sopra  una  Scuola 
famosa  che  tanto  si  è elevata  sulle  scuole  posteriori,  clic 
ha  ricevuto  e che  mcrilamcate  riceve  il  cullo  delle  piò 
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periodo  della  Storia  della  civiltà  umana  nella  quale  l’I- 
lalia  nostra  prese  una  parte  così  importante  e primor- 
diale. Io  neppure  intendo  in  silTatto  modo  di  farmi  par- 
tecipa di  quell'esageralo  entusiasmo  per  le  dottrine  in- 
segnate in  quelle  Opere  , dal  quale  taluni  sono  talmen- 
te occiecali  da  sconoscere  la  legge  del  successivo  pro- 
gresso dell'  ingegno  , e da  stabilire  niente  meno  che  la 
opposta  massima  scoraggiante  della  degradazione  dello 
spirito  dell’  uomo.  Io  non  oserei  neppure  di  proporre 
Ippocrate  come  unico  modello  da  imitare  : ma  avvezzo 
a giudicare  delle  dottrine  e degli  uomini  in  relazione 
a tempi  in  cui  fiorirono  , io  reputo  cosa  giusta  ed  evi- 
dente il  ritenere  la  llaccolta  Ippocratica  come  un  bel 
monumento  storico  di  un  periodo  così  remoto  della 
medicina  universale  , e stimo  cosa  gloriosa  per  noi  il 
rivendicarne  una  gran  parte  all’  Italia. 

Art.  6.° 

Conchiusioni  generali  della  prima  età  della  Medicina 

in  Italia. 

Risulta  da  tutto  ciò  che  «u  è esaminato  in  questo 
primo  ciclo  della  medicina  italiana,  che,  senza  parlare 
dello  stato  patriarcale  che  segna  l’origine  dei  primi 
popoli  , l’ Italia  nei  tempi  tradizionali  e storici  ha  avuto 
i seguenti  passaggi.  L’elemento  della  civiltà  italica  ve- 
tusta fu  religioso,  la  prima  forma  assunta  dai  Governi 
fu  la  teocratica/  e sebbene  nello  stato  medesimo  si  tro- 
vavano le  altre  calte  nazioni  antiche  , pure  in  ciò  1’  I- 
talia  era  ita  più  innanzi  delle  altre.  I)  uc  grandi  avve- 
nimenti cambiarono  questo  stato  di  cose:  l’uno  fu  la 
rivoluzione  del  popolo  avverso  il  potere  jerarchico  delle 
Lucumonie  Etnische  , e si  fondò  Roma  ; il  cui  gover- 
no pagano , acquistando  forza  e vigore  col  tempo  , 
giunse  prima  ad  indebolire  , indi  a distruggere  a poco 
a poco  nell’  Italia  superiore  il  governo  teocratico  , c 
qualche  residuo  di  governo  patriarcale  ; ed  apri  un 
nuovo  ciclo  politico  all’Italia  : l’altro  avvenimento  fu 
la  scuola  di  Pitagora  , la  quale  conservando  il  mito  re 
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Jigioso  tuttavia  attaccava  profondamente  la  scienza  teo- 
sofica , e ravvicinava  alla  naturale  ; e togliendo  l’ ao- 
rno dallo  stupore  dei  porleati  lo  elevava  alla  libera 
contemplazione  del  suo  essere  , per  trovare  in  se  stesso 
i principiò  deila  sua  prosperità.  La  Scuola  Pitagorica  , 
sprovveduta  di  potere  politico  , non  ebbe  la  sorte  di 
noma.  Il  principio  contrario  della  teosofia  spinse  l’ i- 
gnoranza  e la  ferocia  popolana  alla  rivoluzione  ; e la 
celebre  scuola  cadendo  versò  i suoi  avanzi  sulla  Grecia 
continentale;  e colà  trasportò  non  solo  i germi,  ma  i 
fruiti  già  maturi  della  sapienza  italiana.  E qui  vorrei 
che  si  ponesse  mente  che  col  rivendicare  all*  Italia  la 
parte  di  gloria  che  le  appartiene , io  non  intendo  di 
menomare  in  modo  alcuno  la  gloria  che  conviene  alla 
Grecia.  Un  paese  che  ha  saputo  produrre  Omero  , Eu- 
ripide , Platone , Aristotile  , e Io  slesso  Ippocrate  , ha 
già  acquistato  ua  diritto  eterno  alla  riconoscenza  dei 
popoli. 


La  Grecia  quindi  raccolse  così  le  speculazioni  dei  fi- 
losofi , come  (e  applicazioni  pratiche  , e soprattutto  la 
medicina  che  solo  in  quel  tempo  fu  rivelata  e creata. 
Così  compivasi  il  primo  ciclo  della  cultura  medica  non 
solo  italica  , ma  anelie  di  lutta  la  terra  ; e la  medici- 
na emancipata  dalla  filosofia  di  Pitagora  (i)  e rivelata 
dai  Pitagorici  , si  versò  sulla  Grecia  coutinentale,  ab- 
bandonando l’antica  patria.  Si  vedrà  in  seguito  come 
la  Medicina  cambiando  strada , e dandosi  un  dogma 
divagò,  e come  circostanze  politiche  la  versarono  in 
Alessandria , e di  là  il  potere  di  Roma  la  ricondusse 
in  Italia  ; ove  questa  medicina  primitiva  , correndo  le 
fasi  della  politica , soffriva  quel  lento  languore  , che 
l’ avrebbe  estinta,  ove  una  religione  sublime,  c novelli 
avvenimenti  non  l’avessero  fatta  risorgere  a nuova  vita 
in  quella  terra  medesima  che  la  vide  nascere. 


(0  In  qucsto'aenso  deve  prendersi  l’ajsicuranin’dello  tcrillore'del  trai- 
(alo  De  veltri  medicina  : Non  corneo  medie  inam  vana  suppoeiiione  in • 
diacre. 


Digitized  by  Google 


322J<D9is  smela 

PERIODO  EMPIRICO 

CAP.  t 

bBEVE  ESAME  DELLO  STATO  DELLA  MEDICINA 
DOPO  IL  PERIODO  IPPOCRATICO. 

1)enomis4ndo  d’ incremento  questa  seconda  età  deità 
storia  della  medicina  in  Italia,  può  taluno  pensare  che 
io  ritenga  l' ippocratismo  come  uno  stato  birbaro  della 
medicina.  Ma  chi  ciò  pensasse  sarebbe  in  errore  • im* 
perocché  io  credo  che  come  metodo  la  medicina  Ippo- 
cratica sta  innanzi  a tutte  le  antiche  , per  essere  costi- 
tuita assai  spesso  da  osscrvaziooe  vergine  , e pura  di 
prevenzioni,  netta  da  ipotesi  perniciose.  Ma  non  penso, 
nè  penserò  mai  eh’  essa  si  fosse  1’  ultimo  sforzo  dell’  in- 
gegno umano  , ed  il  Vangelo  della  medica  credenza, 
bensì  sfornita  di  alcune  cognizioni  importanti  , è sol- 
tanto pregevole  per  la  genuina  osservazione  di  molli 
fatti  , per  1’  esame  dei  fenomeni  esteriori  , della  forma 
e del  corso  dei  morbi , e per  alcune  ben  ponderate  in- 
fluenze ecologiche.  La  medicina  era  quindi  ben  lontana 
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dalla  sua  perfezione,  ed  un’epoca  in  cui  si  faceva  ric- 
ca di  altri  sussidii  e di  altre  cognizioni,  non  indebita- 
mente vien  chiamata  d’  incremento. 

Nè  per  provare  il  mio  assunto  mi  nppoggerò  sull’e- 
steso esame  critico  della  medici ria  Ippocratica  fatta  dal 
Freschi  nelle  sue  addizioni  allo  Sprerigel , ove  ha  con- 
chiuso  con  le  seguenti  parole,  c La  medicina  nella  Stia 
parte  teorica  ci  si  mostra  nei  libri  Ippocratici  , vuota 
affatto  di  sodi  [Irlncipii  , avvòlta  nei  più  luridi  cenci 
d’ipotesi  vane,  vacillante,  e oscurò  io  ogni  sua  dot- 
trina; è nella  pratica  pòi  dicale  altro  che  òri  ammasso 
di  cattive  osservazioni  , di  mal  vedute  cose , senza  or- 
dine , o scopò,  confuse  fra  loro  , scaturigine  di  mille 
errori  >.  lo  nori  potrei  ciò  affermare,  comecché  périsò 
che  nel  giudicare  degli  antichi  non  si  debba  scendere 
ài  minuti  particolari.  Il  principio  non  è il  fine  , e ri- 
peterò clic  I’  ingegno  rimano  vive  della  verità  e si  ali- 
menta delle  ricerche , e se  spesso  cade  in  errore,  que- 
sto il  tempo  svela  e distrugge,  lo  quindi  loderò  sempre 
quei  primi  passi  generosi  j ma.  quell’  epioca  riguardan- 
do come  di  origine , concederò  ai  tempi  posteriori  lai 
gloria  dell’  incrementò. 

Si  conoscono  i destini  della  medicina  dòpo  fppocralei 
quando  i suoi  figli  ed  i suoi  discepoli  vi  riunirono  il 
dogma  ; e la  sottoposero  alle  ipotesi  delle  alterazioni 
degli  umori  , prima  idolatria  che  corruppe  la  fede  me- 
dica , e fu  la  pietra  di  scandalo  dei  secoli  Successivi. 
La  Giostrila  di  Platone,  trasformazione  della  Pitagorica, 
ed  alla  quale  di  diè  nome  di  naturdle  o accademica 
prestò  alla  medicina  i suoi  tipi  primitivi  e perfetti , ed 
appoggiò  T umorismo  dei  dogmatici.  Allora  non  si  e- 
sploravauo  i falli  per  conoscerne  i rappòrti  , c trarne 
giuste  illazioni  ; ma  si  subordinavano  i fatti  al  dogma, 
e si  facevano  servire  a conferma  di  questo:  operazione 
àstratla  dello  spirilo  , non  reale  ed  obbiettiva.  Tuttavia 

S[uesle  medesime  deviazioni  della  parte  teoretica  alimen- 
ando  la  curiosità  umana  mettevano  nell’animo  de’ medi- 
ci un’irrequieta  attività,  onde  vennero  gli  studii  nella' 
storia  naturale,  nella  botanica,  nella  materia  medica,  nel- 
l’ anatomia , nelle  operazioni  chirurgiche,  che  facevano 
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alternare  gli  scienziati  dal  campo  delle  ricerche  à (ftiel- 
lo  della  critica  e della  disp  citazione.  Periodo  Singolare 
bel  quale  per  una  strada  traversa  e nugolosa  si  con» 
quotavano  nuove  verità,  e s’ indagavano  nuovi  metodi. 

L‘  anatomia  soprattutto  in  questo  tempo  cominciò  à 
coltivarsi  con  amore  , e se  tulle  avessimo  potuto  rac- 
cogliere le  scoverte  di  quel  tempo  , se  Aristotile  noti 
le  avesse  tulle  ritmile  nella  vasta  sua  sintesi  , noi  po- 
tremmo meglio  giudicare  di  quell'  importante  periodo. 

Le  ricerche  anatomiche  di  Siennesi  e di  Diogene  di 
Apollonia,  le  giudiziose  osservazioni  anatomiche  di  Dio- 
cle  di  Caristo  , e di  Prassagora  ultimo  fra  gli  Asclepii 
di  Coo  spinsero  la  mente  a novelle  indagini  , e com- 
pariscono come  astri  luminosi  in  mezzo  alla  notte  del 
tempo  che  precorse  la  fondazione  dèlia  Scuola  Alessan- 
drina, 

L"  Italia  anche  in  quest’epoca  concorse  di  grande  nio- 
vimento  scientifico,  e comunque  il  centro  di  questo 
movimento  allora  si  fosse  fissato  nella  Grecia,  pure  nói 
avemmo  molti  personaggi  stòrici.  Fra  questi  fuvvi  il 
Locrense  Filistione  , uno  de’  dogmatici , al  quale  si  at- 
tribuiscono da  diversi  critici , e dallo  stesso  Galeno  il 
secondo  e terzo  libro  dell’opera  De  salubri  diaela,  nella 
quale  traspira  cosi  gran  pèrle  della  filosofia  pitagorica 
retaggio  degl’  Italiani.  Ateneo  poi  gli  attribuisce  un’  al- 
tra opera  sulla  maniera  di  preparare  i cibi:  onde  met- 
tendo a confronto  le  due  opioiohi  sembra  potersi  con 
probabilità  supporre  che  quel  capìtolo  del  libro  sulla 
Dieta , nel  quale  parlasi  della  diversità  de’cibi  secondò 
la  lóro  preparazione  , possa  essere  stato  compilato  sulle 
dottrine  di  Fdistione.  Égli  seguiva  la  patologia  elemen- 
tare facendo  derivare  la  vita  dalle  quattro  qualità,  mà 
dando  maggiore  importanza  al  calore.  Insegnava  che 
la  respirazione  servisse  per  rinfrescare  il  calore  inna- 
to , e quindi  credeva  che  parte  delle  bevande  passasse 
ne* polmoni  : la  qual  sentenza  fu  adottata  da  Platone  e 
trovasi  anche  insegnata  in  alcuni  libri  Ippocratici.  Plu- 
tarco ne  fa  grandissimi  elogii  , Chiamandolo  auelór  art- 
tirjuus  Celebris  operibus  artis.  Celio  ci  ha  lasciato! 
scritto  che  Filistione  riponeva  nel  polmone  la  sede  del- 
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la  plcuritide.  Galeno  lo  ripone  fra  gli  anatomici  ; e 
Rufo  ci  fa  conoscere  che  Filistione  chiamò  dracontidi 
le  vene  che  dalle  tempie  si  diramano  ai  capo.  Plinio 
lasciò  scritto  che  nell’  opistolono  usava  il  succo  di 
hrassica  nel  latte  caprino  con  sale  e miele  ; e riguar- 
dava come  utile  diuretico  la  radice  di  stafilino  cotta 
nel  latte.  Callimaco  dice  che  fu  il  Maestro  di  Eudosso 
di  Gnido  ; il  che  lo  farebbe  contemporaneo  più  giovi- 
ne dello  stesso  Ippocrale.  Galeno  ( De  subjtg.  Empir.) 
ritiene  Filistione  per  empirico*  e lo  riguarda  come  po- 
steriore ad  Aerane,  sed  reliquia  empirici a vótuatior. 
Celio  Aureliano  cita  un  fratello  di  Filistione  * il  quale 
nella  sciatica  commendava  le  cantilene  , scrivendo  chò 
un  certo  Jistutatore  incantava  i luoghi  dolenti  , i quali 
commovcndosi  e palpitando  scotcvano  il  dolore  e lo  fu- 
gavano. 

Filistione  dovè  anche  esercitare  con  lustro  la  chirur- 
gia , adoperando  non  solo  le  pratiche  comuni,  le  quali 
per  opera  de' Medici  ginnici  erano  sufficientemente  pro- 
gredite ; ma  anche  manifestando  quella  industria  inven- 
trice che  deriva  dall’amore  dell'  arte  e da  una  pratica 
lunga  ed  illuminala.  E difatli  egli  escogitò  un  organo, 
o macchina  per  riporre  le  lussazioni , che  anche  dopo 
otto  secoli  venne  da  Oribasio  descritta  con  quella  cura 
che  suoi  mettersi  nelle  cose  che  si  hanno  in  pregio. 

Molti  altri  Storici  , citali  da  Mungitore  , ricordano 
intorno  al  medesimo  tempo  un  altro  Filistione  di  Cata- 
nia , a cui  si  attribuiscono  alcune  delle  cose  indicate 
dal  Locrese.  Laerzio  dice  che  questi  fosse  stalo  il  mae- 
stro di  Eudosso  : Gallo  attribuisce  a lui  il  Libro  Ippo- 
cratico De  Diaeta  ; e Galeno  clic  lo  ripone  fra’ primi 
empirici  lo  chiama  autore  di  un  Libro  De  medicinis 
subs/i/uiis.  Sembra  peraltro  che  la  uniformiti  del  no- 
me abbia  fatto  confonderò  anche  dagli  antichi  questi 
col  suo  omonimo  Locrese. 

Fra’medici  itali  di  quel  tempo  si  cita  anche  Dicear- 
co  di  Messina,  coetaqeo  più  giovine  di  Aristotile,  illu- 
stre Glosofo  e medico  il  quale  trattò  di  medicina  ne’suoi 
Libri  De  hominis  interiore,  e.l  in  quelli  De  vita  mor- 
talium.  Eiiano  ci  dice  che  Uioaisio  Siracusano,  amico 
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di  Piatone  , esercitò  la  Chirurgia  ; ed  è a {(itti  notò 
clic  ai  tedipi  di  Filippo  il  Macedone  viveva  Menecrate 
di  Siracusa,  .che  curava  I’  idrofobia  ; ed  era  tanto  felice 
nella  pratica  che  ne  concepì  un  grati  le  orgoglio  , per 
modo  che  osava  di  paragonarsi  a Giove  ; onde  Filippo 
non  solo  gli  consigliava  di  naoiyare  pef  Anlicira,  ma 
anche  per  deriderlo  lo  invitò  a pranzo  -,  e mentre  egli 
Con  gli  altri  convitati  banchettava,  non  fece  porre  innan- 
zi a Menecrate  altro  che  un  incensiere  che  lo  profuma- 
ta. Galeno  lo  cita  per  la  composizione  di  molti  farma- 
ci. Prodico  di  Lentini  ( diverso  da  Eradico)  vien  cita- 
to come  lino  de'  dot  li  discepoli  d Ippocrate  ; sebbene 
Galeno  io  incolpi  di  don  esseré  stalo  molto  fedele  ai 
precetti  del  suo  maestro.  Vuoisi  però  da  Schulze  e da 
altri  che  sia  lo  stesso  di  Erodico. 

Fioriva  allora  il  più  svarialo  e sublime  ingegno  clié 
ricordi  I’  antichità,  Aristotile,  maestro  di  Alessandro,  e 
fondatore  della  filosofia  del  Peripato  , che  introdusse  il 
gusto  per  le  scienze  naturali.  Egli  riguardando  la  espe- 
rienza come  l’unica  guida  dell’uomo  nella  ricerca  del 
tero , sviluppò  1’  idea  dulie  forze  incorporee  ; diede 
maggiore  estensione  alle  qualità  elementari  , c nell’  a- 
dima  guardò  l’origine  della  vita  corporea  ; e per  mez- 
to  dell’  anatomia  comparata  spianò  la  strada  alle  mi- 
gliori scoverte  nell’  anatomia  umana  ; ed  infiammò  il 
genio  di  Teofrastd  nella  botanica. 

Dopo  che  il  terreno  era  cosi  bén  preparato,  Tolomeo 
figlio  di  Lago  , uno  dei  capitani  di  Alessandro  il  gran- 
de , postosi  alla  testa  del  reame  di  Egitto , apri  in 
Alessandria  Un  asilo  a tutti  gli  scienziati  ; nel  che  fu 
seguito  dai  suoi  successori  j i quali,  si  dice,  permise- 
ro di  eseguire  l’anatomia  sugli  umani  cadaveri.  Vi  ac- 
corse Erofì  lo  discepolo  di  Prassagora,  a cui  ( anatomia 
deve  importanti  scoverte , è dalla  corte  di  Seleuco  Ni- 
catoré  vi  accorse  Erasistrato,  che  grandi  tributi  di  no- 
vità recò  alle  scienze  anatomiche;  ma  spinto  dalle  ten- 
denze ipotetiche  del  tempo  giltò  le  basi  della  medicina 
pneumatica.  In  questa  scuola  la  chirurgia  divisa  dalla 
medicina  e dalla  farmacologia  , acquistò  nuovo  lustft^ 
e si  perfezionò  la  litotomia  e 1*  oculistica:  In  questa 

Tom.  I I i 
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■scuola  medesima  per  ie  indicale  divisioni , la  farmaco- 
logia collivala  con  predilezione  dai  successori  di  Erofi- 
lo  apri)  la  slruda  alla  polifaroiacia.  Comunque  tuttavia 
sianvi  ragioni  a credere  che  questa  deviazione  fosse 
cominciata  molto  tempo  prima  , giacche  nelle  opere 
Ippocratiche  Le  Clero  ha  potuto  rilevare  circa  280 
medicamenti  semplici  , fra’quali  molle  cose  strane,  co- 
me 1’  escremenlo  di  asino,  di  capra,  del  mulo  , dell’o- 
ca , della  volpe  , l’ urina  del  toro,  il  sudiciume  della 
pelle  di  capra  , la  lana  sucida  , il  latte  di  cagna , i 
peli  di  lepre,  il  meconio  dei  neonati,  la  placenta  uma- 
na , ec. 

Queste  divisioni  e suddivisioni  della  scienza,  promos- 
sero la  medicina  empirica/  e Filino  , Serapione  e Glau- 
chi elogiando  i puri  principi!  della  esperienza  medica  , 
rigettarono  uon  solo  le  astratte  teoriche  delle  cause 
prossime,  ma  anche  l'anatomia  e la  fisiologia,  cd  ele- 
varono il  tripode  dell' empirismo  composto  dall' osserva* 
zione  , dalla  storia  e dal  passaggio  alle  similitudini , 
ricordando  come  loro  Antesignano  Acrone  di  Agrigento» 
Tali  diversi  passaggi  della  scienza  abbracciano  lo  spazio 
di  circa  tre  secoli  cioè  da  38o  anni  , a circa  80  anni 
innanzi  Cristo;  ed  in  questo  movimento  scientifico  l'I- 
talia vi  fu  rappresentata  non  solo  dai  suddetti  Filislio- 
ne,  Dionisio,  Menccrate,  Dicearco;  ma  anche  da  mol- 
tissimi altri  r.oi  tempi  posteriori  ; e fra  questi  da  Zeu* 
si  di  Taranto  citalo  da  Galeno  pe'  suoi  Conventi  alle 
opere  d’Ippocrate.  Fu  egli  discepolo  di  Erolilo,  e fondò 
una  scuola  e la  diresse.  Non  che  pure  da  Filonide  En* 
nensc  di  Sicilia , citato  da  Dioscoride  e da  molli  altri  , 
il  primo  chiamandolo  medico  prestantissimo.  Dioscoride 
cita  l’opera  di  lui  De  veratro  aldo  ; e Galeno , che  lo 
nomina  più  volle , parla  di  un’  altra  opera  De  Medi- 
cina dicendo  che  net  Libro  XVI 11  di  quest’opera  F1I0- 
nide  discutendo  sul  polso  insegna  che  avvenga  nelle 
sole  arterie  e nella  parte  arteriosa  del  cuore.  Galeno  lo 
riguarda  come  sofista  e riporta  anche  un  malagtna  da 
lui  composto. 

Fra’  medici  italiani  di  quel  lempo  va  compreso  An* 
dica  di  Palermo  , il  quale  sembra  essere  stato  lo  Btes- 
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so  di  quello  detto  di  Carisio.  Secondo  Mungitore  egli 
Tu  medico  di  Tolomeo  Filopalorc  , e fu  ucciso  da  un 
assassino  che  lo  scambiò  col  suo  Signore.  Egli  si  occu- 
pò mollo  di  Farmacologia  , seguendo  la  sella  degli  E- 
rolilei*  c Celso  ed  Oribasio  citano  non  solo  alcune  for- 
mule di  medicamenti  ; ma  anche  alcune  macchine  per 
la  riduzione  delle  fratture  e delle  lussazioni  , adoperate 
da  Andrea.  Questo  medico  laseiò  alcune  opere  sulle  pro- 
prietà de’rtiedicamenti  e sui  veleni  , Che  non  sono  arri- 
valo inlino  a noi.  Si  sa  che  egli  confutò  l'opinione  ac- 
creditala a'  suoi  (empi,  che  l’aspide  si  accoppia  con  la 
murena. 

Forse  ih  quel  tempo  medesimo  ha  dovuto  Vivere  E- 
zio  Sicano  o Sichlo,  al  quale  si  crede  appartenere  l'ope- 
ra suilntrahilc  attribuita  comunemente  a Galeno.  E poi- 
ché vi  fu  pure  un  Ezio  di  Amida  succède  spesso  che  le 
opere  dell’  uno  vengauo  all'  altro  attribuite.  Allo  stesso 
tempo  appartiene  pure  Crisippo  Soleuse  credulo  Sici- 
liano * sebbene  altri  dicano  che  sia  di  Sóli  nella  Gili- 
Cia  , ed  uno  de'fonda'ori  della  sella  slorica  , citato  per 
grande  dottrina  , e per  più  grande  audacia.  La  vita  di 
costui  fu  scritta  da  Diogene  Laerzio  , e Galeno  lo  ri- 
corda frequentemente  , e sempre  per  oppugnarlo  viva- 
mente rimproverandolo  fra  le  altre  cose,  che  comunque 
non  greco  avesse  volute  dare  la  legge  ai  Greci  intor- 
no ai  nomi.  Egli  si  distinse  mollo  nella  medicina  e 
nella  fisiologia  ; e scrisse  intorno  alle  affezioni  ed 
hlle  malattie  dell’animo , e dei  rimedii  opportuni  a vin- 
cere i morbi  morali , della  cui  opera  Galeno  fa  un 
critico  esame  (i).  Mangelo  cita  un  altra  opera  di  Cri- 
sippo intitolata  De  /hxima  Liberi  e ciò  dietro  l'au- 
torità dello  stesso  Galeno,  il  quale  sembra  che  si  fosse 
data  molla  pena  a confutare  e citare  io  diversi  luoghi 
lo  Scrittore  creduto  Siculo:  ma  ei  pare  che  tanto  que- 
sti libri  , quanto  i Co  ameni  arii  dello  stesso  formasse- 
ro parte  dell’opera  citata , la  quale  dovea  essere  com- 


(■)  Da  Hipp.  et  Platon  Decret.  Lib.  IV.  cap.  407  Lib.  V:  cap.  5»  e 7. 
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pesta  sopra  un  vnslo  disegno.  Lucantonio  Porzio  (i)  e 
Nicola  Lanzone  (2)  citano  un'altra  opera  di  Crisippo 
intorno  al  salasso:  ma  sembra  ebe  quest'opera  apparten- 
ga ad  un  altro  Crisippo  Gnidio  sotto  il  nome  del  quale 
c citalo  più  volle  da  Galeno. 

Probabilmente  visse  anche  in  questi  tempi  Apollodo- 
ro  Tarantino,  citato  da  Plinio,  il  quale  dice  che  scris- 
se di  medicina , e che  lodò  il  succo  di  rafano  negli 
avvelenamenti.  Siccome  vi  furono  molti  altri  Apollouo- 
ri  , così  non  è possibile  riconoscere  quel  che  appar- 
tiene al  Tarantino. 

Ma  il  più  dotto  fra  tutti  costoro,  c forse  superiora  a 
quelli  di  ogni  altra  nazione  in  quel  tempo  fu  Braciòle  di 
Taranto.  Molti  altri  Eraclidi  sono  ricordati  da  la  storia» 
come  il  padre  d'Ippoerale  li  , l'Eritreo,  e l’Eracleense;  ma 
niuno  di  questi  può  paragonarsi  per  la  dottrina  al  com- 
patriota di  Archita.  Il  tempo  in  cui  visse  è tuttavia 
controverso.  Galeno  ricorda  una  contesa,  clic  Braci  ide 
area  sostenuta  con  Zenone  di  Lnudicea , intorno  al 
modo  come  doveano  inlerpclrarsi  alcune  lettere  inter- 
poste fra  le  parole  del  terzo  libro  degli  epideiuii  d’  Ip- 
pocrate  (3).  Ciò  essendo  Eraclide  sarebbe  vissuto  due 
secoli  innanzi  la  nascita  di  Cristo.  Ma  se  poi  è vero 
ciò  che  racconta  Eroziano , che  Apollonio  Mys  di  Cia- 
zio si  occupò  a criticare  i conventi  d' Ippocrate  falli 
da  Eraclide  , in  questo  caso  sarebbe  vissuto  in  un’epo- 
ca molto  anteriore  a quella  di  sopra  iadicata. 

La  medicina  a'tcmpi  di  Eraclide  come  ho  preceden- 
temente ricordato  aveva  subita  una  di  quelle  trasfor- 
mazioni delle  quali  si  può  trovare  la  ragione  nelle  cre- 
denze de'popoli  , nelle  influenze  politiche , nelle,  rei  azio- 
ni de’tempi , e che  mentre  per  la  storia  generale  della 


(1)  Erasistralo  , aie*  de  languiti,  min.  Dialag. 

(2)  In  P tendo . Galenicot. 

i 3 1 Galea.  Comment.  II.  in  Gib.  III.  Epide*.  Galeno  in  questo  luogo 
morire  da  una  parte  lo  critica  , dall*  altra  f*  parola  dell*  immenso  sua 
inerito  : In  hanc  mirar  imporlunilalem  politine  Tarentinum  Heracli- 
dem  impelli , el  guiderà  in  perpetua*  nudenteu»  inlerpelrtuionet  ad  ulti 

! un  lem  rejcrrc. 
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scienza  sono  da  riguardarsi  quali  aberrazioni  dalla  ret- 
ta strada , pure  per  la  specialità  delle  cognizioni  che 
proccurano  contribuiscono  a crescerne  il  patrimonio. 
Quel  metodo  induttivo  , sperimentale  , osservatore  che 
siamo  abituali  ad  attribuire  ad  Ippocrate,  e che  certo 
si  trova  in  alcune  opere  che  vanno  sotto  il  suo  nome, 
aveva  ceduto  il  luogo  alle  ipotesi  astratte  , ed  al  puro 
ragionamento,  l contemporanei  di  Aristotile  ed  i suoi 
successori  avevano  portato  nella  medicina  un  esagerato 
idealismo  , il  quale  impediva  che  si  fosse  tratto  prò* 
Ulto  dal  gran  numero  delle  cognizioni  speciali  delle 
quali  si  ern  arricchito  il  tesoro  della  scienza.  Questo 
idealismo  era  anche  cresciuto  nella  scuola  di  Alessan- 
dria , la  quale  congiugnendo  alla  filosofìa  greca  il  mi- 
sticismo orientale,  aveva  creata  un'astrazione,  una.  filo- 
sofìa della  naiura  colla  ne’campi  della  più  esaltata  fan- 
tasia. La  filosofìa  degli  stoici  dell'altra  parte  cosi  sa  via 
nella  pratica  della  vita  , applicata  agli  stiulii  intellet- 
tuali aveva  spibto  ad  alcune  esagerazioni,  e lo  scettici- 
smo pratico  'sf  ora  introdotto  in  tulle  le-  credenze  uma- 
ne. Uomini  di  estesa  sapienza  compresero  il  danno  che 
derivava  da  tante  astrazioni  , e per  una  naturale  rea- 
zione vollero  ricondurre  la  medicina  al  campo  della 
osservazione  , e contrastando  il  dogma  vi  sostituirono 
una  formola  di  giudizio  pratico  , che-  riuscì  vantaggio- 
sa per  la  collezione  de’  latti  , ma  non  raddrizzò  il  ra- 
gionamento , nè  contribuì  a stabilire  una  scienza  più 
positiva. 

Ecco  come  cominciò  l'empirisrao  greco-egiziano,  che 
si  diffuse  presso  gli  altri  popoli  culti.  Il  favore  de’  La- 
gidi  pel  progresso  della  storia  naturale  e dell’anatomia 
d indo  l’opportunità  di  vedere  studiare  e riconoscere  nuovi 
fatti  alimentò  più  il  desiderio  di  raccogliere  che  quello 
di  ordinare.  Soprattutto  i successori  di  Erofilo  , stu- 
diando con  predilezione  la  materia  medica  a poco  a 
poco  avevnuo  ridotta  la  medicina  ad  uno  studio  di  sin- 
tomi con  la  cognizione  de’  farmaci  atti  a riordinare  la 
salute.  L’anatomia  cominciò  a perdere  la  sua  impor- 
tanza , e la  sindrome  de’ sintomi,  c I’ ipoliposi  del  fal- 
lo costituivano  il  criterio  principale  per  la  guida  della 
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terapeutica.  Che  se  questa  tendenza  dello  studio  della 
medicina  avesse  abbracciata  l’osservazione  in  tutta  la 
sua  ampiezza,  in  tuli'  i suoi  rapporti  , nè  fosse  sorta  la 
smania  di  ordinare  I’  esperienza  a forma  didattica , noi 
dovremmo  riguardare  in  questa  scuola  uno  de’  più  im- 
portanti e più  reali  progressi. 

La  formolo  della  medicina  empirica  del  tempo  con- 
sisteva , corno  ho  dello,  nell'osservazione,  nella  storia 
e nel  passaggio  delle  similitudini.  Nondimeno  l’empiri- 
smo stesso  si  suddivise  iu  due  classi  : una  delle  quali 
partiva  solo  dalla  gretta  osservazione  de'falli  , e I'  altra 
adottava  i principii  dell'  induzione,  e dell'empirismo  ra- 
gionato. I primi  erano  uomini  senza  studio  , semplici- 
sti , gretti  speculatori  , medici  circolanti  , che  si  diffu- 
sero per  tutta  la  Grecia  e per  la  stessa  Italia,  e furono 
fra’  primi  ad  invadere  Roma.  Gli  altri  erano  uomini 
savii  che  avevano  meditato  sul  danno  delle  ipotesi  e vo- 
levano ricondurre  la  medicina  nel  campo  dell’ osserva- 
zione. Ma  spinti  troppo  innanzi  nella  sminila  di  reagire 
al  dispregio  che  le  sette  dogmatiche  volavano  richia- 
mar su  di  loro  , desiderosi  ìli  riformare  la  medicina  da 
capo  a fondo  , sviali  pure  dalla  filosofia  scenica  di  quei 
tempi,  ridussero  l'empirismo  a metodo  e sottoposero  l’e- 
sperienza ad  alcuni  principii , da'  quali  veniva  per  altra 
strada  istituito  una  specie  di  dogma,  mentre  si  aveva  la 
pretensione  di  condannarlo,  lo  non  esaminerò  lutti  gli 
sviluppa  menti  che  la  sella  empirica  diede  ul  suo  siste- 
ma , avendone  date  estese  notizie  Galeno  , c tulli  gli 
storici  moderni  , e specialmente  Le  Clerc  , Ilecker  ed 
Haller,  avendone  fatta  un  ampia  esposizione  , metten- 
dolo anche  in  relazione  con  le  dottrine  de’ dogmatici, 
fucilo  che  m’imporla  dimostrare  è che  Eraclide  di 
Taranto  portò  nell’  empirismo  il  maggior  senno  possi- 
bile , e lo  reso  ragionevole  e proficuo  alla  scienza.  I^a 
qual  cosa  sarà  chiarita  da’ seguenti  fatti. 

Le  sorgenti  principali  delle  notizie  che  ci  sono  stale 
trasmesse  delle  dottrine  di  Eraclide  sono  i Libri  di  Ga- 
leno e di  Celio  Aureliano,  a’ quali  si  aggiungono  quel- 
li di  Celso  e di  Oribasio.  Ma  lo  scopo  principale  per 
cui  viene  citalo,  soprattutto  da  Celio  clic  lo  esegue  più 
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frequentemente  degli  altri , è quello  di  criticarlo , per. 
olii*  apparteneva  ad  una  setta  tanfo  diversa  dalla  meto- 
dica prediletta  da  Celio.  Celso  stesso  aveva  mostrato 
eguale  spirito  ed  eguale  tendenza  poco  favorevole  al- 
1’  empirismo , cosicché  siamo  costretti  a fondare  il 
giudizio  per  un  personaggio  cosi  importante  dell’an- 
tichità sopra  i documenti  che  ci  hnn  trasmesso  i 
suoi  avversarii.  Poco  quindi  sappiamo  della  sua  filo- 
sofia  non  che  de’  principii  scienlifico-patologici  , ma 
solo  conosciamo  alcuni  punti  della  sua  terapeutica  ed 
alcune  formolo  farmacologiche.  Abbiamo  in  Galeno  una 
testimonianza  che  Ernelide  sia  stalo  discepolo  di  Man- 
lio (i)  - ma  che  allontanandosi  dalle  pure  dottrine  em- 
piriche seppe  congiugnere  alla  esperienza  il  ragionamen- 
to. Ciò  alfer  no  chiaramente  allorché  nella  sua  opera 
De  diehus  desretorih  ( Lib.  I.  ioa  ) dopo  aver  nomi- 
nalo Archigene  soggingne  .•  insnper , hoc  superiori  Ta- 
rantino Heraclidi , (fui  oxperienfia  spcculationem  col- 
tegli. Ed  altrove  ( De  compos.  pharm.  seennd.  locos 
Lib.  VI.  ) dopo  aver  citati  molti  scrittori  soggiugne  .• 
Longn  vero  tempore  etiam  hos  praecessit  //eraclide», 
et  praeceptor  etti»  Manti»»:  verum  Manlio»  velut  ai 
inilio  Herophili  sectator  J'uit , ita  etiam  per  omnia 
mansit:  Iìeracu dbs  jvtsm  ad  mkdicorvm  empirico - 
*PM  SeCTA.V  DEClHYAriT,  OPTI  Ma»  MEDICO»  inni  circa 
alia»  arti»  parte»  faclu»,  (um  plurimorum  pharmaeo- 
rum  expertug.  Anche  Celio . malgrado  la  sua  avver- 
sione alle  dottrine  di  Eraclide , pure  lo  cita  col  titolo- 
di  nobili»  empirteli». 

Opere  scritte  da  Eraclide.  i.  Rilevasi  da  Celio  Au- 
reliano essere  Eraclide  Autore  di  una  grande  Òpera  di 
Medicina  pratica,  citata  ora  col  titolo:  Cura  delle  ma- 
lattie interne , altre  volte  con  quello:  Delle  affezioni 
interne,  ed  altre  volte  ancora  con  quello  : Delle  cure 
interne.  Quest’opera  era  composta  di  quattro  Libri  (al- 
meno tanti  ne  cita  Celio),  ed  in  essa  era  esposta  tutta 


fi)  Primum  ione  Montine  elqtie  ejus  discipuli  TareuUoi  tWaclidis,  Di 
campo*,  medicarli  per  gcncr.  Lib.  II.  cnp.  5. 
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la  medicina  pratica  , parlandovi  ampiamente  delle  cure 
di  ciascun  morbo.  Aureliano  lo  cita  frequentemente  e 
ne  riporla  lunghi  ed  importanti  squarci. 

2.  Celio  cita  un’  altra  opera  intitolala  : Regolare  o 
Dietetico , la  quale  è anche  citata  da  Celso.  Masi  cre- 
de eh 'essa  formasse  parte  del  i.  Libro  della  medicina 
pratica , nel  modo  stesso  crune  Celso  raccoglie  nella 
introduzione  all'opera  le  regole  dietetiche.  Ma  ponendo 
mente  che  Celio  lo  cita  quando  vuol  ricordare  l'opi- 
nione di  Eraclide  sul  modo  di  nutrire  i cholerici  , 
sembra  più  ragionevole  di  crederla  un’opera  a parte. 

3.  Galeno  nel  Libro  : De  composi t.  medie,  per  gè- 
pera,  ( Libi-  IV.  ) ed  anche  in  altre  parli  cita  un’  opera 
farmaceutico  pratica  da  Eraclide  diretta  contro  Astida- 
piante  , della  quale  vengono  citati  tre  L bri. 

Lo  stesso  Galeno  ( De  siinpl.  medie,  facultat.  Li b. 
VI.  cap.  1 ) cita  con  grande  lode  un’altra  opera  di  Era- 
clide col  titolo:  De  praeparalione  qui  probazione  me 
dicamenlorum. 

5.  Nel  Libro  De  Anlidolis  ( Lib.  1 cap.  2 ) Galeno 
parlando  della  necessità  di  conoscere  praticamente  le 
erbe  che  servono  per  la  formazione  degli  antidoti,  cita 
l'opera  di  Eraclide  onde  si  crede  aver  questi  scritto  un 
trattato  di  Tossicologia.  Ma  non  è improbabile  che  Ga- 
leno intenda  parlare  dell’opera  sopracitata  .•  De  praep. 
aut-  prob.  medie. 

6.  Eraclide  è autore  di  un’opera  Suscrpen/i,  citala 
da  Galeno  (De  antidot.  Lib.  11.  cap.  i4)  >1  quale  ri- 
porla la  riceltA  chiamata  Enneapharmaeos. 

7.  Appartiene  ad  Eraclide  un’opera  di  medicina  mi- 
litare coi  titolo  Slratioles.  Galeno  ( De  compos.  medio, 
per  gener.  Lib.  IV.  c.  7 ) dopo  aver  discusse  alcune 
quistioni  intorno  alla  composizione  di  alcuni  medica- 
menti proposti  da  Eraclide,  soggiugne  : qttod  edam 
altero  libro , quem  Strjtìotjeu  , hoc  est  rnUitem  , 
JleracHdes  inscripsit,  eadem  pharmaea  repetiil , eie. 
Quindi  giustamente  Kuhn  dice  doversi  Eraclide  Taren- 
lino  ritenere  come  il  primo  scrittore  di  farmacopea  mi- 
litare del  quale  sia  arrivata  memoria  fìao  a noi. 

8.  Egualmente  nell’opera  De  compos.  medicata,  per 


Digitized  by  Googte 


_ 201  — 

gen.  (Lib.  IV.  c.  7 ),  ed  anche  in  altri  trattati  , Gale- 
no cita  un’altra  opera  di  farmacologia  da  Eraclide  di- 
retta ad  Antiochioo  ; e che  doveva  contenere  varii  Li- 
bri : praeterea  in  Libri»  quo»  ad  Anltochidem  scripsit 
horwn  ipsorwn  medica m inwn  me  riunii  lleraclide». 

9.  Celio  Aureliano  cita  un  opera  di  Eraclide  col  ti- 
tolò Nicolao , della  quale  non  si  hanno  indicazioni  suf- 
ficienti, onde  K.uhn  sospetta  cha  faccia  parte  della 
grande  opera  di  medicina  pratica. 

10.  Pregiatissimi  presso  gli  antichi  e con  lode  sono 
citati  da  Galeno  i Conienti  di  Eraclide  alle  opere  d lp- 
pocrate,  e ne  suoi  Corneali  sul  trattato  degli  Umori  lo 
stesso  Galeno  ci  fa  conoscere  che  tutte  le  opere  Ippo- 
cratiche furono  prese  ad  esame  dal  Tarenlino  : Zeu- 
xis  enim  et  lleraclide»  qui  in  omnia  Hippocrati»  ope- 
ra commentario s conscripserunt  ; ed  altrove  : Vele- 
re»  explanatore»  qualuor  »unl  duo  qui  in  omnes 
Hippocrati»  libro»  commentario  composuerunt,  Zeuxis 
et  lleraclide 5 , etc.  Sono  dallo  stesso  Galeno  citati  poi 
con  particolarità  i Conienti  sugli  Aforismi,  (In  Aplior. 
Hip.  Com.  VII.  nph.  64  } ; quelli  sugli  Epidcmii  (Gal. 
In  Lib.  HI.  Hipp.  de  morb.  vulgar.  Corani.  II.  Ae- 

S.  VII.  et  Vili.)  ; gli  altri  sul  JÙbra  degli  umori  (Gal. 

lib.  De  humor.  Gora.  jL  ) ; e quelli  sulle  opera- 
zioni chirurgiche  ( Gal.  In  Lib.  De  olile.  JUed.  Gora- 
ment.  ).  k!«Ì<>b-n«  .ot'vn.  iti» 3 .matio  u ■ . 

11.  Rilevasi  da  Ateneo  (Deipqos.  Q.  cap.  a3  e 26) 
che  Eraclide  scrisse  un  libro  intitolalo  Simposio , nel 
quale  tratta  del  vitto  per  quanto  riguarda  la  conser- 
vazione della  sanità.  E comunque  un’  altra  opera  sulla 
buona  qualità  de’ cibi  sia  dallo  stesso  Ateneo  attribuita 
ad  un  Eraclide  Siracusano,  pure  molti  credono  che  ap- 
partenga al  Tarenlino.  Aocho  Galeno  (De  compos. 
raed.  Lib.  1.  c.  I.)  ricordano  un’opera  di  tal  natura, 
quando  lodando  Manlia  soggiugne  ••  cujus  discipulus 
J'aclus  lleraclide s Tareniinus  non  solum  in  phar  - 
macorum  usu  videlur  imiialus  illum  , sed  edam  in 
ca  arti»  parte,  qtiae  vieta s ralionem  docel. 

12.  Alcuni  trovando  riportati  da  molti  antichi  Au- 
tori c soprattutto  da  Gelso  e da  Qribasio  diversi  me- 
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lodi  chirurgici  adoperali  da  Eraclide  credono  che  sic- 
come scrisse  un'opera  sulla  cura  dello  maialile  ialerne 
cosi  pure  abbia  dovuto  scriverne  un'altra  sulle  cure  del- 
le malattie  esterne.  Ma  costoro  non  avevano  posto  (nenie 
che  quest'opera  è citata  testualmente  da  Galeno  nel  Cow- 
tnenl.  IL'.  de  artieulis  , col  titolo  ; De  curatone  eo 
rum  quae  extrimecu*  swit , facendoci  anche  conosce- 
re che  era  composta  di  quattro  libri. 

iìuhn  attribuisce  al  Tarentino  il  Labro  intitolato 
Apnua  , ossia  della  mancala  respirazione  , ma  Galeno 
che  !o  cita  nel  Ljb.  De  lode  affectis  ( Uh.  VI.  c.  5). 
lo  attribuisce  ad  Eraclide  Pontieo. 

Alcuni  inoltre  sulla  testimonianza  di  Epifanio  Ciprio 
credono  ebe  Eraclide  avesse  lasciato  uu  libro  sulla  pian- 
te. Ma  Kuhn  poggiandosi  sopra  un  passo  di  Ditisco- 
ride  nella  introduzione  alle  Maleria  medica  cerca  di 
spargere  gravi  dubbii  su  di  questa  opinione.  Ma  in 
favore  di  essa  evvi  un  passo  di  Galeno  ( Obsolcl.  Hjp- 
poc.  voc.  explanat.  ),  nel  quale  dice  che  fra’  Libri  dai 
quali  Dioscoride  ha  trascritta  la  descrizione  delle  pian- 
te , delle  erbe  , ee.  ovvi  fra  gli  altri  quello  di  Eracli- 
de di  Taranto. 

Sprengcl  infine  vedendo  citalo  frequentemente  il  Ta- 
rentino ne’  Geoponici  di  Cassiauo  Basso  afferma  che 
Eraclide  abbia  scritto  un’opera  importante  sull’  agricol- 
tura. Ma  il  citato  Kuhn  mette  in  dubbio  anche  questa 
opinione  , perchè  non  vedendo  citato  il  nome  ma  solo 
indicato  eoi  titolo  Tarentino , crede  che  vi  sia  stato 
uno  Scrittore  di  nome  e non  di  patria  Tarentino  , di- 
videndo così  l'opinione  di  Niclasio.  Ma  anche  questa  è 
una  pura  supposizione,  non  essendo  neppure  improba- 
bile l’opinione  di  Sprengel  apche  perchè  da  Galuno  ri- 
leviamo quanto  Eraclide  sia  «tato  perito  nella  doltriaa 
delle  erbe  ( De  simpl.  medie,  facult.  Lib.  VI.  §.  i). 

Principii  patologici  di  Eraclide.  Pochissime  notizie 
ci  sono  slatè  trasmesse  su’  principii  patologici  del  Ta- 
rentino. Itilevasi  da  Galeno  e da  tutti  coloro  che  bui, 
ed  ito  Eraclide , che  mentre  egli  lodava  il  puro  metodo 
sperimentale  non  ricusava  il  soccorso  del  ragionameuto. 
i 'urlando  della  influenza  de'  temperamenti  e della  co- 
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sliluzione  del  corpo  sulla  intelligenza,  narra  Galeno  che 

i discepoli  di  Eruclidc  affermano  che  il  temperamento 
secco  non  nuoce  all’  acume  della  mente  , e cita  il  se- 
guente passo  dello  stesso  Eraclide  : Splendor  aridus  , 
animus  sapienlissimus.  — Galeno  nel  suo  Libro  : De 
difj'er.  pulsuum  , con  la  sua  solita  loquacità  riporla 
ed  esamina  in  contraddizione  di  altre  opinioni  la  descri  • 
zinne  del  polso  data  da  Eraclide. • Tarenlinus  guide  ni 
J/ernclides.  egli  dice,  empirico  descriplionem  dignarn 
J'acieus  , Pu/sum  , inguil , motum  arleriarum  esse  el 
cordis.  — Celio  Aureliano  parlando  dell’  idropisia  ci  fa 
conoscere  che  Eraclide  nel  secondo  libro  dell’  opera  .• 
Jntcrnarum  curatiomim , aveva  chiamato  calasarca  il 
gonfiore  del  corpo  intero  ; ed  ascile  o timpanite  la  col- 
lezione di  umore  Ira  ’l  peritoneo  e gl’  intestini.  — Ce- 
lio ci  fa  conoscere  che  Eraclide  distingueva  l'ileo  per  la 
sua  cng'On  prossima  in  quello  dipendente  da  iuliain- 
mazione  ed  in  quello  derivante  da  infarcimenti  sterco- 
racei degl’  intesimi , esoggiugneva  che  se  taluno  scampa 
dalia  passione  iliaca  va  soggetto  alla  dissenteria.  Lo 
stesso  Celio  ci  dice  che  Eraclide  distingueva  il  letargo 
derivante  daH’abbondanzn  c dalla  crassezza  degli  umori 
da  quello  ch’è  prodotto  dall'acrimonia  degli  umori  stes- 
si.— Eraclide  faceva  derivar  la  frenilide  da  tre  cagioni: 
i.  crudità  degli  umori;  a.  pienezza  o pletora  generale;  3. 
congestione  sanguigna  parziale  alla  lesta  , senza  pletora 
generale. — Nella  pleurilide  ammetteva  una  flussione  san- 
guigna ai  petto  , ec.  ec. 

Princinii  di  terapeutica.  È questa  la  parte  nella  qua- 
le Eraclide  si  è maggiormente  distinto,  onde  giustamen- 
te è riguardalo  come  il  fondatore  della  terapeutica  spe- 
rimentale. In  quel  tempo  il  numero  de’  farmaci  era 
cresciuto  all’  infinito  ; onde  Eraclide  non  proccurò  di 
aumentarlo  ancora  dippiù  : per  l’opposto  incominciò 
a rivocare  in  dubbio  le  tante  pretese  virtù  che  loro  si 
attribuivano  ; e sottoponendo  i più  importanti  rioiedii  a 
diverse  savie  esper  enze  , da  queste  veniva  ad  indurne 
una  esatta  determinazione  della  loro  efficacia  ; distrug- 
geva un  gran  numero  di  errori  , e gittava  le  basi  di 
una  riforma  più  volto  tentala  , ma  nou  mai  eseguita  ; 
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e che  dopa  oltre  venti  secoli  forma  ancora  il  desiderio 
de’ giorni  nostri.  Galeno  (i)  ci  dimostra  quanta  utilità 
avesse  recata  alla  terapeutica  Eraciide,  il  quale  percor- 
reva cosi  buona  strada.  In  niun  caso  egli  si  fece  ad  in- 
dicare l'usa  di  alcun  rimedio,  ove  prima  non  lo  avesse 
per  mezzo  dell'esperienza  esallameute  e ripetutamente 
provato  .*  quindi  non  avventurava  ipotesi  di  sorta  alcuna 
intorno  all'eificienza  de'  medicamenti.  E tutti  quelli  che 
non  trovava!  efficaci  nelle  iterate  sue  prove  , li  vo- 
leva sbanditi  dalla  pratica  per  non  essere  delusi  gl’in- 
fermi nella  fiducia  riposta  ; e presceglieva  i rimedii  di- 
mostrati piti  idonei  ed  efficaci. 

Celso  incolpa  Eraciide  di  un  cattivo  metodo  di  cura 
intorno  la  terzana.  Quominus  etiam  curalio  probari 
Heraclidi»  Tarentini  debel,  qui  primi e diebm  dueen- 
dam  alcuna , deinde  abslinendttm  usque  in  seplimum 
diem  dixil.  Quod  ut  suetinere  aliqui » possit , lamen 
eliam  febre  liberatile  vix  refeclioni  valerti  (a).  Ed  in- 
vero se  la  cosa  andasse  cosi  come  la  descrive  Celso,  si 
dovrebbe  riporre  Eraciide  Trai  pratici  sistematici  di  quei 
tempi , i quali  sottoponevano  la  dieta  a certe  regole  as- 
solute , che  non  poco  si  diseostavano  dalla  ippocratica 
semplicità.  Nondimeno  si  può  credere  die  Eraciide  po- 
nendo meDte  alla  condizione  gastrica,  che  suole  accom- 
pugnare  i principi!  delle  malattie  acute,  raccomandava 
nella  prima  settimana  la  dieta  per  non  crescere  le  im- 
purità , ricordandosi  il  precetto  Ippocratico  impura  eor- 
jwra  quo  magie  nutrice  co  magie  ladies.  E tanto  piò 
mi  confermo  in  questo  sentimento,  perchè  Galeno  (3)  lo 
loda  moltissimo  per  le  prudenti  regole  dietetiche,  che  , 
ad  imitazione  del  sno  maestro,  avea  saputo  stabilire  nel- 
le sue  opere.  E certo  in  quei  tempi  esistevano  gravissi- 
mi pregiudizi!  nei  medici  ; ed  eranvi  alcuni  che  con- 
dannavano inumanamente  alla  sete  i febbricitanti.  Era- 
clide  non  osò  di  contrariare  le  voce  della  natura,  e con- 


ti) Do  composi.  medie,  per  getter.  Lib.  II.  cap.  Ji.  Lib.  IV.  cap.  7. 
(■»)  Ibid.  Lib.  tll.  cap.  iS. 

(3)  Uè  cotupos,  medie,  per  geo.  I.  It.  cap.  I. 
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cosse  il  ristoro  della  bevanda  per  la  speciosa  ragione 
die  quando  l'ammalato  sofTre  per  la  bile  o per  la  cru- 
dità tosse  utile  per  mezzo  delle  bevande  aggiugnere  uuo* 
va  materia  a quella  già  guasta  (i). 

Eraclide  lodava  grandemente  nella  frcnilide  la  priva* 
zioue  della  luce  , la  quale  esalta  la  mente,  e dice  che 
togliendosi  in  tal  modo,  ai  nervi  uno  stimolo  cosi  elG- 
cacc  , si  concilia  quella  calma  che  per  (ali  infermi  si 
anela.  Tuttavia  questo  precello  somministrò  alimento  a 
molte  controversie  , in  quei  tempi  in  cui  si  scendeva  a 
mille  soGstichcrie  per  quislionare  sopra  ogni  cosa.  E 
Celio  Aureliano  apertamente  dice  che  nel  Irattar  della 
rrmilidc  apprestasi  a criticare  gli  empirici  , parlando 
del  solo  Eraclide  Tarantino,  il  quale  come  più  rendi- 
le , e come  quello  che  si  è mostralo  più  ruqionei  ole 
fra  lutli,  merito  di  essere  distinto.  E pria  di  tutto  lo 
critica  per  avere  stabilite  diverse  cure  secondo  la  di- 
versità delle  presunte  cagioni  ; e soggiugne  essere  pes- 
simo metodo  quello  di  tenere  in  oscurità  i frenetici» 
Eraclide  commenda  il  salasso,  e ripete  ogni  giorno  i 
clistei  ; e Celio  riguarda  anche  ciò  come  peccalo  , ri- 
tenendolo per  metodo  turbolento  che  toglie  il  riposo, 
la  nutrizione  e le  forze»  Eraclide  loda  i fomenti  sul 
capo  , e Celio  li  trova  stimolanti  e dannosi.  Cosicché 
non  ve  cosa  che  gli  mandi  buono,  per  ispirilo  di  sci- 
ta , e critica  Eraclide  anche  per  aver  insegnalo  che  l’u* 
nionc  de’  medicamenti  di  diversa  natura  formi  talora 
un  composto  di  un’efGcacia  speciale  e propria  , c lo 
deride  perchè  traeva  i suoi  criterii  spesso  dagli  am- 
maestramenti presentati  spontanei  dalla  natura  o dal 
caso.  La  quale  austerità  di  critica  ci  lascia  d’altronde 
traspirare  alcune  delle  sensate  opinioni  di  Eraclide,  non 
trovandosi  nella  lunga  critica  di  Celio  altro  di  real- 
mente giusto  che  I’  osservazione  che  gli  empirici  in- 
darno invocano  in  loro  favore  1’  esperienza , mentre 
spesso  ammettono  l'esistenza  di  occulte  cagioni. 

Seguitando  Celio  n criticare  la  terapeutica  di  Era* 
elide  nella  frenitide  , spesso  non  si  saprebbe  dire  chi 


(i)  Cclsus.  De  medicina  Lib.  Ili  cap.  6. 
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de’  due  sin  piò  lontano  da  quelle  cognizioni  chìs  il  pro- 
gresso dell'anatomia  patologica  ha  permesso  che  i me- 
dici presenti  avessero  acquistate.  Nondimeno  non  è 
spregevole  la  sentenza  di  Eraclide  riguardo  a’ narcotici 
ed  agli  eccitanti  che  producono  un  effetto  diverso  se- 
condo che  si  apprestino  a piccola  dose  o si  danno  a 
sazietà  , portando  in  esempio  il  vino  , il  quale  medio - 
cri/er  dalum  nulrtbi/e  ùc  salutare  probatur  ; pluvi- 
mum  vero  alque  imtnodice  dalum  capiti s qravedinem 
alque  mentis  errorem  facil.  Cosi  pure  dell’  oppio , il 
quale  moderatione  accedente  somnoS  j'aciles  Jaal  re- 
mota procedine*  Nè  dispregevole  è l'altra  sentenza  che 
nella  declinazione  del  morbo  la  nutrizione  debb'  essere 
leggerissima  , e poscia  a gradi  a gradi  aumentata.  Nè 
le  cognizioni  acquistate  da’  moderni  trovano  erronea 
l’opinione  di  Eraclide  esservi  una  frenilide  nel  senso 
che  vi  attaccavano  gli  antichi*  che  avveniva  senza  ple- 
tora generale,  e per  congest'one  di  sangue  locale;  nel 
qual  caso  giova  anche  il  salasso  locale.  Per  il  che  Ce- 
lio lo  incolpa  non  solo  di  peccalo  scientifico  , ma  lo 
taccia  anche  di  poca  fermezza  negli  stessi  principii  del- 
l’empirismo. 

Per  dare  un’idea  meno  ristretta  della  dottrina  tera- 
peutica di  Eraclide  sceglieremo  in  Celio  , suo  antesi- 
gnano* poche  altre  notizie.  Dice  Celio  che  la  cura  del 
Cholera  consigliala  da  Eraclide  sia  meno  empirica  che 
razionale , consigliando  le  pillole  di  semi  di  giusquia- 
mo e di  oppio  che  dava  coll’  acqua  fredda  , e consi- 
gliando una  perfetta  astinenza  no’  primi  giorni,  e quia- 
di  unn  moderata  e cauta  nutrizione.  Nell'ileo  poi  * 
adottando  le  opinioni  più  probabili , e distinguendo 
quello  che  dipende  da  infiammazione  * da  quello  che 
deriva  da  infarcimenti  stercoracei  , confida  molto  sui 
purganti.  Nella  pleuri'.ide  ammollendo  Eraclide  la  flus- 
sione sanguigna  al  petto  usava  elisici  e salassi , pel 
che  lo  critica  Celio  dicendo  confurbans  corpora  requie 
ìndiyentia.  Comparsi  gli  spuli  usava  Eraclide  gli  espet- 
toranti , e nella  declinazione  delln  malattia  permetteva 
il  vino  a’  soggetti  deboli  , purché  non  soffrissero  do- 
lor di  capo.  Contro  le  opinioni  de’  suoi  contemporanei 
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Eraciide  riguardava  la  peripneomonia  come  analoga 
alla  pleurilide  , e commendava  la  medesima  cura.  Nel* 
l'angina  che  sorprendeva  persone  pletoriche , satrgiA- 
nosi , usava  il  clisteo  , il  salasso  sia  ai  braccio  sia  'allo 
vene  sublinguali , i sufiemigi  risolventi  diretti  alla  go- 
la  , i cataplasmi  , « le  unzioni  oleose  al  collo  , i gar- 
garismi ed  i vomitivi.  Nella  cura  delle  emorragie  Era- 
clide  consigliava  la  legatura  degli  arti.  Infine  per  con- 
ciliare il  sonno  adoperava  un  calapozio,  del  quale  for- 
mava parie  essenziale  loppio,  ed  è riportato  anche  da 
Celso. 

Farmacologia.  — Le  lodi  che  Galeno  dà  ad  Eracli- 
de  per  le  conosrenze  farmacologiche  , e gli  argomenti 
co'quali  le  conferma  , sono  tali  che  debbono  far  riguar- 
dare il  Tarenlino  come  lo  scienziato  piò  giudizioso  del- 
l'au  Iteli  ila  per  questa  parte.  Eraelido  diceva  che  non  si 
possano  avere  cognizioni  esatte  in  farmacologia  senza  la 
conoscenza  estesa  e profonda  d esemplici , onde  Galeno 
( De  simpl.  medie,  facnll.  Lib.  VI.  $.  i ) criticando  An- 
drea e Panfilo  , i quali  descrissero  le  figure  delle  erbe 
senza  averle  vedute,  dice  ebe  Eraciide  paragonava  colo- 
ro che  si  permettevano  di  scrivere  su'  rimedi»  senza  co- 
noscerli direttamente  e senza  averli  personalmente  spiri  - 
mentali  , a'pubblici  banditori  che  proclamano  i segni 
distintivi  di  uno  schiavo  da  loro  non  mai  veduto.  E 
continuando  Galeno  critica  anche  coloro  che  amano 
piuttosto  apprendere  le  erbe  da’  gfamatici  e dagl'incan- 
tatori , anzicchà  da  Dioscoride  , da  Nigro  , da  Eracli- 
de  e da  Craleva  , e da  altri  innumerevoli , qui  in  ar- 
te ipsa  consenuerutu.  In  altro  luogo  {De  composti 
mcdicam  per  genera  ) Galeno  stesso  chiama  Eraciide 
Vìr  namque  fide  dignu»  est , ti  quisquam  alia»,  qui 
sola  experimentis  sui s proba  fa  commemorei  ; ed  al- 
trove dice  che  l'opera  di  Eraciide  debba  leggersi  in 
preferenza  da  chiunque  voglia  istruirsi  sul  modo  di 
preparare  i rimedii,  e di  sperimentarne  gli  eOelti.  In- 
fine Galeno  stesso  (De  comp,  medie,  per  geoer.  Lib. 
11.  cap.  5 ) in  questo  modo  propone  il  suo  scopo.  - . 
fila  quae  a clan' ssi  mi s m rìdici»  propter  optimum*» 
mcdicaminum  cogniuonem  e j per  imeni is  proba  ta  svini 
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mumràho.  Pi'imum  sanie  Mùntine,  ùtrjHò  efué  disci- 
nuli  Tarentini  Ueravlidós  sedùtoris,  pcrmulla  phar- 
rnaca  , quae  tubsequetttibuS  annis  per  expenenham 
proba» ics  dixlinseruni,  et  prestantissima  eor™  'P* 
duo  Uteri s mutidarunt  ; r/uac  vero  mutui  ejflcactaé 
hùbere  videbanitir  omU  erutti.  , 

E difatti  tutte  le  ricette  che  sono  riportale  oa  un 
eran  numero  di  Autori  posteriori  ad  Eraclide  , S'  di- 
slineuono  perchè  composte  da  ptecol  numero  di  tarma- 
ci,i fra’quali  ve  n’  è sempre  uno  di  conosciuta  elliCa- 
cia  * e che  «e  costituisce  il  cardine  principale,  lrova 
evidente  della  grande  differenza  che  passa  Tra  il  buon 
senso  ed  il  criterio  pratico  del  Tarentmo  , e la  cicca 
superstizione  dì  altri  contemporanei.  Egli  fu  uno  de  pri- 
mi ad  adoperare  l’oppio  , la  cicuta  ed  il  giusquiamo  » 
e soprattutto  si  occupò  a rendere  comune  I uso  detlop* 
pio  ; del  quale  proclamava  l’efficacia  calmante  fleti  m- 
sohnio  , nella  tosse,  nello  spasmo  e ne’dolOri. 

Galeno  è quello  che  riferisce  il  maggior  numero  di 
ricette  rilevandole  dalle  due  opere  farmacologiche  di 
Eraclide  , l'una  diretta  ad  Anlioclnde  , l altra  ad  Asti- 
damante.  Celso  ile  riferisce  moffissimC,  imperocché  mol- 
te delle  quali  non  riferisce  l’Autore  rileviamo  da  pass,  di 
Galeno  che  appartengono  al  Tarantino,  come  frate 
altre  il  linimento  chiamato  andremo,  e le  composizioni 
chiamale  antere  che  adoperavansi  nelle  ulcere  del  a 
bocca.  Nelle  forinole  riportate  da  Galeno  vi  sonmo 
unguenti  per  le  piaghe  e per  le  ulcere  , fle  qu"J  P"*' 
dominano  le  preparazioni  metalliche,  n una  di  que 
Eraclide  indica  il  modo  di  formare  il  cerato  con 
danari  dì  cera  e con  tre  emine  di  olmi  il  che  prova 
che  il  cerato  semplice  non  appartenga  a Gaietto  , «a 
quale  tuttavia  Rorta  il  nome.  Leggonsi  nello  stesso  ba- 
leno molti  gargarismi  proposti  per  1'  angina  tonsillare  * 
composti  di  una  sola  sostanza  astringente  coi  mele  » 
consigliando  di  gargarizzare  subito  dopo  il  decotto  di 
lenti  per  diminuire  l'irritazione,  Egli  il  pruno  descrisse 
i’empiastro  nero  d’icesio  che  commendò  come  utile  nel- 
le ferite,  nelle  morsicature,  nel  risolvere  le  durezze  dei 
capezzoli , ed  i condilomi  dell’ano.  Nel  libro  De  unti- 


— 209  — 

dolts  di  Galeno  leggonsi  le  formole  di  Eraclide  per  le 
ferite  avvelenale,  pel  morso  de’  falangii  o de’ serpenti, 
c per  le  convnlsioni  islerichc  , non  che  vi  si  trova  de* 
scritto  , 1’  Enneapharmacos  , ossia  composto  di  nove 
droghe.  Galeno  riporta  altresi  le  ricette  per  le  afte  del- 
la bocca  ; gli  unguenti  arsenicali  adoperati  per  le  pia- 
ghe corrodenti;  la  polvere  composta  di  corteccia  di  Me- 
lagranato  , di  allume  , e di  calcitidc  che  spargeva  so- 
pra un  hocco  di  lana  cd  introduceva  nelle  narici  nelle 
urofuse  epistassi.  Nello  stesso  Galeno  leggonsi  i rimedii 
litonirittici  , cd  in  Alessandro  di  Tralles  si  legge  un 
antidoto  contro  la  podagra,  che  chiama  Antiloda  n Uè' 
raclidis  philosophi  in  mtillis  valde  probalum , che  pro- 
babilmente appartiene  ad  Eraclide  TaredtinO. 

Chirurgia.  Hileviamo  dal  Celso  da  Oribasio  e dallo 
stesso  Galeno  che  Eraclide  sia  stalo  uno  de’  più  distinti 
chirurgi  de'  tempi  suoi  , C che  nou  sicsi  Contentato  di 
eseguire  le  pratiche  comuni  , ma  che  abbia  proccurato 
di  migliorarle  e d’  introdurre  nuovi  metodi.  E pure  nou 
abbiamo  altre  notizie  se  non  quelle  ristrettissime  che 
sono  stala  riportate  per  criticarlo.  Celso  p ù volle  lo 
cita  (Lib»  111.  cap.  6)  per  dimostrare  la  sua  destrezza 
e’1  suo  ingegno  positivo;  e parlando  della  lussazione 
del  femore  , c delle  dillicoltà  per  ottenere  la  stabile  ri- 
duzione , mentre  ricorda  le  ingegnose  macchine  ado- 
perate da  vani  distinti  pratici  , fra  quali  Eraclide;  d’al- 
tronde per  mostrare  insussistente  1’  opinione  di  coloro 
che  credono  sempre  rinnovarsi  la  lussazione  , soggiu- 
gne  : Sed  ffippocrates  , et  Diodcs  , et  Philotimus  , 
et  Nileus  t et  Hcraclides  Turentiuus,  alari ad/nodum 
aulhores  , ex  loto  se  restituisse  memorine  prodide- 
runt.  Lo  stesso  Celso  ricorda  in  altro  luogo  il  metodo 
di  Eraclide  per  la  cura  dell’  auchitoblefaro  con  queste 
parole  : Ubi  albo  ipsius  oculi  palpebra  inhaesit , Ile-  % 
raclides  Tarentinus  auctor  est  , adoerso  scalpello 
subsecare  maqna  cum  moderalione,  ut  ncque  ex  orni- 
lo , neque  ex  palpebra  quicquam  (tbscindalur  : ne  st 
ficcasse  est  ex  palpebra  potius.  Eraclide  dopo  l'ope- 
razione raccomandava  al  malato  di  rivolgere  spesso 
l’occhio  onde  prevenire  la  formazione  di  nuova  ade- 
Tom.  / là 
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ronza  ; c proscriveva  I’  impiego  di  collirii  detersivi.  Da 
molli  empiaslri  agglutinativi  riportati  da  Galeno,  e che 
Eraclidc  adoperava  por  incollare  le  ciglia  alla  faccia 
esterna  delle  palpebre  rileviamo  che  egli  usava  questo 
metodo  per  rioied  are  alla  trichiasi.  Da  Celio  Aureliano 
sappiamo  che  il  chirurgo  di  Taranto  parlando  di  curo 
odontalgiche  riferisce  molti  esempli  della  sua  pratica  , 
coquali  prova  che  alcuni  individui  erano  morti  in  se- 
guito della  improvvida  estrazione  del  dente.  Lo  stesso 
Celio  ci  fa  conoscere  che  Eraclide  aveva  posto  mente 
a’ casi  ne' quali  gl' intestini  distesi  , respinto  il  perito- 
neo , apparivano  sullo  la  cute.  Infine  da  Galeno  tro- 
viamo latte  le  formule  per  la  malattie  esterne  , fra  lo 
quali  anche  quelle  di  diversi  caierelici  per  reprime- 
re le  carni  bavose  clic  si  elevano  sulle  ulceri  degli  o- 
recclii. 

Erudizione , critica  e letteratura  medica.  Se  poncsi 
mente  alla  varietà  «Ielle  opere  scritte  da  Eraclide  , e 
soprattutto  alla  loro  importanza  e dottrina  sarà  agevo- 
le riconoscere  in  lui  una  compiuta  educazione  scienti- 
fica , quale  non  trovasi  negli  altri  Empirici.  Frequenti 
testimonianze  di  Galeno  e di  Eroziaoo  fan  conoscere 
essere  egli  stalo  uno  de’  più  dotti  fomentatori  «Ielle 
opere  d'  lppocrate  , non  con  lo  spirito  di  opposizione 
degli  altri  Erodivi  , ma  con  smino  e con  dottrinale 
spesso  sostenendo  severe  critiche  per  meglio  inlcrpe- 
Irare  il  senso  delle  sentenze  Ippocratiche.  Galeno  loda 
la  diligenza  posta  da  Erofilo  nccomenti  dogli  Aforismi; 
in  quelli  degii  Epidemii  ; nell’  altro  dell’  oiiicina  del 
medico  ; nella  spiegazione  de’  caratteri  che  Mnemone 
Panfilio  interpose  al  terzo  libro  degli  Epidemii;  ed  in- 
fine nell'  esporre  la  iolerpelrazione  delle  voci  oscure  o 
antiquate,  le  quali  s'incontrano  nelle  opere  d’Ippocra- 
le.  E quesl'iiltimo  lavoro  pare  che  non  abbia  incontra- 
ta l'approvazione  degli  altri  Empirici  , mentre  rilevasi 
da  Eroziano  che  Apollonio  Cizzio  e Glancia  con  opere 
voluminose  cercarono  di  scoprire  gli  errori  di  Eracli- 
de. Nò  Eraclide  ,,  dalle  poche  notizie  che  ne  abbiamo, 
apparisce  aver  fatto  eomenli  da  gramatico  , ma  da  me- 
dito che  spesso  usava  del  criterio  della  propria  espe- 
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rienza.  Nella  stessa  interpclrazione  de’ segni  posti  alla 
storia  di  un  fanciullo  morto  al  settimo  giorno  riferita 
nel  3."  degli  Epidemii  , Eraclide  ragiona  giudiziosa- 
mente sulla  successione  de’  fenomeni  morbosi  e sulla 
loro  importanza. 

Da  ultimo  i brevi  frammenti  che  Ateneo  ci  ha  con- 
servato del  Simposio  , o Convitto  , fan  chiara  testimo- 
nianza della  svariata  dottrina  , del  gusto  letterario  , e 
della  estesa  erudizione  di  cui  era  fornito  il  medico  di 
Taranto.  , 

Quindi  giustamente  Schulze  Io  chiama  nobilissimus 
telerum  empiricorum  et  sine  controversia  do  dissi' 
t/ius  pariler  ac  oplirnus  • Decker  Io  chiama  orgoglio 
ed  ornamento  della  scuola  , e medico  fornito  di  va- 
stissima erudizione,  che  riusci  di  grail  lustro  per  1’  a- 
vanzamento  della  scienza  sperimentale.  Giustamente  di- 
ce inoltre  c che  le  cure  prodigate  da  Eraclide  alle  va- 
rie branche  della  scienza  , la  sua  attività  ed  i molti- 
plici  di  lui  esperimenti  meritano  per  parte  nostra  di 
essere  giudicati  in  onor  della  sua  riput  azione  .•  come 
merita  di  essere  ricordata  la  delicatezza  del  suo  carat- 
tere , che  seppe  conservare  immune  il  suo  nome  della 
taccia  di  bassa  manìa  di  contese  , che  brulla  di  soven- 
te la  turba  degli  empirici  ; ma  della  quale  i medici 
realmente  distinti  furon  cauti  ognora  che  non  fosse 
macchiata  la  loro  fama.  Argomento  più  saldo  di  lode- 
vole coltura  del  suo  spirilo,  non  estraneo  in  ogni  ge- 
nere dello  scibile  più  svariato  , a noi  lo  somministra 
l'indice  de’ suoi  innumerevoli  scritti,  i quali  per  nostra 
sventura  andarono  smarriti.  . . Lo  stile  de’  frammenti 
die  possediamo  ci  autorizza  a vieppiù  condolerci  che  le 
opere  di  questo  valentuomo  ci  sieno  pervenute  ia  con- 
dizione tanto  difettosa  i (ì). 

, ìt 
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Uì  Stari»  Ulswof.  tic  Ih  mcdicin.  Tom.  I.  p»g.  3o3. 
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cap.  n. 

MEDICINA  EMPIRICA  ROMANA. 

il  campo  delle  società  culle  , almeno  conosciule  a 

Jue’lempi  , si  stringeva  intorno  alcuni  punti  del  bacino 
ej  mediterraneo , ed  appena  se  ne  dilungava  per  pò- 
chi  raggi.  Il  rimanente  del  vecchio  mondo  era  o bar- 
baro o ignoto.  Questo  campo  aveva  per  suoi  estremi  con- 
fini ad  occidente  la  Gallia  , a settentrione  l*  llltrio  , la 
Fannonia  , la  Scim  , ad  oriente  la  Persia  , al  mezzo- 
giorno l’Etiopia  ; ed  era  rappresentato  da  due  popoli,  e 
delle  tribù  che  ne  dipendevano:  Itali,  e Greci,  en- 
trambi di  una  razza,  sorgenti  dal  medesimo  stipile,  con 
mille  punti  di  contano  nella  religione  , e negli  usi  do- 
mestici e civili.  Gl’Itali  in  quel  tempo  già  erano  stali 
assorbiti  da  Roma  , ebe  rappresentava  il  senno  civile  , 
economo  del  tempo  e de' mezzi,  autorevole  e severo, 
spregiatore  delle  arti  frivole,  tenace  ne’ propositi  , su- 
perbo nel  comando  , distro  nell’  impero.  I Greci  divisi 
in  reggimenti  popolari  ed  in  altri  retti  a monarchia  , 
minacciati  dalla  Per.-ia  all’oriente,  da'Romani  all’ occi- 
dente , esposti  alle  arti  dcMlacedoni , che  vo'evano  col 
lustro  della  gloria  imporre  loro  le  catene  deila  schiavi- 
tù , giojosi  e leggieri  , contenti  delle  loro  arti  e della 
loro  filosofia  , occupati  nelle  dispule,  ne’  giuochi , e 
uegli  spellatoli,  erano  inebbriati  d eia  poesia  e dalla  col- 
tura delle  lettere.  I primi  miravano  a stabilire  la  loro 

nouderanza  , ad  estendere  il  loro  dominio,  a cresce- 
} loro  ricchezze  , — i secondi  volevano  il  primato 
del  sapere,  la  gloria  della  civiltà  : cosi  che  quelli  rap- 
presentavano la  potenza  con  la  saviezza  , questi  la  leg- 
giadria delle  lettere  , il  buon  gusto  dell’  estetica  , il 
vanto  del  sapere.  E nella  guerra  ebe  si  ruppe  fra'due 
popoli  avvenne  quel  che  era  facile  prevedere,  cioè  che 
i fiumani  avrebbero  conquistata  la  Grecia  eoo  le  ar- 
mi , ma  essi  sarebbero  stati  soggiogati  dalla  filosofia 
e dalla  cultura  de'popoli  vinti  , cd  avrebbero  perduto 
col  tempo  la  loro  originalità  c la  loro  forza. 
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Infatti  fino  a circa  due  secoli  innanzi  Cristo  Roma  pos- 
sedeva  una  speciale  cultura,  ma  non  formava  delle  scien- 
*e  la  maggiore  sua  cura.  Tutta  occupala  per  le  sue  guerre 
c per  le  sue  conquiste,  a poco  a poco  debellava  i diver- 
si popoli  itali,  chi  distruggendo,  chi  allegando  a se  chi 
stringendo  col  laccio  indoralo  dal  titolo  di  municipio  e 
chi  spogliando  della  metà  delle  possessioni  per  cederla 
a nuovi  coloni.  Un  lungo  periodo  di  questa  invasione 
cittadina  distruggeva  o immutava  i prischi  ordini  e la 
vetusta  civiltà  , nello  stesso  modo  che  fecero  dipoi  i bar- 
bari estrani.  Vinto  Pirro  Re  di  Epiro,  Roma  annulla  o<mi 
greca  influenzi;  combatte  con  diversa  forluna  co' Carta- 
ginesi e gli  scaccia  pria  dalla  Sicilia  e dalla  Sardegna" 
indi  , dopo  over  sofferto  non  lievi  perdile  se  ne  rifa  é 
debella  e conquista  il  più  forte  impero  dell’Africa.  Due 
secoli  innanzi  Cristo  fa  sentire  la  forza  delle  sue  armi 
ai  greci  Macedoni  , e vince  Filippa  il  Macedone  e fa 
prigioniero  Perseo  , vince  Antioco  ij  Grande;  investe  il 
regno  di  Pergamo  Gnchè  Atlalo  III  la  istituisce  erede 
di  quei  domimi  ; imprende  In  tutela  di  Tolomeo  Epifi- 
lle , ed  in  vario  modo  tiene  in  soggezione  l’Egitto-  con 
vario  destino  combatte  con  Milridale  nel  Ponto  , fiQC|,?,. 
ora  con  le  armi  , ora  profittando  delle  discordie  , ora 
promette udo  un  protettorato  che  diviene  dominio  s’im 
possesso  della  Grecia  , dell’Asia  minore,  dell’Egillo  del' 
Ja  costa  settentrionale  dell’ Africa  , di  tutta  la  parte  ac- 
cessibile dell  Europa  , e volge  le  spoglie  dei  vinti  alla 
costruzione  di  superbi  monumenti,  al  lusso  . alla  lascì- 
via , alla  corruzione  dei  patrizi^. 

Ln  tranquilli  là  è distrutta  nella  Grecia,  nell’Editto  e 
nell  Asia  ; e la  gara  di  miei  potentati  dovette  rivolgersi 
atta  ricerca  dei  modi  onde  sostenersi  contro  le  armi  di 
«'•ma.  Apdavan  cosi  decadendo  le  scuole  principali  di 
Alessandria  e di  Pergamo  , non  che  quelle  secondarie 
(ti  aulirne,  di  Laodicea  e di  altre  città;  e Roma  a poco 
n poco  diveniva  il  centro  di  ogni  movimento  scientifico 
allun  ile  la  repubblica  conquistatrice  avvilita  dai  vizii’ 
generali  e dei  suoi  magistrali,  era  distrutta  da- 
gl intrighi  degli  Ambiziosi. 

w»  Roma  , ed  il  fata  del  suo  potere  c della  sua  cu!- 
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tura.  Quella  parie  d Italia  quindi  che  fu  prima  di  lutto 
sotto  il  suo  dominio  perdeva  le  antiche  iostituzioni  e 
l'antica  coltura:  e lardi  acquistava  la  novella  civiltà.  So- 
lo quando  l’aquila  vittoriosa  volgeva  le  ale  all’oriente, 
e vi  spiegava  il  dominio  , le  lettere  e le  scienze  ritor- 
navano nell’  antica  loro  sede  : ma  vi  ritornavano  con 
veste  straniera,  con  costumi  stranieri,  con  4a  mollezza 
straniera;  le  quali  cose  se  erano  belle  ed  originali  nel- 
la Grecia  , divennero  mezzo  di  corruzione  di  un  altro 
popolo  , 'la  cui  civiltà  aveva  altra  direzione  e si  svilup- 
pava con  altro  tipo.  Anche  mila  stessa  Grecia  a que’ 
tempi  la  cultura  scientifica  sublimata  fino  all’ elevatezza 
di  Fiatone,  alla  morale  di  Socrate,  alla  dottrina  di  A- 
fistoli  le  erano  cominciale  a degenerare  in  sottigliezze  e 
sofismi.  Fu  allora  che  i Keniani  entrarono  in  relazio- 
ni più  intime  co’  Greci  , e poi  ne  divennero  i signori. 
Fin  da  quel  tempo  la  cultura  ellena  divenne  popolare 
in  Italia;  ma  non  fu  quello  il  momento  della  sua  pri- 
ma iutroduzione.  Bisogna  convenire  con  Tiraboscbj  che 
Koma  non  ebbe  i primi  germi  della  cultura  ellenica  di- 
rettamente dalla  Grecia  continentale;  ma  l'ebbe  bensì 
da  quella  parte  d'Italia  che  aveva  così  potentemente 
contribuito  alla  stessa  cultura  greca,  vale  a dire  dalla 
Bruzia  , dalla  Lucania  e dalla  Sicilia,  doma  area  con- 
giunto al  suo  stalo  guerriero  ed  agricolo  anche  le  scien- 
ze e le  lettere  verso  il  quinto  secolo  della  sua  fonda- 
zione, ed  aveva  ereditali  tuli’  i germi  della  cultura  Ia- 
lina, dopo  che  nel  4-7 3 ebbe  soggettati  interamente  gli 
Etruschi,  e poscia  vi  congiunse  anche  la  cultura  Italo-gre- 
ca  quando  nel  4^7  soggettò  la  Magna  Grecia  , e mi 
Sia  la  Sicilia.  Da  queste  regioni  passarono  in  Roma  le 
arti,  le  lettere  e le  scienze.  E difetti  i primi  cultori  del- 
le lettere  in  Roma  furono  tutti  Italioti,  come  Livio  An- 
dronico, Nevio,  Ennio,  Pacuvio,  ec.  Nè  parimente  de- 
ve credersi  che  i Romani  fossero  stali  barbari  intera- 
mente, come  si  sono  descritti  da  alcuni  : figlino  ad  un 
naturale  buon  senso  , e ad  una  assennatezza  eh’  è pas- 
sala in  proverbio , congiugnevano  un  ardimento** senza 
pari,  ed  un  trasporlo  per  le  opere  stupende.  Iiftomnni 
si  distinguevano  dai  Greci , perché  questi  erano  gentili, 
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quelli  grandi;  questi  si  volgevano  al  bello,  quelli  al  me- 
laviglioso;  questi  imitavano  lu  natura,  quelli  la  emula- 
vano. c Grandi  nelle  produzoni  originali  del  loro  in- 
gegno , dice  il  Cavriani  , più  grandi  nella  imitazio- 
ne; poiché  superali  i loro  archetipi  seppero  ad  essi  con*  «• 

tendere  la  gloria  del  primato  , noi  vedremo  i Romani 
meritamente  celebrati  come  il  primo  e più  meraviglioso 
popolo  della  terra,  l’onore  dell  uman  genere,  e lo  splen- 
dore perpetuo  ed  invidialo  di  questa  nostra  Italia,  j 
Vi  fu  un  tempo  di  guerra  spiegata  da’  vecchi  roma- 
ni avverso  le  dottrine  greche  , le  quali  erano  sostenute 
«I  dia  gioventù  e da  alcuni  amatori  delle  novità  e de’inodi 
stranieri.  Siffatto  avvenimento  ha  (fitto  riguardare  i Ro- 
mani come  inculti  e fieri  , solo  amanti  della  guerra  e 
dell’  agricoltura  , conservatori  severi  de’  loro  usi,  delle 
loro  credenze,  delle  loro  leggi.  Ma  pure  elle  la  qu  slio- 
ne  non  siesi  nini  posta  sulle  vere  basi;  vale  a dire  nel 
vedere  se  i Romani  mancarono  assolutamente  di  coltu- 
ra scientifica  e civile,  ovvero  nc  avevano  una  tutta  pro- 
pria e diversa  da  quella  de' Greci.  Se  ciò  fosse  stalo  , 
rimarrebbe  solo  a conoscere  quale  delle  fine  civiltà  fos- 
se più  innolirato,  più  nobile  , più  utile.-  È fuori  dubbio 
die  la  gioventù  romana  de!  celo  de’ nobili  e de’ cava- 
lieri, a*  quali  erano  riserbate  le  pubbliche  magistrature, 
h custodia  delle  leggi  , e la  direzione  della  cosa  pub- 
blica, veniva  educata  diligentemente  ad  una  sapienza 
pratica  e positiva  , che  concorse  alla  grandezza  della 
patria.  Addestrali  nelle  armi  e nella  palestra,  essi  stu- 
diavano le  leggi  del  loro  paese  , ne  apprendevano  con 
cara  il  linguaggio  , ne  imparavano  la  storia,  meditava- 
no sulle  condizioni  economiche,  su’  rapporti  internazio- 
nali , su’  mezzi  da  crescere  la  prosperità  del  popolo.  I 
misteri  della  religione  , le  tradizioni  nazionali  , {'archi- 
tellura  militare  e civile,  formavano  soggetti  importantis- 
simi del  loro  studio,  delle  loro  meditazioni  , delle  loro 
cure.  I precetti  filosofici  erano  tradizionali  ,*  più  reali 
che  speculativi  ; più  morali  e pratici  , che  astratti  cd 
ascetici.  Il  teatro  era  rozzo  sulle  prime  , perchè  il  po- 
polo era’ troppo  preoccupalo  da  cure  importanti.  Vi  fù 
la  poesia  , ma  destinata  a cantare  gli  usi  de'  popoli,  le 
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loro  villorio  e le  loro  tradizioni  , il  loro  dolore  nella 
morte  de’ cori , la  loro  gioja  no’  matrimoni!  e presso  In 
culla  de'  neonati,  parlante  piò  al  cuore  che  alla  imma- 
ginazione. Vi  fu  la  letteratura  ; ma  sdegnosa  di  com- 
parir troppo  molle  presso  un  popolo  che  si  educava  a 
maschi  concetti,  e ad  esempii  di  sorprendente  severità. 
Era  questa  una  cultura  speciale  destinata  ad  alimenta- 
re l’indole  speciale  di  un  popolo  che  non  conosceva  nè 
viltà  nè  mollezza.  Non  poteva  quindi  apprezzare  le  gra- 
zie della  cultura  greca  , che  supponeva  abitudini  , co- 
stumi , usi , indole,  affezioni  più  sensuali , più  leggiere, 
più  gnjc.  E quando  questa  cultura  vi  penetrò  il  popolo 
era  già  modificalo  , ed  il  fatto  mostrò  quanto  ragione- 
vole era  l’av  versione  del  Censore  per  la  filosofìa  e per 
la  letteratura  greca.  I Romani  avevano  già  immolata 
una  coltura  propria,  giovine  e vigorosa,  che  procede- 
va verso  la  maschia  virilità  , ad  una  coltura  straniera 
che  cominciava  a declinare,  e da  originati  felici  diven- 
nero copia  ed  imitatori.  Le  ricchezze  de'  popoli  vinti 
resero  i severi  Quiriti  solleciti  di  ogni  specie  di  diletto, 
ed  amarano  il  lusso,  e le  mollezze,  e con  esse  ogni 
specie  di  allettamento , e l’ozio  proccuralo  dall'agio  era 
rivolto  allo  studio  delle  arti,  alla  cultura  della  poesia, 
alle  vanità  accademiche  , alle  svariale  impressioni  dei 
pubblici  spettacoli  ; e sursero  circi  e teatri  dove  un 
giorno  tuonava  la  voce  del  tribuno,  e dove  il  pruden- 
te consiglio  del  Senatore  aveva  deciso  le  sorti  delle  na- 
zioni ; c bisognò  andare  a svegliare  da’ sonni  lascivi 
di  Tivoli  o di  Baja  que’  Cousoli  e que’  Generali , che 
un  tempo  si  andavano  a cercare  ne’ campi  presso  al 
solco  bagnato  da’loro  sudori. 

In  questo  spazio  di  tempo  la  medicina  ebbe  anche 
le  sue  vicende  , e sentì  anch’cssn  la  influenza  della 
nuova  direzione  che  prendevano  gli  spiriti  per  la  in- 
fluenza greca.  Essa  nondimeno  percorreva  in  Roma 
assai  più  lardi  deH’orienlc  i suoi  periodi;  ed  era  roz- 
zamente empirica  nel  senso  dei  Pitagorici  quando  al- 
trove erasi  spinta  assai  innanzi  nel  progresso  , ed  ol- 
tre due  secoli  dopo  che  questo  progresso  era  comin- 
ciato essa  principiò  a gustare  i trulli  degli  sforzi,  che 
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la  medicina  avca  fallo  in  Alessandria  ed  in  Pergamo. 

Si  è fallo  precedentemente  conoscere  qual  era  il  mi- 
to Romano  riguardo  alle  medicina.  Non  solo  nei  primi 
secoli  di  Roma , ma  anche  ai  tempi  assai  bassi  , dor- 
mivano gl'infermi  nei  Templi  di  Esculapio  e d’  isido 
per  olteiiere  i mistici  sogni.  Ricordano  quest’  uso  Cice- 
rone, Slrabone,  Petronio  , lo  stesso  Galeno  (i),  e molti 
altri.  Plauto  allude  anche  a ciò  con  questi  versi  (a)  : 

Ideo  fit , qui  hic  Zeno  aegroius  ineubat 
Jn  Aesculapii  fono 

Svetonio  (3)  ci  fa  anche  conoscere,  allorché  parla  di 
Tiberio , che  presso  i Romani  portavansi  gli  ammalati 
nei  portici  pubblici,  per  far  loro  apprendere  da  coloro 
che  passavano  alcun  rimedio  per  risanarsi.  A ciò  allu- 
de lo  stesso  Plutarco,  allorché  dice:  Prisci  aeqrotos 
sitos  in  pub/ieo  ponebant , ut  praetereuntium  quieti, 
si  quid  vel  ipse  eodem  morbo  conjliclalus , vel  simi- 
/iter  laboranti  opilulatus  medelae  nosset , id  aegro- 
tanti  significarci. 

Molte  erano  inoltre  le  superstizioni , a cui  era  attac- 
cato il  volgo  presso  i Romani  ( come  lo  era  anche  il 
popolo  greco)  e tutte  derivanti  dal  loro  éullo.  Fino  al 
cadere  della  Repubblica  , e sotto  i primi  Imperatori  si 
cavavano  le  sorti  ; c Svetonio  , Stazio  , Silio  Italico  , 
Marziale , Properzio  ed  altri  ricordano  i sortilegii  ese- 

('uili  in  Preneste , ed  in  Abano  , e dei  quali  si  è par- 
ato (pag.  4-7  )-  Diceva  a tal  proposito  Lamprid io,  par- 
lando di  Alessandro  Severo:  buie  sors  in  Tempio  Prae- 
ne8tinac  talis  extilit , cum  illi  Ilcliogabalus  insidia 
rclur.  Dei  sortilegi  di  Anzio  fanno  parola  Orazio,  Mar- 
ziale e Svetouio.  E molli  e strani  erano  i mezzi  da  ca- 
vare le  sorti  , ossia  anguria  captare  , e Petronio  par- 
la anche  di  quelle  che  si  cavano  dalle  avellane:  Avel- 


(i)  Do  curai,  per  tango.  m!f.  c.  i3. 

Se)  Curculion.  Acl.  I Seco.  I. 

3)  Gap.  Xt. 
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lanas  nuces  cum  precatione  mersil  in  vinum,  et  sice 
in  summurn  rcdieranl,  sive  subsederant , ex  ha  e con- 
jecluram  docebat  (/).  Marciano  Capello  nomina  i Fau- 
ni, i Fatui! li , le  Faune , le  Faluel/e  , i Fonti , e le 
Fate , i quali  erano  lo  slesso  dei  Maghi  Persiani , dei 
Caldei  e Gazareni  nell’Assiria  , e dei  Druidi  nelle  Cai* 
lie.  Virgilio  anche  ricorda  Oracnla  Fauni  . . . Fati- 
dici Genitoris  adii.  Stazio  nomina  questi  Vati  irnienti, 
inf alati , laureati,  vinati  ; e Giulio  Sirmico  e Plauto, 
descrivono  le  loro  orrende  vesti  ed  incatte  , la  lunga 
barba  , e la  sordida  capellatura. 

Il  volgo  presso  i Romani  non  solo  estraeva  le  sorti 
e credeva  agli  Auguri  (2),  ma  altresì  prendeva  i suoi 
presagi  dai  più  lievi  accidenti.  E quest’uso  era  comune 
in  tutta  l’antichità,  poiché  vien  ricordato  nei  libri  Ip- 
pocratici. Catullo  ( Epist.  5a  ) rammenta  alcune  sor- 
genti di  presagi  : 

Lingua  scd  t or  pel,  tennis  sub  arlus 
Fiamma  dimanat , sonitu  suapte 
Tinlinnant  aurei . 

L’incontro  di  un  animale  , il  volo  di  un  uccello, 
la  caduta  di  un  oggetto , e qualunque  lieve  incidente 
dava  loro  un  presagio.  Plinio  racconta  quello  clic  pren- 
devasi  dallo  starnuto.*  Cttr  sfarnutamentis  salutamur? 
Quod  eliam  Tiberium  Caesarem  , tristissimum , ut 
constai  , hominum,  in  vehiculo  exegisse  Iradunt. 

Lo  stesso  volgo  presso  gli  antichi  credeva  anche  al  fa- 
scino, vale  a dire  stimava  possibile  che  gli  uomini  mal- 
vagi coll’aspetto  invidioso  c maligno,  e con  lo  sguar- 
do potessero  nuocere,  soprattutto  ai  fanciulli.  Quindi 
usata  di  sospendere  al  collo  alcuni  oggetti  derisorii  ; e 
Varrone  dice  : Pueris  lurpicula  res  in  colto  quae . 


(1)  Bullcisger.  De  sorlibus  nel  Tbe».  Roro.  Antiq.  di  GrevitK 
(i)  Può  leggerai  la  dotta  dùsertaxione  di  Agostino  Nilo  de  Juyuriir, 
ore  non  solo  si  troiano  descritte  le  varie  superatisi oai  dei  Romani  , 
anche  la  filosofica  c religiosa  confutazione  di  esse. 
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dam  suspenditur , ne  quid  obsit  botine  sederne  causa. 
Plinio  slesso  e’  indica  gli  usi  dei  suoi  tempi  per  evitare 
il  fascino  , ricorrendosi  in  tutta  la  Italia  al  phallo  , o 
segni  priapei  , i quali  corrompevano  , per  cosi  dire  , 
lo  sguardo  , c svegliando  altri  pensieri,  allontanavano 
1’ intenzione  cattiva  : ani  ne  quii  rnalus  incidere  pos- 
si/, al  dir  di  Catullo.  Anche  Virgilio  mostrò  parteci- 
pare a questa  volgare  superstizione  , seppur  non  vo- 
gliasi dire  che  facendo  parlare  un  pastore  uè  imitò  i 
pregiudizio  1 versi  Fescennini,  che  con  tanta  licenza  si 
andavano  cantando  fra’Sah  ni , i Campani  , ed  altri  po- 
poli , erano  adoperati  contro  il  fascino.  Plinio  parla  di 
faseina/ori  africani  , alle  cui  parole  di  lode  inlerean t 
proba/n  , arescant  arboree,  emorianlur  infanles  ( t ). 

A compiere  l'esposizione  di  questa  medicina  incanta- 
tone e mitica  dei  romani  volgari  , farò  parola  dei  voli 
che  si  facevano  alle  Divinità  per  la  salute  , e dei  doni 
che  si  recavano  nei  Templi,  il  Toinasino  ha  scritto  una 
dotta  Dissertazione  sui  Donaria  degli  antichi , eh  e sia- 
la riportata  dal  Grevio  nel  Thesaur.  antiqu.  Roman. , 
ed  in  essa  si  possono  riscontrare  lutti  gli  usi  a ciò  re- 
lativi in  Italia.  Per  le  ottenute  guarigioni  si  ponevano 
nei  Templi  non  solo  le  lapidi  con  apposite  descrizioni 
delle  quali  si  è parlato  { pag.  65  ) ; ma  anche  le  ta- 
vole dipinte  , s' incidevano  medaglie  , si  formavano  si- 
mulacri di  varie  parli  del  corpo  , di  metallo  , di  cera, 
di  legno  , ec.  Dei  quadri  votivi  si  trova  fatta  menzioue 
da  Tibullo  nei  suoi  versi  diretti  ad  Iside  ( Lai b.  i. 
Eleg.  3.  ). 

/ * 

Nane,  Dea,  nunc  succurre  mihi ; nam  posse  moderi 

Pietà  docel  templis  multa  tabella  tuia. 


....  i 

(r)  Tutti  gli  uomini  istruiti  o catti  doreano  esser»  lib.-ri  da  queste  su- 
rra ti  lioni  , frai  quali  bisogna  citare  Ciceroue  , elle  le  deride.  Acciò 
'lauto  dice: 

Nihil  credo  auguribut,  qui  auree  verbit  dioilanl 
• Aliarne,  suas  ut  auro  locupletai  d mot. 
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Molle  iscrizioni  voliye  Irovnnsi  dedicale  alla  Dea  Feb- 
bre,  e Luciano  cosi  ci  descrive  una  Statua  di  essa:  Multi 
ante  pedes  eftts  oboli  jacebant , ac  alia  quoque  nu- 
tnismota  nonnulla  argentea  cera  ejus  cruri  ajjixa , 
laminaeque  ex  argento,  vola  alicujut  aul  merccs  re- 
htitutae  sanitati  eorum  quos  illa  febre  liberare t. 
Eguali  donativi  si  dedicavano  a Serapidc  , come  si  rL 
leva  da  gran  numero  di  monumenti.  Macrobio  anche 
ci  fa  conoscere  il  cullo , che  preslavasi  per  tale  og- 
getto ad  Angerona  , ricordando  ciò  che  facevasi  per 
questa  Divinità  , alla  quale  si  sacrificava  quod  popu- 
lue  Romanità  morbo , qui  Angina  d cilur  , prae/nisso 
voto  , sii  liberalus.  Eguali  voli  si  dedicavano  a Gkv- 
ve,  come  lo  mostrano  molte  iscrizioni:  Invi.  Salutari. 
Ulpianus.  Gravi.  Infirmi! ale.  Liberatus.;  altre  anche 
al  Sole;  Soli.  A eterno.  Sacrum.  Pro.  Salute.  P.  Pa- 
lermi. Crispi,  ; altre  a Minerva  .•  Minervae.  Memori. 
Coelia.  ìuliana.  Jndulgenlia.  Medicinarum.  Ejus. 
Jn/irmi/a/e.  Gravi.  Liberata,  D.  P.  ; altre  a Diana 
Dianae.  Sacr.  Pro.  Salul.  A.  Tapeti.  Antonini.  Te- 
nax.  P.  S.  L.  L.  M.  ; ed  altre  finalmente  alla  Dea 
Salute. 

Ma  mentre  queste  cose  ; che  hanno  tutte  relazione 
alla  medicina  teurgica  , e superstiziosa  , avvenivano  , 
non  si  deve  credere  che  in  Roma  non  vi  fosse  medi- 
cina pubblica  esercitata  d$  speciali  artisti  e della  quale 
facevano  uso  le  classi  più  istruite  e più  culle  della  so- 
cietà. Fin  da’primi  tempi  dalla  dispersione  de’  Pitago- 
rici , comunque  la  Storia  non  ci  faccia  conoscere  che 
alcun  dotto  Periodeuta  sia  arrivato  in  Roma  , tuttavia  ci 
ha  trasmesso  sufficienti  documenti  per  convincerci  che 
dopo  quel  tempo  le  pratiche  mediche  cominciarono  a 
volgarizzarsi , ed  anche  la  medicina  domesfica  e la 
veterinaria  , (delie  quali  abbiamo  un  esempio  in  Cato- 
ne), passarono  nelle  mani  degli  speculatori,  ctye  l’an- 
davano esercitando  pubblicamente-  Ma  questi  sènza  l’ar 
bilo  scientifico,  e senza  l’aureola  della  filosofia,  che 
in  Grecia  conciliava  la  venerazione  pubblica  , erano 
rilegati  in  alcune  botteghe,  delle  quali  i poeti  comici 
e gli  storici  ne  hanno  conservalo  il  noaie  e gli  usi. 
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A questi  medici  nostrani  vennero  a congiugnersi  anche 
i circolatori  greci.  Quindi  i primi  medici  greci  arrivati 
in  Roma  furono  avventurieri  empirici,  capaci  piuttosto 
a discreditare  l'arte  che  a farla  apprezzare-  Essi  anda- 
vano girando  per  la  città  e per  la  campagna  in  cerca 
di  creduli  e d‘  illusi , ricorrendo  a pratiche  supersti- 
ziose , ed  a metodi  empirici.  Da  loro  si  prese  il  pre- 
mere pollieem , ed  il  vertere  pollicem,  usi  da  cabali- 
sti e da  cerretani.  Circum foranea,  dice  Aurenzio,  me- 
dìv.abula,  qui  praes/iqii s et  circulaloriis  slropiis  plani 
piane  , et  imposlores  passim  ludi fìcantur  i unica tum 
popellum  , muriones  morantur  (t).  Essi  fermavansi 
sulle  pubbliche  piazze  come  sogliono  fare  i saltimban- 
chi de'  tempi  nostri  , e vi  mettevano  in  mostra  empia- 
stri,  e nwlagmi,  coppe  da  decotti,  e strumenti  di  chi- 
rurgia, Fra’ dipinti  Ercolanesi  il  nostro  erudito  Cav. 
Quaranta  ne  ha  trovato  fin  le  figure.  Quindi  in  quei 
tempi  la  medicina  era  più  una  bassa  speculazione  che 
arte  libera  e pubblica  , e pare  che  in  Roma  alquanto 
più  tardi  si  fosse  inteso  il  benefizio  della  rivelazione 
medica , e ebe  avesse  conservata  la  medicina  mitica 
fino  ad  oltre  cinque  secoli  dopo  la  sua  fondazione. 
Narrasi  che  Arcagato  il  primo  vi  fosse  arrivato  fra'me- 
dici  greci  con  una  certa  pompa  e con  pretensioni  scien- 
tifiche, nell’anno  a 19  innanzi  Cristo,  cioè  535  di  Ro- 
ma. Dicesi  figlio  di  Lisania  del  Peloppouneso  , ed  i 
Romani  nel  Consolato  di  Lucio  Emilio  e L.  Giulio  io 
riceverono  con  onore  , e quindi  gli  concessero  altresì 
il  Jus  Quiri/iutn  , e gli  comprarono  a spese  dello  Sta- 
to una  bottega  , riguardandolo  come  I’  angelo  tutelare 
della  Città.  Ma  le  cure  chirurgiche  da  lui  eseguile  con 
mezzi  crudeli , e soprattutto  con  la  moia  e co'  ferri , 
la  poca  sua  istruzione,  non  avendo  lasciato  alcun  nome, 
tvè  alcun  metodo  nella  scienza  , e forse  gli  esagerati 
desi  derii  degl’imperiosi  Romani  , lo  fecero  cadere  in 
tanto  discredito  , che  abborrito  ed  insultato  col  nome 
di  carnefice , fuggì  finalmente  dalla  città. 


(1)  Io».  AareaUi  De  A]  tjrlit  el  lavati]. 
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Qticsla  circostanza  dovette  rendere  pii  abborriti  pres- 
so i Romani  i medici  greci  : e quindi  ne  siirse  una 
così  sfavorevole  opinione  contro  di  loro*  sostenuta  pro- 
babilmente dall’  indole  altiera  e sospettosa  dei  Romani, 
che  si  arrivò  fino  a crederli  per  congiurali  ed  avve- 
lenatori. La  qual  cosa  fu  sostenuta  formalmente  da 
Catone,  come  si  vedrà  da  qui  a poco. 

Come  innanzi  ad  Arcagnlo  cosi  dopa  seguitarono  a pe- 
netrare dalla  Grecia  in  Roma  uomini  volgari  spiali  dal 
bisogno,  dalla  vita  irregolare,  o dalle  fazioni  politiche, 
e che  proccuravano  fare  fortuna,  spacciandosi  conoscitori 
di  rimedii.  Lo  stesso  pretesto  assumesi  oggidì  anche  da 
molti  europei,  che  sono  dalla  fortuna  sbalzati  presso  popoli 
incubi,  e specialmente  fra  gli  Ottomani.  In  Roma,  come 
ho  dello,  essi  non  godevano  alcuna  distinzione,  ed  erano 
riguardati  come  bassi  speculatori.  In  una  bottega  pubblica 
chiamata  lalreon  dal  greco,  o medicalrinà  , essi  eserci- 
tavano il  mestiere  dei  flebolomi  dei  secoli  passali,  ven- 
ditori di  rimedii  > esecutori  della  bassa  chirurgia , di 
congiossi  , e di  dentisti  »•  ed  ordinariamente  quei  luo- 

f;hi  divenivano  ricovero  degli  oziosi,  dei  maledici,  dot- 
a plebaglia , dei  mascalzoni  di  ogni  genere.  Colà  si 
raccontavano  le  novelle,  le  notizie  del  giorno,  gli  aned- 
doti secreti  di  ogni  genere»  Alcune  di  queste  botteghe 
erano  riposte  presso  i luoghi  pubhlici,  come  fanno  an- 
che oggi  i saltimbanchi  ) e screditavano  sempre  piò 
l’arte  medica  in  Roma,  sì  che  divenne  bersaglio  alle 
arguzie  di  Plauto.  E qual  uomo  libero  ed  autorevole , 
in  una  città  dove  il  popolo  sentiva  così  altamente  di 
se,  avrebbe  voluto  intraprendere  lo  studio  di  un’  arte 
che  era  caduta  in  mani  sì  abbiette  ? Il  solo  bisogno  fa- 
ceva ricorrere  a questi  saltimbanchi  , i quali  a poco  a 
poco  s' introdussero  nei  bagni  pubblici  , nelle  terme  , 
nei  Ginnasii  , col  nome  di  jatralitti  , di  farimcopoli  , 
ed  anche  di  servi  , alcuni  dei  quali  come  schiavi  pre- 
stavano l’opera  loro  a particolari  famiglie  (i),  le  quali 


(i)  Hicr.  Eernegau,  De  Serri  meJiei  a pud  Graecos  el  Romaios  con- 
di  tiene.  llalac  j;33. 
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talvolta  in  compenso  dei  prestati  servizi  gli  affrancava- 
no ^ e nella  qualità  di  Liberti  passavano  ad  esercitare 
pubblicamente  il  loro  mestiere.  Alcuni  han  voluto  ne- 
gare che  al  cadere  della  repubblica  e principio  del- 
f Impero  vi  sieno  stati  medici  servi  ; ma  questo  è un 
fallo  sul  quale  non  cvvi  più  alcun  dubbio  loslochè  si  ' 
trovano  anche  nelle  antiche  leggi  Romane  assai  spesso 
indicati  Medici  schiavi , e Medici  liberti.  Nè  so  perchè 
molli  infiammati  da  un  zelo  irragionevole  pel  decoro 
dettarle  siensi  affannati  a dimostrare  che  i Medici  non 
furono  in  Roma  mai  nello  stato  di  servitù.  Ed  in  qual 
modo  essi  intendono  fare  questa  dimostrazione?  Ricor- 
dando esservi  stati  Medici  non  solo  liberi  , ma  anche 
onorali  , distinti  , e tenuti  in  mollo  favore  da’  Grandi. 
Ma  se  numerosi  documenti  storici  provano  che  alcuni 
medici  non  erano  liberi , e molti  di  essi  resi  liberi  in 
compenso  de'Servizii  medici  prestali  , non  provano 
egualmente  che  lutti  medici  sieno  stali  schiavi,  e che 
non  te  ne  sia  sialo  alcuno  libero  ed  onoralo.  Chi 
prende  le  cose  per  gli  estremi  mostra  che  ha  più  vo- 
glia  di  declamare  che  di  ragionare  , e bruttamente  al- 
terando la  storia  assume  un  padronato  del  quale  la 
medicina  non  abbisogna.  Bruttamente  altera  la  storia, 
giacché  la  quistionc  non  viene  posata  nei  vero  suo 
senso.  11  vero  problema  da  risolvere  è questo:  I me- 
dici, o almeno  il  maggior  numero  di  essi,  soprattut- 
to fino  al  cadere  della  repubblica  , erano  romani  o 
stranieri ? Se  la  storia  ci  obbliga  a convenire  che  alme- 
no la  parie  maggiore  de’ medici  era  straniera,  la  quislio* 
ne  si  risolve  da  se,  cioè  che  alcuni  dovevano  essere  schia- 
vi, ed  altri  dovevano  essere  privi  dedirilli  politici  e ci- 
vili, e cò  dev’essere  un  assioma  finché  nou  si  troverà 
una  legge  (estuale  che  esenta  i medici  dalle  condizioni 
politiche  e civili  di  lutti  gli  stranieri  in  Roma. 

Sappiamo  che  in  que’tempi  ne’quali  Roma  estendeva 
le  sue  conquiste  sopra  popoli  che  già  godevano  il  di- 
vino lume  di  un'elevata  civiltà  , aveA  l’orrendo  siste- 
ma di  menare  schiavi  fino  i più  distinti  soggetti  dc'po 
poli  vinti.  Nè  ciò  era  solo  sistema  de’ Romani  , ma  di 
luti'  i popoli  antichi  , e io  slesso  popolo  di  Dia  durò 


Digitized  by  Google 


— 224  — 

Una  lunga  e pesante  schiavitù  in  figlilo  ed  in  Babilo. 
hia.  In  Moina  ancora  erasi  la  schiavitù  ridotta  a di- 
fitto  pubblico  , e limitati  eoa  leggi  severe  i diritti  ci- 
Vili  de' Liberi,  de’ Liberti,  e degli  Schiavi.  Ora  fra  le 
famiglie  straniere  portate  in  Roma  come  schiave , vi 
erano  Medici  , poeti  , graraatici  , e spesso  i Romani 
adoperarono  i più  abili  agli  usi  più  elevati  e più  no- 
bili , fra'qnali  non  ultimo  quello  di  maestro  ed  istitu- 
tore de’  figli.  Niuna  seria  difficoltà  ancora  si  può  ele- 
vare che  taluni  portati  schiavi  a Roma  , forniti  di  mol- 
ta cultura,  appartenenti  a famiglie  distinte  , comunque 
non  Tessero  stati  medici  , pure  dopo  avessero  appresa 
l'arte  per  prestate  alle  famiglie  cui  erano  dati  un’ope- 
ra più  nobile  e più  accetta,  fi  la  schiavitù  per  costoro 
era  una  sventura  politica,  un  disastro  di  guerra  , una 
miserabile  conseguente  della  organizzazione  civile  dei 
popoli,  e non  un’  ignominia  da  macchiate  l’arte  mie- 
tei Finalmente  i Romani  davano  l'epiteto  di  medici  an* 
Che  a Coloro  che  sotto  gli  ordini  de’  veri  medici  pre- 
stavano servizii  materiali  agli  ammalati  » é questi  era- 
no tutti  o schiavi  o uomini  volgari,  Quindi  s’ inganna 
o calunnia  chi  pretende  provare  che  la  medicina  era 
arte  da  servo  ; ma  s’ inganna  ancora  chi  per  malintesa 
Vanità  vUo!  sostenete  che  la  medicina  scientifica  non 
Sia  stata  in  alcuni  casi  esercitala  ancor  dagli  schiavi. 

Inoltre  gli  scrittói4!  di  siffatte  cose  non  lian  riflettuto 
che  la  condizione  de’inedici  non  era  propria  dell’  eser- 
cizio dell’arte,  ma  era  la  conseguenza  dell’ordinamen- 
to civile  c politico  dello  Stalo.  Se  quasi  tulli  coloro 
che  esercitavano  la  medicina  fino  al  cadere  della  re- 
pubblica, come  ho  del’o  erano  stranieri,  per  necessità 
dovevano  essere  privi  de’  diritti  civili  e politici.  Si  sa 
che  i Romani  distinguevano  i cices  da’  pere jrini , ri- 
serbarjdo  a’  primi  i diritti  politici  , ossia  il  jus  suffra • 
gii  el  honorum  , ed  i diritti  civili  del  connubium  et 
commerciwn  , ed  agli  stranieri  accordavano  sola  il 
jus  genlium.  Solo  posteriormente  si  accordarono  de’ 
diritti  ad  alcuni  popoli  italici  ( jus  La/ii)i  e quin- 
di alla  intera  Italia  (jus  Jial/cwn  ) : ma  di  raro  a 
questi  stessi  fu  data  la  pcrfclla  cittadinanza.  Gii  stra- 
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nicri  quindi  per  essere  protetti  in  Roma  dovevano  met- 
tersi sotto  il  padronato  di  un  cittadino  e divenivano 
clienti , egualmente  privi  di  diritti  politici  ; ma  consi- 
derati come  dipendenti  dalle  famiglie  alle  quali  appar- 
tenevano nel  modo  come  furono  riguardali  i vassalli 
ne'mezzi  tempi.  E le  leggi  romane  erano  molto  severe 
per  questa  parte  , e solo  dopo  lunghe  guerre , e dopo 
importanti  servirii  resi  accordavano  alcuni  diritti  par- 
ticolari a’  popoli,  alle  città,  o anche  a’ particolari.  Ri- 
sulta chiaro  da  ciò  che  la  condizione  politica  e civile 
de’  medici  stranieri  in  Roma  era  definita  dall’  ordina- 
mento civile  e politico  della  stessa  Roma  ; nè  riguarda  ■ 
minimamente  l'esercizio  dell’arte,  ma  è relativa  alla 
nazionalità  dell’  artefice.  Solo  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  si  cominciò  a concedere  con  maggiore  fa- 
ciltà  il  diritto  di  cittadinanza;  e si  deve  riguardare  co- 
me un  grandissimo  onore  per  la  medicina  e per  le 
arti  liberali  l’editto  di  Giulio  Cesare  ricordalo  da  Svc- 
tonio  con  questo  parole:  Omnca  medicinam  Roma  prò* 
J'essos  , et  liberalium  artium  doctores  ci  vita  te  dona- 
rli ....  Sebbene  I ' omnea  di  Svetonio  dev’essere  pre- 
so limitatamente  , almeno  in  quanto  al  tempo  , mentre 
poco  dopo  Augusto  scrivendo  a Livia  le  dice  mandarle 
ex  servi a meta  medicum ; ed  oltre  un  secolo  dopo  Pii > 
nio  il  giovine  implora  come  un  grande  favore  da  Traja- 
no  la  cittadinanza  di  Alessandria  per  Arpoerate,  e quel- 
la di  Roma  per  Postumio  Massimo  entrambi  suoi  me- 
dici. 

Delle  queste  poche  cose  di  passaggio  , perchè  io  mi 
son  proposto  di  non  andarmi  ammiserendo  fra  le  picco- 
le quistioni  d’ inetta  e mal  calcolata  vanità  , ritorno  a 
ciò  eh’  è provato  da  documenti  irrefragabili  , cioè  che 
Roma  e prima  e dopo  Catone  era  inondata  di  falsi  me- 
dici , da  speculatori  , e da  impostori  di  ogni  genere. 

K facile  a concepirsi  quanto  poca  utilità  e qual  gravo 
danno  dovea  produrre  la  ciurma  di  questi  speculatori 
sulla  vita  umana.  Quindi  non  sembra  improbabile  che 
una  savia  misura  loro  avesse  vietalo  siffatta  speculazioni 
«••Ila  città  ; il  che  ha  dato  luogo  alla  credenza  clic  i 
Medici  fossero  stati  scacciali  da  Romav  Lu  qual  cosa 
Tom . I IO 
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onorerebbe  nello  stesso  tempo  i veri  medici  od  i ronon* 
ni  : quelli  perché  sdegnano  ogni  comunanza  con  nomi- 
ni abietti  , che  s’introducono  con  male  arti  in  un  eser- 
cizio che  ricerca  cognizioni  cosi  elevale  e cosi  speciali; 
questi  per  avere  avulo  il  buon  senso  di  liberarsi  da  bru- 
chi consumatori  e perniciosi.  Non  trovo  quindi  ragione 
di  tenere  come  vergognoso  per  i medici  il  passo  di  Pli- 
nio/ i et  quum  Graecoit  Italia  pellerent,  (ita  post  Co- 
tonerà , excepisse  medico»  ( Lib.  I.  II.  ) preso  I’  exce- 
pisse  non  per  eccettuare  , ma  per  chiamare  nominata- 
mente secondo  Arduino  , ovvero  anche  per  prendere 
secondo  altri.  Comunque  la  Storia  della  Legislazione 
Humana  ci  abbia  trasmesso  notizia  della  Lex  Junia  , 
promulgata  nell'  anno  627  di  Roma  , e della  Lex  Pa- 
pia nell*  anno  di  Roma  688,  le  quali  trottano  de  pere- 
grini» tube  pellendi»  , tuttavia  io  non  d sculerò  il  va- 
lore del  passo  di  Plinio  , nò  ricercherò  quale  appoggio 
essa  riceva  dalle  indicale  leggi;  nè  vedrò  se  è sostenu- 
to o nò  dalla  Storia.  A me  basta  aver  dimostrato  che 
tali  speculatori  erano  ingiustamente  chiamali  medici  ; 
e che  veri  medici  non  arrivarono  in  Roma  che  mol- 
to dipoi.  Quindi  ragionevolmente  a (al  riguardo  osser- 
va Becker  c essere  stato  di  grave  danno  che  la  sobria  as- 
sennatezza e serietà  dei  Romani  , le  quali  tanta  chia- 
rezza conciliavano  al  loro  spirito  , e tanta  costanza  ed 
energia  alle  loro  imprese  , gii  avessero  sottratti  dall» 
medicina  per  infelici  pregiudizi)  ; mentre  quella  scieuza 
in  quel  suolo  ubertoso  si  sarebbe  egregiamente  svilup- 
pata ».  D’altronde  volendo  anche  di  passaggio  dir  qual- 
che cosa  della  sentenza  di  Plinio  , premetterò  che  non 
troviamo  nella  Collezione  de'  decreti  della  Repubblica 
romana  alcuna  legge  che  parli  nominatamente  della 
espulsione  de’ medici.  Troviamo  però  le  Leggi  che  trat- 
tano della  espulsione  degli  stranieri  , c poiché  questo 
non  fanno  eccezione  di  sorte  alcuna , è mestieri  che  si 
convenga  che  i medici  Joreslieri  vi  erano  compresi. 
Partendo  da  ciò  eh’  è storico  e positivo  veniamo  ora 
alla  sentenza  di  Plinio.  La  voce  excepisse  che  ne  for- 
ma Il  cardine  è siala  in  Ire  modi  interpolata  : i.°  Per 
ejceUutn  c , secondo  Spon  , ina  ciò  mentre  favorisce 
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l’ opinione  di  coloro  che  vorrebbero  purgare  la  Medici- 
na dalla  pretesa  onta  che  credono  che  ne  riceva,  d’al- 
tronde rendono  la  sentenza  di  Plinio  contradittoria  ed 
insulsa  , perché  presso  a poco  gli  si  farebbe  dire  : Gli 
ttrUióhi  méntre  Orna  vàrio  la  mediciria  erario  talmente 
nemici  de'  medici  che  non  vollero  ricevere  neppure 
Esculapio  fra  le  murò  della  Città  , e quando  scac- 
ciarono i Greci  dall'  Italia  ne  eccettuarono  i Medici. 
Qual  controsenso  non  si  attribuisce  a Plinio  in  tal  mo- 
do pretendendo  Ch’egli  in  prova  dell’ abborrimento  pe’ 
menici  ricordi  che  furono  esclùsi  dal  decreto  di  espul- 
sione I a.°  Altri  prendono  I’  excepissc  per  ricevere , e 
sostengono  che  Plinio  parlando  dell'  avversione  degli 
antichi  pe’  medici  soggiunse  in  prova  che  non  li  rice- 
verono nétta  Città  sé  noti  molto  tempo  dopo  Catone. 
Ciò  potrebbe  essoré  : ina  taluni  , adottando  questa  opi- 
nione , se  ne  valgono  pér  incolpar  Plinio  di  mendacio. 
Essi  però  non  si  sono  avveduti  che  in  tal  modo  pro- 
vano ciò  che  vorrebliero  negare.  Se  esis'ono  Decreti 
dell’  espulsione  de’  forestieri  da  Roma  , se  i Medici  non 
vi  sono  eccettuali  , e se  i Uom  ini  non  riceverono 
i Medici  se  non  mollo  tempo  dopo  la  morte  di  Cato- 
ne , è facile  conchindere  che  prima  non  li  ricevevano 
perchè  legalmente  esclusi  , e soprallù'to  è facile  cou- 
cliiudere  che  prima  di  quel  tempo  din  post  Calonem 
Koma  non  aveva  avuti  medici.  Plinio  quindi  ha  espo- 
sto il  vero  , C non  è uri  calunniatore  della  medicina. 
Tanto  è vero  che  le  so'tigliezie  sistematiche  rfbno  reti  che 
accalappiano  prima  di  tutti  coloro  che  le  fabbricano!  3-° 
A 'tri  prendendo  X excepisse  in  puro  senso  legale  , voglio- 
no che  significhi  che  vi  furono  compresi  nominatamente  ì 
medici.  Ma  questa  inlerpetrazione  suppone  una  Legga 
espressa  nella  quale  eiò  venne  fatto  , mentre  nè  Plinio 
cita  questa  leggo  , nè  la  troviamo-  nella  Collezione  de’ 
Decreti  Che  tuttavia  possedio  no.  Per  Icqtiali  cose  sembra 
più  probabile  spiegare  la  sentenza  di  Plrraio  nel  senso 
che  i Romani  scacciarono  dalla  cilt:\  gli  stranieri  non 
comprendendo  i medici  nominatamente  nel  Decreto,  ma 
neppure  escludendoli,  perchè  formavano  una  classe  iu- 
ics'a  fra  gli  stranieri  di  quel  tempo  ; e ‘solo  li  tollera- 
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rono  quando  il  tempo  ed  i mutati  costumi  moderarono  l'au- 
stera avversione  degli  antichi.  D’  altronde  b una  per- 
dita di  tempo  lambiccarsi  il  cervello  per  interpetrare 
una  senteoza , mentre  numerosi  fatti  ci  provano:  i."Che 
medici  esistevano  in  Roma  e prima  e dopo  Catone,  che 
esercitavano  1'  arte  ne’  modi  adoperali  iu  que'  tempi  ; 

2. "  Che  questi  medici  godevano  la  riputazione  che  ac- 
cordatasi all'  esercizio  di  qualunque  altra  arte  liberale; 

3. °  Che  i Romani  antichi  ed  anteriori  a Catone  si  era- 
no mostrali  avversi  a’  Medici  cireolatori  greci.  Ciò  lo 
mostra  evidentemente  Catone  nelle  lettere  dirette  al  pro- 
prio figlio.  Lo  dice  anche  la  storia  , che  ci  fa  cono- 
scere che  prima  di  Arcagnlo  , e quindi  per  circa  53o 
anni  dopo  la  fondazione  di  Roma  non  vi  fu  alcun  Me- 
dico greco  di  riputazione  ; nè  altro  riputato  medico  si 
cita  nel  tempo  che  s’  interpone  fra  Arcagaio  ed  Ascle- 
piade.  Che  a'  tempi  di  Catone  la  invasione  de  me- 
dici cireolatori  greci  era  talmente  rilevante  , che  esa- 
sperò l'animo  del  severo  Censore  , e scosse  la  suscet- 
tibilità de'  Romani  rigidi  custodi  de’  loro  usi  antichi  ; 
5.°  Clic  maggior  numero  di  medici  stranieri  vi  arrivò 
con  le  famiglie  di  schiavi  fatti  in  guerra  che  venivano 
trasportati  in  Roma  dalle  diverse  contrade  sogg'ogate 
colle  armi  della  repubblica  ; 6.”  Che  il  biasimo  di  Pli- 
nio colpisce  i medici  circolatori,  i curatori  di  mestiere, 
gli  empirici  , ed  i ciarlatani,  i quali  venivano  a Roma 
per  ispcculare  sulla  vita  e sulle  anime  de’  cittadini  ; 
7.0  Che  quvl  che  Plinio  dice  su'  600  anni  passali  da* 
romani  senza  medici  debba  intendersi  per  medici  stra- 
nieri come  quelli  di  sopra  descritti.  E difatti  egli  affer- 
ma clic  vi  sia  stata  la  medicina  domestica , anzi  dice 
clic  la  medicina  era  in  pregio  fra’  Romani  : non  rem 
autiffui  damnarunl  sed  artem.  La  storia  medesima 
contorta  questa  sentenza  , dimostrandoci  come  fatto  di 
gravissima  importanza  1’ episodio  di  Arcagato.  Vuoisi 
aoche  riflettere  che  dandosi  in  Roma  il  nome  di  medi- 
co anche  a coloro  che  eseguivano  alcune  basse  pratiche 
dell'  arte  , è un  errore  di  prendere  nel  senso  attuale 
molle  opere  ignominiose  attribuite  a persone  che  cbia- 
mavausi  medici.  Tali  erano  que'  flebo  torni  ( chiamati 
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allora  ancrho  mod»ci)j  «'quali  Nerone  dava  a curare  le 
sue  vittime  facendo  a queste  aprir  le  vene.  E la  maggior 
parte  di  costoro  erano  anche  stranieri , anzi  ogni  volta 
che  gli  storici  o i poeti  citano  filtri  , imposture  , cc» 
sempre  fan  conoscere  non  appartenere  a'  Romani  : 

Jlic  Thessala  vendit 

Phillra  quibus  vateani  mentem  vexare  mariti. 

Senza  queste  considerazioni  è impossibile  di  conciliare 
le  difficoltà  , ed  invece  di  formare  una  storia  si  scrive- 
rebbe una  discussione  critica  , piena  di  sottigliezze  , di 
vane  speculazioni  , e di  osservazioni  meschine  , senza 
frutto  e senza  importanza.  E meschinissima  sembra  la 
smania  di  confutare  Plinio  quasi  in  ciò  fosse  interessa- 
to tutto  l’onore  della  medicina.  Se  documenti  storici, 
e soprattutto  la  testimonianza  di  Dionigi  d’Alicarnasso, 
mostrano  che  al  terzo  secolo  di  Roma  esistevano  i me- 
dici; se  ciò  è confermato  da’  Comici  , e soprattutto  da 
Plauto  c da  Terenzio;  se  Catone  mentre  condanna  i Me- 
dici greci  ha  la  smania  di  fare  egli  stesso  da  medico; 
se  Plinio  Secondo  non  parla  che  di  nn  dici  greci  o di 
medici  stranieri,  e ci  dice  che  gli  antichi  Romani  non 
disprezzarono  la  medioma,  ma  l'arte  , o anche  meglio 
gli  arlifizii  de’  medici  vagabondi  , vi  vuole  un  orgoglio 
senza  limiti  , ed  una  temerità  senza  criterio  per  indi- 
care Plinio  come  capace  soltanto  di  parlare  ae  cavoli 
e delle  rape,  e richiamare  su  di  ano  scrittore  di  cosi 
estese  cognizioni,  e di  grande  probità  civica  e scienti- 
fica, l’onta  del  mendacio  e l’infamia  della  calunnia. 

D'altra  parlo  ò pur  troppo  noto  che  i Romani  non 
abborrirono  soltanto  la  medicina  de’  Greci,  ma  per  mol- 
lo tempo  ne  ricusarono  anche  la  filosofia  , per  la  sola 
ragiono  , come  dice  Falsterio  , quod  varine  philo- 
aopkornm  de  Diis  sementine  inler  se  vehementer  dis- 
serti i ente* , facile  potuisscnl  cultum  divinum  a majo- 
ribus  tradii  am  , cnjus  crani  tenacissimi,  convellere. 
Nè  questa  tenacità  si  limitò  alla  filosofia  , che  anzi  il 
senso  positivo  dei  romani  spregiò  sulle  prime  e con- 
dannò nnclie  fu  inettezze  astrologicli  \ Valerio  Massimo 
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dice  : C.  Comc/ium  Peregrinimi  , NI.  Pompi! io  J ae- 
riate et  Gn.  Calpurvio  Cansulibus  , etite  to' u Cìialt/eos 
intra  decima  m diem  abire  ex  trbe,  atque  liaha jus- 
ttsse  , teii/ius  et  inephs  ingenue  J a Itaci  siderum  in- 
terpretazione quaestuosam  mendacia  sui s ca/.  gir.  era 
fiutrienles  , injicientes. 

Ma  se  ciò  rilevinolo  dalle  disposizioni  governative,  sia- 
mo d’altra  parte  sicuri  die  questi  ordini  ottenevano  com- 
piutamente l'intento?  Pur  troppo  la  Storia  c’ istruisco 
che  l'austero  zelo  de" Governanti  rimase  deluso,  e eie 
malgrado  le  loro  inibizioni,  un  immenso  numero  di  spi*'-, 
culatori  di  saviezza  dall’oriente  si  versava  in  Italia  , e 
spesso  1'ÌDteresse  . la  vanità,  l’amore  delle  novità,  met- 
teva gli  stessi  magnali  domani  in  opposizione  alle  leg- 
gi proteggendo  e fosse  anche  chiamando  gli  stranieri , 
Inoltre  questi  decreti  riuscivano  fruslrauei  anche  per  lo 
leggi  di  guerra  , per  le  quali  i mancipii  per  lo  più  falli 
tra  le  classi  più  nguardevoli  . dovevano  portare  in  Uo- 
ma  le  scienze  le  lettere  e lutti  gli  usi  de  popoli  vinti. 

Ma  prima  di  questo  tempo  , e fin  dalla  dispersioni} 
della  sella  de’ Pitagorici  è più  che  probabile  che  in  Ru- 
pia fosse  arrivala  la  novella  rivelazione  medica,  comun- 
que rivestila  da  tull’i  prestigi  ed  i pregiudizi  del  tem- 
po. Ne  abbiamo  una  prova  dallo  stesso  Catone  il  Cen- 
sore che  Plutarco  chiama  tepidus  simul  et  gratis  , 
iracundus  et  fulminari s , facclus  et  austerus  , sett- 
ica iosus  et  acris  , e che  seppe  conservare  in  tulio  le 
austere  virtù  romane  , in  modo  da  rappresentare  up 
vero  tipo  dell’antica  probità,  della  disciplina  severa  , 
dell*  indomito  amore  della  libertà  e della  patria.  l)a 
questo  personaggio  importantissimo  noi  possiamo  rile- 
vare qual  era  la  medicina  allora  , e nelle  sue  opere 
troviamo  un  modello  della  medicina  empirica  dei  suoi 
tempi.  Nato  in  Tuscolo  (Frascati)  u$4.  anni  avanti  Cri- 
sto, fu  prima  nominato  Poreio- , ed  indi  Catone  dalla 
parola  catus , la  quale  in  lingua  Sabina  indicava  pru- 
denza e sagacia.  Egli  combattè  da  giovane  fra  le  le- 
gioni di  Fabio  Massimo  sotto  le  mura  di  Capna,  e sol-, 
lo  quelle  di  Taranto,  ed  ivi  da  Nearco  fu  istruito  nel- 
la filosofia  Pitagorica,  della  quale  si  mostrò  mollo  ada- 
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lionato.  Fu  tribuno  militare  in  Sicilia,  Pretore  in  Sar- 
degna, e percorse  con  lustro  la  carriera  delle  armi.  Vln^ 
citore  nelle  Spagne,  meritò  l'onore  del  trionfo^  e ca- 
rico di  allori  militari  acquistati  nella  Tracia  ritornò  in 
Roma  , ove  da  Console  e da  Censore  seppe  governare 
con  saviezza  e con  austerità  le  cose  pubbliche.  Ala  fat- 
to grave  di  anni  scrisse  gran  numero  di  opere  , delle 
quali  a noi  c arrivata  quella  die  traila  delle  cose  ru- 
stiche, e qualche  frammento  dell’altra  sugli  antichi  po- 
poli d’  Italia.  E comunque  fra  le  opere  perdute  vi  sia 
il  suo  commentario  ricordalo  da  Plinio  (Hisl.  N.  L.  XXIX, 
J)  e da  Plutarco  (Vii.  Caton.)  nel  quale  esponeva  il  mo- 
di quo  medeb  itor  Jìlio , scrvis,  familiaribus  , latlavia 
ci  sono  state  trasmesse  alcune  sue  opinioni’;  le  quali 
dimostrano  da  quali  principi  partiva.  Plinio  cita  l’opera 
di  ('.alone  col  titolo.'  De  virìbus  orbar  uni  medici s.  Fu 
tinta  !a  stima  dei  Romani  verso  di  lui  , che  ad  onta 
della  sua  severità,  e dei  reclami  degli  uomini  corrotti 
che  la  sperimentavano!,  gli  venne  eretta  una  statua  nel 
Tempio  della  Salute.  Accusato  anche  uel  suo  ottante- 
simo anno,  cominciò  la  sua  difesa  con  quelle  sublimi 
parole.-  domani,  è difficile  di  render  conio  della  sua 
condotta  ad  uomini  ai  un  secolo  diverso  da  quello  in 
cui  si  è vissuto . Tito  Livio  ha  lasciato  di  Catone  un 
elogio  eloquente  e odio  stesso  tempo  un  ritratto  giu- 
stissimo. Bisogna  convenire , egli  dice  , che  Catone 
spinse  l’austerità  fino  alla  rozzezza  , la  veemenza  fino, 
all’ acrimonia,  e la  libertà  fino  all’ invettiva:  ma  invul- 
mirabile  alle  passioni,  di  una  rigida  probità,  ebbe  a sde- 
gno i favori  e le  ricchezze.  Semplice  nella  maniera  di 
vivere,  tolleratile  della  fatica,  intrepido  ne  pericoli,  sem- 
brava aver  ricevuto  dalla  natura  un’  anima  ed  un  cor- 

Eo  di  ferro;  e la  stessa  vecchiezza  che  infiacchisce  l’c- 
ìslieilà  della  Gbra-  nun  valse  mi  alterare  questa  vigo- 
rosa costituzione.» 

Perito  nella  filosofia  Pitagorica  , egli  esercitava  una 
specie  di  medicina  domestica  c tradizionale  , la  quale 
poggiava  sopra  alcuno  conoscenze  empiriche  confortate 
dulip  lemperarwa,  da  costumi  severi,  e da  pratiche  su- 
perstiziose. Comunque  avesse  apprese  in  Sardegna  le 


Diaitize 


— *232  — 

lettere  greche,  e fosse  istruito  delle  opere  classiche  de- 
gli Elioni,  pure  avea  concepito  tanta  ripugnanza,  e di- 
rò pure  tanto  ingiusto  odio  per  i Greci,  che  dava  a suo  fi- 
glio il  formale  precetto  di  non  credere  giammai  ai  me- 
dici Greci  , nè  fidar  loro  la  sua  vita,  perchè  quelli  ne 
avrebbero  fatto  scempio  poi  grande  ahborninio  che  con- 
servavano per  ciò,  che  non  essendo  Greco,  da  loro  ve- 
niva indicalo  col  uome  di  barbaro.  Foggile  le  blandi- 
zie di  questi  perversi  , i quali  con  le  loro  arti  proccu- 
reranno  la  vostra  distruzione  . ed  esigeranno  an  che  un 

f >rcmio  della  loro  opera  , onde  non  possiate  sospettare 
a rea  loro  risoluzione.  La  medicina  è il  pretesto  per  di- 
struggere chiunque  può  loro  competere  il  dominio  dol- 
]a  terra.  Non  I’  umanità  , ma  I’  ambizione  è la  scorta 
degl’iniqui;  ed  il  loro  stesso  Ippoerale  ricusò  di  pre- 
stare i suoi  uillzii  al  re  di  Persia,  reputandolo  un  bar- 
baro. Un  grande  indizio  di  corruzione  è il  gusto  per 
le  cose  greche  , e verrà  tempo  in  cui  perduta  la  no- 
stra originalità  , e bassi  imitatori  di  un  altro  popolo  , 
daremo  alla  terra  lo  spettacolo  della  nostra  decadenza 
e della  nostra  corruzione  !! 

Sventuratamente  Catone  presagiva  il  vero  per  la  po- 
litica e per  la  morale,  e la  sua  osservazione  si  troverà 
savia  e giusta  in  lutt  i tempi.  Ma  per  la  medicina,  se 
evitava  i ciarlatani  , aveva  d'altra  parte  il  torto  di  al- 
lontanare scmprcppiii  gli  animi  da  cognizioni  tanto  utili 
e tanto  necessarie.  Ed  a proposito  di  ciò  Vindicinno  ri- 
cordando una  massima  di  Catone  , la  quale  dice.*  Cor- 
poris  uuxiliutn  Medico  commille  Jtdeli , soggiugneva 
ego  autem  dico  et  perito  ; e certamente  avea  egli  ra- 
gione , perchè  è vana  la  fedeltà  senza  la  perizia  ; o 
questa  non  si  somministra  da  una  esperienza  volgare , 
ma  da  uno  studio  speciale. 

Cicerone  nel  suo  libro  de  Senectute  ( cap.  la  ) ri- 
corda i precetti  igienici  di  Catone  , i quali  sono  con- 
formi a quelli  dell?  Scuola  Pitagorica;  o sogghigno  che 
Catone  riferiva  un  colloquio  intorno  ai  disordini  pro- 
dotti dalla  libidine  tenuto  da  Archila  Tarantino  , elio 
fu  uno  dei  Pitagorici,  con  C.  Ponzio  Sannita,  presen- 
te Platone  Ateniese , quem , soggiugne  Cicerone,  Ta- 
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renfum  veniste  L.  Camillo , Appio  Claudio  Consuli- 
Aus,  reperto.  Dal  che  sempre  più  si  fa  manifesta  1’  ò- 
rigine  delie  dottrine  di  Catone. 

Io  non  ricorderò  le  sue  cure  della  lussazione  e del- 
la frattura  con  la  canna  misteriosa,  e le  parole  magi- 
che daries,  dardarios,  huatt  hanal . pista  sisla  , do  • 
tniabo,  damnauslra,  ec.  ec.  ; nè  parlerò  della  grande 
stima  eh’  égli  avea  del  pitagorico  cavolo , e della  fidu- 
cia che  prestava  alle  carni  di  anitra  , di  piccione  e di 
lepre.  Quando  i'  uomo  si  è fatto  vincere  da  una  cre- 
denza superstiziosa  , non  vi  è più  stranezza  che  non 
divenga  possibile. 

D’  altronde  I'  esempio  di  Catone  deve  menare  ad  un 
altra  considerazione,  cioè,  che  in  Roma  dominava  tut- 
tavia 1*  elemento  mìtico  religioso  ; nè  ancora  era  com- 
piuto il  passaggio  maraviglioso  che  ho  descritto  prima 
per  l’ Italia  inferiore  , indi  per  la  Grecia.  Catone  attac- 
calo alla  religione  dei  suoi  padri,  collegava  T elemen- 
to religioso  a qualche  principio  di  elemento  filosofici) 
e naturale  ; ma  invece  di  spingerlo  per  la  medicina 
all’  esercizio  pubblico  , ed  allo  studio  speciale  , lo  ri- 
condusse alla  prima  primissima  sua  origine  quando  i 
Padri  di  famiglia  , i Capi  delle  nazioui  , i Duci  degli 
Eserciti  mettevano  in  pratica  sui  loro  subordinati  alcu- 
ne cognizioni  suggerite  dall’ istinto,  dall'analogia  e dal- 
l’esempio : vale  a dire  alla  medicina  domestica. 

Ma  la  mole  delle  mediche  cognizioni  era  talmente 
cresciuta  a'  tempi  di  Catone  , che  era  impossibile  che 
la  medicina  si  fosse  ristretta  alle  sue  pratiche,  le  quali 
comunque  sieno  sconosciuto  , perchè  la  sua  Opera  Ale- 
dica  si  è smarrita , tuttavia  è agevole  arguire  che  non 
doveano  essere  nè  elevate , nè  chiarite  dal  lume  della 
scienza , nè  molte.  E sventuratamente  la  sua  iullucnza 
fu  tale,  che  per  settanta  c più  anni  dopo  la  sua  mor- 
te , niun  medico  fornito  di  cognizioni  scientifiche  osò 
di  penetrare  in  Roma.  Non  v’  erano  quindi  che  empi- 
rici , ossia  rozzi  esecutori  di  alcune  pratiche  più  ceru- 
siche  che  mediche,  le  quali  aveano  essi  apprese,  corno 
ogni  artigiano  , praticamente.  Di  ciò  a noi  porge  an- 
cora I’  esempio  quel  Maro  di  Perugia,  il  quale,  al  di- 
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re  di  Silio  Italico  , avendo  esercitato  per  molti  anni  il 
mealiere  della  guerra,  aveva  apprese  alcune  pratiche  nel 
medicare  le  ferite  , e quindi  si  prestava  nelle  occasio- 
ni , come  fece  per  Serrano  figlio  di  Regolo , allorché 
riportò  una  ferita  in  una  battaglia.  Plinio  cita  aaclie 
Pompeo  Leneo  Liberto  di  Pompeo  il  grande  come  gre- 
cista , conoscitore  della  medicina  greca,  e medico  egli 
stesso.  * 

Per  mancanza  di  un’  opera  speciale  che  ci  faccia  co- 
noscere i rimedii  adoperati  in  quel  tempo  possiamo  ri- 
cavarne la  notizia  dall’opera  di  Plinio  (tìislor.  Nul.y 
allorché  ci  descrive  i rimedii  condannati  da  Asclepiade. 
E certo  quest’  uomo  famoso  per  l' ingegna  del  pari  che 
per  ciò  che  diciamo  scienza  di  mondò  e politica , ve- 
dendo i Romani  malamente  prevenuti  contro  la  medi- 
cina , ed  aborrenti  da  rimedii  duri  © dispjacevoli,  pro- 
mise mezzi  piò  blandi,  e criticò  con  calore  le  pratiche 
che  allora  si  adoperavano  (1).  Tale  era  quella  di  affo- 
gare gl’infermi  sotlo  le  coltri  per  provocare  il  sudore, 
stimando  cosi  di  mandar  via  la  malattia  per  In  cote, 
lale  quella  di  porre  gli  ammalali  presso  granili  fuo- 
tbi , e di  esporli  direttamente  ai  raggi  cocenti  del  sor 
le  » per  agire  sulla  cute  con  intenso  calorico.  Tale  era 
Io  strumento  che  s’ introduceva  forzatamente  nella  gola 
per  dilatarla  nella  schimmzia.  Tali  erano  i vomitivi  ed 
i purganti  , ed  il  salasso  medesimo  , dello  quali  cose 
si  faceva  allora  , si  é fallo  , e si  farà  grande  abuso 
da  tutti  gli  empirici  , senza  criterio  e senza  scienza  , 
come  il  celebre  dollor  Sant/rado  tipo  grazioso  di  sif- 
fatti medici,  con  molla  arguta  djìscriUa  in  uno  dei  più. 
pregiali  romanzi  moderni. 

Io  potrei  seguire  questa  medicina  empirica  anche  nei 
secoli  posteriori , c Ira  coloro  che  furono  scientifica- 
mente , o meglio  sistematicamente  empirici  ; ma  do- 
vendo considerare  la  successione  naturale  dei.  periodi 
medici  fa  uopo  passare  al  primo  sistema  medico  surta 
in  Roma. 


f»)  P5n  us.  xtvi  Cip.  i. 
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PERIODO  SISTEMATICO, 

♦g* 


CAP.  I. 

PB1ME  basi  del  sistema  OnOiSICO 

Era  questo  lo  stalo  di  Roma  negli  ultimi  tempi  della 
Repubblica,  in  quei  tempi  in  cui  era  arrivata  al  sommo 
della  grandezza.  Distrutta  Cartagine  da  Scipione , vinti 
gli  Achei  pria  da  Metello  , indi  «immessi  interamente 
da  Mummio , che  annientava  1‘  ultima  loro  speranza  in 
Corinto;  desolala  la  Spagna  ed  incendiala  Numanzia  ; 
sconfitti  i Galli  da  Fabio  ; Giugurla  da  Metello  , da 
Mario  , e da  Siila  ; dispersi  i Cimbri  ed  i Teutoni  dal- 
lo stesso  Mario;  disfatto  Spartaco  da  Crasso;  Mitridate 
vinto  pria  da  Lucullo  , indi  da  Pompeo  ; e sommessa 
ove  con  arte  ove  con  le  armi  , gran  parte  della  terra 
allor  conosciuta,  Ruma  pareva  arrivata  al  sommodella 
prosperità.  Ma  questa  prosperità  medesima  cambiando 
1 suoi  costumi  produsse  la  sua  decadenza.  Allorché,  di- 
ce Segur,  ad  onta  delle  antiche  leggi  e degli  antichi 
costumi  , i grandi  arricchiti  dal  saccheggio  e dalla  ro- 
vina delle  altre  provincie,  abitarono  palagi  vasti  come 
città;  fecero  coltivare  le  loro  terre  da  stuoli  di  schiavi, 
e possedettero  tesori  più  considerevoli  di  quelli  dei  Re, 
l'avarizia  , il  più  spregevole  e funesto  di  tuli’  i vizii , 
divenne  la  passione  dominatrice  , e si  sacrificarono  la 
giustizia  , i buoni  costumi  e la  patria  al  vile  desiderio 
di  arricchirsi.  Da  quel  momento  non  vi  furono  più,  vir- 
tù , e tutto  vendevasi  o comperavasi.  L'uomo  diventa-, 
va  fazioso  per  giugncrc  alle  ricchezze  ; le  quali  ad  al- 
tro non  servivano  che  a corrompere  i cittadini,  a con- 
servare il  potere  e l’ opulenza  ; e niuuo  servì  più  io 
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sfato  ma  le  fazioni.  La  caduta  della  repubblica  era  ine- 
vitabile ed  imminente.  Le  proscrizioni  di  Mario  e di 
Siila  dovoano  seguire  la  sedizione  dei  Gracchi  : la  ti- 
rannide di  Siila  preparava  la  dittatura  di  Cesare  , e 
l’imperio  di  Augusto, 

La  dissolutezza  a quei  tempi  essendo  arrivata  a'K  ec- 
cesso, crebbero  in  conseguenza  le  malattie.  Nel  601  di 
iloma  , ossia  i53  anni  av.  Cristo,  e negli  ultimi  anni 
della  vita  di  Catone  , il  Senato  fu  obbligato  a promul- 
gare la  leggo  Scalinia  De  illieila  conira  naturata  Ve- 
nere ; e nell’ anno  773  di  Roma  s’ intese  il  bisogno  di 
nuove  leggi  , onde  granibua  sentina  decreta  libido, 
foeminarum  coercila.  Onde  il  poeta  esclamava; 

Saevior  armia 

Luxuria  inctibuit,  viclumque  ulciscitur  orbarti . 

Finché  i Romani  furono  poveri  e virtuosi  poterono 
contentarsi  della  medicina  domestica  : ma  in  questo- 
stato  sentivano  imperioso  il  bisogno  di  medici  esercen- 
ti col  carattere  scientifico.  Un  nomo  dotto  ed  astuto  co- 
nobbe 1’  opportunità  e seppe  trarne  profitto. 

Asclcpiaao,  avvenente  di  aspetto,  grazioso  nelle  ma. 
nicre  , educato  alla  scuola  del  bisogno  , e profondo  co- 
noscitore degli  uomini  dei  tempi  suoi,  irovavasi  in  Ro- 
ma , secondo  Plinio , ad  esercitare  il  mestiere  di  mae- 
stro di  retlorica  quando  si  pose  ad  esercitare  medicina, 
flecker  con  molto  zelo  varrebhe  dimostrare  falsa  la  opi- 
nione di  Plinio , e far  credere  che  abbia  scambiato 
Asclepiade  il  Bilino  con  Aselepiade  di  Mirtea  retore  in 
Roma/  ma  non  adduce  nessuna  prova  por  rendere  adot- 
tabile la  sua  sentenza.  Nò  strana  è questa  rivelazione 
di  Plinio  , quasi  volesse  riguardarsi  per  una  cosa  im- 
possibile che  un  retore  passasse  a medico.  Imperocché 
si  conosce  che  in  que’  tempi  le  cognizioni  scientifiche 
formavano  parte  essenziale  della  filosofia  , ed  i cultori 
di  questa,  universa  e nnturae  prudenles  , avevano  suf- 
ficiente base  se  entifica  per  applicare  praticamente  e 
nell’  esercizio  dell*  arte  , le  cognizioni  generali  , delle 
quali  si  erodevano  possessori.  l£  ecf lamento  Plinio,  che 
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scriveva  quattro  o cinque  generazioni  dopo  la  morte 
di  Asclepiade  può  meritare  più  fede  delle  congetture 
moderne.  Egli  era  nato  in  Prusa  nella  Bitinia  ; ma  la 
prima  sua  educazione  è tanto  sconosciuta  , che  io  fa- 
rei il  sospetto  che  il  nome  col  quale  è chiamato  fosse 
stato  assunto  da  lui  in  Roma  ad  imitazione  degli  Ascle* 
piadi  Sacerdoti  , e ciò  onde  dare  più  importanza  alla 
sua  persona.  Comunque  sia  è certo  eh’  egli  era  un  av- 
venturiere , e che  traeva  partilo  delle  cognizioni  acqui- 
stale per  guadagnare  i mezzi  da  vivere.  Id  solum  pos • 
sumus  indignart , dice  Plinio  (t)  unum  hominum  a 
lenissima  gente  , sine  opibus  ultìs  orlum  , vecligatis 
sui  causa , repente  leges  saluti s fiumano  generi  de - 
disse ■ Si  sospetta  anche  da  alcuni  ch'  egli  fosse  quello 
stesso  Asclepiadè  , che  mentre  era  sì  povero  , avea 
d'altronde  così  grande  desiderio  d’  imparare  , che  in 
società  di  Menedeino  il  giorno  andava  a scuola  dei  filo- 
losofi  , c la  notte  si  guadagnava  due  dramme  col  vol- 
gere la  ruota  di  un  molino  (2) 

Asclepiade  13)  , come  in  seguilo  si  vedrà  , aggiustò 
la  medicina  alla  filosofia  del  tempo;  e fece  servire  la 
pratica  più  alla  politica  che  al  convincimento  ; ma  im- 
menso è l'obbligo  che  la  scienza  gli  deve  come  fonda- 
tore di  un  novello  periodo  luminoso.  Il  primo  ciclo  era 
compiuto  ; e la  medicina  rivelala  in  Italia  , arrivala  al 
sommo  dell’  importanza  pratica  e scientifica  in  Grecia 
e nei  primi  tempi  della  scuola  Alessandrina  , era  an- 
data a poco  a poco  declinando  nelle  mani  di  empirie» 
superstiziosi.  L'antichità  quindi  , al  dire  di  Plinio  (i)  » 
poteva  considerarsi  come  rima-la  stazionaria  al  suo  po' 
sto  : durabai  lamen  antiqui! a s firma,  magnasque  con- 
Jessas  rei  vindicabal  reliquias  .'  era  vi  quindi  bisogno 


(1)  Itisi,  nal.  Lìti.  s6  c.  S. 

(*)  Athen  Deipnosop.  Lib.  6 c.  ig. 

(5)  Cocchi  Ani.  Discorso  sopra  Asclcpinita  Firen  17S8  — Bianchini  .(La 
medicina  di  Asclepiade  Venti.  1761).  Asclnp.  lì j timi,  fiagmettla  Kj il . 
Chris.  Coll.  G (imperi.  Vinar.  1 7<j4- ■ Asclepiade  c llro*n  parallelo  «li  C. 
F.  Burdacb.  Lipsia  1800. 

ti)  bùi,  nat,  Lib.  XXiX,  cap.  3. 
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dogli  sforzi  di  un  valido  ingegno  per  detronizzare  lé 
viete  credenze  , sostituendo  più  giovani  idee  .*  e ciò  fu 
eseguilo  da  Àsclepiade,  donec  Asclepiades  medicinarrì 
ad  causarti  revocando  , conjecturam  fedi. 

Nello  stato  sopra  descritto  Roma  sentiva  bisogno  dei 
medici.  E chi  desidera  vita  lunga  e sana  più  di  quel- 
lo che  ha  il  mezzo  di  goderne?  Ma  voleva  essere  adu- 
lata come  potente  , e rispettala  la  sua  filosofìa  e le  sud 
superstizioni.  La  magia  naturale  , sotterfugio  degl'  im- 
postori , e che  avea  trovato  appoggio  presso  i Creduli 
successori  di  Romolo,  in  quel  tempo  era  discreditata, 
e cresceva  l’opportuoità  di  una  medica  speculazione  (i). 
Ècco  in  qual  modo  Àsclepiade  seppe  profittare  delle 
circostanze. 

La  filosofia  di  Epicuro  era  professala  generalmente 
dai  voluttuosi  debellatori  di  regni,  tanti  dei  quali  avea- 
no  rovesciato  aulichi  troni  , ed  aveàno  veduti  aggio- 
gati al  carro  del  trionfo  gli  stessi  Re.  I primi  Epicurei 
per  la  severità  dei  loro  costumi  erano  tenuti  per  uo- 
mini dabbene  ; ma  gli  Epicurei  posteriori  'traevano  da 
quella  filosofia  un  appoggio  alla  crapula  : e tali  prin 
cipii  filosofici  crede  Montesquieu  che  non  avessero  avu- 
to poca  influenza  sulla  decadenza  di  Roma.  Lucrezio  in 
quel  tempo  medesimo  la  ricopriva  con  la  veste  allella- 
trice  della  poesia,  e produceva  l’eroico  Carme  de  Reniti 
Natura  ; il  quale  era  scritto,  come  d de  Fabricio,  ver- 
gibus  jucunao  antiquitatis  sapore  condili s ; .e  le  cui 
dottrine  furono  compendiale  in  tal  modo  da  Errico  Mo- 
ro (a  ):  Subslanliam  et  corpus  acque  tate  patere,  oniné 
exlcnsum  esse  corporeum  , ni  hit  fieri  posse  nisi  ex 
praejacenti  materia ; vel,  r/uod  idem  est,  nihil  posse 
creari.  O/nne  corpus  mohim  ab  alio  corpore  moccri : 
Omnia  mundi  phaenomena  rationibus  pure  mediani* 
cis  posse  explicari.  Cobacrentiam  corporum  , atomo • 
rum  hamalarum  unioni  conliner i , eie- 


(i)  Plin  Itisi,  nal.  Lib.  XXVI  cap.  i.  Super  omnia  eum  a Jf avere 
tnai/icae  vanitala. 

(a)  Ovatul.  Gabbai,  Aclopacd.  T.  1. 
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Crasso  protettore  di  Asclepiade  , e dipoi  anche  Cice- 
rone , Terenzio  Varrone , cu  altri  quasi  contemporanei 
professavano  le  slesse  dottrine  (i).  Vide  quindi  il  reto- 
re-med  co  che  egli  avrebbe  sbagliato  tolto  se  non  pog- 
giava le  .sue  credenze  mediche  sui  principii  di  Leucip- 
po  e di  Epicuro. 

I Romani  inoltre  avvezzi  a trionfare  di  tutto  , trion- 
fare volevano  ancora  della  natura  : quindi  non  avreb- 
bero accettala  una  medicina  incomoda  c dolorosa  , e 
chi  la  proponeva  avrebbe  avuto  la  sorte  di  ArcegaUn 
Vaiolala  questo  circostanza  Asclepiade  cominciò  a ras- 
sicurare i Romani  , promettendo  di  medicarli  cito,  iuta 
et  Jucuude  ; e perchè  compiuto  fosse  stato  la  loro  per- 
s uasionc  , annunziò  che  i suoi  rimedii  non  sarebbero 
s lati  i barbari  mezzi  adoperati  dai  greci  , non  l’ inope- 
rosa aspettazione  d’ippocrate  che  chiamava  indolente 
meditazione  della  morte  Satàror  fstuint  ; ma  avrebbe 
volto  a rimedii  le  cose  medesime  che  solevano  adope- 
rarsi per  sostegno  della  vita  , come  la  regola  del  vitto 
e delle  bevande  , gli  eserci/.ii  , le  fregagioni,  i bagni, 
ec . E perchè  tutto  avesse  potuto  persuadere  il  popolo 
che  dava  pnbolo  all’ ingegno  degli  Apicii  e si  dilettava 
dei  Saturnali  , non  negava  ai  suoi  infermi  il  vino  (2), 
a cu  ^prestat  asi  i culto  ricordato  dai  bei  versi  del  Ve- 
nosino.  Plinio  ci  dice  che  secondo  1’  opportunità  ed  il 
gusto  degli  infermi  variava  le  prescrizioni,  secondando 
ogni  desiderio  , proccuramlo  ogni  piacere  , adulando 
ogni  passione.  Coll’  ornato  favellare  accorto  soleva  dar 
credilo  e fidanza  ai  suoi  rimedii  , e dettare  nuove  leg- 
gi di  sanità  al  geucre  umano.  Industrioso  nei  suoi  mez- 


(1)  Da  un  Dialogo  di  Cicerone  De  Oratore  apparisce  ciliare  che  Asci#* 
piade  Tirerà  a’  tempi  di  Crasso,  o mori  mentre  Cicerone  e Pompeo  era» 
no  assai  fiorini.  E nella  prima  edizione  di  queste  Storie  i«  esposi  ledei- 
trine  filosofiche  di  quel  periodo  con  le  stesse  parole  qal  conservate  , di- 
cendo che  Crasso  protettore  di  / brlepiade , e dipoi  anche  Cicerone , Jf>* 
r euzio  Varrone  ed  alici  quasi  contemporanei,  professavano  le  stesse  dot* 
trine.  Chi  interpreta  quindi  il  dipoi  ed  il  quasi  contemporaneo  per  ossi» 
1 utameme  contemporanco  o s’  inganna  o ruole  ingannare. 

(a)  Floridor.  Lib.  IV.  — Celsus.  De  Aled.  Liti.  11.  cap.  VI.  —■  fini. 
Lib-  VII.  cap.  XXXVII. 
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zi  variava  i bagni  di  ogni  maniera,  e li  dava  finanche 
pensili  ; ed  inventava  ogni  di  qualche  novità  grata  ai 
ilnmani  , non  esclusi  i letti  pensili  ; nei  quali  gl  infer- 
mi provavano  la  dolce  oscillazione , che  conciliando  il 
sonno  calmava  i dolori.  Compiacendosi  infine  di  esser 
chiamato  il  Medico  dell  acqua  fredda,  concedeva  vo; 
lenlieri  questo  refrigerio  agl’  infermi  che  la  desiderava- 
no : la  qual  cosa  era  una  grande  concessione  in  un 
tempo,  in  cui  gli  empirici  condannavano  i febbricitan- 
ti a morire  adusti  per  la  sete.  Le  quali  cose  tutte  di- 
mostrano chiaro  che  la  storia  della  medicina  non  sapreb- 
be ritrovare  un  uomo  più  astuto  più  dotto  e più  fortu- 
nato ; e che  con  maggiore  prontezza  di  spirito  avesse 
pronunziato  il  recedaut  velerà , noi  a sinl  omnia. 

La  sua  filosofia  , come  diceva  poco  fa  , fu  intera- 
mente Epicorea.  Galeno  ci  ha  tramandate  le  dottrine 
di  Asclepiade  (i)  e ci  fa  conoscere  che  egli  credeva  la 
materia  inalterabile,  cd  ogni  sostanza  essere  composta 
di  piccoli  corpicciuoli  , o molecole,  o atomi,  tra'quali 
esistevano  alcuni  piccoli  vuoti  o pori.  Che  nulla  vi  fos- 
se in  natura  d' incorporeo  , che  1’  anima  stessa  avesso 
li  medesima  struttura;  nè  che  fosse  capace  d'inclina- 
zioni o di  avversioni  , e di  discernimento  del  giusto  e 
dell'Ingiusto,  dell'onesto  e del  disonesto,  ma  ben||  tutto 
si  eseguisse  per  un  giuoco  fisico.-  e ciò  che  sembra  av- 
venire dentro  di  noi  non  fosse  che  il  prodotto  dei  sen- 
si , e la  reminiscenza  di  alcune  immagini.  Che  tulle  le 
virtù  ed  i vizii  non  sicno  che  favole  ; che  gli  Dei  non 
prendano  cura  degli  uomini  ; cd  i sogni,  i prodigi i e 
gli  augurii  sieoo  pure  vanità. 

Erano  questi  i principi!  generali  eh’  egli  applicava 
alla  medicina.  Gli  atomi  sono  molecole  esilissime  di  ma- 
teria , i quali  nel  loro  elenio  e continuo  movimento  in- 
contrandosi cd  urtandosi  si  dividono  in  frammenti  lan- 
che minori,  diversi  di  grandezza  e di  figura.  Sono  que- 
sti atomi  , che  aggregandosi  nella  perennità  dal  loro 
molo  costituiscono  i varii  corpi  ; e dall'  ordine  , dalla 


(i)  De  facoltà!.  Nalur.  Lib.  1.  c.  n. 
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figura  , dal  numero  e dalla  grandezza  degli  ntomi  am- 
massali ne  risultano  alcune  qualità  , le  quali  non  sonò 
mai  primitive  ò proprie  della  materia;  ma  sono  effetto 
dell’  aggregazione,  e quindi  ptiro  risullame.ito  seconda- 
rio dell’  accozzamento  delle  molecole.  Cosi  1’  argento  io 
massa  è bianco  , quello  limato  è nero;  il  corno  intero* 
è nero  > raschialo  è bianèo.  Riguardando  questi  princi- 
pi! come  fondamento  di  una  fisiologia  organica,  con  la 
quale  le  proprietà  si  fanno  risultare  dai  rapporti  orga- 
nici della  idatehia  , qual  differenza  si  trova  fra  il  siste- 
ma di  Àsclepiade  ed  alcuni  altri  sistemi  filosofici  e me- 
dici dei  tempi  piti  a tloi  vicini  1 

Il  corpo,  la  materia  ed  il  molo  spiegavano  lutto  per 
Àsclepiade  : essi  formavano  la  natura  ; e poiché  nulla 
potrebbe  avvertire  per  interno  impulso  non  esistendo 
forze  primarie  , quindi  per  ogni  fenomeno  occorre  un 
impellente,  tìssia  una  cagione. 

l)a  ciò  risultava  una  diretta  condanna  dei  principii 
ippocratici.  La  natura  indicala  da  Ippocrale  è una 
creazione  della  stia  mente,  i suoi  sforzi  sono  fole  della 
fantasia  , lutto  succède  pel  molo  degli  atomi,  e questo 
può  fare  del  bene  come  del  male,  fe  dna  erronea  sup- 
posizione degl’ippocratici  la  dottrina  dei  giorni  critici.* 
il  tempo  di  per  se  stesso,  nò  per  volontà  degli  Dei,  de- 
cide nulla  della  malattia  : ma  il  medico  colla  sua  ope- 
rosità profittando  del  tempo  può  decidere  tutto,  senza  at- 
taccarsi ad  inette  ed  inoperose  speranze  elio  riescono  sem- 
pre deluse.  Cos'l  Àsclepiade  dopo  gli  Erofilei  e gli  em- 
pirici diede  Un  altro  esempio  , che  tutti  i sistemi  me- 
dici , prima  di  elevare  il  loro  fantasma,  proccurano  di 
abbattere  il  colòsso  dlppoCrate.  Paracelso  diceva  Ippo- 
crate  valer  meno  della  suola  dellè  sue  sòarpe  ; c lla- 
sori  disputava  sul  préléso  genio  d fppoóràle. 

Anche  in  riguardo  all’Anàlomia  ed  alla  fisiologia  Ascle- 
piade  avea  idee  singolari , alcune  delle  quali  ci  sono 
stale  trasmesse  da  Galeno  (i).  Ammettendo  pori  per 
Ovunque  , per  mezzo  di  questi  credeva  che  l’ urina  sot- 
to forma  di  vapori  passava  dagl’  intestini  alla  vescica  , 

(i)  Du’  naturai.  Iaculi.  Lib:  1.  cup.  f*. 
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senza  riconoscere  l’intervento  dei  reni.  Attribuiva  la  re- 
spirazione alla  qualità  degli  atomi  mollo  tenui  contenu- 
ti nel  petto  , che  davano  luogo  all'aria  composta  di  ato- 
mi più  grossi , la  quale  per  l'elasticità  delle  pareli  del 
‘petto  veniva  dipoi  respinta  collcspirazione.  Diceva  che 
il  cibo  veniva  soltanto  triturato  nello  stomaco,  c ridotto 
in  tenui  frammenti  capaci  a penetrare  nei  pori  del  corpo 
ed  a recarsi  nelle  diverse  parli , ove  si  ululano  nella 
forma  delle  parti  medesime,  secondo  la  diversa  dispo- 
sizione dei  pori.  1 

Asclepiade  quindi  fondò  un  sistema  interamente  or- 
ganico, riduccndo  il  corpo  all’aggregazione  degli  alo* 
mi;,  alla  loro  grandezza  e figura  , come  alla  grandez- 
za e figura  del  vuoto  o pori  , che  rimanevano  fra  di 
loro.  Entro  di  questi  pori  muovonsi  continuatamente  de- 
gli atomi  o delle  molecole  più  sottili ,-  ma  sempre  pro- 
porzionate per  la  grandezza  c la  figura  alla  capacità  e 
figura  dei  pori.  Di  questi  atomi  circolanti  nei  pori  i 
più  grandi  sono  quelli  che  formano  i!  sangue  , i più 
picroli  quelli  che  formano  lo  spirito.  Se  gli  atomi  cir- 
colauti non  incontrano  alcun  ostacolo  nel  perenne  loro 
movimento,  e sono  proporzionati  al  calibro  e figura  dei 
pori,  in  questo  caso  ne  risultano  funzioni  sane.  Se  poi 
evvi  sproporzione  tra  le  molecole  circolanti  ed  i pori,  ne 
risultano  funzioni  morbose.  Questa  sproporzione,  secon- 
do la  espone  Celio  Aureliano  (i),  poteva  a sentimento 
di  Asclepiade  avtpnirc  in  tre  modi:  i.'Cbe  si  affollino 
e ne  rimane  impeditoli  passaggio  per  la  ristrettezza  dei 
pori  ; 2.°  Che  si  sperdino  fuori  dei  pori  rilasciali  ed 
allargali;  3."  Che  gli  atomi  di  diversa  grandezza  e fi* 
gura  inordinalamcnle  si  addensino.  Nel  primo  caso  si 
produce  la  freuesia , il  letargo,  la  plcurisia,  le  febbri 
ardenti,-  nel  secondo  caso  i languori , la  estenuazione  , 
la  magrezza,  la  idropisia,  ec.;  nel  terzo  caso  soffrivan- 
si  diverse  specie  di  dolori.  La  pienezza  del  pari  clic  il 
turbamento  dei  liquidi  c degli  spiriti  souo  cagioni  pre- 
disponenti dei  morbi. 

Egli  in  tal  modo  distingueva  la  malattia  principale 


(*)  Acuì.  Lib,  I>  o,  i3, 
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dai  sintomi.  Cos\  la  febbre  era  sintomo  , perchè  deriva 
dall'arresto  degli  atomi  nei  canali,  onde  ne  sorge  moto 
ed  effervescenza.  L’arresto  dei  corpuscoli  maggiori  con- 
tenuti nel  sangue  produce  effervescenza  forte,  e quindi 
lebbre  acuta  ed  inGammazione.  Se  l' incaglio- è stabile, 
la  febbre  è continua  ; se  è facile  a cedere , la  febbre  è 
intermittente  o periodica.  Quindi  la  febbre  in  molte 
circostanze  diveniva  curatrice  di  altri  mali.  Hecker  tro- 
va soprattutto  commendevole  che  Asclepiade  nvesse  di- 
stinto il  morbo  e l' indisposizione  : morbus  el  aegritudo, 
febris  et  febriciialio. 

Per  rendere  i pori  aperti  e fare  che  in  fissi  più  age- 
vole riesca  il  passaggio  degli  atomi  , Asclepiade  com- 
mendava diverse  specie  di  ginnastica  , e soprattutto  il 
molo  in  barca  , in  carrozza  , in  lettiga  , in  sedia  , in 
letti  pensili  , ec.  E tali  esercizii  prescriveva  anche  nelle 
febbri  ardenti  , proccurando  , come  dice  Celio,  di  gua- 
rire la  febbre  con  la  febbre  indebolendo  I’  infermo  non 
solo  con  tali  gestazioni  , ma  anche  obbligandolo  a ve- 
gliare per  due  giorni  , e per  questo  tempo  negandogli 
ogni  bevanda  , e facendogli  soffrire  la  sete.  Unica  cir- 
costanza in  cui  Asclepiade  obbliava  il  suo  medicare  gio- 
condamente ; se  pure  è bene  inteso  ciò  che  ha  rima- 
sto scritto  Celio  Aureliano.  In  ciò  Asclepiade  non  face- 
va che  imitare  Eradico  , come  egli  stesso  è ora  imitalo 
da  qualche  dottore  dei  giorni  nostri,. che  cerca  medicare 
coi  simili  ; e fa  stare  sempre  una  persona  presso  il  po- 
vero febbricitante  perchè  lo  risvegli  ogni  volta  che  il 
sonno  lo  vince! 

Con  Io  scopo  di  aprire  i pori  egli  faceva  eseguire  le 
slrofìnaziooi.  Tale  metodo  adoperava  anche  nella  frene- 
sia , comecché  aprendo  i pori  si  sperdevano  gli  atomi 
che  impediscono  la  calma  e nc  succede  un  sonno  be- 
nefico. La  qual  cosa  pare  che  fosse  entrata  talmente 
nel  pensiero  di  Asclepiade  , che  concedeva  abbondante 
vino  finanche  ai  frenetici  , perchè  ubbriacandJi  si  con- 
ciliava loro  il  sonno.  Concedeva  il  vino  anche  ai  feb- 
bricitanti , dopo  scemala  la  violenza  del  morbo  ; come 
lo  accordava  altresì  nel  letargo  per  iscuolere  e destare 
i loro  sensi.  Spesso  dava  il  vino  misto  all’  acqua  ma- 
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rinn,  sperando  che  le  punle  dei  sali  facessero  più  fa- 
cilmente strada  al  vino  per  aprire  i pori  ostnltli. 

Il  vino  peraltro  era  fatto  da  lui  mollo  temperare  col- 
P acqua  , eccetto  nella  sola  frenesia  , come  si  è detto. 
Anche  nel  catarro  lo  dava  inacqualo  ; ma  ne  dava  pe- 
raltro due  o Ire  volle  più  di  quello  che  gl’ infermi  era- 
no soliti  a bere  ; e può  sospettarsi  che  questo  metodo 
si  fosse  con  la  tradizionc'cinp'ricamcnle  conservalo  nella 
inferiore  Italia  ; ove  il  popolo  sperando  dal  vino  un  ri- 
medio a questo  morbo  , ripete  il  vieto  adagio  ; nel  ca- 
tarro vino  col  carro. 

Anche  il  vitto  era  da  Asclepinde  sottoposto  ad  un  me- 
todo speciale.  Usava  ordinariamente  nei  morbi  acuti  una 
specie  di  astinenza  di  Ire  giorni  tanto  di  cibi  quanto  di 
bevande  ; e dipoi  concedeva  gli  uni  e le  altre  agl’  in- 
fermi. In  alcuni  casi  , siccome  Celio  riferisce  , tirava 
innanzi  più  lungamente  1’  astinenza. 

Ni  è scritto  che  Asclepiade  era  restio  ad  usare  medi- 
camenti; la  qual  cosi  è esaminata  anche  da  Scribonio 
Largo  nel  proemio  del  suo  Libro  Composti.  Medie,  ove 
mentre  sostiene  che  Asclepiade  era  anche  proclive  ad 
usare  i rimedii,  conchinde.*  homo  futi,  par  uni  felici’ 
ter  se  in  hoc  negofio  gessìt.  D’altronde  Le  Gore,  pog- 
giato  sopra  un  passo  di  Plinio  , ed  altri  passi  di  Celso 
e di  Celio  Aureliano  , dai  quali  apparisce  che  gli  an- 
tichi al  puri  dei  toscani  dei  mezzi  tempi  , chiamavano 
medicamenti  In  purga  , conchinde  che  Asclepiade  non 
fu  nemico  di  apprestare  medicamenti  in  generale  , ma 
soltanto  molto  raramente  ricorreva  ai  purganti  ; perchè 
non  credeva  al  guasto  degli  umori  , ed  alla  cacochilia; 
ed  anzi  sosteneva  che  le  fecce  non  erano  poi  tanto  cat- 
tive mentre  alcuni  animali  se  ne  cibavano.  Nel  che,  co- 
me in  molte  altre  cose,  divideva  l’opinione  di  Erasislra- 
to  il  quale  credeva  che  i purganti  invece  di  ripurgare 
gli  umori  li  guastavano  e li  corrompevano.  E tale  opi- 
nione di  Le  Clerc  può  riguardarsi  tanto  più  ragionevo- 
le , in  quanto  che  anche  nei  libri  ippocratici  si  dice 
medicare  invece  di  purgare ; e chiamasi  farmaco  sem- 
plicemente o medicamento  la  purga. 

Cijuaquc  sia  è fuori  di  dubbio  che  Asclepiade  ado- 
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pera  va  con  molla  riservatela  qualunque  specie  di  rime- 
dio inferno  ; e non  solo  fidava  più  ai  lavativi  che  allo 
purghe  ; ma  anche  adoperava  con  maggiore  predilezio- 
ne i sussidii  cslerni  che  gl' inferni.  Ciò  apparisce  non 
solo  da  Celio  Aureliano , ma  anche  da  Celso  stesso  che 
fa  tanto  conto  delle  unzioni,  degli  empiaslri,  delle stro- 
finazioni  , delle  gestazioni,  ecc.  ecc.  Fra' rimedii  ester- 
ni evvi  compresa  anche  la  flebotomia  che  Asclcpiadc 
non  condannava  come  Erasistrato  -y  e sebbene  neppure 
ne  abusasse,  tuttavia  la  prescriveva  volentieri  in  molti  ca- 
si , e sopra  flutto  noi  dolori,  per  disoppìlare  i pori  da- 
gli atomi  piu  grandi  i quali  sono  sciolti  nel  sangue. 
Quindi  egli  adoperava  il  salasso  nello  sole  infiammazio- 
ni ove  eravi  dolore  e non  in  quelle  ove  il  dolore  man- 
cava ; come  per  esempio  salassava  nella  pleurilide  e non 
Della  pulmonia  ; perche  ia  quella  esiste  il  dolore  , in 
questa  spesso  manca. 

Si  dito  allresi  che  Àselepiade  avesse  il  primo  adope- 
rala la  larinqolomta , soprattutto  nella  estrema  difficol- 
tà Hi  respiro  derivante  dall’  angina  ; mancando  in  (al 
modo  anche  questa  volta  il  suo  jucunde  el  tuia  me • 
deri , ricorrendo  a questa  che  lo  stesso  Celio  Aureliano 
chiama  oaduca  aeque  temeraria  Asclepiadis  inven- 
iio.  Del  resto  evvi  altra  prova  che  Àselepiade  non  sa- 
crificava interamente  al  suo  sistema  i’uso  di  alcuni  ri- 
medii di  somma  utilità  comunque  alquanto  ardili , col- 
F ammettere  la  pratica  della  paracentesi  nell'  ascile  , 
lasciando  un  cannello  nella  ferita  , coinè  ci  fa  sapere 
Celio  : metodo  che  troviamo  dopo  in  Celso  , e quindi 
in  Galeno. 

Non  vi  è dubbio  che  Àselepiade  fu  uno  dei  primi 
chesi  occuparono  delle  osservazioni  delle  febbri  mali- 
gne di  Roma.  Si  è discusso  poi  se  egli  sia  stato  il  pri- 
mo a riconoscere  l’ idrofobia  e I’  elefantiasi  ; ed  in  ciò 
vario  ò stato  il  parere  degli  storici  c dei  critici.  Ma 
sembra  nondimeno  che  riguardo  all’  idrofobia  vi  sieno. 
documenti  per  d'inoslrare  che  più  antica  ne  sia  la  co- 
gnizione ; e che  per  quanto  concerue  I’  elefantiasi  » 
Greci  senza  distinguerla  compiutamente , l’ avessero  fatta 
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travedere  , rimanendo  ad  Asclepiade  la  gloria  di  avaria 
chiaramenle  determinala  e descritta. 

lo  ho  esposto  nelle  più  brevi  parolo  possibili  la  dot- 
trina di  Asclepiade  , facendone  conoscere  più  lo  spirilo 
che  i particolari.  Oltre  ciò  che  ne  scrisse  Prospero  Al- 
pino , Cocchi , Bianchini  , Burdach  , ec.  ec.  colui  elio 
ha  esposto  negli  ultimi  tempi  con  più  metodo  e con 
maggiore  estensione  il  sistema  medico  di  Asclepiade  , 
esaminando  i principii  filosofici  , anatomici,  fisiologici, 
patologici  , terapeutici  , ec.  è stato  Hccker  nella  sua 
Storia  filosofica  della  medicina  (Tom.  1.  pag.  33o  a 
356  ) , che  può  consultarsi  da  chiunque  ama  conoscere 
tutto  ciò  che  quel  dotto  medico  fece  per  la  scieaza. 
Tuttavia  dal  breve  reassunto  da  me  dato  de’  principi! 
del  sistema  e dei  metodi  di  Asclepiade  apparisce  chia- 
ramente la  estensione  del  suo  ingegno  e la  sua  pene- 
trazione  ; onde  Apulcjo  lo  chiama  il  principe  dei  me- 
dici dopo  Ippocrate  ; Scribonio  lo  reputa  autore  gra- 
vissimo ; Sesto  Empirico  dice  che  non  la  cedeva  ad 
alcuno  in  dottrina  ; Cicerone  ci  fa  conoscere  che  vin- 
ceva tutti  gli  altri  medici  nella  eloquenza  e nelle  co- 
gnizioni pratiche  ; e Celso  dice  mullarwn  rerum  quus 
ipsi  quoque  seculi  sumus , auclor  bonus.  Che  se  non 
si  fossero  'perdute  le  sue  opere  , meglio  si  potrebbe 
giudicare  lo  spirilo  de)  suo  sistema,  il  quale  costituisce 
una  grande  novità  nella  scienza , comecché  alle  dottri- 
ne dinamiche  della  Scuola  Pitagorica,  erano  succedute 
le  dottrine  umorali  , quelle  e queste  trascendenti  ed 
ipotetiche,  mentre  Asclepiade  tentò  almeno  una  teorica 
interamente  organza  o fisica,  poggiò  la  patologia  sulla 
fisiologia  , ed  alla  terapeutica  etiologica  sostituì  quella 
H.pplicata  alla  natura  de’  disordini  organici.  Che  se  egli 
non  conseguì  gran  fatto  il  suo  scopo,  ciò  avvenne  tanto 
per  aver  tentale  vie  ipotetiche  , quanto  perchè  lo  stalo 
delle  scienze  fisiche  a quell'epoca  non  permetteva  alla 
scienza  di  fare  quei  progressi  , che  un  ingegno  ardito 
poteva  concepire  , ma  non  poteva  mettere  in  esecuzio- 
ne. Riguardo  all’  elTtllo  generale  prodotto  da  questo 
dottrine,  e l'influenza  filosofica  che  esse  potevano  spio- 
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gare , por  me  la  considero  nel  seguente  modo  .*  Prima 
<J'  Asclepiade  (ulte  le  funzioni  organiche  , lauto  nello 
stato  di  sanità  quanto  in  quello  di  malattia  , si  stabili- 
vano secondo  i prineipii  di  analogia  , vale  a dire  ri- 
gtiard avarisi  i fenomeni  vitali  con  le  stesse  nonne,  con 
cui  si  riguardavano  i fenomeni  sensibili  della  natura 
generale./  quindi  fisiologia  e fisica  erano  la  cosa  mede- 
sima; e tanto  nella  natura  morta  quanto  nella  organica 
la  materia  si  modificava  analogamente  per  mezzo  dello 
proprietà  generali,  fermentando,  corrompendosi,  coiicuo- 
c.mdosi  , modificandosi.  Asclepiade  fu  il  primo  die  in- 
debolì 1’  analogia  ; e riguardando  l'organismo  come  un 
modo  singolare  di  rapporti  fra  gli  atomi  materiali,  dalla 
singolarità  di  rapporti  faceva  risultare  singolarità  di  feno- 
meni , e quindi  il  corpo  organizzalo  essendo  retto  da 
leggi  specifiche  , non  potevasi  confondere  con  gli  altri 
corpi , e dovea  essere  riguardato  in  modo  speciale.  Ec- 
co ciò  che  prima  erosi  più  volte  traveduto  ; ma  che 
Asclepiade  formulò  in  sistema,  aprendo  in  tal  modo  una 
nuova  strada  alle  ricerche  mediche  , e nuovi  destini 
alla  Medicina  , ove  la  sopravvenuta  decadenza  , e le 
sottigliezze  de’  Galenici  , non  avessero  inaridito  tanto 
presto  un  germe  così-  fecondo  di  utili  novità.  Le  dottri- 
ne di  Asclepiade  erano  quindi  direttamente  opposte  a 
quelle  d Ippocrate.  Dinanzi  il  filosofo  epicureo  scompar- 
ve quella  stupenda  cospirazone  , quel  consenso,  quella 
sinergia  delle  parli,  sostenuta,  retta  e ripristinala  mercè 
una  legge  provvidenziale  che  di  mezzo  al  disordine  ri- 
menava a poco  a poco  1’  ordine  e l'armonia.  Derivando 
la  malattia  da  disordine  de’  rapporti  organici  materiali, 
era  un  errore  per  Asclepiade  considerarla  come  una 
funzioue  dell'  organismo  , ed  aspettare  il  riordinamento 
spontaneo  de’  rapporti,  ma  bisognava  energicamente  im- 
mutare la  condizione  patologica  , e produrre  co'  mezzi 
dell’arte  que’ movimenti  che  si  aspettano  della  pretesa 
natura.  1 suoi  successori  se  ne  allontanarono  anche  dip- 
piii  , guardando  solo  alle  due  alterazioni  comuni  defi- 
nite nel  lasso  e nello  sh-oUo  , ed  abbandonando  anche 
1’ esame  delle  condizioni  specilieho  , e de’ processi  mor- 
bosi. l’er  Ippocrate  esisteva  ug,  principio  di  vita  , una 
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for*a  infusa  nella  materia  , dalla  quale  questa  riceveva 
potenza  cd  altitudine;  per  Asclepiade  lo  contingenze  fe- 
nomeniche erano  fallo  eslrioseco  pd  obbiellivo  ed  i soli 
rapporti  organici  degli  elementi  della  materia  davan  !uq- 
go  a proprielà  intrinseche  e subbieltiye. 

A me  pare  che  giudicando  iq  tal  modo  Asclepiade 
e la  setta  metodica  s,  è lontano  egualmente  dai  rim- 
proveri di  Galeno  , e dalle  esagerato  lodi  di  alcuni  mo- 
derni. INon  vi  è dubbio  per  allro  epe  il  passo  dato  in 
«orna  a quei  (empi  fu  importantissimo  , e che  la  dot- 
trma  di  Asclepiade  menta  un  posto  distinto  nella  Storia. 
Riguardala  anche  seoza  alcuna  preoccupazione  sarà  a-e^ 
vele  trovare,  il  germe  di  dottrine  migliori  di  quelle,  che  i 
melodie,  posteriori  cercarono  stabilire.  Biaqchini  entusiasta 
per  Asclepiade  , gli  attribuisce  maggior  lode  dicendo  • 

5 Echi  lutto  vede  nell’ antichità  sapiente  può  ravvisare 
benissimo  nella  traspirazione  dei  minimi  corpuscoli  la 
chiare  tracce  della  decantala  scoperta  del  Sanlorio:  nel- 
la varia  figura  e grandezza  dei  meati  il  modello  della 
moderne  dottrine  più  acconce  per  ispiegarc  la  sepa» a- 
zioDe  dei  fluidi:  nell  amelrm  i fondamenti  veri  della 
«ella  metodica  , e della  medicina  meccanica  dei  temni 
nostri  : nell  elogio  della  febbre  i siuceri  sentimenti  ili 
oyclenbam,  di  Bocrhaave,  di  IIofTiuann,  ora  lodali  e ri' 
cevul.  nelle  scuole  j.  Ma  colui  che  meglio  ha  concepì- 
to  I importanza  delle  dottrine  di  Asclepiede,  e le  ha  ri- 
guardate  in  un  lume  più  filosòfico,  è sialo  Puccinolti  i'. 
Asclepiade,  egli  dice  , fu  il  primo  che  quanto  vi  era  ili 
polizia  medica  nella  legislazione  di  Poma  , e quanto  vi 
f.?  ™e(i<cina  nosologica  adunò  c ridusse  a forma  scicn  - 
tihca.  Fiorente  negli  ultimi  anni  della  repubblica,  e nv. 
verso  per  patrio  sentimento  a Greci  , dello  alla  sua  dot- 
nna  un  carattere  tulio  Italiano.  Condusse  alla  sintesi 
e condizioni  de  morbi  , assoggctlandole  alla  legge  del- 
la  fisica  generale  de’ pori  stretti  e larghi,  e conoscer,  ri  « 
f if  " sa,ls*ar0  ni  bisogno  di  porgere  una  guida  all’  in- 
cucilo pe  suoi  ragionamenti  in  medicina  , non  avreb- 
i P ba$!alo  insiememenle  alla  esatta  congnizione  de  mor- 
ia , insogno  doversi  ancora  ricercare  ciò  che  ciascuna 
malattia  aveva  di  proprio.  Il  suo  sistema  terapeutico  di 
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volersi  della  temperatura  dell'aria  , o di  quella  delle  ter- 
me , c de’  ginnastici  csereizii  , e delle  unzioni  , o dello 
frizioni , e della  rigida  sobrietà  teneva  quel  carattere  po- 
sitivo e robusto  , clic  conveniva  alla  eroica  civiltà  del 
suo  tempo  ». 

Conchiudo  infine  cpl  dire  che  non  hnvvi  a meraviglia- 
re se  io  parlo  cosi  distesamente  delle  dottrine  di  un  uo- 
mo che  per  nascila  fu  straniero  all'Italia  ; imperocché , 
se  nacque  in  Grecia,  egli  in  Roma  e sotto  la  inlluen* 
za  della  filosofia  professala  in  quel  paese , concepì  e 
scrisse  il  suo  sistema  filosofico  medico  ; il  quale  in  se- 
guito continuò  ad  essere  professalo  nella  città  medesi- 
ma, nè  saprebbesi  concedere  ad  altra  patria.  E ciò  ap- 
parisce anche  più  chiaro  ponendo  mente  alle  condizioni 
di  quei  tempi.  1 medici  Greci  arrivali  in  Roma  circa 
un  secolo  prima  di  Cristo  furono  accolli  con  sommo  fa- 
vore. I patrizi!  romani  li  posero  sotto  la  loro  protezio- 
ne , gli  accolsero  nelle  loro  famiglie  , gli  onoravano  , 
li  pagavano.  Gli  stessi  Generali  romani  , ed  i giovani 
delle  principati  famiglie  che  esercitavano  quasi  tutti  il 
mestiere  delle  armi,  spargendosi  per  le  conquistate  pro- 
vfneie  della  Grecia  , dell'Asia  minore  e dellEgitlo,  sor- 
presi dal  grande  lustro  in  cuj  trovavansi  le  scienze  , e 
dal  favore  che  godevano  i medici  scienziati,  vollero  or- 
nare la  loro  patria  delle  istituzioni , delle  quali  si  era 
poco  occupata  , e menarono  seco  loro  nella  eterna  città 
filosofi , grammatici  , retori  , e soprattutto  medici  , i 
quali  tennero  in  grande  onoranza  ed  in  una  stima  par- 
ticolare. Dopo  le  vittorie  degli  Scipioni,  e soprattutto  in 
seguilo  de’  trionfi  di  Crasso  e di  Pompeo,  Roma  eleva- 
ta a capitale  della  parto  civile  della  terra  in  qne*  tempi, 
divenne  il  convegno  delle  persone  più  culle,  ed  il  cam- 
po di  speculazione  di  tulli  coloro  che  vivevano  aoll'  o* 
sercizio  dePe  arti  liberali  e delle  scienze.  La  Grecia  era 
decaduta  , i regni  dell’Asia  minore  facevano  inuditi  sfor- 
zi per  sostenere  un  avanzo  di  splendore  che  ogni  gior- 
no si  andava  offuscando,  l’Egitto  dovè  piegare  innanzi 
alla  fortuna  dell'Italia  , e cosi  Roma  sede  del  potere  si 
Costituì  anche  centro  della  civiltà  e del  sapere. 

Ecco  come  sorse  e si  stabilì  la  scuola  Romana  con- 
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centrando  nel  Campidoglio,  sotto  lo  protezioni  delle  aqui- 
le vincitrici  , la  sapienza  del  secolo.  Ma  poiché  le  scien- 
ze allora  erano  riguardate  come  legittimo  avanzo  della 
civiltà  ellenica  , e poiché  il  linguaggio  scientifico  era 
greco  , per  tali  motivi  si  conservò  la  lingua  greca.  S’in- 
gannano  quindi  coloro  che  dalla  lingua  in  cui  furono 
scritte  le  opere  giudicano  della  nazionalità  della  lettera- 
tura. L’eluogralia  giova  per  determinare  il  genero  della 
cultura  , non  per  islabiiirne  la  patria  , e chi  pensasse 
diversamente  dovrebbe  credere  legittimo  e ragionevoli» 
il  paradosso  di  riguardar  come  romano  il  progresso  del- 
le scienze  Goo  ad  oltre  la  metà  del  secolo  X Vili  , per- 
chè in  tutta  l'Europa  le  più  dotte  opere  furono  scritto  iu 
latino. 

Nè  il  luogo  di  nascila  imporla  gran  fatto  sul  carat- 
tere scientifico  della  scuola  stabilita  in  Roma,  e quindi 
romana.  Chi  oserebbe  sostenere  che  non  sia  Viennese 
la  scuola  ora  stabilita  in  Vienna  sol  perchè  vi  afflui- 
scono uomini  di  tutte  lo  svariate  nazioni,  le  quali  costi- 
tuiscono quell’unione  che  chiamiamo  Impero  Austriaco?' 

Romana  fu  quindi  la  scuola  clic  cominciando  da  A* 
sclepinde  progredì  luminosa  fino  a Galeno  , e si  esteso 
a tuli’  i medici  che  appresero  l’ arte  e la  professarono 
io  Roma  , finché  scacciali  da’  barbari  si  rifugiarono  di 
nuovo  nell’ oriente,  ove  i Latini  trapiantando  1’ Impera 
avevano  restituito  a que’  popoli  la  sapienza , della  quale 
un  giorno  avevano  da  loro  ricevuto  il  fecondissimo  ger- 
me. E romana  continuò  ; imperocché  se  nella  grande 
sintesi  Galenica  trovasi  esposta  la  medicina  della  scuola 
romana  , fu  questa  che  diresse  gli  spirili  degli  scien- 
ziati fino  a tutto  il  secolo  XV. 

E queste  cose  ora  semplicemente  indicate  appariran- 
no più  chiare  ne*  fatti  che  andrò  esponendo  ne’  seguen- 
ti capitoli. 
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CAP.  II. 

8ISTEMA  METODICO. 

Preparate  da  Asclepiade  le  basi  di  una  novella  cre- 
denza , un  suo  discepolo  le  ridusse  a sistema,  e questi 
fu  Temisone , il  quale  sebbene  straniero  di  origino  , 
tuttavia  fu  allievo  della  scuola  romana.  1 principi!  di 
Asclepiade  comunque  fallaci  nella  generalità,  pure  con- 
tenevano un  grande  germe  di  riforma,  il  quale  ajutato 
dalle  cognizioni  fisiche  non  ancora  in  quel  tempo  di- 
Bcovcrle  , avrebbe  potuto  col  succedere  degli  anni  pro- 
durre non  Spregevoli  fruiti  per  la  medicina.  Troppo 
vasto  quindi , e troppo  elevato  era  quel  sistema  da  po- 
tere essere  abbracciato  dalle  monti  volgari  , le  quali 
seguivano  le  facili  dottrine  degli  empirici  , anzicchè 
lambiccarsi  in  ricerche  elevate  e difficili.  Temisone  ve- 
dendo ciò  non  cercò  di  chiarire,  estendere,  perfezionaro 
il  sistema  del  suo  maestro  ; ma  soltanto  proccurò  di 
ridurlo  ad  una  formula  abbreviata',  ad  un  certo  meto- 
do , per  renderlo  adatto  alla  intelligenza  comune  e per 
potere  affermare  contrariamente  ad  Ippocrate  Ars  bre- 
vis  vita  longa  t 

11  solo  scopo  che  diresse  il  novello  settatore  baste- 
rebbe a dimostrare  che  il  suo  sistema  esser  dovea  meno 
elevato  , men  filosofico  di  quello  di  Asclepiade  , e più 
rozzo  , volgare  e fallace.  Cercando  di  popolarizzare  la 
medicina  , e renderne  agevole  lo  studio,  aprì  le  porlo 
ad  ogni  speculatore  e ad  ogni  ciarlatano , e l'arte  ven- 
ne profanata  : e Roma  fu  novellamente  inondata  da  uno 
sciame  di  praticanti , che  questa  volta  con  sicurezza  o 
senza  contrasti  speculava  sulla  sanità  del  popolo. 

I novelli  medici  , i quali  per  aver  ridotto  a metodo 
i precetti  di  Asclepiade  , vennero  però  detti  melodici , 
spregiando,  come  gli  empirici,  l'anatomia,  la  Gsiolo- 
già , la  ricerca  sulle  cagioni , portarono  più  oltre  le  lo- 
ro pretensioni  , disprezzando  lo  stesso  studio  minuto  dei 
particolari  ai  quali  si  attaccavano  gli  empirici,  credette- 
ro che  il  medico  noa  dovea  fare  altro  che  esaminare  le 
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comunanze  dei  morbi,  vaie  a dire  i punti  più  generati 
della  loro  convenienza  ed  a questo  solo  ridurre  la  pra- 
tica. A forza  di  esclusione  e di  ravvicinamenti  Tcmi- 
sone  giunse  a determinare  ire  più  generali  comunanze, 
cioè  lo  stretto , il  tasso  ed  il  misto  ; ai  nunli  p ri  .nei  pii 
aggiunse  la  differenza  di  corso  delle  malattie  essendo 
altre  acute  , altre  croniche  , e l'andamento  dql  loro  me- 
desimo corso  onde  nascono  , crescono  , arrivano  al  piò 
alto  grado  di  vigore,  e quindi  deolinano.  Nè  questa  idea 
delle  comunanze  era  nuova  ; avvegnacchè  i medici  an- 
tichi l'aveano  già  avvertita  ; e se  ne  trova  falla  menzio- 
ne nello  stesso  Libro  Ippocratico  degli  Epidemii  ( Lib. 
I.  Sect.  3.),  ove  dicesi;  Morbo t dignoscimus  echidi. ' 
ex  communi  omnium  natura,  et  ex  wiiu&cujuscjue. pro- 
pria. Ecco  tuli’  i principi!  generali,  ai  quali  si  riduce- 
va la  scienza  ; e lo  stretto  ed  il  lasso  di  Temisone  so- 
gna il  principio  della  maggior  parte  delle  dicotomie  si- 
stematiche dei  tempi  posteriori;  e forse  qualche  moder- 
no riformatore  non  sospetta  che  le  sue  novità  sono  vec- 
chie di  diciolto  secoli  e mezzo  l 

Temisone  quindi  collegavn  l'empirismo  al  dogmatismo^ 
Asclepiadeo  ; e mentre  ammetteva  la  indicazione  nella 
cura  del  morbo  , quella  rilevava  solo  dalle  indicate  ge- 
nerali comunanze,  rigettando  ogni  cognizione  della  spe- 
cie di  morbi  , ogni  riguardo  all’età,  al  sesso,  al  tem- 
peramento , alla  stagione , al  clima,  alle  abitudini,  alla 
l'orma  , ec.  ec.  In  somma  i suoi  principi i potevano  coni- 
pendiarsi  in  queste  parole.  Il  carpa  à lutto  foralo  da 
pori  , comunque  non  si  veggano,  ma  di  essi  dà  chiaro, 
esempio  la  pelle,  la  quale  non  manifesta  all’occhio  al- 
cun foro,  mentre  il  sudore  ne  mostra  evidentemente 
1’  esistenza.  In  questi  pori  si  muovono  le  molecole  e gli 
atomi  che  sostengono  la  nutrizione  e tulle  le  funzioni 
del  corpo.  Ora  se  questi  pori  si  restringono  ( lo  stretto), 
impediscono  il  movimenta  degli  atomi  e li  lasciano  ac- 
cumulare in  insoliti  luoghi;  se  i pori  si  dilatano  ( * l 
lasso  ) si  lasciano  non  solo  percorrere  da  molecole  inpp- 
portuue  , ma  anche  lasciano  scappare  quelle  clic  sono 
necessarie  al  sostegno  delle  funzioni.  Quindi  la  comu- 
nanza più  generale  dei  mogbi  è quella  della  stretto  e. 
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del  tasto  ; quindi  i rimedii  opportuni  sono  quelli  che 
vincono  questi  due  stati  ; quindi  la  medicina  si  riduce 
ad  un  metodo  opportuno  di  conoscere  tali  comunanze 
per  adattarvi  il  rimedio. 

Ecco  la  formola  abbreviala  del  sistema  melodico;  ecco 
materializzalo  ancora  più  da  Temisone  il  sistema  orga- 
nico e materiale  ; ecco  uno  dei  primi  tentativi  a profa- 
nare , volgarizzare  uua  pratica,  clic  ha  bisogno  dell’ap- 
poggio di  così  estese  e così  profonde  cognizioni  per  es- 
sere utile  1 [L’ ili.  prof.  Bufalini  riguarda  nondimeno 
sotto  un  altro  aspetto  le  teoriche  dui  Temisone,  e crede 
che  propose  un  utile  scopo  nella  dottrina  generale  delle 
inalatile,  con  lo  stabilire  in  patologia  una  norma  fon- 
damentale d’importantissima  indagine,  andando  in  trac- 
cia delle  perturbazioni  del  corpo  umano  comuni  a più 
malattie.  Egli  crede  che  se  Temisone  non  si  fosse  fatto 
sviare  dal  sistema  delle  proporzioni  degli  atomi  primi- 
geni! co’ pori  ; ed  invece  dai  segni  delle  circostanze  ap- 
parenti delle  malattie  ossia  con  l’osservazione  c con  l’e- 
sperienza avesse  dedotto  le  comunanze,  in  questo  caso 
avrebbe  reso  un  importante  servizio  alla  medicina  (i). 
Prima  del  Bufalini  anche  Prospero  Alpino  e Gaubio,  nel 
volere  stabilire  una  patologia  organica , tentavano  di  ri- 
chiamare in  vigore  la  dottrina  dei  metodici  ,*  ed  alcuni 
bau  trovato  ancora  molla  analogia  fra  queste  dottrine  e 
quelle  di  Brown. 

Ecco  iatanlo  il  modo  come  ne  giudica  l’Autore  dell'  arti- 
colo Temisone  nella  Biographie  Medicale  (Tom.  VII,  p. 
3 1 3 ) r t Questo  sistema  è mollo  più  savio  di  ciò  che 
abitualmente  si  crede  ; e riposa  sopra  idee  giustissime 
riguardanti  la  natura  delle  cose.  Così  , per  esempio  i 
metodici  dicevano  che  la  vita  è la  maniera  di  esistere 
dei  corpi  organizzati  ; che  si  compone  di  un  certo  nu 
mero  di  alti  ; eh’  è il  risultalo  di  una  facoltà  piopr.a 
della  materia  organica  ; che  questa  proprietà  è sparsa 
per  tutte  le  parli  ; che  le  azioni  che  ne  risultano  sono 
frattanto  mollo  diverse  , perchè  dipendono  immediata- 
mente  dalla  struttura  o dalla  situazione  degli  organi  ; 


{')  Fomlam,  di  palolog.  Anali!.  Tom.  I.  cap.  Vili. 
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clic  varia  in  ciascuno  di  essi  ; eh’  è mantenuta  dagli 
agenti  esteriori , e dalle  relazioni  attive  che  si  esercita- 
no di  continuo  fra  tutte  le  parli  del  corpoj  che  può  ele- 
varsi al  di  sopra  o può  abbassarsi  al  di  sotto  del  gra- 
do necessario,  ciò  che  costituisce  l’irrilazione,  lo  slret/o, 
c lab-irritazione  , o il  lasso  ; clic  questi  disordini , i 
soli  che  si  osservano,  cd  anche  1 soli  elio  possono  con- 
cepirsi, sono  il  risultato  dell’ azione  delle  stesse  cagioni 
che  sostengono  la  vita  e la  sanità  , che  cominciano  da 
una  parte  qualunque  del  corpo  , ma  quando  sono  con- 
siderabili, se  ne  risentono  anche  gli  altri  punti  dell'oeo- 
nomia  a motivo  dei  mutui  rapporti  che  li  uniscono.  Cosi 
i melodici  nveano  riconosciuto  l'unità  del  principio  della 
vita,  l'influenza  delle  differenze  di  tessuto  sulla  sua  ma- 
nifestazione , le  sorgenti  di  questa  stessa  manifestazione, 
i due  soli  modi  secondo  i quali  può  avvenire  , il  prin- 
cipio della  localizzazione  di  tutte  le  malattie,  cd  il  giuo- 
co polente  delle  simpatie  e delle  connessioni  organiche, 
così  nello  stato  di  sanità  come  in  quello  di  malattia... 
Se  a ciò  si  aggiugne  l'importanza  che  attaccavano  alla 
ricerca  della  sede  delle  malattie , la  cura  che  avevano 
di  cavar  sangue  , come  il  miglior  mezzo  da  guarire 
l’infiammazione  la  sagacia  con  la  quale  deducevano  da 
una  Oogosi  interna  , acuta  o cronica  , molte  malattie 
alle  quali  lempirismo  ha  preteso  dipoi  di  ricusare  il  ca- 
rattere infiammatorio  ; infine  la  cura  con  la  quale  evi- 
tavano i purganti,  l’impiego  frequente  che  essi  facevano 
degli  ammollienti  all’esterno  ed  all'Interno,  l'idea  esalta 
che  eransi  formata  delle  cagioni  morbose,  escludendo 
ogni  idea  di  specificità  , ed  un  gran  ninnerò  di  altri 
punti,  dimostrano  agevolmente  che  il  sistema  metodico 
contiene  luti’  i germi  della  nuova  dottrina  delle  malat- 
tie e del  loro  trattamento  ; e che  loro  non  mancava  , 
per  arrivare  a risultati  tanto  precisi  e tanto  concluden- 
ti , se  non  una  conoscenza  piò  profonda  della  struttu- 
ra anatomica  del  corpo  umano.  Nella  storia  di  questa 
scuola  tanto  conculcata , c tanto  mal  giudicata  , biso- 
gnerà cercare  il  germe  delle  idee  patologiche  c filoso- 
fiche, di  cui  una  setta  ambiziosa  oggi  arrogasi  In  sco- 
vcrtaj  c spinge  auchc  la  prclcusiouc  (ino  a riguardar- 
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la  come  sua  proprietà  >.  Egli  è chiaro  che  lo  Scrittore 
Francese  ha  sommariamente  giudicala  la  setta  melodica 
secondo  le  cognizioni  attuali,  comunque  non  sia  dilfici- 
Ic  riconoscere  in  quella  setta  1'  origine  del  lisiologismo 
Brusseista. 

Temisone  distingueva  i rimedii  che  rilasciavano  lo 
stretto , e che  restringevano  il  lasso.  Il  salasso  era  uno 
dei  grandi  rilassanti  ; e quindi  lo  prescriveva  frequen- 
temente nelle  malattie  di  quella  grande  sua  classe.  Oltre 
al  salasso  generale  trovasi  in  Temisone  falla  parola  del 
salasso  locale  eseguilo  per  mpzzo  delle  mignatte  , riser- 
hando  quello  pel  rilassamento  del  corpo  in  generale  t 
ed  usando  quesle  per  rilassare  ciascuna  parte  singolare. 

Per  trovarsi  la  prima  volta  fatta  parola  distinta  dell'uso 
delle  sanguisughe  da  Temisone,  si  crede  che  egli  il  pri- 
mo avesse  adoperalo  questo  mezzo , del  quale  faceva 
gran  conto  insieme  alle  ventose,  alle  stroGuazioni , ec. 

Ma  di  ciò  non  abbiamo  testimonianza  diretta;  bensì  que- 
sto si  congettura  untamente  perchè  non  avevano  tro- 
vato fatto  cenno  di  questo  rimedio  prima  di  lui  , men- 
tre i metodici  posteriori  lo  adoperavano  lino  all’  abuso. 

Ma  sembra  provato  da  molti  documenti  che  già  le  san- 

6uisughe  adoperavansi  empiricamente  in  alcuni  casi. 

elle  Chiaje  in  una  dotta  memoria  sulle  sanguisughe 
ricorda  clic  sono  esse  citale  da  Salomone.  Teocrito  che 
viveva  alrneuo  due  secoli  e mezzo  prima  di  Temisone, 
e Plauto  ne  fan  parola  per  la  facoltà  ui  applicarsi  sulla 
cute  e succhiare  il  sangue.  Teocrito  dico  : 

Ben  crudelis  amor,  nostro  saturare  cruore 
Summa  ajfixa  culi  velai  lume  suxisset  hirudo 

E Plauto  dice: 

....  vertam  in  hirundinem  atque  horum 

Exugebo  sanguinari  ^ 

E Nicandro  nella  sua  opera  Theriaca  già  aveva  lo- 
dala l’applicazione  delle  sanguisughe  presso  il  morso  de- 
gli animali  velenosi,  come  ilecker  il  primo  l in  dal  182» 
ha  dimostralo. 

'Temisone  mentre  disprezzava  le  crisi  ed  i giorni  cri- 
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tici  d’ Tppocralo  , come  faceva  Asclepiade,  d'altronde  crii 
scrupoloso  nel  riguardare  alcune  giornale,  ed  era  dili* 
genie  nel  non  dare  cibo  se  non  dopo  Ire  giorni  ; e A 
sottoporre  ogni  cura  al  periodo  lerzauario,  non  esclusa 
cj  nei  la  della  stessa  emorragia.  Lasciò  scritto  Celio  Au* 
n-liano  che  Temisone  il  primo  avesse  distinte  le  malat- 
tie acute  dalle  croniche  ; avesse  indicalo  un  ragionevole 
trattamento  della  lebbra  , di  cui  con  molta  sagacia  in- 
dagò le  cagioni  5 avesse  esposta  una  chiara  nozione  del* 
la  cachessia  ; ed  avesse  il  primo  fallo  parola  della  sa- 
li riusi  come  morbo  particolare  j e del  reumatismo  che 
lino  allora  era9i  confuso  cnU’artrilide.  Si  riferisce  a Te- 
misone  anche  un’opera  sulla  piantaggine',  e Galeno  gli 
attribuisce  la  composizione  di  un  purgante  detto  hiera\ 
e dice  che  il  primo  formò  il  diacodio  composto  dal  su- 
go di  papavero  , e dal  decotto  delle  loro  teste  , impa- 
stati col  ineie. 

Dalle  cose  sopra  indicate  risulta  che  i melodici  am* 
mettendo  la  vita  come  il  risultato  del  movimento  della 
materia,  e questo  come  effetto  immediato  dell’organismo, 
ne  risulta  che  essi  ponevano  mente  ad  una  proprietà 
risultante  da’  rapporti  organici  delle  parti  , e quindi 
intrinseca  e generale  dell’  organismo,  da’  moderni  va- 
riamente indicata  co*  nomi  di  tonicità,  irritabilità,  ec- 
citabilità, ec.  Essi'  riguardavano  le  funzioni  come  effet- 
to della  modificazione  che  questa  unica  proprietà  rice- 
veva dalla  struttura  particolare  degli  organi.  Ammette- 
vano che  per  essere  posta  in  allo  aveva  bisogno  dell'o- 
pera degli  agenti  esterni  (stimoli).  Insegnavano  che  in 
tre  modi  potevasi  modificare  la  condizione  normale! 
dell’organismo  , e produrre  malattia  i lo  stretto  ( ipcr* 
stenia),  il  lasso  (ipostenia);  il  misto  (irritazione).  I 
rimedii  quindi  erano  lassativi , astringenti  e perturba- 
tori. Non  riconoscevano  altri  specifici  se  non  quelli  di- 
retti a neutralizzare  i veleni.  A questi  rimedii  aggiu* 
gnevano  i melodi  chirurgici  , ed  i mezzi  per  espellere 
dal  corpo  i principi!-  estranei.  Quindi  dietro  questi  prin- 
cipi generali  furono  i primi  nel  caso  di  distinguere  i 
morbi  in  alcune  classi  generali  , c proporre  le  prime' 
basi  della  nosologia. 
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cap.  in- 

STATO  DELLA  MEDICINA  1»  QUÉSTO  TEMPO  , ED  ULTERIORE 
SVILUPPA  MENTO  DEL  SISTEMA  METODICO. 

Un  ingegno  cosi  poderoso,  qual  era  quello  di  Ascle- 
piade  , sollevò  il  suo  sislema  in  modo  da  spingere  la 
medicina  per  una  novella  strada.  Ma  coloro  che  im- 
mediatamente a lui  successero  , presero  da  sì  svariate 
dottrine  solo  la  parte  materiale,  che  rivolsero  a sostegno 
dell'  empirismo  terapeutico.  Le  modifiche  stesse  di  Te- 
misone  , ed  il  metodo  da  lui  adottalo,  concepito  sotto 
una  forinola  assoluta  , era  solo  capace  a paralizzare  le 
forze  dell’  ingegno  , ed  a rendere  in  qualche  modo  i 
medici  tranquilli  nella  fede  patologica,  credendo  di  es- 
sere in  possesso  del  secreto  della  scienza.  La  Storia 
non  ricorda  che  pochi  nomi  degni  di  vera  fama  , e 
gran  numero  di  quelli  che  con  un  superficiale  sincre- 
tismo conciliarono  la  polifarmacia  dogli  Erofilei  con 
le  ipotesi  di  Asclepiade  ; senza  peraltro  imitare  costai 
nella  grande  riserva, che  mostrava  nel  prescrivere  gran 
numero  di  rimedii  interni  ai  inalati.  Solo  poche  opere  di 
questi  Autori  sono  arrivate  inGno  a aoi  ; ma  molte  co- 
se si  ricordano  da  Dioscoride  , da  Plinio,  da  Galeno, 
e da  Celio  Aurtdiano  , dalle  quali  si  può  rilevare  una 
sufficiente  notizia  della  parte  che  presero  nei  progressi 
della  scienza. 

La  smania  principale  de’  molli  medici  di  que’  tempi 
era  quella  di  scrivere  ricette,  e di  fare  lunghe  compo- 
sizioni alle  quali  davano  il  proprio  nome  , come  se  di- 
issimo a tempi  nostri  il  Vomi-purgalioo  di  Leroy , o 
altra  consimile.  Quanto  le  malattie  erano  più  gravi  ed 
incurabili  tanto  più  crescevano  le  ricette,  e queste  di- 
venivano più  complicate , perchè  ammassando  maggior 
numero  di  farmaci  si  sperava  in  questo  di  fare  un'ad- 
dizione di  facoltà,  e crescerne  quindi  indefinitamente  la 
forza.  Così  sursero  i tanti  antidoti , ed  il  mitridatio  , il 
fìlonio  , la  triaca  ancora  rimangono  a documento  del- 
1 antica  polifarmacia. 

Tom.  I 
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Fino  a Temisonc  la  materia  medica  ereditala  dagli 
empirici  limilavasi  ad  indicare  la  virtù  che  l’ esperienza 
aveva  credulo  di  dimostrare  io  ciascun  farmaco  per  vin* 
cere  tale  o lal’allra  maialila,  il  più  delle  volte  senza  in» 
dicazioni  precise  pel  corso,  per  le  complicanze  e per  la 
intensità  del  male.  Dopo  Temisonc  a qucsle  indicazioni 
si  cominciarono  ad  aggiugnerc  le  altre  dirette  a deter- 
minare la  virtù  costruttiva  o nslringcnle  , la  rilassante  o 
aperienle , e la  immutante  o perturbatrice.  Nè  a ciò  si 
restrinsero  i precetti  de’ farm  acologi;  ma  a misura  che 
le  sottigliezze  del  neo  peripateticismo  si  diffondevano  ucl- 
l’impcro,  i medici  si  credevano  tanto  più  obbligati  ad 
indicare  le  primarie  o secondarie  qualità  de’  farmaci  , 
chiamandoli  rinfrescanti  , riscaldanti,  umettanti,  dissec- 
canti , cc.,  c prepararono  in  tal  modo  la  farmacologia 
di  Galeno.  A questi  si  aggiunsero  i clinici  puri,  o pra- 
tici , i quali  a1  suggerimenti  dogmatici  aggiunsero  i pre- 
cetti empirici , e distinsero  i farmaci  pel  loro  effetto  im- 
mediato di  purganti,  vomitorii  , idragoghi,  seialagoghi, 
d ii retici  , emmennagoghi.  A queste  distinzioni  aggiunte 
quelle  delle  superstizioni  e delle  credulità  , e si  vedrà 
qual  misto  bizzarro  di  dottrine  doveva  risultarne,  onde 
ì farmaci  si  classificavano  ora  con  spiegazióni  umorali,  or.i 
con  astrattezze  peripatetiche,  ora  con  ragioni  melod  che, 
ora  con  dottrine  pneumatiche  , ora  con  influenze  caba* 
listiche  e teurgiche  e sempre  con  gretto  empirismo. 

In  siffatto  modo  operarono  molli  dei  medici  che  se- 
guirono Asclepiadc  , o clic  vissero  a’  tempi  di  Tcmiso- 
ne  o poco  dopo,  vale  a dire  al  cader  della  repubblica 
ed  al  principiar  dell'Impero. 

Uno  dei  primi  fra  costoro  fu  Giulio  Basso  da  Dio- 
scoride  chiamato  talvolta  Tullio  Basso,  ed  altre  volte 
Tylio.  Tullio  Basso  è chiamalo  anche  da  Celio  Aureliano,  e 
S.  Eufemio  lo  cita  col  nome  di  Basso  Tylio.  Comun- 
que di  patria  Romana  pure  scrisse  in  greco  un’opera 
nella  quale  parla  delle  piante,  degli  animali  e de’  mine- 
rali che  si  adoperano  in  medicina,  sistema  alcun  tem- 
po dopo  adottalo  c seguito  da  Dioscoride.  Egli  descris- 
se la  composizione  di  molti  rimedii  ; e trasmise  alcune 
prescrizioni  ch’egli  credeva  utili  a vincere  non  poche 
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malattie.  Sappiamo  da  Celio  che  egli  prescriveva  gli  er- 
i-ini ed  i clistei  nell'idrofobia  ; e molle  sue  formolo,  le 
quali  non  meritano  di  essere  ricordale  e mollo  meno  di 
isserò  imitate  , si  leggono  in  Celio  stesso  , in  Galeno , 
in  Dioscoride  ed  in  Plinio.  Galeno  riferisce  la  forinola 
di  un 'acopo  che  dice  composta  da  Basso  lo  stoico,  e ci 
ha  conservale  molte  altre  forinole  per  la  paralisi , per 
la  emottisi,  per  la  tisi  , cc. 

L’allro  scrittore  di  farmacologia  di  molto  nome  in  que- 
st’ epoca  fu  Seslio  Nero  , che  Dioscoride  dice  essere 
stato  più  dotto  di  Basso,  sebbene  lo  imputasse  di  avere 
scritto  in  modo  confuso  e disordinato.  Egli  al  pari  di 
Basso,  sebbene  latino,  scrisse  in  greco;  e comunque 
la  sua  opera  sicsi  anche  smarrita  pure  dalle  notizie  che 
ee  nc  trasmisero  Dioscoride  , Plinio  , Galeno  e Celio 
rileviamo  essere  stato  polifarm.ico  come  tulli  gli  altri. 
Galeno  , il  quale  dice  che  i libri  di  Nero  erano  i più 
consultali  per  la  composizione  de'  medicamenti  , ci  ha 
conservale  molte  forinole  , le  quali  portano  il  carattere 
del  tempo. 

Comunque  non  romano,  ma  come  allievo  della  Scuo- 
la romana  di  quel  tempo  , si  può  a’  sopradelti  aggiu- 
gnere  Petronio  Diodoto  , che  da  Dioscoride  è distinto 
in  due  persone  diverse.  Questi  scrisse  , secondo  Plinio 
un  libro  in  cui  traila  delle  piante  medicinali,  e condan- 
nò l’usò  di  una  specie  di  cicoria  detta  seria , adopera- 
ta dagli  altri  medici.  Il  titolo  del  Libro  era  AntHego - 
mena  ( contraddizioni  ) , ovvero  /huhologownena  (rac- 
colta ).  Galeuo  lo  lodò  allorché  disse:  Sani  antera  intcr 
eoa  qui  a medicammo  experienlia  reclissime  se  ges- 
s/sse  videnhir  , e fra  questi  riferisce  Petronio  , Musa 
ed  Andromaco.  Lo  stesso  Galeno  parlando  di  un  rime- 
dio che  crede  non  descritto  dagli  antichi  cita  le  prin- 
cipali opere  farmaceutiche  de’ suoi  predecessori,  qui  opti - 
ma  medicamento  conscripsermt , e- fra  queste  ricorda 
un’  opera  di  Petronio. 

Pari  a!  precedente  era  Niceralo  altro  medico  .,  che  si 
distinse  per  lo  studio  di  que’lempi  in  mutare  ricercando 
il  valore  de’  semplici  , impinguando  la  materia  medica 
i di  un  gran  numero  di  riniedii , la  cui  urlìi  non  era 
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determinala  per  mezzo  dell'esperienza  , ma  secondo  al- 
cune ideejipoletiche.  Nicerato  è da  Celio  Aureliano  ci- 
talo per  aver  discorso  con  una  certa  distinzione  della 
Calalessia  , morbo  a quei  tempi  assai  poco  conosciuto. 
Galeno  riporla  molle  sue  formule  , fra  le  quali  una  cal- 
mante in  cui  entra  oppio  e giusquiamo  ; altre  per  la 
tosse  , per  1*  asma  , e per  la  dissenteria  ; una  pozione 
diuretica  e molti  errini  per  1*  itterizia,  fra 'quali  propone 
il  frutto  dell'elaterio  triturato  col  latte  di  donna,  ed  in- 
trodotto nelle  narici  : rimedio  che  si  è conservato  tra- 
dizionale e popolare  nella  bassa  Italia.  Anche  Scribonio 
cita  uu'Acopa  che  dice  aver  Niceralo  composta  per  Li- 
via  e per  Antonia  Augusta. 

Di  Ilo  stesso  numero  è Mctrodoro  anch'  egli  straniero, 
ma  della  scuola  Romana  ed  esercente  in  Roma,  il  quale 
disegnando  alcune  piante  segnava  presso  le  figure  le 
pretese  qualità  terapeutiche  , senza  dare  alcuna  descri- 
zione. Galeno  ( Comm.  de  morb.  vulg.  ) metto  Metro- 
doro  e ’1  maestro  di  lui  Sabino  fra  primi  comenlatori 
degli  Epidemii  d'  Ippocrule.  Plinio  dice  che  Melrodoro 
Asclepiadco  usava  il  peplo , ossia  Penula  rotonda,  per 
purgante  ed  einmenuagogo. 

Come  diseepolo  dello  stesso  Asclepiade,  o almeno  co- 
me seguace  delle  sue  dottrine  , Caieno  ricorda  un  Mo- 
sehionc  primo  di  questo  nome,  il  quale  avendo  critica- 
to alcune  cose  del  suo  maestro  fu  però  detto  corret/ore. 
Vuoisi  che  sia  diverso  da  un  altro  Moscluone  jnniore,  clic 
trattò  convenientemente  delle  malattie  delle  donne.  Di 
quello  Galeno  citò  un  Libro  col  titolo  : De  ornata  et 
nomatili#  culi#  morbi# , nel  quale  (ratta  anche  dell'alopecia, 
e riporla  varie  formolo  , fra  le  quali  un’  arleriaca  , o 
medicamento  per  le  adozioni  delPasperarteria  ; un  altro 
per  le  ferite;  un  empiaslro  per  distruggere  le  carni  ba- 
vose e cicatrizzare  le  piaghe  ; un  altro  per  nettare  le 
ulcere  sordide  ; od  un  altro  per  le  fratture  , ferite  e 
contusioni.  Plinio  dice  clic  scrisse  de’  rafani.  Esso  è 
chiamato  col  nome  di  Teodoro  Moschione  da  Asclepia- 
de Farmaciotie,  da  Galeno  c da  Sorano  il  giovine. 

Nello  stesso  numero  è compreso  Artorio  citato  da  Ce- 
lio Aureliano , e che  si  pretende  essere  quello  stesso 
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Modico  amico  di  Augusto  , il  quale  nella  battaglia  di 
Filippi  consigliò  al  Triumviro  infermo  di  l'arsi  portare 
nel  campo  di  battaglia  , il  che  se  non  avesse  fatto  sa- 
rebbe caduto  nelle  mani  di  Bruto  che  disfatta  1’  ala  si- 
nistra potè  imposséssarsi  lino  delle  tende  di  Augusto. 
Celio  Aureliano  ci  fa  conoscere  che  Arlorio  era  disce- 
polo di  Asclepiade  , e che  aveva  scritto  dne  opere  una 
sull' arte  di  prolungar  la  vita  , e l'altra  sull'idrofobia 
della  quale  riponeva  la  sede  nello  stomaco.  Celio  affer- 
ma ancora  che  Arlorio  riprovava  que’  medici  che  nega- 
vano la  bevanda  agl’  infermi.  Egli  morì  in  un  naufra- 
gio dopo  la  h maglia  di  Azzio  , ed  è stalo  trovato  a 
Smirne  uno  splendido  conotuGo  posto  in  suo  onore. 

Medici  della  stessa  epoca  sono  : Gladio  citato  da  Ce- 
lio, da  Galeno,  da  Scribouio  Largo  e da  Marcello,  che 
si  vuole  Autore  di  un  trattato  sulle  febbri  , c di  un  al- 
tro sulle  corono  e sugli  unguenti  ; e clic  si  dice  che 
nel  tetano  era  solilo  di  prescrivere  il  lascrpizio. — Enno- 
mo  ricordato  da  Gaieoo,  e citalo  perchè  usava  prescri- 
vere I’  assafetida  nel  tetano.  Galeno  riporta  due  formolo 
di  una  specie  di  escarotico  usato  da  ÈLinomo  nelle  pia 
glie  antiche  , citandolo  ogni  volta  col  titolo  di  Asole- 
piadeo.  — Belarme  che  si  creile  di  Catania  , che  fu 
autore  di  un  libro  ni  medicina. — Tito  AuGdio  Siciliano 
citato  da  Stefano  Bizantino.  Celio  ci  fa  conoscere  che 
prescriveva  le  frizioni  nella  peripneumonia,  e nella  me- 
fancolia  il  flagellainenlo  , le  legature,  la  sete,  la  fame 
ed  il  coito  ; commendava  soprattutto  la  venere  nell’  itte- 
rizia , e faceva  eseguire  le  frizioui  due  volte  al  giorno. 
— Wicone  di  Girgenli  citalo  dallo  slesso  Stefano  Bizanti- 
no, non  che  da  Cicerone  come  autore  di  un’opera  sul- 
la polifagia. — Fiionide  di  Catania  diverso  dall'Ennense 
di  cui  ho  parlalo:  fu  questi  maestro  di  Paccio  Antioche- 
no, e fu  citato  dagli  Autori  del  tempo:  ed  è Autore  di 
un  trattato  sulle  febbri  stampalo  in  Venezia  nel  1576. — . 
Ap  ilio  citalo  da  Plinio. — Granio  egualmente  citalo  dallo 
stesso  Autore. — Cecilio,  ebe  scrisse  di  cose  mediche , e 
delle  cui  opere  , come  di  quelle  de’  due  precedenti  , si 
valse  Plinio  nel  suo  enciclopedico  lavoro  di  Storia  na- 
turale.— Da  ultimo  Corne  i»  Artemidoro  di  Pergamo,  che 
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Cicerone  dice  essere  slato  della  corte  di  Verre,  e clic  è 
citalo  anche  da  Prisciano. 

Come  Asclepiadeo  viene  anche  riguardato  quel  Cassio 
eh'  è da  Celso  tenuto  pel  più  ingegnoso  medico  dc’stioi 
tempi,  e che  citato  altresì  non  solo  da  Galeno,  ma  an- 
cora da  Scribonio  e da  Plinio  col  nome  di  Cassio  Felice, 
di  coi  ci  han  conservate  alcune  forinole  medicinali.  La 
sua  opera  di  Materia  medica  pare  che  esistesse  lino  alias- 
si tempi,  essendo  citala  da  Simone  lannenso  e da  Mat- 
teo Silvatico.  Egli  viveva  ne’  tempi  di  Tiberio  o poco 
prima,  ed  ebbe  un  servo  chiamalo  Alimelo  , che  diede 
a Tiberio  un  rimedio  per  la  colica,  ^ui  deve  ricordar- 
si anche  Cralero,  medico  di  A dico,  il  quale  non  solo  è 
lodalo  da  Cicerone,  ma  anche  è citalo  con  tanta  distin- 
zione da  Orazio  da  Giovenale  e da  Persio  da  farlo  cre- 
dere per  un  buon  pratico.  Cralero  si  serviva  di  un  an- 
tidoto contro  il  morso  de' serpenti  e ne’ casi  di  avvele 
namenlo,  clic  Galeno  afferma  uverlo  quegli  appreso  da 
Codo  etrusco.  Lo  slcsso  Galeno  cita  un'altra  forinola  di 
Cralero  por  la  lisi  e per  la  emottisi  nella  quale  entra- 
va l’oppio  ed  il  giusquiamo.  Cralero  ò citato  anche  da 
Porfirio. 

Vissero  quasi  nello  stesso  tempo  Alessione  , Lisonc  , 
Filippo,  Glicone,  ec.  citati  anche  da  Cicerone.  Galeno 
ci  ha  lasciale  molle  memorie  di  Filippo  : cosi  nel  trat- 
tato De  difjer.  J'cbr.  parlando  della  opiala  nella  quale 
predomina  l’umore  piluiloso  , dice  elio  fra’ medici  più t 
recenti  Filippo  si  contentava  di  chiamarlo  semplicemen- 
te crudo.  Altrove  ricorda  Filippo  fra  coloro  clic  perfe- 
zionarono ed  arricchirono  la  farmacologia  , e ricorda 
alcuni  paslilli  che  soleva  prescrivere  nella  dissenteria, 
intorno  a questo  tempo  visse  anche  Antislio  che  fu  il 
medico  chiamalo  ad  osservare  le  ferite  di  Cesare  assas- 
sinato. A questi  medici  bisogna  aggiugnere  i tanti  di- 
versi Asclepiadi  indicali  dagli  Storici  , e che  Daniele 
Le  Clerc  porta  fino  al,  numero  di  undici.  Sembra  im- 
possibile elio  in  poco  tempo  vi  fossero  stati  lauti  medi- 
ci dello  stesso  nome.  Deve  credersi  piuttosto  che  alcuni 
medici  assumevano  questo  titolo  sia  per  onorarsi  di  un 
gran  nome,  sia  perchè  in  quei  tempi  suonasse  lo  stesso 
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di  Medico  ; riguardandosi  come  (ali  i discendenti  di 
Esculapio,  chiamati  Asclepio  di.  E tanto  più  mi  confermo 
in  questa  opinione  , in  quanto  che  ipolti  di  essi  sono 
citali  dagli  Autori  , e Irovansi  ricordati  nelle  iscrizioni 
con  un  nome  particolare  , a cui  viene  aggiunto  a guisa 
di  titolo  quello  di  Asclepiade  , come.  Titu»  Aelius  A- 
sr/epiades  ; Publius  Humitarius  Asclepiades;  L.  Seri - 
ùonius  Asclepiades  ; C.  Calpurnius  Asclepiades  ; L. 
ArrufUiu » Sempronianus  Asclepiades  , ecc.  Potrebbe 
anche  credersi  che  cosi  erano  chiamati  i Medici  sacer- 
doti dell'  Esculapio  Homano  , ad  imitazione  dei  greci  ; 
prendendo  un  nome  , che  equivale  a discendente  , o 
seguace  di  Escubipio.  E giova  credere  cosi;  perchè  quan- 
do la  Medicina  divenne  pubblica  in  Roma  , i sacerdoti 
di  Asclepio  dovettero  aneli'  essi  congiungere  le  formolo- 
vcligiose  con  le  pratiche  confimi  ed  empiriche.  Taluni 
vogliono  che  prendeva  »)  questo  nome  coloro  che  inten- 
devano professare  le  dottrine  di  Asclepiade.  Fra  questi 
Asclepiadi  merita  intanto  di  essere  distinto  Areo  , del 
quale  Galeno  Ila  citato  alcuni  riinedii,  e che  forse  è Io 
stesso  di  ficcamo  Areo  di  Tarsia  , al  quale  Dio.seoridc 
diresse  il  suo  libro. 

La  maggior  parte  di  questi  medici  , come  molli  di 
quelli  che  or  ora  andrò  ricordando  , appartengono  alle 
diverse  provincie  dell’  Impero.  Ciò  mostra  die  dopo  A- 
sch’piado  vinta  la  ripugnanza  che  i Romani  avevano 
po'  medici  greci  , un  gran  numero  di  questi  corse  a 
cercar  fortuna  nella  capitale  di  tutta  la  parte  culla  del- 
la terra.  Al  die  si  aggiunse  poscia  I’  editto  di  Giulio 
Gesare  , il  quale,  come  afferma  Svctonio  , diede  il  di- 
villo  di  Jlomana  cittadinanza  a chiunque  esercitava  la 
medicina  , ed.  a coloro  che  insegnava  io  orti  liberali , 
onde  fossero  atletlati  a portarsi  nella  città , e ad  abi- 
tarvi. Sembra  nitrosi  die  in  questo  tempo  avvenisse  ciò 
ch’ò  stalo  indicalo  da  Plinio,  solam  mcaìcinam  arlimn 
r/rarcarum  mndum  exercet  liomana  gravitai.  in  tan- 
to f uetti  ; e die  quindi  tutti  i medici  di  quel  tempo 
appartenessero  alle  provincie  soggette  all’impero.  E lan- 
tu  dovea  essere  la  ripugnanza  (lei  Romani  ad  esercitar- 
la , che  se  qualcujio.  se  ne  occupava  , si  nascondeva 
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sullo  la  forma  ed  il  linguaggio  greco:  paucissimi  Qui- 
rilium  diligere,  et  ipti  statim  ad  Graecos  trans fwjae. 
Onde  non  senza  ragione  lo  slesso  Plinio  si  duole  aneli» 
dei  tempi  suoi  , in  cui  non  era  distrullo  il  mal  vezzo 
d'imitar  gli  stranieri  : Jugeniorttm  Graeciae  flalu  ini- 
pelhmur  , e Dio  volesse  che  questu  slraniomania  non 
avesse  preso  stabile  e quasi  eterna  radice  in  Italia. 

Seguitando  a parlare  de’  medici  che  fiorirono  in  se- 
guilo , e che  furono  per  la  maggior  parte  proseliti  del- 
la setta  melodica  , sarà  agevole  riconoscere  in  essi  lo 
stesso  spirilo  polifarmaco,  le  stesse  tendenze  a formare 
ricette.  Fra’  primi  seguaci  di  Temisone  si  ricorda  un  no- 
me riprovalo  nella  storia  di  Roma  , Eudemo  adultero 
di  Livia  , ed  avveleuatore  di  Druso  sposo  di  costei.  Si 
citano  anche  altri  medici  che  portavano  il  nome  di  Eu- 
demo ; ma  di  quelli  che  seguirono  in  Roma  la  sella 
metodica  niuno  ve  n'  è di  riguardo  per  dottrina  e per 
riputazione.  Oltre  di  Eudemo  contemporaneo  di  Erasi- 
stralo  , ottimo  anatomico  , Galeno  cita  un  altro  Eude- 
mo  filosofo , che  dice  aver  sofferta  una  particolare  for- 
ma di  terzana;  ricorda  ancora  un  Eudemo  juniore,  ri- 
portando alcuni  paslilli  da  lui  adoperati  nella  dissente- 
ria. L’  Eudemo  Àsclepiadeo  fe  citalo  ancora  da  Celio  , 
il  quale  ci  fa  conoscere  che  curava  I’  idrofobia  col  sa- 
lasso , con  le  ventose  e coll’  elleboro  ; e lodava  i cli- 
steri di  acqua  fredda  ed  i cardiaci.  Ricordasi  ancora 
fra’  seguaci  di  Asclepiude  un  Prodo  o Proculo  , del 
quale  Prospero  Alpino  ha  riferite  le  poche  notizie  che 
che  ci  ha  trasmesso  la  Storia. 

Ma  fra  luti'  i Medici  di  quei  tempi  il  più  fortunato 
sembra  essere  stato  Antonio  Musa,  il  quale  da  schiavo 
diveuuto  liberto , acquistò  grande  credilo  e fortum'. 
Vuoisi  che  fosse  stalo  chiamalo  Musa  pel  suo  bell’  in- 
gegno , comunque  altri  creda  che  abbia  preso  (ale  no- 
me dalla  famiglia  Pomponia-  Plinio  sembra  indicali» 
come  autore  di  un  particolare  sistema  medico  , ma  nò 
egli  nè  altri  ne  han  tramandato  alcuna  notizia.  Potreb- 
besi  sospettare  che  questo  sis'ema  era  fondato  sulla  mas- 
sima a juvanhbus  el  a laedentibus  , dalla  quale  Irac- 
vauo  la  pratica  di  ricorrere  a rimedii  di  uua  virtù  op- 
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posta  a quelli  che  eransi  indarno  adoperati  per  la  cura 
di  una  inalatila.  Questo  metodo  Musa  adoperò  coll'  Im- 
peratore Augusto  del  quale  fu  Medico.  La  Storia  ci  fa 
conoscere  che  Augusto  , ritornando  dalla  Biscaglia  fu 
sorpreso  da  una  grave  malattia  di  fegato  per  la  qualu 
avea  fatto  uso  di  molti  rimedii,  adoperando  con  danno 
i bagni  caldi  cotanto  in  uso  a quei  tempi  e si  credeva 

Jjerduto  , allorché  Musa  lo  salvò  co'  bagni  freddi  e con 
e bevande  fredde.  Si  crede  che  un  tal  Camellio  fosse 
stato  il  Medico  che  pria  lo  curava  , e che  gli  avea  in- 
spirato una  pregiudicala  avversione  per  Va  lattuga* 
L Imperatore  usò  verso  di  Musa  grandi  generosità  , il 
Senato  gli  elevò  una  statua  di  bronzo,  che  fu  colloca- 
ta presso  quella  di  Gsculapio  ; e concesse  non  solo  a 
Lui  ma  a tuli’ i medici  la  facoltà  di  portare  l'anello 
riserbalo  ai  primi  ordini  dello  stato  ; e venne  loro  an- 
che accordato  l'esenzione  da  ogni  balzello. 

Questo  fatto  vien  narrato  in  diversi  modi  riguardo 
alle  circostanze  , ma  fe  assicurato  nella  storia  ; e si  fa 
credere  da  Plinio  che  Musa  avesse  inventato  un  nuovo 
metodo  di  bagni  , vale  a dire  dopo  uscita  la  persona 
dal  bagno  si  faceva  versare  sul  suo  corpo  molla  acqua 
fredda.  Metodo  questo  eh'  è rimasto  quasi  tradizionale 
in  Italia  , comunque  ora  si  pretenda  di  eseguire  sotto 
la  inspirazione  di  un  contadino  tedesco.  Virgilio  ri- 
cordava Musa  con  molta  lode  , e si  faceva  curare  an- 
eli' egli  co’  bagni  freddi  , i quali  prendeva  anche  in 
inverno.  La  qual  cosa  farebbe  credere  Musa  forni- 
to di  grandi  ineriti  , ove  non  sorgesse  il  sospetto  eh  ; 
Orazio  e Virgilio  , esimii  cortigiani  , fecero  plauso  al 
potere  ed  all’  ascendente  acquistato  dal  fortunato  li- 
berto. D’altronde  vi  son  ragioni  da  credere  che  Mu- 
sa si  fosse  e'evato  sulla  turba  dei  suoi  contempora- 
nei ; mentre  Galeno  loda  mollissimo  le  composizioni  da 
lui  descritte  nei  suoi  Libri  di  farmacologia  , i quali  si 
sono  smarriti.  Si  crede  che  egli  avesse  il  primo  intro- 
dotto nella  materia  medica  la  lattuga  , la  cicoria  , e 
l’endivia,  non  che  pure  la  carne  di  vipera  nelle  ulce- 
re maligne.  Ma  questi  erano  rimedii  già  da  gran  tempo 
adoperali.  La  lattuga  soprattutto  era  usata  dagli  aaticLi 
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Pitagorici  come  rimedio  per  la  continenza  erodendola 
antialVodisiaua  , e però  la  chiamavano  evirante.  Ed  an- 
che gli  antichi  Romani  la  usavano  alla  line  del  pranzo 
credendola  utile  per  dissipare  l'ebbrezza  e per  concilia- 
re il  sonno.  Ma  quando  poi  cominciarono  ad  avere 
troppo  indulgenza  pe  piaceri  dell’ amore,  abborrirono  la 
lattuga  evirante  secondo  il  precetto  Pitagorica  , e vi 
volle  il  consiglio  di  Musa  , e la  smania  d’  imitare  gli 
usi  de’ grandi , per  richiamarla  un’altra  volta  in  onore. 
Ma  cominciarono  ad  adoperarla  ne’principii  della  tavo- 
la , forse  perchè  i cibi  e le  bevande  avessero  dissipati 
i suoi  effetti  anliafrosidiaci.  liceo  d'  ondo  deriva  I in- 
terrogazione di  Marziale  : 

Claudere  (juae  eocnas  lactuca  solebat  avorum 

Die  miài  cur  noslras  inchoat  ilia  dapes  ? 

Lo  stesso  Marziale  ci  fa  conoscere,  che  era  adoperala 
anche  come  lassativa  : ventri  movendo  ulilis  ; e Colu- 
mella  la  loda  come  capace  di  dissipare  le  noje  di  un 
lungo  morbo  : 

Trtslia  quae  relevet  bongi  fastidia  morbi\ 

Ritornando  a Musa  rileviamo  da  Calcno  che  net  ca- 
tarro violento  accompagnato  da  afonia , egli  adoperava 
una  mistura  composta  di  giusquiamo,  di  cicuta  , di  op-. 
pio.  Alcuni  gli  attribuiscono  il  trattato  sulla  tettonica, 
che  ancora  possediamo,  e che  sembra  essere  stalo  tolta 
dall’erbario  di  Apulejo.  Lo  stesso  Galeno  ricorda  inol- 
tre la  panacea  di  Musa,  clic  si  adoperava  anche  nelle 
periodiche  ; e riporta  moltissime  ricette  fra  le  quali  va- 
rie riguardano  rimedii  liloniritici.  Ci  dice  lo  stesso  Ga- 
leno che  Antonia s Musa  pluros  lìhros  composuit  ; ed; 
altrove  parlando  degli  Scrittori  di  farmacologia  sogghi- 
gno : sant  inter  eos  qui  in  rnedicaminum  exper  lentia 
redissi  me  se  gessi sse  videniur , e fra  questi  cita  An- 
tonio Musa.  Anclic  Oribasio  cita  un  Antonio  Archiatra, 
che  si  vuole  essere  Musa. 

La  storia  ci  ba  conservato  un  altro  EaUo,  narralo  io. 
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is  varinlo  modo  da  Pro  perdio  , da  Dione  , e da  Servio, 
e che  se  Tosse  vero  non  farebbe  molto  onoro  al  Medico. 
Imperocché  a lui  si  attribuisce  la  morte  di  Marcello 
nipote  e figlio  adottivo  di  Augusto  , per  avorio  voluto 
curare  anche  co’  bagni  freddi  , sia  facendo  versare  sul 
suo  corpo  l‘  acqua  fredda  dopo  uscito  dai  bagni  caldi 
di  Baja,  sta  facendolo  immergere  nelle  acque  fredde  di 
Slabia  , come  vuole  Servio.  Né  manca  chi  dice  ohe 
Musa  lo  foce  espressamente  eoa  premeditata  iniquità  , 
essendo  stalo  corrotto  da  Livia  , la  quale  di  mala  vo- 
glia vedeva  Marcello  preferito  a’ suoi  figliuoli.  Impor- 
tando questo  fatto  assai  poco  alle  mie  Storie  io  lascio, 
a chi  desidera  maggiori  lumi  di  leggere  la  quinta  let- 
tera del  dotto  Bianconi  , dove  troverà  tutte  le  ragioni 
per  giudicarne  la  insussistenza. 

Musa  ebbe  un  fratello  chiamato  Euforbo , che  fu  me- 
dico di  Giuba  Bc  di  Numidia  , il  quale  era  stalo  por- 
tato a Buina  dopo  il  trionfo  di  Cesare  ; e si  afferma 
che  Giuba  avesse  dal  nome  del  suo  medico  chiamato 
euforbia  un’  erba  da  lui  scoverla.  Ma  Salmasio  ha 
dimostrato  che  quell’erba  era  chiamata  con  lo  stesso  no- 
me fin  dal  poeta  Arcliiloco. 

intorno  al  medesimo  tempo  visse  anche  Cajo  Valgio, 
che  scrisse  un’opera  sulla  virtù  delle  piante  e sul  loro 
uso  in  medicina.  Plinio  ci  fa  conoscere  che  fu  il  primo 
romano,  dopo  Catone  e Pompeo  Leneo,  che  abbia  scrit- 
to in  lingua  Ialina.  Questo  libro  fu  dedicalo  ad  Angu- 
sto, del  quale  sembra  che  Valgio  sia  stato  medico  , e 
io  stesso  Plinio  ne  parla  come  di  opera  di  conio. 

Fra  gli  scrittori  dell’epoca  di  Augusto  merita  essere 
citalo  Emilio  Macro  di  Verona  , poeta  di  nome,  c me- 
dico cullo  , il  quale  scris-e  intorno  agli  antidoti  di  di- 
versi veleni.  Egli  era  alquanto  più  vecchio  di  Ovidio  , 
ed  amico  del  Sulmonese,  il  quale  lo  cita  con  onore  in 
questi  versi  : 

Saepe  srtas  voi  ucr  es  Iegil  mihi  grandior  aevo 
Quaeque  nocet  serpens  , quae  juval  erba  Macer.- 

Anche  l'Autore  de’ Distici  di  Catone  Io  cita  iu  modo 
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da  mostrar  che  godeva  in  Uoma  non  poca  riputazione: 
Eerbarum  vires  JUacer  (ibi  carmino  dìcet . 

Servio  cita  un  poema  sulle  api  scritto  da  Emilio  Ma- 
cro,-  ma  su  di  ciò  non  ci  è arrivala  alcun  altra  notizia. 
S.  Girolamo  lasciò  scritto  che  Macro  morì  in  Asia. 

Sono  stati  fino  a noi  trasmessi  alcuni  versi  intorno  a 
74  piante  , i quali  si  attribuiscono  a Macro  , ma  che 
non  possono  appartenergli  , perchè  scritti  in  uuo  siile 
corrotto,  e perchè  in  essi  si  nomina  Plinio,  Galeno  ed 
Oribasio,  i quali  vissero  molto  tempo  dopo.  Ma  di  que- 
sl’opera  riportata  da  Aldo-  Manuzio  nella  stia  Collezione , 
sarà  fatto  parola  in  appresso. 

Fra’  medici  di  questo  tempo  si  parla  di  un  tale  Ero- 
to  medico  di  Giulia  , al  quale  senza  ragione  si  è attri- 
buita un’  opera  molto  tempo  dopo  scritta  da  Autore  ap- 
partenente alla  Scuola  di  Salerno.  Ma  uno  dei  più  pre- 
giati medici  Gorenti  fra  il  tempo  di  Tiberio  opoco  do- 
po fu  Apulejo  Celso  di  Centorbi  in  Sicilia  , maestro  di 
Scribonio  Largo  e di  Valente  , e stimalo  in  quei  tem- 
pi per  le  sue  cognizioni  agricole,  botaniche  e mediche 
da  cui  si  vuole  aver  Plinio  mollissimo  preso  e ricopia- 
to. Scribonio  Largo  suo  connazionale  ba  riferito  un  an- 
tidoto contro  l’idrofobia,  in  cui  entra  l’oppio,  il  casto- 
rio ed  il  pepe,  e che  diccvasi  sperimentato  utile  in  Si- 
cilia. Un  opera  che  va  sotto  il  nome  di  Apuleio,  e che 
probabilmente  fu  compendiala  dalla  genuina  opera  di 
questo  medico  Siculo  molti  secoli  dopo , verrà  esami- 
nata in  seguito  quando  faremo  parola  di  altro  compi- 
lazioni. 

L’opera  di  Apulejo  sullo  piante  è citata  anche  da  Pal- 
ladio e da  Servio , e tassiano  Basso  ne  raccolse  alcu- 
ni frammenti.  Mungitore,  e quindi  Haller , gli  attribui- 
scono 1’  opera  de  Betonica  , che  va  sotto  il  Dome  di 
Musa. 

Della  stessa  patria  di  Apulejo  era  Veczio  Valente  fa- 
moso più  nella  storia  generale  per  essere  stato  1’  adul- 
tero di  Messalina  , che  nella  storia  della  medicina,  alla 
quale  non  ba  lasciato  che  il  suo  nome  ed  una  disliu- 
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xionc  intorno  n!le  infiammazioni  della  gola.  Plinio  ri- 
guarda Veczio  Valente  come  Autore  di  un  sistema  di 
medicina  , ch’era  una  modifica  di  quello  di  Temisone; 
ma  non  ci  fa  conoscere  in  clic  essa  consisteva.  Galeno 
ricorda  alcune  ricette  di  un  Terenzio  Valente,  ed  altre 
appartenenti  a Valeute  ( senza  dir  quale  ),  e specialmen- 
te una  composizione  calmante  por  le  coliche  e per  l’ir 
storiselo,  un’altra  per  la  dissenteria,  ed  un'altra  per  la 
dispnea. 

Dopo  Macro  del  quale  si  c fatto  parola  sembra  es- 
sersi reso  generale  il  gusto  di  scrivere  in  versi  i trat- 
tati di  materia  medica.  Galeno  loda  questo  sistema,  ad- 
ducendo  una  ragione  probabile,  ove  non  vi  fosse  stato 
altro  mezzo  di  ottenere  lo  stesso  intento.  Riflette  Ga- 
leno che  i pesi  e le  misure  e soprattutto  le  dosi  segna- 
vansi  allora  in  cifre  formate  dalle  lettere  dell’ alfabeto 
greco  , le  quali  essendo  facilissime  a scambiarsi  ne  ri- 
sultava una  grande  confusione,  per  modo  che  le  ricet- 
te di  maggior  fama  davano  luogo  per  questa  parte  a 
dubbiezze  e discussioni.  Sorse  nella  Scuola  Romana  il 
bisogno  di  distruggere  questo  inconveniente  , e si  co- 
minciò a scrivere  tutto  distesamente  ; e non  contenti 
di  ciò  intrapresero  a descrivere  le  principali  ricette  in 
versi  , perchè  il  metro  avesse  impedita  qualunque  con- 
fusione. Cosi  operò  Tiberio  Claudio  Menecrate  di  Zoo- 
fila , che  si  vuole  essere  stato  medico  di  Tiberio  e di 
Claudio , e che  scrisse  in  versi  il  suo  tì ologramma  log, 
cioè  con  voci  intere  , senza  cifre  ed  abbreviature  , e 
eli' è una  specie  di  ricettario,  come  tulle  le  opere  di  quel 
tempo.  Galeno  ci  ha  conservale  molte  delle  ricette  di  Mene- 
crale  ed  i suoi  versi  comunque  sembrino  piuttosto  una 
prosa  rimata,  pure  hanno  sufficiente  chiarezza.  Memora- 
te è autore  dell’  empiaslro  dello  dyachilon. — Così  ope- 
rò ancora  Servilio  uarnocrate  ; che  aveva  ricevuto  dul- 
ia famiglia  Servilia  il  prenome  per  aver  guarita  una 
glia  del  Console  , secondo  Plinio  nutrendola  col  la  te 
di  una  capra  alimentala  col  lentisco.  Galeno  più  v«'!e 
lo  loda,  perchè  commoditalem  habel  ut  non  solum  me- 
moria  facile  contineri , sed  nec  a suo  ordine  perver- 
ti possi/.  ( De  comp.  med.  ).  Egli  scrisse  in  versi 
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giamblici  dell’  iberide  o lepidi»  de’ greci,  che  loda  som- 
mente  pe’ dolori  scialici.  Il  Philialrum  fu  un’altra .opera 
nella  quale  descrisse  in  versi  tutta  la  sua  materia  ine- 
• di.  a.— -Così  operò  ancora  Andromaco  il  padre  chiamalo 
da  Haller  tir  jacundìa  insigni »,  famoso  medico  di  Ne- 
rone, nato  in  Creta,  ed  allievo  della  Scuola  Romana, 
che  (Iscrisse  molti  celebrali  rimedii.  Una  composizione 
in  quel  tempo  riguardala  come  potentissimo  antidoto 
era  il  JUilriaazio  : volle  Andromaco  crescerlo  ancor  più 
di  clHcacia  e riformarne  la  composizione,  aggi ugnendo- 
vi  altri  ingredienti  c soprattutto  le  carni  di  vipere  , e 
lo  chiamò  Galene , nome  cambiato  in  seguilo  in  quello 
di  teriaca.  In  Galeno  si  possono  leggere  i versi  che  de- 
scrivono la  famosa  ricetta  , che  comprende  oltre  (io  dro- 
ghe , e che  ebbe  tanta  fortuna  da  essere  preparata  da- 
gl’ Imperatori  ne’loro  palazzi  , e ne’terapi  più  a noi  vi- 
cini  richiamar  le  cure  di  una  potente  Repubblica  , ed 
in  Napoli  formare  per  mollo  tempo  la  privativa  di  un'Ac- 
cademia destinata  al  progresso  delle  scienze  naturali. 
Galeno  non  solo  loda  mollissimo  Andromaco  come  pra- 
lico  distinto  , ma  anche  come  scrittore  di  materie  far- 
macologiche.—Andromaco  ebbe  un  figlio, che  fu  anche 
Mediconi  Nerone,  il  quale  mentre  scrisse  nuove  ricette  in 
versi  tradusse  poi  in  prosa  la  famosa  ricetta  del  padre. 
Egli  diede  alle  piante  i nomi  romani  , e scrisse  : De 
rncdicamenlts  in  tue  absunendts  ; De  ex  terni  s ,■  e 
De  ocnlorum  remediis.  Tuli'  i suoi  composti  sono  di 
una  strana  polifannacia  ; sebbene  Galeno  preferisca  le 
composizioni  di  lui  a quelle  di  Era , e lo  creda  come 
uno  de’  migliori  scrittori.  Ma  dalie  lodi  di  Galeno  non 
sempre  può  conoscersi  il  vero  merito  de’  compilatori  di 
ricette;  perché  essendo  anch’egli  poli  farmaco  , spesso 
loda  Ife  composizioni  più  strane,  che  la  esperienza  ha 
poi  mostrale  inutili  o dannose.  In  Andromaco  figlio  leg- 
gonsi  citati  Apollonio  , Valente  , Rufo  , Cralero  , Cel- 
so, Scribonio  e Lecanio  Areo.  A questi  due  Andromachi  si 
trova  per  la  prima  volta  dato  il  nome  di  Archiatri),  il 
che  mostra  che  la  fortuna  demodici  era  arrivata  al  som- 
mo. Intorno  a questo  nome  ed  al  suo  significato  gli 
eruditi  han  fatte  molte  coi'ghicllure  , c taluni  vogliono 
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che  la  dignità  di  Archiatri)  fosse  stala  stabilita  molto 
tempo  dopo  , e che  gli  scrittori  o anche  i copisti  po- 
steriori avessero  aggiunto  quel  titolo  a’  due  Androma- 
chi  , perchè  erano  stati  medici  e favoriti  dall’  Impera- 
tore.— Scrisse  anche  in  versi  il  suo  antidoto  Filone  di 
Tarso  ; ma  in  modo  incomprcnsibilo  , avendo  fermato 
alcune  specie  d’indovinelli  mitologici.  Gli  autori  antichi 
hanno  indicalo  diversi  altri  Filoni  ; ma  ovvi  mollo  dis- 
sentimento cosi  per  l’età  in  cui  vissero,  come  per  quello 
che  fecero.  Nulla  ha  conservato  la  scienza  de’  fruiti  dal 
loro  ingegno,  meno  un  gran  numero  di  formole  poli- 
fannachc  raccolte  da  Galeno  e da  altri. 

Vari  compresi  fra  gli  scrittori  di  ricette  altri  nume- 
rosi medici  che  esercitavano  l’arte  in  Roma,  o nelle 
province,  e de’quali  ci  sono  state  trasmesse  alcune  for- 
inole , che  sono  sempre  dello  stesso  tenore  , vale  a di- 
re informe  accozzamento  di  droghe  di  diversa  virtù. 
Tale  fu  Panfilo  detto  mi// ma  topo!  c , semplice  farmaci- 
sta che  guadagnò  mollo  in  questi  tempi  , e eh’ è citalo 
da  Galeno  come  autore  di  ori  medicamento  per  la  mcn- 
tagrn.  Plinio  ci  racconta  che  ai  tempi  dell'  Imperatore 
Claudio  appari  la  prima  volta  in  Italia  una  malattia,  la 
quale,  in  forma  di  pessima  volatica,  incominciava  dal 
mento  , si  stendeva  pel  volto  lasciando  liberi  i soli  oc- 
chi , e quindi  distendendosi  pel  collo  e pel  petto  arri- 
vava fino  alle  mani.  La  malattia  era  cosi  schifosa  , e 
dava  tanta  noja  che  faceva  desiderare  piuttosto  la  mor- 
te , e lo  stesso  Plinio  racconta  che  si  manifestava  sol- 
tanto negli  uomini  di  aito  grado  , risparmiando  il  vol- 
go. E poiché  si  credeva  arrivata  dall’  Egitto  , di  là  si 
fecero  venire  medici  di  ogni  maniera  , sottoponendoci 
gl’  infermi  ad  ogni  rimedio  , e fino  alle  profonde  ustio- 
ni. Può  quindi  concepirsi  quanta  fortuna  dovette  fare 
Panfilo  che  dava  un  rimedio  per  un  male  cosi  schifi  so 
ed  aborrilo.  La  sua  ricetta  per  la  mentagra  è cosi  de- 
scritta da  Galeno:  Squama?  aeris  drac.  V / ; 
pigmenti  drac.  /F;  sandaraehae  drac.  IV  ; aeris  usti 
scs/uidrac.  ; veratri  albi  scs/uidrac.  ; venlrium  con- 
iharidum  scs/uidrac.  S iugula  per  se  tento  , delude 
simul  mixla , cedria  cxripito  , eie.  Per  s/uarrac  or- 


Digitized  by  Google 


— 272  — 

r;'t  inlendevasi  I’  ossido  di  rame  , e I’  orpimento  e la 
sandaraca  agivano  per  l’arsenico.  II  che  mostra  che  le 
moderne  preparazioni  per  le  piaghe  cancerigno  non  dif- 
feriscono dalle  antiche.  Panfilo  vendeva  anche  un  ri- 
medio antifebbrile,  del  quale  formava  parte  il  giusquia- 
mo , l’oppio  ed  il  pepe.  Galeno  ci  fa  conoscere  che  Pan- 
filo dispose  in  ordine  alfabetico  un  trattato  sulle  erbe , 
vervm  is  ad  Jabulas  versus  aniles  est,  simulrpie  prae- 
stiqiaturas  quasdam  deliras  aegyptias , junclis  non- 
nullis  incantationibus , qtias  curn  herbas  colligunl  ad- 
murmurant.  Haller  poi  distingue  Panfilo  il  botanico  che 
scrisse  una  storia  di  erbe  per  ordine  alfabetico,  da  Tan- 
fi lo  gramatico,  che  scrisse  tre  libri  di  georgici,  e trattò 
anche  di  veterinaria , e da  Panfilo  dello  Migmatopole 
da  Galeno , che  guadagnò  mollo  col  rimedio  per  la 
mentagra. 

Fra’  farmacologisti  di  questi  tempi  va  compreso  Seno- 
ernie  di  Afrodisia  famoso  impostore  che  prometteva  ri- 
cette per  lo  sfogo  di  tutte  le  passioni  umane.  Alquanto 
piò  distinto  semora  essere  stato  Asclepiade  detto  Parma- 
cione  per  la  sua  abilità  nelle  dottrine  farmacologiche. 
Roma  vixìl , dice  Haller , el  in  medicamentis  potissi- 
mum  se  exerctiii.  Egli  visse  al  cadere  del  primo  se- 
colo e Galeno  grandemente  lo  loda  per  la  diligenza  che 
pose  nell' indicare  i particolari  necessarii  per  ben  pre- 
parare i composti  medicinali.  Scrisse  cinque  libri  di 
medicine  interne  de’  quali  due  son  diretti  a Monsone  , 
e cinque  di  medicine  esterne  , di  cui  il  quarto  ha  il 
nome  di  Marcella , alla  quale  fu  dedicato.  Galeno  di- 
ce che  compose  un  gran  numero  di  ottime  e nuove  ri- 
cette , ma  ne  raccolse  ancora  molle  stravaganti  ; sog- 
giugnendo  che  avesse  definite  le  forze  de’  medicamenti 
meglio  di  Audromaeo.  Tuttavia  lo  condannò  per  non 
aver  tenuto  conto  de'diversi  stadi!  de’morbi.  Egli  talo- 
ra vien  citato  col  nome  di  Marco  Terenzio  Asclepiade, 
altre  volte  distinguendosi  come  due  persone  Terenzio 
ed  Asclepiade. 

Ma  uno  dei  piò  distinti  medici  che  vissero  sotto  Tlm- 
pcratorc  Claudio,  fu  Scribonio  Largo  Designaziano,  del 
quale  ancor  ci  rimane  una  raccolta  di  composizioni 
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farmaceutiche  dedicala  a C.  Giulio  Callisto,  Liberio  e 
lavorilo  di  Claudio.  Si  vuole  elio  egli  fosse  appartenu- 
to alla  famiglia  Scribonia  romana.  Al  tri  nondimeno  vo- 
gliono che  fosse  stalo  Siciliano;  ma  Rodio  ed  altri  cri- 
tici osservano  che  la  famiglia  Scribonia  era  Romana  e 
non  Siculo.  Egli  accompagnò  Claudio  in  Britlannia  nel- 
1'  anno  4-3  deli’  Era  Cristiana;  e pare  che  fosse  stalo  an- 
che medico  di  Messalina  , e quindi  Medico  pregialo  a 
quei  tempi.  Nei  secoli  posteriori  il  suo  lavoro  ò stato 
anche  tenuto  in  qualche  riguardo,  e meritò  che  se  ne 
fosse  occupato  anche  l’ ili.  M.  A.  Severino  (i).  Alcuni  ve- 
dendo lo  stile  poco  puro  di  questo  scritture,  suppongo- 
no che  egli  avesse  scritto  in  greco,  e la  sua  opera  es- 
sere stata  posteriormente  tradotta  in  Ialino.  Ma  oltre 
che  Rodio  ha  mostrala  la  erroneità  di  questa  sentenza, 
d’  altronde  è dessa  poggiata  sopra  una  labile  opinione, 
supponendo  che  tutti  gli  Autori  di  un  dato  tempo  do- 
vessero scrivere  in  cgual  modo  , quasicchè  anche  (nei 
tempi  di  maggior  purità  di  lingua  , non  vi  potesse  es- 
sere qualcuno  che  scriva  più  negligentemente  e con 
minore  studio  degli  altri.  D'altronde  avendo  egli  scritto 
nell'  epoca  di  Claudio  , quest’  Imperatore  fece  una  leg- 
ge severa  onde  uiuno  straniero  prendesse  il  noine  Ro- 
mano. A ciò  si  aggiugne  che  spasso  cita  le  denomina- 
/■uni  greche  , dopo  le  latine  , soggiugnendo  Graece 
dicitur  , Graeci  dicali , etc.  ed  ogni  volta  che  cita 
un  passo  greco  segue  eoa  I’  equivalente  latino  cui  pre- 
mette ideai  ; ed  inoltre  nel  cap.  iou  crea  un  aggettivo 
non  ancora  usato  nella  latinità  , tnrequiebili , e io  il- 
lustra con  un  nome  greco.  Crede  Rodio  che  il  testo  di 
Ncribonio  fosse  stato  vizialo  nei  tempi  posteriori,  e so- 
prattutto sotto  Valenliniano,  tanto  da  ignoranti  copisti, 
quanto  per  interpolazioni  , e che  tuttavia  il  di  lui  stile 
nou  fusse  spregevole  , poicchò  chiara  è la  sua  dicitu- 
ra , nè  all ’ intuito  negletta  , a per  avvenente  brevità 
avvicinasi  mollo  alta  maniera  di  Celso. 

Scribonio  Largo  sembra  essere  stato  uno  di  coloro , 


(i)  Sarlhon.  Larg.  »ila  et  in  ejuid'in  Cdmnojit.  ad»<>rj. 
Tom.  I 
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die  conciliando  le  dottrine  melodiche  coll'  empirismo  , 
abbia  creduto  che  le  cose  migliori  a conoscersi  erano  i 
mezzi  per  somministrare  una  prescrizione  a qualunque 
male.  Dalla  sua  stessa  prefazione  rilevasi  appartenere  a 
quei  medici  , clic  imitando  Erolilo  careggiavano  1'  em- 
pirismo terapeutico.  Profilo,  egli  dice,  il  quale  tenne 
un  tempo  annoveralo  fra  più  grandi  medici,  narrasi 
aver  detto  essere  i medicamenti  dono  della  Divinità; 
e ciò  non  senza  un  giusto  motivo  , secondo  to  stesso 
la  penso.  Imperocché  quel  che  soltanto  sopì  ebbe  pro- 
durre il  potere  divino  , ci  vie  a prestalo  da  medica- 
nienti  comprovati  dalla  pratica  e dalla  esperienza. 

Scnbonio  cita  molle  composizioni  appartenenti  a me- 
dici non  solo  greci  , ma  anche  italiani  , c finanche  ad 
Ottavia  sorella  di  Augusto  , e 'quasi  tutte  polifarma- 
chc.  Fra’ composti  da  lui  citali  evvene  uno  compli- 
cato e superstizioso  avverso  ai  calcoli  , in  occasione 
del  quale  « ila  un  Ambrogio  medico  di  Pozzuoli:  questa 
superstizione  vi  Ju  aggiunta  da  Ambrogio , medico  di 
Pozzuoli , il  quale  asserisce  aier  egli  guariti  non  po- 
chi con  tuie  medicina.  Egii  cita  annoia  un  antidoto 
del  medico  Marciano  avverso  il  morso  velenoso,  saggili* 
gncudo:  ciò  da  Augusto  Cesare  leniva  composto.  Da 
siflalte  citazioni  si  possono  altresì  conoscere  i suoi  mae- 
stri , dicendo  nell’indice  -•  Polente  mio  precettore  ; al 
cap.  44  cl  venne  detto  da  Trifone  precettore  nostro; 
e nel  cap.  43  Antidoto  di  Apulcjo  Le! so  mio  precet- 
tore, che  in  ogni  anno  componeva  , diffondendolo  da 
Cen/uripa,  ove  era  nato  , perchè  in  Sicilia  molti  ca- 
ni dii  er.gonu  rabbiosi. 

Scnbonio  che  erasi  mostrato  per  lo  più  empirico,  la- 
sciò tuttavia  giudiziosi  precetti  intorno  la  chirurgia  odon- 
talgica, Egli  pensa  che  prima  di  venire  all’ estrazione 
del  dente  , fosse  uopo  tentare  altri  mezzi,  dei  quali  ci- 
ta un  gran  numero.  Cominciava  dal  fare  togliere  la 
parte  guasta  del  dente  con  istrumcnlo  tagliente,  il  che 
si  fa  senza  dolore  : e credeva  che  la  parte  residuale 
del  dente  si  potesse  non  solo  conservare  senza  aleuu  ri- 
schio, ma  die  fosse  inoltre  tanto  buona  quanto  lo  stes- 
so deule  sano.  Si  è anche  posto  niente  che  Scribonio 
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è imo  dei  primi  che  abbia  cominciato  a parlare  de*  pun- 
ti lacrimali. 

Ma  la  ragione , per  cui  Scribonio  Largo  merita  un 
posto  distinto  nella  Storia  , è quella  di  avere  uno  dei 
primi  parlalo  dell'uso  dell’elettricità  in  medicina  , e con- 
tribuito a richiamar  ('attenzione  suU’eleltricilà  anim  ile  , 
che  l’ingegno  di  Galvani  e di  Volta  , dopo  17  secoli, 
dovea  menare  a tale  perfezionatneuto  da  far  mutare  in- 
teramente le  sorti  di  una  gran  parte  de  la  fisica.  Seri- 
honio  Largo  nel  Cap.  i ° parlando  del  dolore  di  capo, 
dopo  avere  annunziato  un  gran  numero  di  rimedii,  pas- 
sando da’meno  efficaci  ai  più  energici  ; finalmente  con- 
chiude  con  queste  parole  : Qualunque  inveterato  ed 
intollerabile  dolor  di  capo  viene  incontanente  tolto  da 
una  torpedine  viva  , nera  , posta  sul  luoqn  dolente  , 
finché  cessi  il  dolore  , e la  parie  s instupidisca- : il 
che  appena  comincia  ad  avvenire  . si  tolga  il  rime- 
dio , onde  non  si  abolisca  in  quella  parte  ogni  fa- 
coltà sensitiva.  Conviene  poi  apparecchiare  diverse 
torpedini  di  quel  genere  ; poiché  non  di  rado  appena 
dopo  due  0 tre  si  ottiene  C intento  , va'e  a dire  il 
torpore  che  costituisce  un  indizio  del  prospero  effet- 
to ( f ).  Il  qual  passaggio  mostra  chiaro  lo  stadio  che 
Scribonio  Largo  avea  fatto  di  un  tal  metodo  terapeuti- 
ca , comecché  nella  sua  prescrizione  non  solo  badi  ad 
evitare  le  eccessive  scosse  prodotte  dalla  torpe  /ine,  ma 
anche  previene  della  necessità  di  tenerne  pronte  alquan- 
te , abbenchè  non  sempre  l'effetto  si  manifesti  con  una 
o con  due.  Dell'applicazione  della  torpedine  peraltro  co- 
me stupefacente  si  trova  fatto  parola  auche  in  qualche 
scrittore  anteriore  a Scribonio  : Nicandro  la  cita  , ed 
Àsclcpiade,  che  esercitava  la  medicina  in  Roma  un  se- 
colo prima  di  Scribonio  , la  usava  uelle  infiammazioni} 


(1)  » Capili?  dolori-m  quemvis  Totercm  et  inlclrrabitom  prolinna  tollit  , 
et  in  perpeluum  remi  ‘dia!  torpido  riva  nigra  , imponici  eo  loco  qui  in 
doloro  est  , doncc  desinai  dolor , et  obstupcscat  ea  pars  : quod  qu'im 
prnoum  sensori! , rainoreatur  rrmrditnn  , no  sonnus  auferalur  ej  !V  par. 
Us.  l’ Sarei  nulein  pi  rondar  (uni  ejui  generis  torprdinos  , quia  nomi. in- 
quini vi*  ad  duna  Ircsva  respondel  curatiti , iuu»>  lurpor  : quod  tignu%/‘ 
mi  rcuedialiouu. 
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ed  Antero  liberto  di  Tiberio  guari  felicemente  della  por 
dagra  applicando  la  torpedine  viva,  a consiglio  diCa- 
ride  (i).  Questo  rimedio  fu  adottato  anche  da  Diosco- 
ride  ; e dipoi  trascritto  con  le  stesse  parole  nel  centone 
di  Marcello. 

Questa  opera  di  Scribonio  Largo  fu  tenuta  in  grande 
estimazione  dagli  antichi,  perocché  non  solo  vi  si  con- 
teneva il  sommario  dei  rimedii  più  in  voga  in  quei  tem- 
pi , ma  anche  molle  nuove  cose  o raccolte  da  Scribo- 
nio o per  la  prima  volta  da  lui  introdotte  in  questo  re- 
pertorio terapeutico.  Quindi  l’opera  di  Scribonio  fu  quasi 
trascritta  e plagiala  per  intero  da  Marcello  di  Bordeaux, 
che  visse  sotto  gl'  imperatori  Teodosio  e Graziano  ; e 
che  trascrisse  ancora  molte  cose  da  l’Iinio  , Apulejo  , 
Gelso  , ed  Apollinare  , siccome  confessa  egli  stesso. 

Ma  l'opera  di  Scribonio  era  troppo  empirica  per  po- 
ter esser  proposta  a modello.  Egli  non  avea  sdegnato  di 
ammassare  anche  i rimedii  appresi  dai  contadini  e dai 
cacciatori  ; c si  trovano  nella  sua  opera  molle  prescri- 
zioni inette  o superstiziose.  Ciò  peraltro  mostra  l’indole 
dei  tempo , in  cui  non  ancora  si  era  distrutta  la  fede 
alle  influenze  soprannaturali.  Egli  pagava  in  tal  modo 
un  tributo  al  suo  secolo  ed  alla  sua  religione.  Non  cre- 
dasi peraltro  che  il  Medico  Homano  avesse  mostrata  in 
tutto  una  superstiziosa  credulità,  perchè  molte  volte  ma- 
nifesta chiaramente  di  parlare  di  talune  cose  non  per- 
chè le  credesse  efficaci  , ma  per  pura  esattezza  storica. 

Ma  di  mezzo  alla  folla  di  raccoglitori  e di  facitori  di 
ricette  si  distiuguc  a*  di  nostri  , e spicca  luminosamente 


(i)  Nella  prima  ed-tione  f > 844)  di  questo  periodo  della  mia  Storia,  ri- 
guardai Scribonio  come  il  primo  che  avesse  impiegalo  la  elettricità  ani- 
male. Io  fui  trailo  io  equivoco  da  un  passo  di  Mi  eter , che  dico  : (Ine- 
rito ( il  precetto  di  Scribonio  ) i indubitatamente  f esempio  il  più  antico 
telT impiego  dell'cletlriciià  Dopo  ho  riconosciuto  die  l’uso  n’era  molto 
Ani  aulico.  Plinio  ne  spiega  fazione  supponendo  nella  torpedine  riin  ali- 
iuam  , tjuae  quadam  auia  sui  corpohs  ojjiciat  membra,  c dice  che  era 
rflnperota  cun  vantaggio  nella  fìscoiiia  splenica  . nella  procidenza  del  ret- 
to , per  accelerare  i parti  lenti  , ed  applicala  su’gcnilali  per  frenare  gli 
scinoli  venerei,  bieco  un  uso  dell*  elettricità  animale  più  esteso  di  quella 
che  oggi  n « lacciam  avi  cosi  ticchi  di  macchine  e di  scienza. 
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l’opera  di  Pedncio  , o come  altri  vogliono  di  Pedani.-) 
Di, «corale  di  Auazarha  , medico  degli  Eserciti  Romani, 
i quali  egli  segui  nelle  più  lontane  spedizioni.  Ma  le 
cinque  o sei  opere  che  sono  a noi  arrivate  de’  due  se- 
coli di  noa  letteratura  ricca  ed  operosa,  quale  fu  quel- 
la della  Scuola  Romana,  è difficile  ora  giudicare  del 
mento  relativo  di  Dioscoride-  Per  noi  è il  migliore  dei 
farmacologisti  di  quel  paese  , -perchè  è quasi  il  solo 
arrivalo  lino  a noi;  ma  possiam  dire  loslesso  per  quei, 
de’ quali  ci  è arrivata  lontana  memoria  , ma  senza  do- 
cumenti , almeno  di  cinquanta  opere  di  tale  materia? 
Egli  è vero  che  anche  gli  antichi,  e soprattutto  Galeno 
hnn  ciJato  con  onore  Dioscoride  ; ma  con  quanto  onore 
non  hnn  citalo  del  pari  Eraclide  di  Taranto,  Macro , 
Cassio  , Musa  , Valgio  , Valente  , e specialmente  Basso 
e Nero  che  fecero  come  Dioscoride  una  materia  medi- 
ca , nella  quale  discorsero  separatamente  de’  rimedii 
tratti  da’tro  Regni  della  natura?  So  Dioscoride  stesso 
dice  di  aver  molto  appreso  e raccolto,  e fece  bene,  per- 
chè cosi  fauno  coloro  che  desiderano  scrivere  un’opera 
perfetta,  noi  oggi  da  quello  chi  egli  espone  debbiano 
trarre  criterio  per  giudicare  dello  stalo  di  quella  scien- 
za a’  tempi  suoi  , senza  aver  diritto  di  deprimere  una 
intera  letteratura  per  fare  spiccare  il  solo  Dioscoride, 
Complures  , dice  lo  stesso  Dioscoride  , non  velerum 
modo  , sed  recciftiorutn  quoque  de  medicamentorum 
eompositione , viribus  alque  probalione  commentali 
suni,  e ricorda  con  onore  fin  dalla  prefazione  Giulio 
Cassio  , Niceralo,  Petronio,  Nero  e Diodato  , lutti  della 
scuola  di  Aselepiade  o quindi  educati  in  Roma  , e co- 
munque trovi  da  indicare  alcune  mancanze  per  ciascu- 
no di  loro,  pure  non  lo  fa  senza  que'  riguardi  che  si 
deblxmo  a dotti  predecessori. 

Tuttavia  l’opera  di  Dioscoride  deve  riguardarsi  come 
on  prezioso  documento  scientifico  di  quel  tempo  , ed  il 
nome  del  suo  autore  sarà  sempre  onorato  finché  vivran- 
no lg  storie. 

Per  dare  notizie  anche  più  estese  de’ medici  farmaco- 
logi di  questi  tempi  ne  citerò  alcuni  altri  che  esercita- 
vano la  medicina  in  Roma  con  lo  stesso  gusto  , e che 
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unno  citati  come  compositori  di  runedii.  Pro  questi  ovvi 
un  Floro  ocula  rio  citato  da  Galeno  e da  Ezio  per  aver 
composto  un  collirio  che  giovò  ad  Antonia  madre  di 
Druso.  Evvi  ancora  un  Elio  Gnllo  Asclepiade  da  Gale- 
no talvolta  chiamalo  solo  Gallo,  altra  volta  solo  Elio, 
ed  altra  volta  Gallo  Marco  Asclepiadeo.  Mailer  vuole 
che  vi  sieno  stati  due  Elii  Galli  , uno  che  visse  a’tein- 

fii  di  Claudio,  altro  dopo  Andromaco  : ma  non  poteva 
a stessa  persona  esercitare  la  medicina  da  prima  di 
Claudio  alla  morte  di  Nerone,  vale  a dire  per  i5  n 
so  anni  ? Elio  Gallo  pare  sia  sialo  medico  di  un  Cesa- 
re, avendolo  salvato  da  una  malattia  ed  avendogli  pre- 
sentato un  rimedio  contro  1‘  idrofobia.  Sembra  essere 
stato  anche  medico  militare  , dicendo  Galeno  aver  egli 
curati  molti  soldati. 

Fra  costoro  va  comprese  ancora  Apione  grammatico 
del  quale  Galeno  ricorda  un  rimedio  pe’  carbuncoli  , e 
che  forse  ò lo  stesso  di  quello  che  Plinio  dice  avere 
scritto  di  medicina  metallica.  Caricle  medico  di  Tiberio 
anche  parlò  di  alcuni  medicamenti  riferiti  da  Galeno, 
Era  di  Cappadocin  era  uno  de’  tanti  greci  che  profes- 
savano l'arte  in  Roma  , perchè  si  serve  di  misure  Ilo- 
mane  ignote  a’  greci  , e sparge  nella  sua  opera  molte 
untizie  di  cose  Romane  ; il  che  fu  avvertito  anche  da 
Mailer.  Egli  dovette  fiorire  a’ tempi  di  Ce  so  o poco  do- 
po , e Galeno  ne  fa  grandissimo  conto  , dicendo  che  i 
rimedii  da  lui  proposti  sieno  lutti  di  una  provata  effi- 
cacia. Scrisse  l>e  Jacul/alìbus  medicameniorum,  o Me - 
dicomenturium  , o Narteca , nel  quale  mollo  prese  da 
Alialo  e da  Ernclidc  Tarentino. 

Seri l>onio  riporla  un  antidoto  composto  per  Cesare 
Angusto  da  un  medico  detto  Marciano  , del  quale  Ezio 
cita  am  be  un  collirio.  Andromaco  riporta  un  acopo  di 
un  medico  chiamato  Quadrato.  Sappiamo  che  Seneca 
faceva  molto  conio  di  un  Anneo  Stazio  medico  , suo 
intimo  umico  , al  quale  questo  filosofo  per  affrettare  la 
sua  morte  e liberarsi  dalle  angosce  di  una  dolorosa  a- 
gonia  chiese  quel  veleno  che  gli  Ateniesi  adoperavano* 

}>er  supplizio  de'rei.  Vi  fu  un  Menio  Rufo  citalo  da  Ga 
eno  coinè  Autore  di  rimedii.  E se  volessi  tutti  ricor- 
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dare  i nomi  di  medie?  che  esercitarono  ia' Roma,  e che 
tono  citali  soprattutto  da  Plinio  , da  Andromico  e da 
Galeno  , come  compositori  di  rimedii  , io  dovrei  empi- 
re lunghe  pag  ne.  Tali  furono  , per  esempio  , Marcio» 
Patroclo  liberto  di  Cesare,  Pompeo  Sabino,  Turpillia- 
po  , Claudio  Demonico  , Antigono  chirurgo  militare  » 
Cennadio  , Polisseno  , Cleobulo  , Diodoro  medico  , Lu- 
cio maestro  di  Asclepiade  , Petronio  , Terenzio  , Eria- 
no  , Pelino  , Severo,  il  quale  fra  le  altre  pratiche  ave- 
va quella  di  troncare  trasversalmente  il  nervo  alle  tem- 
pie lino  ali'  osso  nelle  nevralgie  ostinate  , e cento  e 
cento  altri.  La  maggior  parte  di  essi  apparteneva  alla 
Scuola  metodica  , e chi  amasse  di  leggerne  i titoli  con 
fci  citazione  di  quale.be  forinola  medicinale  da  loro  la- 
sciata, ne  sarà  ampiamente  soddisfatto  dalle  Biblioteche 
del  dottissimo  Ualler  » e soprattutto  da  quella  di  medi- 
cina pratica 

Nondimeno  malgrado  queste  tendenze  alla  polifarma* 
eia  , ed  all.’  empirismo  terapeutico  , pure  la  scienza 
qualche  cosa  ne  profittava  ; imperocché  nel  maggior 
numero  delle  opere  farmacologiche  di  quel  tempo  si 
scorge  la  cu,ra  ohe  cominciavano  ad  avere  per  preve- 
nire I’  inconveniente  della  sofisticazione  e dell’ adultera.' 
gione-  delle  piante  medicinali  , e di  ogni  droga  in  ge- 
nerale ; frodi  dui  si  commettevano  da’  rizotomi  e dai 
farmaropoli  a danno  della  pubblica  fede  , e della  sani- 
tà degli  uomini.  Per  ovviare  a ciò  si  usavano  fin  gli 
estesi  mezzi  del  Governo  per  far  venire  da’ luoghi  natii 
le  principali  droghe  per  comporre  i più  famosi  rimedii. 
Cosi  fece  Andromaco  per  la  teriaca  , e cosi  Galeno  per 
comporre  lo  stesso  antidoto.  Si  portò  inoltre  somma  cu- 
ra nel  distinguere  meglio  i semplici  clic  avevano  ana- 
logia di  forma,  e ne’  trattati  di  farmacologia  si  comin- 
ciarono a leggere  alcuni  mezzi  per  riconoscere  le  prin- 
cipali sofisticazioni  che  allora  commetlevansi.  Si  badò 
anche  moltissimo  alla  sinonimia  ed  alla  ononimia  delle 
descrizioni  trasmesse  da’  greci  a’  latini  , e che  furono 
cagioni  di  tanti  errori.  Da  questi  studii  ne  surse  un 
nitro  di  non  minore  interesse.  I sofisticatoti  delle  dro- 
ghe adoperavano  alcune  sostanze , le  quali  non  solo 
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avocano  una  corta  apparente  somiglianza  esterna  , ma 
anche  presentavano  alcune  qualità  sensibili  analoghe 
alle  sostanze  sofisticate  Per  tale  ragione  adoperavano 
sostanze  amare  per  sostituirle  a droghe  amare,  le  dol- 
ci alle  dolci,  gli  acri  agli  acri  , e via  discorrendo.  Ne 
sorse  da  ciò  che  talora  fu  osservato  che  la  sostanza  so- 
stituita spiegava  eguale  virtù  di  quella  che  inlendevasi 
sofisticare  , e cosi  non  solo  crebbe  la  ricchezza  da  far- 
maci, ma  ancora  si  venne  a stabilire  la  cognizione  de- 
gli equivalenti  , che  permise  di  far  uso  delle  droghe 
indigene  in  vece  delle  esotiche. 

Dopo  di  aver  parlato  de  Medici  farmacologi  di  quo’  * 
tempi  , perchè  si  conosca  il  valore  di  molte  voci  da 
loro  adoperate  , non  sarà  inopportuno  di  darne  una 
breve  spiegazione,  anche  perchè  molti  di  que’  nomi  so- 
no stali  fino  a noi  conservali  , e si  adoperano  ancora. 

Catapùzia  , detti  in  Ialino  a lobuli , glomerati , e 
piluta  , erano  i boli  e le  pillole  — Bypoglottides  , le 
pillole  che  tenute  sollo  la  lingua  si  liquefacevano  — 
Eclegma  ( della  da  Celio  Edectarìum  ) medicamento 
che  si  lecca — Anodyna  toglienti  il  dolore — Parego- 
rica  che  raddolciscono  — Potiones  che  si  bevono  — 
Decocla  liquido  in  cui  si  è fatto  cuocere  qualche  far- 
maco — Propomata  bevande  di  vino  e mele  in  cui 
siensi  infuse  delle  droghe  — idromele  mele  ed  acqua 
fermentati]  insieme  (in  latino  Aqua  mulsa  ) — Idro- 
melone  idromele  con  l’ aggiunta  del  sugo  ai  cotogna 
— Jdrorosato  idromele  con  aggiunta  di  rose  — Orafa- 
comedi,  mistura  di  mele  e di  agresto — Alirtites,  mi- 
stura di  mele  e sugo  di  bacche  di  mirto  — Aporaeli  ‘ 
acqua  cotta  con  favi  di  mele  — Rhoites  , mistura  di 
mele  e sugo  di  meiagrannta  — Unguenta  , olii  caricati 
con  la  tintura  di  una  pianta  — Acopa  unguenti  per  to- 
gliere la  stanchezza  dolorosa  , e quindi  preso  per  si- 
gnificare gli  unguenti  semiliquidi  — Myracopa , gli  nco- 
pa  aromatizzati  — Cerotti , mistura  di  olio  cera  e pol- 
veri di  droghe  — Empiastri  , mistura  più  densa  dei 
cerotti  con  polveri  metalliche  — Malagma  , empiaslri 
con  gomme  sciolte  nel  vino  o aceto  con  resine  da  ap- 
plicarsi come  ammollienti  — Epìthema  , specie  di  em- 
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piaslri  posti  sulle  parti  sane  per  corroborare  o ammol- 
lire — Cataplasma  , composizione  molle  formala  da 
polveri  o farine  sciolte  nel  mele  o olio  , ovvero  di  er- 
be colle  — Sinapismus  , senape  pesta  con  caniaridi  , 
ed  altre  sostanze  acri  impastate  con  midolla  di  pane  o 
con  polpa  di  fichi  secchi  sciolti  nell’acqua  — Smegma , 
specie  di  cataplasmi  detersivi  , e talora  anche  depilato- 
ri)' — Collirii  , massa  di  diverse  droghe  impastala  in 
modo  da  poterla  ridurre  a forma  bislunga  per  intro- 
durla in  qualche  cavità.  Significavano  pure  ritnedii  sia 
in  forma  di  unguento  , sia  in  soluzione  per  applicarsi 
sugli  occhi  — Trocischi , polveri  medicinali  impastale 
con  qualche  liquido,  per  potersi  ridurre  a piccoli  cilin- 
dri o ad  altra  forma  per  introdurli  nelle  piaghe,  nelle 
ferite  , negli  ulceri  , uelle  fistole  , ec.  — Diapasmata  , 
polveri  da  spargere  sopra  qualche  parte — Gargarismi , 
decozioni  o liquidi  o mele  ed  altre  sostanze  per  lavar 
la  bocca  e la  gola  — Errhina,  gli  slernutatorii  — Bec- 
c/u'ca  , rimedii  per  la  tosse  , ec. 

Da  tutto  quel  che  si  ò detto  può  immaginarsi  quali 
fossero  in  noma  le  officine  de*  droghieri  e de’  farina- 
copoli  , e quale  ricchezza  di  utensili  dovessero  avere  pei 
loro  preparati  diversi.  Troviamo  iu  Plinio  , in  Diosco- 
ride  , in  Galeno  ed  in  altri  scrittori  di  que'  tempi  tutte 
le  suppellettili  de*  loro  laboratorii.  Fra  le  altre  cose  Ga- 
leno ci  fa  conoscere  che  per  alcune  decozioni  , per  le 
quali  temevasi  l'azione  diretta  del  fuoco  , adoperatasi 
un  vaso  doppio  o diploma  , che  consisteva  in  un  vaso 
in  cui  metteva nsi  le  droghe  , e dopo  si  sospendeva  in 
altro  vaso  e si  faceva  bollire  col  calore  comunicato  dal- 
l'acqua che  si  conteneva  in  questo,  e che  era  a contat- 
to immediato  del  fuoco. 

Se  ciò  avveniva  in  Roma  per  l’esercizio  pratico  del- 
la medicina , quello  della  chirurgia  non  si  trovava  in 
diverse  condizioni.  Vale  a dire  1’  arte  divisa  in  varie 
branche , aveva  da  una  parte  diversi  specialisti,  che  la 
deturpavano,  e dall' altra  aveva  uomini  di  senno  e di 
probità  che  la  esercitavano  col  corredo  di  estese  cogni- 
zioni. Rilevasi  dagli  antichi  scrittori  che  i chirurgi  ocu- 
listi in  preferenza  degli  altri  abbiano  speculato  con  tutti 
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gli  arti  fi  zi  i sulla  credulità  de’  Romani.  In  tulle  le  colle- 
zioni d’iscrizioni  si  trova  falla  parola  di  Medici  oculisti; 
ciò  che  mostra  la  predilezione  con  cui  si  esaminavano 
in  Italia  siffatte  malattie.  Ricaviamo  ancora  notizia  di 
questi  medici  ocularii  da’  loro  Sigilli , ossia  dalla  im- 
pronta particolare  che  ciascun  di  loro  poneva  su’  va; 
seltini  che  contenevano  le  preparazioni  ed  i collirii. 
Celso  aveva  nominato  con  lode  alcuni  fra  costoro  olle 
si  sceveravano  dalla  massa  per  cognizioni  più  positive/ 
tale  fu  Evelpide  , qui  astate  nostra  maximus  J'uit  ocu- 
larius  medicus. 

Anche  le  altre  branche  della  chirurgia  erano  eser- 
citate da  uomini  distinti  per  valore  scientifico  , e da 
una  miriade  di  ciarlatani  che  la  infangavano  in  tutte, 
le  improntitudini.  Ad  onta  de’  nostri  vantati  progressi 
nella  polizia  medica  non  vediamo  anche  oggi  nelle 
grandi  città  da  una  parte  uomini  venerandi  per  sapere 
e per  probità  , e d'altra  parie  una  folla  di  ciarlatani 
astuti  ed  operosi  spesso  più  fortunati  de’  primi  ? Mar- 
ziale cita  un  Casellio  dentista  ; un  Fannio  uva/n  cu- 
rans  ; un  Ermete  chirurgo  erniario  ; un  Igino  che  ave- 
va cura  dc’peli  delle  ciglia;  un  Ero  che  distruggeva  le. 
stigmate  degli  schiavi.  Lo  stesso  Marziale  lasciò  scritta 
che  i dentisti  adoperavano  un  mastice  cavato  dal  len- 
isco / 

Fondilque  tonsis  ora  laxa  lentiscis. 

Ma  da  cosloro  si  distinguevano  coloro  che  esercita-, 
vano  l’arto  con  princ.ipii  scientifici  e con  probità. 

Fra’chirurgi  di  riputazione  ne*  primi  tempi  dell'Impe- 
ro eravi  Trifone  il  padre  uno  di  coloro  la  cui  autorità 
è spesso  citala  da  Celso  ; che  Galeno  chiama  Trifone. 
Archeo;  e che  dice  essersi  in  preferenza  occupato  del- 
I’  arte  ginnastica , e scritto  intorno  ad  essa.  Scribonio 
ne  riporta  alcuni  medicamenti.  Sono  citati  egualmente 
Megete  , non  che  Evelpisto  Gglio  di  Evelpele.  del  quale 
Scribonio  cita  nn  empiastro  , e che  forse  è lo  stesso  di 
quello  che  Marcello  chiama  Terenzio  Evelpisto  , attri- 
buendogli uu  opera  col  titolo  De  dynamica  herbarwn . 


Digìtized  by  Googte 


— 283  — 

E certamente  di  questi  il  maggior  numero  era  Romano, 
o allievi  di  quella  scuola  in  Roma  esercitavano  1 arie  : 
imperocché  Celso  , parlando  di  Chirurgia  , dopo  aver 
citalo  alcuni  Greci  , soggi  tigne  .■  et  Romae  quorjue  non 
mcdiocres  prof'essores  , maxtmeque  tiuper  Fripnon 
valer,  et  Ecelpislns , et  ( ut  ex  scriplis  ejus  mtelhgi 
palesi ) horum  erudilissimus  Megcs  , quiùrisdam  tri 
rne/ius  mulalis,  aliquanlum  et  diseiplinae  adieceriint , 
Quest'  ultimo  che  dicasi  nativo  di  bidone  , é citato  da 
Celso  e da  Galeno  per  aver  guarito  una  lussazione  an- 
teriore del  ginocchio  , per  avere  ben  distinti  1 lumon 
scrofolosi  delle  mammelle , e per  avere  inventato  un 
nuovo  strumento  per  operare  la  litotomia,  per  l uso  fi 
una  polvere  corrodente  che  adoperava  nell  ozcna.  Egli 
confessava  di  non  aver  potuto  indi  riuscire  a togliere 
l’aderenza  dalle  palpebre  ; sostenne  che  1‘  ernia  ombeli- 
cale sia  formala  o dall’intestino  o dall  omento  o da  flui- 
do ; e lodò  1 medicamenti  disseccativi  nella  frattura  del 
cranio.  Plinio  Galeno  e Scribonio  riportano  alcuni  me- 
dicamenti di  sua  invenzione. 

Dopo  dell’epoca  di  Celso  fiorir  dovea  quel  Magone  ci- 
tato da  Columella  e da  Palladio  , c che  usava  un  me- 
todo particolare  di  schiacciamento  de  testicoli,  e quando 
questo  non  poteva  eseguirsi  , serrava  i cordoni  sperma- 
tici fra  due  pezzi  di  legno,  e dipoi  tagliava  i testicoli, 
lasciandone  la  parte  superiore  all  estremità  de  cordoni. 
Merita  qui  essere  ricordato  anche  il  chirurgo  detto  Al- 
cune e da  Plinio  chiamato  Medicus  vulnernm,  il  quale 
guadagnò  cosi  ingenti  somme  con  l’esercizio  dell  arte 
che  potè  pagare  un  milione  ili  franchi  di  ammende  al- 
P Imperatore  Claudio  , e chiamato  di  nuovo  in  Roma 
dopo  un  certo  tempo  di  esilio  potò  guadagnare  in  poco 
tempo  delle  somme  anche  maggiori.  Forse  è quello  stes- 
so Alcone  di  cui  parla  Marziale,  come  destro  a guari- 
re le  ernie  per  mezzo  dell'  incisione. 

Ora  è tempo  di  parlare  di  alcuni  distinti  anatomici 
che  Gerirono  in  Roma  in  questo  tempo  , comunque  il 
maggior  numero  di  essi  sia  nato  in  altre  proviucie  del* 
V Impero.  Uno  de’ più  illustri  fra  costoro  fu  certamente 
Marino  , lodalo  moltissimo  da  Galeuo.  Egli  fu  maestro 
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di  Quinto , c comunque  non  si  sappia  il  luogo  della 
sua  nascila  , pure  si  hanno  sudicienli  prove  che  abbia 
insegnato  in  Roma.  Essendo  stalo  Quinto  maestro  di 
Sotiro , dal  quale  apprese  anatomia  Galeno  , si  deve 
credere  che  fiorisse  dal  cader  del  primo  al  cominciar 
del  secondo  secolo  dell’era  volgare.  Sembra  altresì  che 
seguendo  il  costume  ed  i pregiudizi»  de’  tempi  egli  ab- 
bia studialo  anatomia  sugli  animali  , profittando  pur 
talvolta  della  opportunità  di  aprire  il  corpo  di  qualche 
dclinguente  , o di  qualche  bambino  abbandonalo  sulla 
strada.  La  sua  anatomia  fu  ritenuta  per  opera  di  molto 
pregio  , e tale  che  Galeno  sì  diede  cura  di  compen- 
diarla in  quattro  libri  , facendoci  conoscere  che  I’  Au- 
tore era  stato  verboso  e spesso  inintelligibile.,  Lo  stessa 
Galeno  trova  specialmente  commendevole  ciò’che  Ma- 
rino scrisse  intorno  a'mnscoli  : Musculorum  dissectio- 
nem  inculpate  certo  conscr/psit  nemo,  accuralius  la- 
mcn  multo  quidem  quam  alti  Marititi t (De  muse * 
dissecl.  ).  Egli  si  distinse  inoltre  mollissimo  nella  neu- 
rologia , avendo  descritto  sette  pnja  di  nervi , avendo 
scoperto  il  nervo  palatino  riguardalo  come  il  quarto 
pajo,  avendo  col  nome  di  quinto  pajo  chiamate  le  due 
porzioni  del  nervo  uditorio  che  riguardava  riunite,  ed 
avendo  scoperto  infine  anche  il  nervo  gestatorio  eh» 
riguarda  come  sesto  pajo,  e di  cui  indicò  le  differenze 
nel  corpo  dei  bruii.  Galeno  parlando  degli  errori  di 
coloro  che  dicevano  i nervi  derivare  dal  cuore,  ne  in- 
colpa le  scarse  cognizioni  anatomiche,  escludendone 
alcuni  e fra  questi  Marino  , qui  omnes  post  veterani 
memoriam  dissectoriam  speculationem  neqtigeniia  po- 
slerilalis  inlerlapsam  prò  se  quisque  restituerunt.  Le 
stesso  Galeno  ( De  anat.  admin.  ) indica  Marino  come 
il  primo  che  insegnò  di  eseguire  le  sezioni  anatomiche, 
e mentre  rimprovera  gli  antichi  che  non  curarono  di 
farlo  , ita  Marinarti,  soggiugne,  quod  scripserii  laude 
dùjnum  esse  /adiro.  E poco  dopo  ripetendo  le  mede- 
sime lodi  mostra  Galeno  la  necessità  di  tali  cognizioni 
por  le  operazioni  di  chirurgia  .•  la  qual  cosa  e induce 
a credere  ebe  Marino  sia  stalo  il  primo  scrittore  di 
anatomia  chirurgica.  Marino  inoltre  , avea  già  avuto 
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cognizione  degli  usi  assegnali  posteriormente  alle  pian- 
dole , e specialmente  a quelle  del  mesentcro  e degl'in- 
testini , la  quale  opinione  di  Marino  è stata  citata  da 
Galeno  (i)  , il  quale  ricorda  anche  le  riflessioni  diva- 
rino sugli  Aforismi  d’  Ippncrale. 

Pregevole  come  anatomico  citasi  anche  Lieo  o Lupo, 
che  alcuni  dicono  di  Napoli  , tutti  gli  altri  lo  credono 
di  Macedonia,  e che  Galeno  cita  come  Autore  di  mol- 
le opere  anatomiche.  Probabilmente  vi  furono  due  del- 
lo stesso  nome , citando  Galeno  un  Lieo  macedone 
quando  esamina  la  sua  opinione  , che  I’  urina  fos>e  c- 
scremcnlo  del  rene,  ed  un  Leu  senza  indicarne  la  pa- 
tria che  si  distinse  nell'  anatomia.  Plinio  è quello  che 
chiama  Lieo  manifestamente  Napolitano  , ed  offre  una 
prova  di  più  che  vi  sieno  stati  uue  Liei  , giacche  il  Li- 
eo di  Plinio  non  poteva  essere  il  condiscepolo  di  Sali- 


to Ecco  le  parole  di  Galeno  ; Undc  mìlii  ridcor  recle  facluruj  , si 
disscrtotioni  nostrae  fine  lite  i.nposito  , quoniam  forte  quondam  in  men 
lionciu  cururn  membrorum  incidi,  quae  manifeste,  ut  sensu  ctiam  pere  pi 
possil  , a gianduii»  irrigontur  , ad  praestantisxiiuum  Marinino  scriuon.-in 
con vrrt.un,  his  principili  usui  , quae  ille  ipse  ex  eridenlibus  statuii  Du- 
plicem  inquii  glandulurum  omnium,  quae  adenrs  appcllantur  , unum  esse; 
▼et  eniin  tuapeqsa  vaia  firmare,  quae,  cum  diflìssa  sin!  , pnriculum  su  - 
boiint , ne  in  Tehouieutioribus  agilatinnibus  divellantur  ; Tel  bumorrm 
qui  uilam  gignere  , qui  ad  ca  membra  irrigando  idoneus  sii,  quae,  ne  fa- 
cile oxicccnlur  , atque  inde  inopia  ad  motum  effieiantur  , lenta  alicujus 
Iiuraidilatis  interfusiooe  indigeni.  Atque  illud  quidem  glandularum  gouus, 
quod  di-cista  Tosa  corroborai  , cuin  ad  rem  niliil  faciat,  in  praesentla  omit- 
lamus  : de  altero  , quod  lenliiia  huinorera  gignit , loquamur  : quod  sana 
divergala  eliam  babere  subii  umani  Marinus  ipse  lestatur , rariorem  scili- 
cct  et  foramlnosain,  ac  madidae  spongiae  in  mori  uni  humid'tate  imbulam: 
non  tamen  in  omnibus  ait  meatus  qui  sensui  pateanl,  esistere.  In  boa 
quidem  glandularum  genus  inquii  urterias-,  et  rena»  inserì  : non  ulla  il.  ut 
mediani  , hoc  est  meseulerii , rosa  in  gianduia!  desinere  : quorum  rum 
duplex  usus  sit , duplex  quoque  simili  modo  esse  genus  aflìruut  , densa» 
quidem  et  siccas , quae  discissos  Tasorum  ramos  suffulciunt,  raras  autem 
et  buaiidas  , qu.bus  conceplacula  ipsa  commiltuntur , atque  bus  liumo.-m 
quondam  quasi  pituitosum  gignere,  quo  interior  intestiborum  tunica  subii, 
nilur.  Nani  , quod,  quae  solivam  gignunt  glandulac,  ipsom  in  os  elido  i. 
til.us  vcnulis  stillalim  effundant,  quodque  totac  ctiam  faucei  a glandi.!» 
ejusdrm  utilitalis  causa  buniccteolsr ,-  nemo  est  amplimi . qui  nasci  il: 
jam  enim  intcr  omoes  disscctionis  pTofessorcs  maxime  conslat.  At  Muri- 
rius  alias  quasdam  ctiam  praeler  auledicUs  ad  irrigando  membra  giandu- 
ia* «numerai,  eie. 
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ro  , come  dice  Galeno.  Da  ciò  Haller  sospetta  che  i 
medicamenti  che  Galeno  dice  composti  da  un  Neapoli- 
ta  appartengano  al  nostro  Lieo.  Il  Lieo  anatomico  si 
occupò  specialmente  della  miologia  »•  Lycus  , dice  Ga- 
leno , maximum  de  musculis  librum  compositi t,  sog- 
giugnendo  che  1'  opera  riuscì  voluminosa  per  aver  vo- 
luto interpelrare  lutto  con  prolissità  , ed  aggiugnervi 
molte  cose  straniere  ; sebbene  hic  clarissime  omnium 
alque  opiime  muscolos  dissecuisse.  Galeno  ci  fa  an- 
che conoscere  che  mentre  visse  Lieo  il  suo  nome  era 
oscuro  , ma  dopo  la  sua  morte  ne  furono  tenute  in 
gran  pregio  le  opere.  Lo  stesso  Galeno  rimprovera  Li- 
eo che  abbia  incolpalo  Ippocrate  di  mendacio  , il  che 
dipese  , soggiugne  , perchè  non  bene  ne  comprese  i 
dogmi.  Ezio  ricorda  Lieo  perchè  faceva  applicare  un 
cataplasma  di  lievito  su'  tumori  freddi  ; ed  Oribasio  lo 
fa  conoscere  autore  di  varii  rimedii  per  la  dissente- 
ria , de  quali  alcuni  contengono  I’  arsenico.  Plinio  fra 
gli  altri  rimedii  che  attribuisce  a Lieo  cita  il  frequen- 
te uso  eh'  egli  faceva  del  cataplasmo  de’scmi  di  Tino  e 
di  fieuo  greco. 

Sembrerebbe  che  non  dovessi  parlare  in  questa  occa- 
sione di  Rufo,  perchè  nato  in  Efeso  , ma  posto  nien- 
te eh’  egli  nato  in  una  provincia  dell’  impero  , appar- 
tenne alla  Scuola  Romana  ed  in  Roma  professò  e scris- 
se le  sue  opere , per  tali  ragioni  stimo  opportuno  di 
citare  alcune  cose.  Vien  lodato  perchè  ebbe  cura  della 
nomenclatura  anatomica  , ci  lasciò  notizie  che  1'  anato- 
mia si  studiava  sugli  animali  ; fu  il  primo  ad  indicare 
i nervi  ricorrenti  ; intravide  1’  esistenza  delle  trombe 
Falloppiane  , che  riguardò  come  vasi  ; subordinò  a’ner- 
vi  le  (unzioni  del  corpo  intero  ; parlò  mediocremente 
bene  de’ ventricoli  cerebrali;  descrisse  la  gianduia  timo 
ed  il  pancreas  ; diede  una  non  cattiva  notizia  della  pro- 
stata ; meglio  de*  suoi  predecessori  distinse  le  arterie 
dalle  vene  , dicendo  che  le  arterie  contengano  sangue 
ed  aria,  ed  al  pari  di  Sorano  paragonò  l’utero  ad  una 
ventosa  medica,  ec.  Rufo  nelle  sue  opere  cita  Archi- 
gene  e Farmacione  , onde  si  crede  esser  vissuto  a'  tem- 
pi di  Trajauo.  Trovatisi  iu  Galeno  in  Oribasio  . in 
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Etio  ed  anche  in  Rhazes  citate  motte  me  opere,  ma  di 
queste  sono  arrivate  fino  a noi  alcuni  frammenti  ( Rol- 
ler ).  Scrisse  su’ morbi  de’ reni,  e della  vescica;  — sui- 
te macelline  mediche;  — sulla  regola  di  vivere  de  barn- 
bini  ; — su’  medicamenti  volgari  ; — vsulle  malattie  de- 
gli occhi  ; — su' dolori  degli  orecchi  , ec-  ec.  Se  gli 
attribuisce  anche  un  poema  in  quattro  libri  sulle  erbe, 
onde  Oribasio  lo  ripone  fra  gli  ottimi  scrittori  di  boia* 
nice  medica , e Gesner  sospetta  che  il  poema  De  cir - 
iulibus  eròarum  Deo  a/icui  co  user  vaiar  un  stampato 
da  Aldo  net  i5i8  appartenga  a Rufo.  Se  sventurata- 
mente non  si  fosse  smarrita  avremmo  ancora  di  Rufo 
un’  opera  che  sarebbe  riuscita  di  grande  vantaggio  per 
la  storia  della  medicina,  e per  la  bibliografìa  e fa  let- 
teratura medica  , citando  Galeno  uoa  specie  di  biogra- 
fia che  Rufo  aveva  scritto  de’  principali  medici  che  lo 
avevano  preceduto. 

E scendendo  aurora  ne’  tempi  più  vicini  a Galeno 
trovatisi  nella  scuola  romana  altri  molti  che  si  occupa- 
rono di  anatomia,  c comunque  noa  sicuo  arrivate  fino 
a noi  le  loro  opere  , almeno  con  elogio  è arrivalo  il 
nome.  Tale  Quinto  discepolo  di  Marino  , del  quale  ci 
parla  Galeno  come  di  anatomie»  distinto.  Sappiamo  al- 
tresì ch'egli  fu  costretto  di  andar  via  da  Roma,  perchè 
era  incolpalo  di  far  morire  i suoi  infermi.  Elia  no  Moc- 
cio , Pelope , Stralonico  , Soliro,  Pedano  ed  Cracliano 
furono  lutti  maestri  di  Galeno  in  Roma  , o in  altro 
parti  dell’  impero  , e sono  ricordati  come  anatomici. 
Marciano  al  quale  Galeuo  fu  tanto  avverso  era  tenuto 
per  abile  anatomico,  e scrisse  due  libri  di  anatomia. 

Per  compiere  l’ esposizione  dello  stato  della  cultura 
medica  in  Roma  ne’  due  primi  secoli  dell’  èra  volgare, 
è mestieri  far  conoscere  quel  che  la  esperienza  e 1 in- 
segnamento aveva  ivi  dettalo  intorno  ad  uno  dei  piu 
gravi  bisogni  dell’ umanità  , vale  a dire  all’ assistenza 
delle  Partorienti.  Si  vuole  che  Cleopatra  curiosa  delio 
cose  di  storia  naturale  e di  medicina  avesse  raccolto 
alcune  cognizioni  riguardo  alle  malattie  delle  dotine  ; 
ed  i suoi  libri  portali  in  Romu  dopo  la  sua  morte,  di- 
poi verniero  citali  darli  seri  itoli  posteriori  ; ina  pto- 
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Labilmente  (juell’  opera  fu  scritta  molto  tempo  dopo. 
Comunque  sia  ò certo  che  ‘presso  gli  antichi  Latini 
non  solo  esistevano  le  Obsletrices  ; ma  anche  esse 
venivano  indistintamente  chiamale  col  nome  di  Me- 
dicuc.  Ulpiano  citando  un’  antica  consuetudine  dal  Fo- 
ro Nomano  dice  : Quoties  de  pregnalione  dubi/alur  , 
quinque  obsletrices , idest  Medicae,  venlrem  jubenlur 
aspteere.  A queste  era  fidata  non  solo  I’  assistenza  del- 
le gravide  e delle  partorienti  , ma  anche  altre  malattie 
muliebri  : e Galeno  ricorda  il  modo  coma  esse  curava- 
no 1’  isterismo.  Abbiamo  inoltre  la  testimonianza  di  Mar- 
2inle  , che  prova  la  medesima  cosa  , descriveudo  le 
moine  di  una  Moglie  col  vecchio  marito  : 

Jlislericam  velulo  se  dixerat  esse  marito  , 

Protinus  accedimi  Medici , Medicacque  recedimi. 

La  storia  della  medicina  ha  raccolto  alcuni  nomi  di 
queste  medichesse  da  antiche  iscrizioni,  come  quelli  di 
Senzia  Elia  , di  Giulia  Sabina,  e forse  ancora  di  Aqui- 
la Secondilla,  della  quale  Galeno  cita  uua  formula  me. 
dicinalc.  Lo  stesso  Galeno  cita  un  medicamento  proposto 
dalla  levatrice  Maja  po'  condilomi  e le  ragade.  Abbia- 
mo tra  le  medichesse  Sotira  , Antonia,  Sallustia  , Fa- 
bulla  , Forella  , Secunda  , Salvina  , ec.  Altri  nomi  so- 
no stati  anche  conservati  dai  Poeti  ; sebbene  è da  cre- 
dersi che  con  nomi  immaginari!  avessero  questi  voluto 
alludere  a persone  de’  loro  tempi  , come  fu  forse  la 
Lesbia  di  Marziale.  La  pratica  ai  queste  donne  non  può 
cavarsi  da  Gelso , il  quale  parla  delle  sole  circostanze, 
in  cui  occorre  l‘  opera  del  Chirurgo  , c non  dei  casi 
comuni  soccorsi  dalle  donne.  Piuttosto  nell’opera  che 
va  sotto  il  nome  di  JUoschione,  che  vuoisi  scritta  nella 
metà  del  primo  secolo  , con  molte  aggiunzioni  poste- 
riori , si  può  acquistare  una  cognizione  di  tali  prati- 
che. Apprendiamo  da  questo  libro  che  gli  antichi  per 
superstiziosa  credenza  non  usavano  tagliare  il  funicolo 
umbclicale  con  forbice  di  metallo  ; ma  usavano  bensì 
un  coltello  di  legno,  un  pezzo  di  velro  , una  canoa 
tagliente,  o anche  una  dura  corteccia  di  pane.  Vuoisi. 
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cito  il  Moscliione  autore  dell’opera  : De  mulieruni  mor- 
bi.* sia  diverso  «lai  Moscliione  melodico  e correttore 
dell'  opera  di  Asclopiado.  L’  ostetrico  descrive  clic  cosa 
deve  fare  la  Levali  ice  nel  parlo;  passa  inoltre  a rasse- 
gna le  malattie  delle  donne  , fa  conoscere  i parti  dif- 
ficili , le  innormali  posizioni  del  fi  lo  , ed  il  modo  da 
rimediarvi  , e dice  finanche  di  avere  estirpala  tutta  la 
matrice  prolassala.  Egli  descrive  una  sedia  da  parto- 
riente, ed  nn  emhriulco  per  estrarre  il  feto  morto  dai- 
I'  utero.  Egli  (ralla  altresì  del  puerperio,  della  lattazio- 
ne , delle  malattie  de’  bambini  e delle  nutrici.  Lo  sfos- 
so Moscliione  ci  fa  conoscere  di  avere  seritio  il  P /lilia- 
li-u»i  el  llieor  ematica  , e di  aver  tradotto  in  Ialino 
molle  cose  da'modici  Giudei.  Sembra  elio  anche  ciò  che 
possediamo  da  Moscliione  sia  stalo  scrilto  prima  in  Ia- 
lino e poscia  compendiato  in  greco,  consci  valido  alcune 
voci  latine.  Egli  per  la  teorica  medica  professa  princi- 
pi metodici  , regolando  la  cura  melasiucritica  ed  ana- 
lettica , ed  osservando  il  diatrilon.  Si  vuole  ch'egli 
avesse  scritto  dopo  l’opera  di  Sorano  sulle  malattie  del- 
le donne  ; ma  questi  è riportalo  ad  un’epoca  mollo  po- 
steriore, mentre,  secondo  Lambeoio.  Moscliione  era  vis- 
suto ne’tcmpi  di  Trajano,  e secondo  altri  ne’ tempi  di 
Adriano.  Egli  dice  di  avere  spedito  a Giulia  Agrippina 
un  medicamento  per  concepire  un  maschio.  Bisogna 
per  altro  guardarsi  bene  di  queste  date,  ed  essere  mol- 
lo circospello  ne’giudizii  , polendo  benissimo  supporsi 
che  molli  lavori  di  tal  fatta  sieno  stali  scrini  ne'chiostri 
dal  VI  all' XI  secolo,  compendiando  antichi  Autori,  inter- 
polandoli con  ciò  che  si  teneva  per  novità  scientifica,  dando 
alle  opere  nllro  ordine,  ed  intitolandole  a qualche  medi- 
co aulico  , del  quale  ora  falsamente  portano  il  nome* 
Dalle  cose  sopra  esposte  lullavia  è agevole  riconoscere 
che  in  Roma  oltre  i ciurmadori  , vi  erano  molti  medici 
scienziati,  che  componevano  la  Scuola  Romana,  e soste- 
nevano la  parte  scientifica  della  medicina.  Questa  eletta 
schiera  ha  lasciati  pochi  documenti  scientifici,  e del 
maggior  numero  o uon  è arrivato  a noi  altro  che  il 
nome , ovvero  appena  ci  è stala  trasmessa  qualche  sen- 
tenza e qualche  ricetta  trascritto  nelle  poche  opere  diri 
Tom.  I zO 
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possediamo.  Inollre  al  cader  della  Repubblica  e sollo  i 
primi  Imperatori  esercitavano  in  Roma  con  un  certo  de- 
coro, e sono  ricordati  in  diverso  modo  dalle  storie,  alcuni 
altri  medici  , i quali  non  limino  per  noi  importanza 
scientifica  perchè  o nulla  scrissero  , o i loro  lavori  an- 
darono perduti,  senza  che  i contemporanei  avessero  co- 
sa alcuna  raccolta  o citata.  Tale  fu  Filola  di  Anfisa 
amico  di  Marcantonio;  Caricle  medico  di  Tiberio;  Se- 
nofane tanlo  favorito  da  Claudio  ; Enessilao  di  Lnrissa 
detto  il  mago  ; i due  Seleuei  ; Crina  e Cannale  di 
Marsiglia;  Ciro,  e vnrii  altri.  A questi  bisogna  ag- 
giugnere  Posidippo,  Marcello  di  Sira,  non  che  Atrila- 
to , Cleomcnc  , Zenone,  Cratone,  Zopiro  , Atenodoro  , 
Nica,  Glauco  , ec.  nominati  da  Plutarco  ; Alessandro  , 
Antigono  c Callimorfo  nominali  de  Luciano  ; Antioco, 
Tedilo,  Demetrio  , Giuliano,  Aitalo,  lerone  , Eugenin- 
no  , cc.  nominali  da  Galeno  ; ed  infine  quelli  nominati 
da  Plinio  , e soprattutto  Arrunzio  , Cape  (ano.  Untino  , 
Al  bugio  e Slorlinio,  che  professarono  in  corte  riceven- 
do una  paga  che  corrisponde  a circa  ventiquattro  mi- 
la ducali  per  anno.  Nè  tutti  erano  contenti  di  questa 
ricompensa  : che  anzi  Q.  Sleriinio  che  era  Napoleta- 
no , ed  un  suo  fratello  clic  serviva  l' Imperatore  Clau- 
dio , ricevendo  il  doppio  di  tale  paga  , ossia  5oo  mi- 
la seslerzii  , volevano  che  si  credesse  che  prestavano 
In  loro  opera  per  favore  ; giacché  se  fossero  rimasti 
liberi  ne  avrebbero  potuto  guadagnare  mollo  dip- 
più.  I.n  storia  ne  dice  clic  questi  due  fratelli  medici  , 
impiegarono  l’ immensa  loro  fortuna  ad  abbellire  iu 
diverso  modo  la  città  di  Napoli  , e pure  potettero  la- 
sciare ai  loro  eredi  So  milioni  di  seslerzii.  Ad  onta  di 
ciò  Plinio  ci  fa  conoscere  che  più  stimato  ed  anche  più 
fortunato  degli  Slertinii  era  Arrunzio.  Anche  il  chirur- 
go Alcune  nvea  ammassato  in  pochi  anni  colla  chirur- 
gia circa  due  milioni  di  franchi , cioè  circa  48°  mila 
ducati  ; e Charme  di  Marsiglia  pretese  una  volta  qua- 
rantamila franchi , ossia  circa  dieci  mila  ducati , per 
andare  a curare  un  malato  di  provincia.  E ciò  faceva- 
no mentre  oravi  concorrenza  ••  clic  cosa  sarebbe  avve- 
nuto se  questa  fosse  mancala  ! 
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Ma  succedeva  per  Noma  ciò  che  avviene  per  ogni 
a! In»  grande  popolosa  e ricca  città.  A coloro  che  eser- 
citano l’arle  con  decoro  si  vanno  nd  aggi  ugnerò  sem- 
pre gli  speculatori  spinti  da  una  parie  dall'  avidità  , e 
dall’altra  incoraggiati  dall’orgoglio  di  alcuni  , e dalla 
ignoranza  del  volgo*  E Roma  fu  inondata  da  tali  im- 
postori , cresciuti  per  la  mancanza  di  leggi  di  polizia 
medica  , incuorati  dalla  impunità  e dal  grande  utile  che 
ne  ritraevano.  Agli  avventurieri  di  ogni  nazione  si  ag- 
giugnevano  gli  speculatori  indigeni , e formavano  una 
classe  composta  di  elementi  eterogenei  per  nascita , ma 
uniformi  per  principii  q per  pratica.  Dopo  I'  editto  di 
Cesare  le  porle  furono  dischiuse  nd  ogni  furbo  che  vo- 
leva speculare  sulla  salute  degli  uomini.  Augusto  con- 
servò anche  egli  tanto  favore  ai  medici,  imperocché  in  una 
orrenda  carestia  , avendo  ricorsa  all'  estrema  misura  da 
espellere  lutti  gli  stranieri  dalla  Città  , i soli  Medici  nc 
furono  eccettuali.  Quindi  la  medicina,  a!  dire  ili  Plinio, 
era  divenuta  I'  arte  più  lucrativa  ; c non  ricercandosi 
alcuna  guarentigia  dall’escrcitanle  , appena  si  conobbe 
questo  mezzo  da  far  fortuna  , che  i medici  accorsero  da 
tulle  le  parti , come  uno  stormo  di  avvoltoi  che  si  pre- 
cipita sopra  un  campo  di  battaglia.  Questi  numerosi 
avventori  non  avendo  neppure  l’opportunità  di  appren- 
dere I'  arte,  intera  , si  dividevano  , come  ho  detto  , 
in  frazioni , prendendo  a curare  chi  una  parte  chi  un 
altra  del  corpo  , e tutta  la  città  fu  seminata  di  oculi- 
sti , dentisti,  auricolarii,  erniarii,  vulnererò  , chirurgi, 
ostetrici  , ec.  ec.  Questi  avventurieri , clic  prostituivano 
l’arte  in  Roma,  e che  erano  stali  preveduti  dall’inge- 
gno positivo  di  Catone  , secondo  dice  Plinio  , arrivava- 
no a rendere  più  gravi  le  malattie  , non  solo  per  di- 
lungarne il  corso,  ma  anche,  come  dice  Seneca,  per 
avere  l’onore  di  trionfare  col  tormento  ed  il  rischio  de- 
gli ammalati.  Essi  mercanteggiavano  co’  moribondi  c 
(issavano  una  tariffa  per  ogni  dolore  ; ed  altri  abbas- 
savano soltanto  la  cateratta  , onde  avessero  potuto  ripe- 
tere l’operazione  allorché  si  rialzava. 

Di  moltissimi  di  questi  medici  ci  è stalo  trasmesso 
anche  il  nome,  o pure  un  monumento  indice  della  lo- 
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ro  fortuna  , e del  posseduto  favore  dei  volgo  e non  del 
loro  merito.  Tali  son  da  riguardarsi  Ser.  Cclndiano  me- 
dico oculista  , Gn.  Elvio  , Gn.  L.  loia  , I*.  Decìmio , 
Ero  Menila  , P.  Azzio  Alimeto  , ed  una  immensa  tur- 
ba di  altri  medici  oculisti  , o esercenti  altre  branche 
dell’arte  chirurgica  o medica.  Eglino  come  precedente- 
mente ho  indicato  preparavano  e vendemmo  i rimedii  , 
e Plinio  ci  fa  conoscere  che  taluni  di  loro  erano  co- 
tanto ignoranti  da  impiegare  il  minio  invece  del  cina- 
bro. Egli  è vero  che  alcuni  non  si  prendevano  neppu- 
re tanta  pena  , e compravano  i rimedii  dai  droghieri 
per  poi  rivenderli:  ma  essi  crq/io  anche  più  ignoranti 
dei  primi,  e facevano  soffrire  ai  loro  clienti  gli  effetti 
della  loro  imperizia  non  solo  , ma  anche  le  sofisticlierie 
degli  avari  droghieri. 

Nè  tutti  costoro  erano  uomini  liberi  ; ma  molti  fra 
loro  erano  schiavi , ed  alcuni  liberti.  Sembra  che  al- 
lora tutte  le  operazioni  che  avevano  bisogno  dell'opera 
della  mano  fossero  stale  lasciale  a cura  degli  specialisti, 
vergognoso  i medici  riputando  il  prestarsi  ad  ulfizii  mec- 
canici , mentre  si  credevano  capaci  di  fendere  più  ele- 
vati sefvizii  all'umanità  con  I’  ingegno  e col  consiglio. 
Quelli  poi  non  dovendo  avere  le  pretensioni  della  scien- 
za ed  il  battesimo  dello  studio  , erano  rozzi  ed  empiri- 
ci , e costituivano  quello  sciame  di  speculatori  che  sì 
gillava  non  solo  nei  bagni  pubblici  e nelle  taberne , 
ove  animùs  noslras  necjoliaulur  dice  Plinio,  ma  anche 
ogni  famiglia  agiata  si  valeva  di  qualche  schiavo  piu  o 
meno  istruito  per  farsi  prestare  questi  uQizii.  Per  questa 
ragione,  come  ho  detto  altra  volta  , la  romana  gravità 
ricusava  queste  arti  , e diede  luogo  alla  venuta  di  molti 
greci  , circostanza  indicata  anche  da  Plinio,  il  quale  no 
espone  altra  ragione  , dicendo  : Paucissimi  Quiritium 
a t (ir) ere  , et  ipsi  slatini  ad  Graecos  transfugae  „•  imo 
vero  auctoritas  aliler  quam  Graece  eam  (raclantibut 
edam  aptid  imperilo s experlesque  linguae  non  est. 
Àt-  minus  credunt  guae  ad  suoni  salutcm  perlin  enl , 
si  inlcllvjunt  (t). 


(i)  llistor.  ftatnr.  tiil).  XIX  cap.  i. 
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E da  queste  parole  di  Plinio  si  rileva  anche  la  ra- 
gione , perchè  i primi  Medici  romani  , intralasciando  il 
proprio  linguaggio,  scrissero  di  medicina  in  greco,  a 
ciò  astretti  dai  pregiudizi  del  volgo.  Allora  , come  in 
t«jtt’  i tempi,  avveniva  die  il  volgo  avesse  più  fiducia 
nei  medici  che.  non  si  facevano  intendere  ; allora,  corno 
in,  luti’  i tempi  I’  Italia  molta  apprezzando  gli  stranieri, 
poco  i proprii  figli,  questi  per  conciliare  fiducia  dovea- 
uo  nascondersi  sotto,  un  abito  forestiere.  Dalle  quali 
gose  apparisce  quanto  poco  meritato  sia  il  rimprovero, 
clic  Sprengel  fa  ai  Romani.  « Il  superbo  Quirite,  egli 
dice,  con  orgoglio  umiliante  dichiarò  scliiavi  suoi  i lek 
lerati  ed  i medici  Greci  , costringendoli  a reputarsi  ad 
onore  poter  fare  ingannare  il  tempo  al  loro  dominatore 
con  tutte  le  arti  , e favorire  la  sua  inclinazione  alla 
vita  voluttuosa  ed  oziosa  j..  Ma  fa  veramente  sorpresa 
Come  uno  storico  cosi  dotto  ed  avvedalo  avesse  voluto 
ricercare  la  ragione,  di  questo  latto  neir  orgoglio  , e 
nella  superbia  dei  Romani  , mentre  doveasi  rivolgerà 
piuttosto  alla  condizione  dei  Greci  che.  possa  vano  in  Ro- 
ma , la  maggior  parte-  vili  speculatori  , privi  di  cogni- 
zioni , e di  decoro.,  primitivamente  usciti  dalle  classi, 
più  basse  della  Società.  Qual  medico  dotto  e probo  ve- 
nuto di  Grecia  fu  in  Itongi  ridotto  alla  condizione  ser- 
vile? Non  basta  ricordare.  gJi  onori  concessi  ad  Arca-, 
gaio  , c le  cagioni  della  sua  caduta  ? Non  basta  ricor- 
dare gli  onori  e le  ricchezze  acquistate  da  Asclepiade , 
i favori  che  incontravano  in  Roma  i più  dozzinali  em- 
pirici greci  , e l'editto  di  Augusto  ? Tanto,  è vero  clic 
imo  spirito  di  sistema  storico  talora  acoieca  i più  av- 
veduti! Boa  diversamente  aJ  certo  avea  pensalo  Mei- 
ìiers(i),  il  quale  disse  che  senza,  le  lodi,  gl’ incoraggia- 
menti e le  ricompense  che  gli  artisti  ed  i dotti  della 
Grecia  trovarono  in  Roma  , le  arti  e le  scienze  si  sa- 
rebbero spente  molla  piii  sollecitamente  presso  di  loro. 

Riepilogando  le  cose  testé  espuste  è facile  riconoscere 
che  la  Scuola  romana  fu  importantissima  per  la  parte 


(jl)  Uitlor.  de  Parigi  n.  et  introduci. 
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scie»!  fica , ma  quando  si  discende  ad  esaminare  la 
pratica  si  troveranno  in  Roma  come  per  tulio  coloro 
che  specolavano  vilmente  sull’arte.  Era  questo  lo  stalo 
della  medicina  in  Italia  nella  prima  inelà  del  primo  se- 
colo dell'era  volgare.  11  favore  che  gl' Imperatori  con- 
cedevano alla  medicina  , la  esenzione  dai  tributi,  la  fa- 
cile fortuna  che  prometteva  farle  , e soprattutto  l’ age- 
volezza del  suo  studio  per  le  dottrine  introdotte  dai  me- 
todici , o per  le  grossolane  forinole  degli  Empirici  , 
aveva  richiamalo  in  Roma  uno  sciame  di  avventurieri. 
Ma  non  tulli  erano  convenieulemenle  istruiti  , e , quel 
che  più  importa  , non  tulli  erano  probi,  il  trislo  esem- 
pio era  dato  ed  il  campo  della  medicina  era  stalo  aper- 
to agli  speculatori , ed  uomini  astuti  ne  profittavano. 
Il  più  destro  fra  loro,  come  il  più  ardito,  e dirò  pure 
il  più  sfrontato,  era  un  operaio  chiamato  Tessalo,  edu- 
cato in  mezzo  alle  donne  in  un’ officina  di  lanificio;  il 
quale  avendo  la  bassa  ambizione  di  far  fortuna  vi  riu- 
scì co’ consueti  espedienti  di  coloro  che  non  prendono 
la  scienza  e la  fatica  per  mezzi  da  prodursi  : ina  l' in- 
sulto villano , l'audace  vanto  di  sestesso  , e 1'  impostura 
ammaliatrice  della  plebe.  Temisone  avea  tolta  la  medi- 
cina dal  campo  scientifico  , nel  quale  1’  aveva  portala 
Asclepiade,  riducendola  ad  un  metodo  semplice  ed  agevole 
ad  ogni  mediocre  ingegno,  Tessalo  volle  rendere  quel 
metodo  ancor  più  semplice,  onde  profanare  l'arte  nelle 
mani  dei  più  rozzi  avventurieri.  Vile  adulatore  dei  gran- 
di , di  cui  soddisfaceva  ogni  più  strano  desiderio;  ciar- 
liero e millantature  fra  la  plebi!,  dalla  quale  era  usci- 
to; insolente  ed  altiero  con  i medici,  dei  quali  non 
meritava  la  fratellanza;  strano  nella  scienza  di  cui  igno- 
rava i priucipii;  rozzamente  empirico  uella  pratica  che 
prostituiva  a bassi  artilizii  : egli  somigliava  agl'  inven- 
tori di  panacee  dei  tempi  nostri , ai  curatori  prestigio- 
si , ai  ciarlatani  Ha  mercato  , ai  quali  è plaudente  la 
plebe  ignava  ingannata.  Osava  l’audace  scrivere  a Ne- 
rone di  aver  egli  fondala  la  vera  medicina,  che  niuuo 
prima  di  lui  avea  conosciuta  , e che  ippocrate  stesso 
avea  contaminala  con  precetti  sciocchi  o nocivi!  Ripu- 
diando finanche  la  dipendenza  dai  Metodici  ebe  l’avevano 


Digitized  by  Google 


— 20  j — 

preceduto  , nvea  il  coraggio  «li  chiamarsi  primo  cono- 
scitore delle  comunanze  stabilite  «la  Temisene  ; c dan- 
do a se  stesso  il  nome  di  trionfatore  de  medici  (IWpo 
) , si  faceva  accompagnare  da  immensa  turba  usci- 
ta dalle  classi  più  vili  della  società  e che  desiderava 
imparare  la  medicina  in  sei  mesi  , come  egli  promet- 
teva. i Aboliva,  come  Plinio  dice  (i),  tutte  le  senten- 
» ze  dei  suoi  predecessori,  e con  una  certa  rabbia  ma- 
i Indiceva  i medici  di  ogni  età  ; e da  questo  solo  ar- 
i gomento  può  chiaramente  conoscersi  quale  sia  siala 
» la  sua  prudenza  ed  il  suo  indegno  , comecché  fece 
» porre  nel  suo  monumento  (che  uncora  esiste  nella 
» via  Appia)  una  iscrizione  nella  quale  si  chiamava 

» jATnONICBW,  ossia  THIONFiTOUE  DEI  MEDICI  ». 

Rilevasi  da  Galeuo  (a)  ed  anche  da  Plinio,  che  Tes- 
salo non  solo  professava  i principii  di  Temisene  per  le 
malattie  di  rilasciamento  e di  ristrettezza,  e per  la  cura 
diretta  a stringere  o rilassare  ; ma  diceva  che  pergua-> 
lire  una  malattia  fosso  uopo  mutare  per  mezzo  di  op- 
portuni riinedii  interamente  lo  sialo  dei  pori  della  par- 
te inferma,  il  che  chiamava  metasirterisi , e che  si  po- 
trebbe dire  metodo  perturbatore  o immutante.  Egli  ag- 
giugneva  alle  comunanze  di  Tcmisoue  , un’  altra  che 
chiamava  temporale  e che  riguarda  la  diversa  maniera 
di  medicare  nei  diversi  tempi  della  malattia,  ed  un’al- 
tra ancora  per  la  chirurgia  diretta  a togliere  dal  corpo 
le  cose  straniere. 

La  voce  mctasincrisi  non  fu  adoperala  la  prima  vol- 
ta da  Tessalo,  perchè  prima  di  lui  era  stala  usata  da 
Cassio.  Asclepiade  avea  chiamato  sincrisi  il  raduna- 
mento ed  il  miscuglio  degli  atomi  , diceva  sincrineste 
Punione  degli  atomi  per  formare  i corpi,  e diaerineste 
il  loro  discioglimeoto.  A questo  voci  o egli  stesso  o i 
suoi  seguaci  ne  aggiunsero  un’altra  per  indicare  il  mu- 
tamento che  avviene  , allorché  gli  atomi  dopo  essersi 
separati  si  ricongiungono  sullo  rapporti  normuli  , e fu 


(j)  Hist.  noi.  Lib.  XXIX  cap.  i. 
(a)  Mcltiod.  Mcdcud.  Lib.  I cap.  ». 
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questa  la  voce  metanincrisi  , cho  Celio  Aureliano  Ira- 
(iucevaf  per  recorporatio. 

I rimedii  metasi acritici  per  Tessalo  erano  tulli  pii 
acri  , i caustici , i rubefacenti  , i vescicalorii  capaci  a 
produrre  una  violenta  rivulsione  , come  la  senape  , il 
ranuncolo  , la  tapsia  ed  altri  simili.  Egli  altresì  ridusse 
il  metodo  del  villo  a regola  più  slretla  dei  suoi  prede- 
cessori con  lo  stabilire  il  dialritos,  ossia  astinenza  di  Ire 
giorni  , con  la  quale  cominciava  la  cura  di  ogni  ma- 
lattia. Ed  infine  condannò  i purganti  piu  assolutamente 
degli  altri  melodici , credendo  phe  tali  rimedii  corrom- 
pessero la  sostanza  animale  e la  disperdessero,  avvalen- 
dosi dell'esempio  di  un  atleta  robusto  c sano  , il  quale 
se  è purgato  caccia  molti  umori  guasti,  che  prima  no» 
esistevano  , in  seguito  di  che  sperimenta  quel  malessere 
che  pria  nop  provava.  E per  addurre  auche  un’  altra 
prova  che  i sistematici  di  tuli'  i tempi  si  somigliano  , 
gioverà  ricordare  che  i precetti  di  Tessalo  intorno  » pur- 
gativi sono  stati  non  ba  guari  ripetuti  da  un  sistema- 
tico moderno. 

' EJcco  come  la  dottrina  metodica  partita  da  un  gran 
principio  filosofico  pel  quale  si  studiava  la  vita  neleor- 
po  vivente,  e le  malattie  negli  organi  infermi,  a poco 
a poco  si  r^duceva  a regole  pedantesche  ed  assolute,  c 
talora  parimente  a pratiche  nudaci.  Prima  di  Tassalo  era 
«tata  stabilita  da  Antonio  Musa  la  medicina  de' contrarii, 
fondando  su  di  un  criterio  vago  una  regola  astratta  , u 
commettendo  quasi  alla  fortuna  il  prezioso  tesoro  della 
sanità  e della  vita.  E questa  medicina  de’conlrarii  è ri- 
cordala da  Gelso  con  questa  breve  e giudiziosa  senten- 
za .•  quos  ratto  non  restituii  temerità 8 adjuval.  Ecco 
come  la  medicina  si  allontanava  sempre  più  dalla  pru- 
denza de’primi  Ippocratici , e diveniva  operosa , attiva  , 
piena  di  confidenza  ne'mezzi  deUarte , e tutto  osava  per-  t 
che  di  tu  Uò  si  credeva  capace. 

Nè  questa  smania  di  nuove  modifiche  si  fermò  in 
Tessalo  ; ma  anche  dopo  costui  il  sistema  metodico  fu 
largamente  ed  in  isvariate  maniere  modificato  da  coloro 
che  successero.  Ritenuti  alcuni  principi!  generali , so- 
prattutto perciò  clic  riguardava  il  fondamento grgauico 
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, |c.|Ja  dottrina  , i medici  volgari,  che  non  ne  intende- 
vnno  il  valore,  rozzamente  ne  eseguivano  il  solo  meto- 
do' mentre  d'altra  parie  i medici  istruiti  si  accostavano 
in  molle  cose  ai  principi!  delle  altre  sette  , e ricono- 
scevano la  necessità  di  nggiugnervi  1 anatomia.  Sarebbe 
stato  questo  il  gran  passo  se  le  condizioni  dei  tempi 
avessero  permesso  di  andare  olire  , e riconoscere  che 
un  sistema  il  quale  poggia  sui  rapporti  organici  della 
materia  suscettiva  d.  vita,  non  da  altro  può  sperare  di 
essere  illustrato  se  non  dall’anatomia.  Ed  invero  lana- 
tomismo  moderno  per  una  strada  opposta  ha  ricondotto, 
alcuni  al  quasi  melodiamo  degli  antichi. 

Nella  pratica  quindi  i medici  divennero  essenzialmen- 
te empirici  ; non  potendo  scendere  alle  minute  indagini 
sui  mutamenti  parziali , ed  abbracciando  le  cose  comuni 
molti  morbi,  giudicare  doveano  dall  esempio  e dalle 
similitudini  , c dalle  cose  sensibili  , a modo  deg  . em- 
nirici  A queste  essenziali  modilicaziom  introdotte  col 
L„no  si  aggiunse  anche  l’altra  della  particolare  impor- 
tanza  che  si  cominciò  a dare  ad  alcuni  fenomeni  spc- 
ciati  • allorché  trattandosi  di  malattie  interne  che  non 
cadono  sotto  gli  occhi,  da’soli  sintomi  doveva  scegliersi 
fo  comunanza'.  Quindi  alcuni  si  attenevano  al  solo  au- 
mento o diminuzione  delle  evacuazioni  per  determinare 
la  lassezza  e la  strettezza ; altri  guardavano  .1  turgo- 
re o la  flaccidezza  delle  parli  per  indi  dedurre  una  del- 
le indicale  comunanze.  Ecco  in  qual  modo  la  medicina 
si  obbligava  a procedere  per  false  strade  onde  servire 
alle  esigenze  delle  ipotesi  ! Ed  in  ciò  i metodici  volgari 
andavano  tanto  oltre  , che  niuna  importanza  accorda- 
vano  alle  cagioni  prossime  , pochissime  allo  remote.  Lo 
quali  dopo  sviluppata  la  torma  morbosa  appartenente 
ad  una  delle  comunanze,  non  piu  esistendo,  il  tenerne 
conto  sarebbe  stalo  lo  stesso  che  andar  dietro  alle  onto- 
logie, per  esprimere  una  pretensione  aulica  coll  espres- 
sione di  un  metodico  moderno.  . . . , . 

In  sul  principio  erano  ristrettissime  le  indicazioni  dei 
melodici  , tulio  nducendo  a poche  comunanze  ; indile- 
sperienza  , e le  imperiose  esigenze  della  pratica  ne  an- 
davan  crescendo  il  numero.  Quasi  tutti  uoudimeuo  csclu- 


Digitized  by  Google 


— 2')8  — 

soro  le  crisi , clic  non  potevano  conciliarsi  col  loro  si. 
stema  ; ed  esclusero  le  alterazioni  umorali  , che  ripu- 
gnarono ai  loro  principiò  Siccome  ho  detto  la  indica- 
zione aggiunta  alla  metodica  primitiva  fu  la  ricorpo - 
razione  , della  quale  ho  spiegalo  il  senso  ; e clic  ado- 
peravas!  dopo  aver  esperimentala  la  insufficienza  dei 
ri  medi i indicali  dalla  comunanza  , col  ricorrere  a rime- 
dii  capaci  di  divergere  le  tendenze  organiche  , e d’ im- 
mutare essenzialmente  i rapporti  fra  gli  atomi  ed  i po- 
ri. Per  far  ciò  prima  mettcvnsi  in  pratica  il  eircu/us 
resumptÌLu *,  col  quale  si  corroborava  la  macchina  con 
alcuni  regolati  esercizi  e cibi  più  discreti  nei  primi  tre 
giorni  , più  lauti  col  vino  per  altri  Ire  o quattro  : ed 
indi  ad  un  tratto  s' interrompeva  il  circolo  ritornandosi 
all'astinenza  , dalla  quale  di  nuovo  si  passava  agli  ali- 
menti a proporzioni  determinate  , e progressivamente 
aumentate;  cangiando  i cibi,  secondo  le  circostanze 
ma  spesso  usandoli  irritanti  come  carne  salata,  cappe- 
ri , senape  , ulive  immature  ; e dopo  questo  secondo 
o anche  un  terzo  circolo,  compievasi  la  motasincrisi 
col  far  vomitare  col  rafano;  colluso  interno  degli  acri 
come  scili»  , senape  , pepe  , ec.  ; con  I’  applicazione 
esterna  dei  rubefacenti  , col  bagno  di  sorpresa  e con 
altri  forti  immutanti. 

Furono  queste  le  principali  mutazioni  portate  al  si- 
stema. Chi  amasse  di  conoscere  i particolari  li  troverei»- 
nc  in  Galeno  ed  in  Celio  Aureliano  , c fra*  moderni  in 
Prospero  Alpino  , in  Bianconi,  in  Cocchi , in  Ledere, 
in  Sprenge!  , ed  in  Hecker  ; a me  bastando  di  averne 
data  una  idea  sufficiente  come  dottrina  medica  nata  in 
Italia,  sotto  la  influenza  di  una  filosolia  professata  in 
Italia,  ed  in  Italia  parimenti  modificala  ed  ampliata. 
Farò  in  seguilo  conoscere  le  ulteriori  vicende  di  que- 
sto sistema  anche  in  Italia. 
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asiaaa. 

PERIODO  ECLETTICO. 


CAP-  I> 

KUOVA  DiaeZIOHB  D1T4  ALLA  SCIERZA.  HE  PRIMI  AH  HI 

dell'  sua  voloahe. 

Chi  non  ravvisa  da’  fatti  testé  narrati  che  la  scuola 
romana  fondò  il  sistema  organico , che  con  poca  diver- 
sità di  nomi , e con  tutta  la  ricchezza  de  progressi  del- 
la scienza  si  trova  fuso  quasi  interamente  in  alcuni  si- 
stemi moderni?  Nel  meloditmo  quindi  bisogna  distin- 
guere i particolari  del  sistema  dallo  spirito  che  lo  infor- 
mava  : quelli  erano  troppo  ristretti  e fallaci  ; questo  fu 
indizio  di  nuovo  sviluppameuto  della  ragione  umana  , 
fu  un  passo  di  più  nel  suo  progresso  , fu  un  esplica- 
hiento  logico  della  scienza.  La  scuola  romana  segnò 
quindi  un  nuovo  ciclo  nell’  evoluzione  della  scienza  , 
onde  si  può  determinare  nel  seguente  modo  la  succes- 
sionc  , o per  così  dire  la  filiazione  delle  dottrine  pato- 
logiche. L’antica  medicina  soprattutto  di  Empedocle  a- 
ve'va  stabilito  un  mislionisrno  chimico  ; la  medicina  Ip- 
pocratica I’  adottò  , ma  vi  aggiunse  ottime  osservazioni^ 
di  semiotica  e di  etiologia  ; la  dogmatica  creò  le  alte, 
razioni  umorali  e le  elevò  ad  entità  morbose  ; quell 
Alessandrina  conservando  queste  entità , studiò  inoltr 
la  tolleranza  e la  convenienza  de'  rimedii  ; la  Romana 
infine  tentò  di  stabilire  e di  chiarire  la  sede  de  mprb« 
e la  meccanica  dell"  umano  infermare.  L'  osservazione 
pura  della  medicina  Ippocratica  aveva  ben  disegnata  1» 
fisonomia  esterna  di  alcuni  morbi , e la  diagnosi  diffe* 
renziale  era  poggiata  sulle  apparenze  fenomeniche)—  sue 
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ressero  le  cognizioni  anatomiche  , le  quali  permisero, 
alcune  nozioni  dell’anatomia  fisiologica  , e la  scuola  A- 

Jessandrina  posto  mente  al  funzionare  degli  organi  co- 
minciò a far  convergere  verso  un  sinfonia  predominante 
il  cumolo  degli  altri  sintomi,  ed  a stabilire  alcuni  grup- 
pi di  fenomeni  costituenti  le  singolarità  morbose.  Quin- 
di per  la  medicina  Ippocratica  vi  era  una  sorprendente 
intuizione  delle  relazioni  de’  fenomeni  iu  quanto  alla, 
forma  ed  alla  successione  ; per  la  medicina  Alessandri- 
na l’apparente  eguaglianza  delle  forme  faceva  distia-, 
guere  c differenziare  morbi  di  eguale  fondo  e natura. 
Venne  Asclepiade  e riguardò  come  base,  e fondamento, 
di  ogni  distinzione  il  mutamento  materiale  dell  organi-  * 
smo  , onde  1’esama  de’sintomi  perde  ogni  valore  diretto 
ed  assoluto  ; ed  acquistò  importanza  1'  esame  delle  re- 
lazioni organiche.  Quindi  prima  la  diagnpsi  poggiò  sulle, 
apparenze , indi  riguardò  quali  essenze  morbose  i sin-, 
tomi  più  culminanti  , e (hi  ultimo  ridusse  i sintomi  a. 
segai  dell’  organo  leso,  e tolse  loro  gran  parte  dell’an- 
tico significato,  ed  importanza.  Progresso  di  grave  mo- 
mento , che  ad  onta  della  ristrettezza  delle  cognizioni 
c del  modo  troppo  assoluto  e.  dottrinale  come  era  con-, 
eepito  , tuttavia  dirigeva  lo  monti  per  una  strada  più. 
diretta  c positiva.  Debbesi  quindi  alla  scuola  Humana 
la  maggiore  e più  importante  direzione  data  alla  medi- 
cina ne*  tempi  antichi.  Essa  ha  quel  carattere  pratico, 
ed  operativo  , che  i Romani  per  un  felice  istinto,  c per 
più  felici  abitudini  , sapevano  imprimere  a tulle  le  c sp. 
Così  che  può  affermarsi  senza  tema  di  errare  , che  se 
da  una  parte  le  leggi  del  progredimento  dello  spirila, 
umano  lan  conscere  che  la  scienza  sarebbe  stala  indu- 
bitatamente c col  tempo  diretta  a quel  medesimo  punto, 
dall’altra  l’indole  pratica  ed  applicala  de’ Romani,  con- 
tribuì ad  attuarla  più  presto  , e.  con  forme  più  distinte 
e più  eminenti.  Nè  queste  tendenze  furono  inai  perdu- 
te in  Italia , che  quivi  più  che  altrove  i:i  ogni  tempo, 
la  medicina  organica  ha  formalo  la  base  di  ogni  rifor- 
ma , e la  predilezione  di  tuli'  i dotti. 

Determinate  così-  le  condizioni  della  scienza  nc  primi 
aulii  dell'èra  volgare,  clic  cosa  rimaneva  a fare  ad  uup 
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pirite  supcriore  cd  intelligente  ? Conservane  l’ indole 
osservatrice  della  medicina  Ippocratica;  profittare  delle 
scoverte  anatomiche  farmacologiche  e chirurgiche  della 
scuola  Alessandrina;  studiare  negli  organi  le  leggi  del- 
l'umano infermare  , e sceverando  la  scienza  e la  prati- 
ca da’pregiudizii  , dalle  superstizioni,  dagli  errori  e 
dalle  vanità  che  vi  erano  stale  aggiunte  , presentarne 
con  ordine  e con  chiarezza  l’ idea  più  giusta  c positi- 
va , profittando  nello  stesso  tempo  della  storia,  e della 
«isservazione  , della  fede  e della  ragione,  e senza  chiu- 
dere con  un  sistema  assoluto  la  strada  per  procedere 
al  perfezionamento  della  scienza.  Vedremo  or  ora  in 
qual  modo  questo  bisogno  fu  compreso  , e quali  gene- 
rosi sforzi  si  fecero  per  soddisfarlo.  Onde  si  può  affer- 
mare cl»c  bene  avviala  era  la  scuola  Romana,  ech’es- 
sa  era  tutta  propria  cd  originale,  diversa  dalla  Alessan- 
drina e dalla  Greca,  come  vedremo  or  ora.  Sdegnaro- 
no sulle  prime  i Romani  le  arti  mediche;  ma  ne  ama- 
rono grandemente  lo  studio  in  un'epoca,  in  cui  era- 
no salili  alla  massima  altezza  di  buon  gusto.  Ne  ama- 
rono lo  studio  , e Io  coltivarono  lauto  con  ricerche  filo- 
sofiche ed  ipotetiche  , quanto  con  mezzi  di  osservazione 
ed  empirici.  Senza  quella  fatale  e sorprendente  deca- 
denza , alla  quale  andarono  ad  un  tempo  soggette  tutte 
le  culle  regioni  di  quel  tempo  , Roma  > che  si  era  po- 
sta nella  strada  del  vero  progresso  , avrebbe  compiuto 
i destini  di  una  scienza,  la  quale  parve  colpita  dalla 
magica  verga  di  un  genio  maliguo  per  assiderarla  nel 
mezzo  del  glorioso  suo  corso. 
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cap  n. 

« 

CftLSO. 

Ecco  uno  di  quegl’ingegni  vasti  cd  originali,  i quali 
comunque  si  prefìggano  di  rispettare  le  credenze  del  lo- 
ro secolo,  tuttavia  vi  portano  l’impronta  del  loro  buon 
senso  e del  loro  criterio.  Celso  si  vuole  che  sia  stato 
il  primo  che  abbia  scritto  medicina  in  latino  ; e di 
fatto  il  linguaggio  scientifico  non  era  neppure  formalo 
ai  suoi  tempi  , e fu  costretto  spesso  di  ricorrere  a pa- 
role greche.  Meglio  di  ogni  altro  medico  contempora- 
nco egli  seppe  concepire  il  sistema  melodico  , spoglian- 
dolo dalla  parte  ipotetica  ed  assoluta , rilevandone  la 
parte  positiva  e sperimentale,  congiugnendola  alla  par- 
ie eminentemente  osservatrice  d’Ippocrate.  Per  lui  la 
teorica  serviva  di  semplice  aiuto  per  la  interpelrazione 
de’  fatti , a’quali  fu  sempre  fedele  tenendosi  strettamen- 
te ne’confini  dell’  osservazione  , ed  egli  raccolse  in  un 
concetto  giustissimo  quella  parte  di  vero  che  trovatasi 
nella  medicina  Ippocratica  ed  in  quella  de’  metodici , 
prendendo  dalla  prima  la  ricognizione  esatta  de’fenome- 
ni  morbosi , e dalla  seconda  la  valutazione  de  muta- 
menti organici  e de’processi  patologici,  e collegando  in- 
sieme i due  principii  evitò  in  pari  tempo  »l  rozzo  em- 
pirismo , e P ipotetico  dogmatismo  che  sorgeva  dalle  due 
dottrine  separate.  Quindi  costituisce  il  più  grande  rim- 
provero alla  medicina  posteriore.  Un  esempio  sì  lumi- 
noso avrebbe  potuto  modificare  e dirigere  le  credenze 
del  tempo  : e pure  con  dolore  si  osserva  che  trovò  scarsi 
imilalori  1 

Da  Celso  inoltre  ci  vien  chiarito  un  gran  punto  della 
storia  della  medicina  in  quell’epoca.  La  vera  medicina 
Ippocratica  da  gran  tempo  non  era  più  coltivata  da  me- 
dici , avendovi  la  scuola  di  Alessandria  sostituite  due 
altre  sette  scientifiche,  ciofe  la  neodogmatica  , e 1 em- 
pirica  ’ sette  avverse  che  sostenevano  principii  oppo- 
sti , e che  erano  in  aperta  guerra  fra  loro.  La  scuola 
romana  fu  la  prima  a sottrarsi  delle  due  sette  , elc- 
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vnndo  una  dottrina  nuova  , e di  proprio  fondo,  e con- 
traria tanto  ni  pseudo-lppocralismo  de*  medici  dogmati- 
ci , ^natilo  ulte  pretensioni  riformnlrici  degli  empirici  : 
vale  n dire  il  sistema  metodico.  Troviamo  in  Celso 

chiaramente  espresso  lo  spirilo  di  queste  dottrine  riva- 
li ; eri  il  giudizio  clic  ne  dà  appoggiandosi  ora  ad  una 
ora  ad  un'altra  credenza,  ed  ora  rifiutandole  tulle, 
mostra  chiaramente  la  sua  indole  edenica  e positiva. 

Inlaiilo  riguardo  ad  un  uomo  cosi  illustre  la  Storia 
non  ha  conservale  noi  zie  esatte  e precise.  Non  si  co- 
nosce neppure  il  tempo  in  cui  fioriva  ; ed  alcuni  non 
hanno  avuto  ritegno  di  riportarlo  fino  ai  tempi  di  Ne- 
rone, ed  anche  di  Trajnno.  lo  non  mi  occuperò  a criticare 
questa  opinione  , essendo  ciò  contrario  a tutte  le  auto- 
rità. Imperando  Trnjano  al  cadere  del  primo  secolo, 
senza  dir  altro  , come  potrebbe  conciliarsi  questa  opi- 
nione con  quel  che  las  iò  scritto  Al.  Fabio,  il  quale  vi- 
vendo ai  tempi  di  Domiziano,  c quindi  i5  o 20  anni 
prima  di  Trnjano  , citava  Celso  coinè  Autore  già  qpollo 
anteriore  ni  suoi  tempi  ? Come  conciliarsi  con  le  cita- 
li oni  di  Plinio  , che  inori  20  anni  prima  di  Trnjano  , 
«d  uvea  dovuto  scrivere  anche  qualche  tempo  prima,  la 
sua  opera  ? 

Rimangono  ad  esaminarsi  due  altre  opinioni  ; quella 
che  vuole  che  Celso  abbia  scritto  nel  miglior  tempo  di 
Roma  , vale  a dire  nell'  impero  di  Augusto  , e quella 
che  lo  fa  vivere  nel  tempo  del  principialo  secolo  di  ar- 
gento , vale  a dire  sotto  Tiberio.  Il  Consigliere  Bianco- 
ni , il  quale  nelle  sue  Lettere  Celsiatie  ha  mollo  di- 
scusso intorno  a ciò  , ha  mi-colle  molte  ragioni  per  far- 
lo credere  conlemporaueo  nd  Augusto.  Egli  non  solo 
da  un  passo  di  Orazio  < Epist.  3.  Lib.  IV.  i5  ) vuol  ri- 
levare che  Celso  fosse  slato  ajo  e segretario  di  Tiberio, 
quando  nella  sua  età  di  20  anni  passò  in  Oriente  ; ma 
da  i:n  Ode  di  Ovidio  pretende  riconoscere  che  sia  stato 
molto  amico  di  questo  poeta,  e che  sia  morto  un  anno 
prima  di  Augusto.  Tuttavia  evvi  chi  riguarda  questo 
«•oso  come  conghietture  poggiale  solinolo  sul  nome  di 
Celso  citalo  nelle  indicale  Odi  , il  quale  poirebbe  essere 
diverso  dal  nostro  Aulo  Cornelio.  Ma  non  così  le  altre 


bigioni  del  Bianconi  ; le  quali  sono  più  fondale.  Non- 
dimeno io  nel  riportarle  non  dissimulerò  !e  osservazioni 
che  potrebbero  farsi  in  contrario  , onde  con  maggior 
convincimento  si  possa  adottare  la  opinione  più  ragio- 
nevole. 

La  prima  ragionò  di  Bianconi  è presa  da  Quinti- 
liano , il  quale  fra  gli  Autori  di  Hctiorica  anteriori  a 
Gal  (ione  priores  Gallione  , ripone  Celso.  E poiché 
Gallionc  era  amico  di  Messala  Corvino , che  era  morto 
prima  dèlia  espulsione  di  Ovidio  da  Roma , cosi  l’ epo- 
ca in  cui  fioriva  può  determinarsi  intorno  alla  metà  del- 
Timpero  di  Augusto;  ò Celso  che  era  suo  anteriore 
avea  dovuto  fiorire  nei  primi  anni  di  questo  Imperato- 
re. Ma  due  cose  sembrano  diminuire  l' importanza  di 
questo  argomento  , 1’  una  che  la  morte  precisa  di  Gal- 
lione è sconosciuta , nò  può  determinarsi  dalla  circo- 
stanza della  sua  familiarità  con  Messala  ; mentre  pote- 
va egli  essere  più  giovine  di  questi  ed  essergli  quindi 
di  impilo  sopravvissuto  ; !’  altra  che  Quintiliano  parla 
dell'opera  di  reltorica  , la  quale  poteva  essere  stata 
scritta  da  Celso  nella  sua  giovònlù , scrivendo  poscia  ad 
età  avanzala  quella  iutoruo  alla  medicina.  Del  resto 
per  quanto  valore  possano  avere  queste  congbie|lurc  , 
rimane  sempre  provato  che  Gelso  non  abbia  potuto 
scrivere  nell' innoltrato  periodo  al  quale  alcuni  io  rife- 
riscono. 

Bianconi  da  un  passo  di  Cicerone  de  Oratore  (Lib. 
i.  cap.  4 ) desume  che  Asclepiade  avea  dovuto  mo- 
rire prima  dell'anno  663  di  Roma;  c che  Temisone 
Suo  discepolo  e successore  avea  dovuto  nascere  intorno 
ail'anno  G3o,  ed  aoclie  accordandogli  8o  anni  di  vita* 
avrà  dovuto  morire  nell'anno  710*  vale  a dire  nel  tem- 
po dell’uccisione  di  Cesare.  Ora  Celso  parlando  di  Te- 
inisone  già  morto  dice  : Themiton  nuper  ipse  quoque 
quaedam  in  seneclute  deflcxil\  ed  il  nuper  mostrando 
poco  intervallo  di  tempo  , ne  segue  che  dovea  vivere 
nei  primi  anni  di  Augusto.  Ma  anche  in  ciò  vi  è che 
dire  ; imperocché  niuno  ha  esaminato  lo  spazio  di  tem- 
ilo compreso  dal  nuper ; e questo  può  essere  stalo  suf- 
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fidente  a fare  arrivare  Celso  al  di  là  de' tempi  di  Augusto. 

Bianconi  dice  che  Celso  nel  parlare  di  (ulti  coloro 
clic  innanzi  ni  suoi  tempi  hanno  scritto  di  medicina  si 
l'erma  a Temisone  , dicendo  di  lui  nuper  in  seneelute, 
ecc.  Plinio  che  riprende  la  stessa  storia,  continuandola, 
a Temisone  fa  succedere  Antonio  Musa.  Ora  Celso  ha 
dovuto  scrivere  prima  di  Musa  , il  quale  nell’anno  aS 
dell'era  volgare  guari  Augusto  di  una  grave  infermità 
di  fegato  coi  bagni  freddi.  Nò  fu  questo  fallo  tale  da 
restare  occulto  a Celso;  perchè  Musa  fu  colmalo  di 
favori , ebbe  eretta  una  statua  dal  Senato  , e gli  fu 
concesso  l'onore  dell’anello  riserbalo  alle  più  alle  classi 
della  società.  Mollo  meno  Celso  si  sarebbe  posto  in  op- 
posizione con  un  fallo  cosi  solenne  dicendo  al  cap.  S 
del  IV  Libro:  Abstincndum  tilique  est  ab  omnibus 
Jritjidis  , neque  eui/n  res  alla  majis  jccur  lacdil.  Del 
resto  anche  questa  osservazione  giudiziosa  del  Consi- 
gliere Bianconi  è indebolita  dal  rilleltersi  che  forse  Cel- 
so essendo  di  contrario  avviso  di  Musa  , ha  manifesta- 
lo il  suo  sentimento  seuza  occuparsi  del  fatto,  nòdi  un 
Medico  che  a^ito  avea  con  temerità.  E questo  sospetto 
diviene  più  probabile  allorché  si  riflette  che  Celso  più  vol- 
te ripete  nella  sua  opera  che  quando  indarno  si  sono 
sperimentali  i rimedii  meglio  indicati,  talora  giovano  i 
coutrarii .-  Qui  secttndis  , dice  nel  suo  proemio  , ali- 
quando  frustra  curalus  est , conlrariis  saepe  resti- 
iuitwr.  E questa  probabilità  cresce  allorché  dice  al  Lib. 
3 , cap.  9 : Ncque  bere ulo  isla  curatio  nova  est,  qua 
nune  quidam  tradilos  sibi  ae</ros  , qui  sub  cautiori • 
bus  medicis  trahebanlur  , interdum  conlrariis  reme- 
diis  sanant.  E quel  quidam  non  potrebbe  comprende- 
re anche  Musa  ? Ed  il  fatto  a cui  allude  non  potrebbe 
essere  quello  di  Augusto?  e non  sarebbe  questo  anche 
il  caso  , a cui  allude  lo  stesso  Celso  allorché  dice  : 
quos  ratio  non  restituii  temer  ila  s adjuvat  ? Ed  in  ve- 
ro nel  riferire  quel  fallo  Celso  dice  mine;  però  si 
sa  che  non  solo  Musa  , ma  la  turba  degl’  imitatori  con- 
tinuò dopo  la  guarigione  di  Cesare  uell'uso  dei  bagni  c 
dell'  acqua  fredda. 
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li  Consigliere  Bianconi  non  cunicolo  di  ciò  esamina 
anche  le  olii  exioni  clic  potrebliero  essergli  falle;  e pri- 
ma di  tutto  dice  che  se  Colnmella  chiama  Celso  notare 
dei  suoi  (empi  (i),  ciò  fa  per  indicarlo  come  suo  con- 
temporaneo , cioè  per  averlo  conosciulo  nella  sua  pio- 
ve nifi  , e non  già  come  suo  coetaneo.  Ma  questa  è al 
cerio  una  supposizione  soltanto  probabile.  Cerca  in  se- 
condo luogo  di  ributtare  un'altra  obiezione  : Scribonio 
Largo  dice  aver  parlalo  con  quel  servo  del  medico  Cas 
sio  detto  Alimelo  , che  preparava  il  rimedio  per  la  co- 
lica. Ora  Celso  cita  Cassio  come  nn  medico  che  era 
morto  di  fresco  allorché  egli  scriveva.  Essendo  dunque 
Scribonio  vissuto  ai  tempi  ili  Nerone,  Cassio  dovea  es- 
ser morto  ai  tempi  di  Tiberio  perchè  Scribonio  rie 
avesse  pollilo  conoscere  il  servo.  Ma  Bianconi  osserva 
che  poteva  benissimo  avvenire  che  il  servo  fosse  so- 
pravvissuto per  lunghi  anni  al  padrone  ; e d’  altronde 
Scribonio  poteva  averlo  conosciuto  nella  prima  sua  gio- 
ventù. In  ultimo  il  Consigliere  Bianconi  critica  la  se- 
guente obiezione.  Si  osserva  che  Plinio  ilice  che  quan- 
do la  prima  volta  si  conobbe  la  col  ca  fu  ai  tempi  di 
Tiberio  ; e poiché  Col.-o  ne  traila  nei  suoi  I bri,  si  coti- 
chiude  che-* avesse  dovuto  scrivere  in  quel  tempo.  Ma 
Bianconi  riflette  die  sia  impossibile  riguardare  come 
nuova  la  colica  , la  quale  avea  dovuto  esistere  in  ogni 
tempo;  ma  piuttosto  vi  dev’essere  un  equivoco  nella  pa- 
rola di  Plinio,  il  quale  forse  intendeva  parlare  di  qual- 
che male  contagioso,  venuto  da  altre  regioni  , siccome 
ern  avvenuto  per  le  altre  quattro  malattie  che  descrive 
come  nuove  . purché  non  abbia  inteso  parlare  della  co- 
lica di  piombo  propria  di  «alcuni  mestieri  c ch’è  singo- 
lare per  ]' eliologia  , per  la  forma  c per  gli  esili.  E 
l'osservazione  di  Bianconi  è tanto  più  fondata  in  quan- 
to che  da  Celso  non  vien  descritta  la  colica  come  ma- 
lattia nuova,  ma  la  cita  con  voce  greca  , per  mostrare 


(0  » Nostrorum  lemporom  Cornelio*  Olsus  lolum  corpo*  dincipKnao 
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• li  essere  siala  ammessa  nel  catalogo  nosologico  di  tulli 
medici  anteriori. 

Ma  coloro  i quali,  senza  portare  ai  tempi  mollo  bassi 
l’epoca  in  cui  Celso  fiori , tuttavia  credono  che  avesse 
scritto  sotto  Tiberio  , non  solo  si  appoggiano  sugli  ar* 
gomenli  sopra  espressi , ma  anche  ve  ne  aggiungono 
un  altro.  Grecino,  eglino  dicono,  padre  di  Agricola,  al 
dire  di  Plinio  , avea  ricopiala  1 opera  di  Celso  de  re 
rustica.  Or  Grccino  essendo  stato  ucciso  da  Cajo  Cali- 
gola  , Celso  avea  potuto  precederlo  in  modo  da  fiorire 
sotto  il  regno  del  predecessore  Tiberio.  Ma  questo  ar- 
gomento è assai  debole  tosto  chè  si  rillclte  che  Grecino 
avea  potuto  scrivere  la  sua  opera  di  agricoltura  molto 
tempo  avanti  la  sua  morte  ; c quindi  almeno  negli  ul- 
timi anni  del  regno  di  Tiberio  , nel  qual  tempo  Celso 
avea  dovuto  esser  morto  : altrimenti  Grecino  non  si  sa- 
rebbe avventuralo  a plagiare  un  vivente. 

Altri  per  rimandare  Celso  al  secolo  di  argento  della 
latinità  si  appoggiano  sul  suo  stile,  clic  credono  alquan- 
to lontano  da  quell’aurea  e robusta  semplicità  del  tem- 
po di  Augusto.  Ma  alcuni  per  1'  opposto  riconoscono 
questi  pregi  nella  lingua  di  Celso  , solo  modificali  dalla 
specialità  del  carattere  dello  stile,  che  non  può  vestire 
eguali  forme  per  tulli.  Che  anzi  gli  uomini  clic  hanno 
maggior  gusto  di  lingua  , trovano  cosi  venusto  lo  stile 
di  Celso  che  non  isdegnarono  di  chiamarlo  il  Cicerone 
dei  jìledicr,  tanto  più  che  deve  usare  un  linguaggio  tec- 
nico non  ancora  creato  , onde  spesso  usa  circonlocu- 
zioni di  una  concisione  c di  una  bellezza  sorprendente. 

Comunque  sia  , gli  argomenti  del  Bianconi  sono  di 
tal  peso  che  fecero  ricredere  lo  stesso  Tiraboschi,  e per 
quanto  si  volesse  stiracchiare  , Celso  non  può  avere 
scritto  che  negli  ultimi  anni  dell’  impero  di  Augusto. 
Kulinholtz  vuole  che  abbia  scritto  poco  dopo  il  trionfo 
di  Augusto,  vale  a dire  dal  724.  al  73 1 di  Koina.j  Ma 
questo  termine  pare  che  debba  protrarsi  per  altri  i5  , 

20  a " n ' ’ perchè  Celso  cita  Apollonio  il  sorcio , che 
fiori  circa  1'  anno  720  a 730  di  Homa. 

Neppure  sono  di  accordo  i critici  sulla  pairia  di  Cel- 
so , volendolo  alcuni  di  lloma  , altri  di  Verona.  Ma 
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questi  ultimi  si  appoggiano  sopra  un  Codice  Cclsiano, 
nel  quale  al  copista  piacque  aggiugoere  V er ondisi s ; 
mentre  per  consentimento  di  tatti  gli  nitri  Codici  vicn 
riconosciuto  per  Romano.  Plinio  stesso  lo  c ta  fra  gli 
Autori  Romani;  come  fa  pure  M.  Fabio.  E soprattutto 
sono  in  errore  coloro  che  ue  vorrebbero  fare  un  gre- 
co ; mentre  Celso  ogni  volta  che  riporla  la  denomina- 
zione greca  , dice,  graeci  tocanl , e quando  vi  con- 
trappone la  denominazione  Ialina  , non  manca  di  di- 
chiarare nostri  sic  vacuili. 

Neppure  sul  suo  nome  sono  di  accordo  gli  Autori. 
Negli  antichi  esemplari  trovasi  spesso  Aurelio  Cornelio 
Celso ; ma  i critici  ritengono  ciò  coinè  errore  dei  copi- 
sti , i quali  avendo  tenuto  presente  qualche  esemplare 
in  cui  il  prenome  era  segnato  cou  la  sola  lettera  inizia- 
le A.,  ne  formarono  Aurelio,  assegnandogli  cosi  duo 
famiglie  V Aurelio  e la  Cornelia  contro  ogni  uso  dei 
Romani.  Pare  che  Rossi  sia  stato  il  primo  che  abbia 
adoperalo  il  prenome  Auto,  per  aver  trovalo  scritto  in 
tal  modo  in  un  vecchio  Codice  Valicano.  E Bianconi 
assicura  di  avere  anche  egli  veduto  nella  Biblioteca  Va- 
ticana questo  , che  crede  essere  il  migliore  e più  antico 
di  lutti  i Codici  di  Celso.  In  esso  si  legge  non  per  si- 
gla', ma  distesamente  in  belle  e larghe  lettere  antiche 
il  prenome  Aulus.  D'altronde  Aulo  è un  prenome  che 
trovasi  nella  famiglia  Cornelia  , nella  quale  trovasi  an- 
che il  nome  di  Celso  , essendo  da  Plinio  citalo  L.  Cor • 
nelio  Celso  Console.  Aldo  Manuzio  adottò  anche  il  pre- 
nome di  Aulo,  che  in  seguito  è stalo  ritenuto  dalla  ge- 
neralità. Kuhnhollz  in  questa  circostanza  fa  riflettere 
che  gravemente  la  sbagliano  coloro  che  vogliono  fare 
di  Celso  un  liberto,  mentre  i liberti  in  Roma  aveano 
due  nomi,  gli  schiavi  un  solo*,  e soltanto  gli  uomini 
liberi  portavano  tre  nomi. 

Molti  negano  ancora  che  Celso  sia  stato  Medico  ; e 
vogliono  che  imitando  gli  antichi  filosofi  universoe  na- 
lurae  prudcnles  avesse  studiala  lu  medicina  come  par- 
te dell' umano  sapere.  Anche  il  cons.  Bianconi  è dello 
slesso  avviso  , c erede  clic  avesse  coltivale  le  arti  in- 
genue per  liberale  educazione  dei  tempi,  come  Virgilio, 


Digitized  by  Googl 


r . 


— 3C0  — 

Cicerone  , Ovidio  , Vnrrone  , Lucrezio  , Plinio  , c lo 
stesso  Cosale  e Tiberio  , ecc.  i quali  si  mostrano  iu- 
lenclcnli  di  cose  mediche.  Io  quei  (empi  si  distingueva 
il  (conoscitore  delle  scienze  mediche  dall’artista:  e Pli- 
nio ci  fa  conoscere  che  i Romani  sdegnando  l’arte  , si 
istruivano  nella  scienza.  Quei  che  pensano  in  tal  moda 
si  appoggiano  inoltre  sulle  svariate  scritture  di  Celso  , 
il  quale  aveva  lasciato  alcuni  trattati  intorno  alla  retto- 
rica  , al>n  poel  ca  , aU'agricollura  ed  all'  arte  militare, 
come  rilevasi  dai  suoi  medesimi  scritti  , e come  for- 
malmente han  dichiarato  Quintiliano  o Coluraella.  Essi 
ancora  si  appoggiano  sul  catalogo  di  Plinio  , il  quale 
distinguendo  gli  scrittori  greci  dai  Ialini  ed  i medici 
dai  non  medici  , comprende  fra  questi  ultimi  il  nomedi 
Celso,  Infine  protendono  alcuni  che  Celso  abbia  parlato 
con  dispregio  de' medici  artisti  , il  clic  non  lo  avrebbe 
l'alto  se  egli  stesso  avesse  esercitala  l’arte.  Ma  costoro 
s’ ingannano.  Celso  parla  con  rispetto  dc'mcdici  artisti, 
e solo  disprezza  i saltimbanchi  o circolatori , che  ha 
l'attenzione  di  ben  distinguere  quando  deve  colpirli  del 
suo  biasimo;  quqedam  mcdicnincnta  circo  lai  orbs fa- 
cilini. 

Altro  ragioni  d*  altronde  sembrano  dimostrare  che 
Celso  avesse  esercitata  la  medicina  e la  chirurgia.  Pii* 
nio- stesso  cita  un  rimedio  da  Celso  scoverto  per  la  got- 
ta (i).  Ri  Rette  inoltre  Le  Clero  che  se  non  fosse  stalo 
medico  Celso  non  avrebbe  potato  dar  cosi  assennalo 
giudizio  intorno  alla  pratica,  citando  in  prova  la  sua 
medesima  esperienza,  come  fa  nell' articolo  Ancijlolde- 
pharon.  Ed  in  vero  chi  si  fa  a leggere  attentamente 
l'opera  di  Celso  concepisce  subito  il  convincimento;, 
eli’  egli  sia  stato  pratico  e pratico  esercitato.  Scaligero 
vorrebbe  aggiugnervi  un  altro  argomento  sostenendo 
che  il  Cornelio  medico  citato  da  Galeno  ( De  comp, 
med.  s-  loc.  Lib.  IX  c.  5 ) sia  il  nostro  Celso.  Ma  i 


fi)  Plinio  dico,  f Lib.  so  , cap.  i ) : < Celsns  c(  podagris  , qnsc  line 
tumore  sin!  , r&dicom  bihischi  et  vino  deceduta  imponi  jubol  , c di 
fallì  Colio  loda  quello  rimedia. 
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pastilli  dc’quali  parla  Galeno  non  si”  trovano  in  Olso  , 
«opratili fio  per  le  malattie  per  le  quali  sono  lottati  ; « 
probabilmente  intende  citare  qualche  Cornelio  greco  , 
mentre  Galeno  non  accorda  l’onore  della  citazione  ad 
alcun  medico  latino.  Non  avrà  inteso  forse  di  citare 
Cornelio  Alessandro  detto  polislore  , che  conicudò  an- 
che l’opera  di  Nicandro  ? 

L’illustre  Morgagni  discute  tutte  queste  cose,  ccmi- 
chiude  che  Celso  avesse  esercitata  la  Medicina  : bensì 
non  per  mercede  , nè  come  medico  comune  ; il  clic  si 
congettura  dacché  Celso  sostiene  che  un  solo  medico 
non  possa  , nè  debba  curare  molli  infermi  di  febbre. 
A provare  questo  assunto  Morgagni  raccoglie  molte  espe- 
rienze di  Celso  , nelle  quali  mette  innanzi  le  sue  sen- 
tenze pratiche  , come  quando  dice  : E<jo  sic  restituì 
twn  esse  neminem  rnernini  (VII.  7 ) ; E<jo  ulir/rte , si 
satis  virium  est  , nalidiora  ) si  pur  uni  , imbevili  ior  a 
auxilia  praefero  (III.  24);  Ob  lineo  ad  medium  no - 
eleni  decurro  ( III.  5.  ) ; c;/o  modica mentor uni  dori 
poliones  et  alvum  duci  non  visi  raro  debere  conce- 
do (111.  4-)>  non  che  pure  altre  sentenze  del  Lib. 
HI.  11.  : Vili.  20;  eie.  eie.  come  può  riscontrarsi  in 
Morgagni,  Kuhn  ec.  Ed  anche  quando  parla  del  modo 
di  dosare  i medicamenti  non  fa  Celso  ravvisare  chia- 
ramente il  suo  esercizio  pratico?  Sed , egli  dice,  et 
ante  sciri  volo  in  uncia  pondus  denariorum  seplern 
esse.  Unius  deinde  dennrii  pondus  dividi  a »na  in 
sex  porles  , id  est  serlantes  ut  idem  in  sexlante  de- 
nani  hahcam,  auod  Graeci  habent  in  eo  quem  obo- 
lon  adpellant.  Mead  d’  altra  parte  concedendo  che  aves- 
se molto  veduto  iu  medicina,  tuttavia  gli  nega  i’  eser- 
cizio pratico. 

Celso  fu  mollo  lodato  dagli  Animi  che  lo  seguirono. 
Columella  ( De  He  Eristica  Ljb.  Il,  111  e IX  ) ora  lo 
chiama  universae  nalurae  prudenlem  vt'rum.  ora  che 
niuno  potrebbe  dire  eler/anlius  r/tiarn  a Celso  j ani  di- 
ctum  est,  ora  ne  riverisce  l'autorità  come  quella  do- 
ctissimi  viri  , ed  ora  lo  cita  aelalis  noslrac  celcbcrri- 
mus  Auclor.  Quintiliano  lo  cita  con  onore  , o l’iinin 
si  vale  della  sua  autorità  iu  molle  cose  relative  alla 
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Storia  na'nrale.  I moderni  lo  hanno  anche  in  una  sti- 
ma maggiore,  riassumendone  Fabricio  in  tal  modo  le 
'lodi:  mentii  ttl  medicoruin  Cicero,  vcl  Intuì  ua  Jiippo- 
eretica  (licere tur.  Bianconi  per  provare  che  Celso  tosse 
slato  costumalo  , castigato  e di  buona  indole  , ricorda 
ch’egli  'avesse  fallo  traspirare  per  ovunque  la  sua  urna- 
ni  là  , lodando  Ippocrale  per  la  generosità  nel  confes- 
sare gli  errori  , e chiedendo  scusa  se  nel  parlare  delle 
malattie  delle  parti  oscene  , egli  dovea  usare  vocaboli 
clie  gli  pareano  scomposi.  Deseuret  ne  compendia  in 
questo  modo  le  lodi  : c II  trattato  di  medicina  di  Celso 
ha  meritalo  , sotto  più  di  un  rapporto , I'  ammirazione 
dei  dotti;  il  grammatico  vi  trova  nello  stile  un  model- 
lo di  eleganza  e di  purità  ; lo  storico  vi  può  attignere 
eccellenti  materiali  sui  particolari  delle  selle,  delle  opi- 
nioni , delle  scovcrle  e dei  noini  degli  antichi  medici  ; 
c l'antiquario  nelle  osservazioni  di  Celso  sulla  ginna- 
stica dei  Uomani , e nel  valore  dei  loro  pe^i  e misure, 
lutine  il  corpo  dell’opera  è il  più  perfetto  ed  il  più  me- 
lodico di  quanti  ne  abbiamo  in  Ialino  di  tutta  la  medi- 
cina pratica  degli  antichi  ridotta  in.  compendio  ; ed  è 
un  tessuto  di  precetti  , e paragonabile , secondo  Ma- 
boudel,  alle  Insliluzioni  di  Giustiniano  1.  Hcckcr  infine 
lodando  Celso  perchè  avesse  nelle  sue  opere  prescelto 
uri  metodo  critico  storico,  lo  ripone  fra  gli  uomini  in- 
dipendenti , che  penetrando,  molto  innanzi  nelle  leggi 
della  natura,  sdegnano  di  adottare  priucipii  arbitrarli 
od  assoluti  ; e riconoscendo  la  forza  della  umana  in- 
telligenza abbracciano  il  complesso  della  storia  deTalti  , 
si  attengono  all'utile  ovunque  il  rinvengono,  e col  loro 
maturo  criterio  diffondono  vantaggi  perenni  sulla  scien- 
za. Dopa  ciò  sarebbe  fuor  di  proposito  discutere  Je  as- 
sertive di  alcuni  stranieri,  i quali.,  anche  quando  deb- 
bono fare  una  supposizione  , mostrano  le  loro  tenden- 
ze. Cosi  Schoel  , senza  ragioni  e senza  autorità  , par- 
lando delle  opere  di  Celso  , avventa  il  seguente  giudi- 
zio, c est  une  compilation  d ouvrages  greca  en  par- 
tic  perdus  /■  / 

Celso  avea  scritto  sci  libri,  ai  quali  avea  dato  il  li- 
lolu  de  A elibus  , uci  quali  parlò  ili  re  Umica , di  poc- 
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fica  , di  arte  mililare , di  agricoltura  , di  medicina  , 
ecc.  Si  vuole  che  il  libro  de  Medicina  fosso  sialo  il  se- 
sto della  intera  opera  ; e poiché  seguiva  immediatamen- 
te al  libro  che  trallava  di  agricoltura,  perciò  comincia: 
Ut  alimenta  sanie  corporibus  agricoltura , ecc.  Itodio, 
Fabricio  , Manuzio , ecc.  aveano  osservalo  antichi  ma- 
noscritti di  Celso  col  litoio  de  Artibus. 

Rodio  vuole  sull'  autorità  di  Mercuriale  che  Celso 
avesse  anche  scritto  di  medicina  veterinaria.  Ma  Co- 
stantino, Almcloveen,  Morgagni  ed  altri,  riportano  suf- 
fidenti  ragioni  da  credere  che  avesse  parlato  di  veteri- 
naria non  in  un  libro  particolare , ma  in  quello  che 
trattava  de  re  rustica.  Lo  stesso  citato  Morgagni  da  un 
passo  di  Quintiliano  vorrebbe  desumere  che  Celso  aves- 
se scritto  anche  di  storia  : ma  senza  supporre  che  aves- 
se lascialo  un  trattato  storico  speciale,  non  si  può  forse 
ragionevolmente  credere  che  a ciascuno  dei  suoi  libri 
intorno  alle  diverse  arti  Celso  avesse  premessa  una 
introduzione  intorno  alla  storia  dell'  arte  stessa , come 
vediamo  aver  egli  fatto  per  la  medicina  ? 

Di  tutte  queste  opere  non  rimangono  altro  che  i Li- 
bri di  medicina  , e su  di  questi  deve  cadere  I esa- 
me onde  far  conoscere  lo  spirito  che  gl’  informò  posto 
in  relazione  co’tempi , e la  gratitudine  che  la  posterità 
deve  al  loro  Autore. 

Distribuzione  data  da  Celso  alle  materie  delle  quali 
tratta.  — Per  ben  comprendere  il  metodo  tenuto  da 
Celso  nel  distribuire  le  materie  ne'suoi  otto  libri  vuoisi 
innanzi  tutto  riflettere  ch’egli  concepì  quest’ opera  uni- 
camente ed  esclusivamente  come  inserviente  alla  prati- 
ca dell'arte.  Il  suo  scopo  fu  quello  di  raccogliere  tutte 
le  regole  che  potevano  avere  un’ immediata  applicazio- 
ne. Egli  vedeva  da  una  parte  l’uomo  co’ suoi  bisogni  e 
co’  suoi  mali  quale  formalo  l’avea  la  natura  ; e dall’al- 
tra l’arte  co’suoi  mezzi  per  soddisfare  i primi  e curare 
i secondi.  Fermandosi  in  questo  circolo  ristretto  ma  po- 
sitivo, egli  ricava  l’ordine  delle  materie  dalla  natura 
stessa  dc'inezzi.  Quindi  distribuisce  tutta  F opera  in  tre 
parti.*  nell'uso  del  vitto;  in  quello  de'ri  medi  i ; in  quel- 
lo dell’opera  della  rnauo.  La  qual  cosa  espone  cliiara- 
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menle  nel  proemio  del  quinto , ed  in  quello  del  setti- 
mo libro.  E però  da  questa  divisione  tutta  pratica,  egli 
ò condotto  negli  ultimi  quattro  libri  ad  alcune  ripeti- 
zioni , dovendo  parlare  separatamente  delle  stesse  le- 
sioni , secondo  che  possonsi  curare  coll’  applicazione 
de’ rimedii , ovvero  abbiano  bisogno  dell'opera  della 
mano. 

Gli  Empirici,  egli  dice,  pretendevano  di  curare  tutte 
le  malattie  per  mezzo  dc'medicamcnli;  Asclepiade  si  spin- 
se in  un  estremo  opposto  , e sul  rillesso  che  omnia 
medicamento  slomachum  laedani , volle  piuttosto  curare 
i morbi  con  le  regole  della  dieta  , ossia  con  l’ appro- 
priato uso  del  vitto  e dogli  esercizii  del  corpo.  Ma  Gel- 
so trova  che  gli  uni  e l'altro  trascorsero  in  eccessivi  ed 
Assoluti  precetti,  e portando  per  lutto  quell’ ecclétismo 
che  forma  la  sua  bandiera  e la  sua  fede  filosofica,  ri- 
flette che  omnes  medicinae  partea  ila  connexae  sunl 
vi  ex  loto  separavi  non  possimi , e però  deduce  che 
il  medico  quasi  sempre  sia  costretto  a temperare  la  die- 
tetica co’  medicamenti.  Tuttavia  volendo  distribuire  ra- 
gionevolmente i medici  precetti  crede  dover  distinguere  * 
le  malattie  in  tre  classi  : i.  in  quelle  nelle  quali  la 
dieta  vale  più  de’inedicamenti  ; 3.  in  quelle  nelle  quali 
giovano  più  i medicamenti  della  dieta  (Lib.  V.  Proem.); 

3.  in  quelle  nelle  quali  fa  uopo  ricorrere  all'opera  del- 
la mano  : tertiam  esse  medicinae  parlem  quae  manti 
curai  (Lib.  VII  Proem.), 

Slab-lita  questa  triplice  e generale  distinzione  , egli 
con  severo  metodo  dispone  le  materie  secondo  alcune 
suddivisioni  importanti.  Innanzi  di  parlare  della  prima 
classe  de’  mali , ossia  di  quelli  oc’  quali  la  dieta  giova 
più  de’ rimedii  , egli  naturalmente  premette  le  cogni- 
zioni generali  relative  a'  diversi  generi  di  vitto  e di 
esercizio  , alla  igiene  , alla  patologia  , all’  eliologia  ed 
alla  terapeutica  generale  , e quindi  passa  all'esame  del- 
le malattie  , che  con  metodo  analitico  suddivide  in  due 
grandi  famiglie,  in  quella  de'morbi  universali  o senza 
sede  determinata  ( genera  morborum  quae  in  lolis  cor- 
poribus  ila  sinl , ut  iis  certae  sedes  assignari  non 
passini  ) ; ed  iu  quella  de’  morbi  particolari  di  ciascu 
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na  parte  del  corpo  ( quan  suiti  in  partibus  ).  Tulio  ciò 
è compreso  ne’  primi  quattro  libri  dell'opera. 

Egualmente  nel  parlare  della  seconda  grande  classe 
di  malattie  , ossia  di  quelle  nelle  quali  giovano  più  i 
medicamenti  della  dietetica  , premette  un  Imitalo  di  far- 
macologia , e quindi  passa  all'esame  di  tuttociò  che  ha 
bisogno  della  pronta  applicazione  di  un  rimedio,  come 
le  lesioni  violenti , i morbi  esterni , i sintomi  istanta- 
nei, ec.  de ‘quali  tratta  nel  V e nel  VI  libro,  interpo- 
nendovi molte  considerazioni  generali  relative  alla  te- 
rapeutica chirurgico,  e che  si  possono  applicare  anche 
alla  chirurgia  legale. 

Anche  l’ultima  classe  , che  comprende  le  mnlafic  che 
richieggono  operazioni  chirurgiche,  vien  da  Celso  sud- 
divisa in  due  famiglie  , in  quelle  che  allaccauo  le  parti 
molli  e gli  organi  t ed  in  quelle  che  avvengono  sulle 
ossa. 

Ecco  in  generale  il  metodo  adottato  da  Celso:  me- 
todo che  come  ogni  altro  ha  i suoi  inconvenienti , ma 
ha  il  vantaggio  di  connettere  lutto  strettamente  alla  pra- 
tica , d’ impedire  ogni  deviazione  dottrinale  , di  evitare 
lo  scoglio  delle  ipotesi,  e soprattutto  di  manodurre  il 
medico  ed  il  chirurgo  direttamente  e senza  esitazione  al 
loro  scopo  , vale  a dire  alla  cura  de’ mali.  Si  ravvisa 
quindi  agevolmente  la  ragione  perchè  manchino  nell’o- 
pera le  cognizioni  di  ciò  che  concerne  le  funzioni  nello 
stato  di  sanità  ; e perché  poco  si  tratti  di  anatomia , e 
solo  vengano  indicale  quelle  notizie  generati  che  seno 
necessarie  per  la  intelligenza  della  parte  pratica.  Indar- 
no ancora  si  cercheranno  in  quell’opera  estese  ricerche- 
di  anatomia  patologica , che  sarebbero  superiori  a’  tem- 
pi. Chi  riguarda  quiadi  quell’  opera  secondo  lo  scopo 
pei  quale  fu  scritta  dall’Aulore  riconoscerà  agevolmente 
la  sua  importanza  non  solo  relativamente  a'tempi  in  cui 
fu  scritta  , ma  anche  assolutamente  per  aver  contribuito, 
al  verace  progresso  della  scieuza. 

Filosofia  medica  deli  opera  di  Celso.  — lo  ho  so- 
stenuto che  Celso  sia  stato  un  ecclettico,  in  quanto  non 
si  mostrò  attaccalo  ad  alcun  sistema  , e non  ne  ripu- 
diò alcuno  ; scegliendo  col  suo  criterio  da  ciascuno  quel- 
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lo  clic  gli  seminò  vero  od  utile.  Nè  ciò  è una  suppo- 
sizione ; ma  è manifestamente  professato , come  fede 
scientifica  , dallo  stesso  Celso.-  Subtjcicndum  est  quae 
proxima  vero  videri  possint.  Ea  neque  addicla  alle- 
ntivi opinioni  sunl  , neque  ab  utraque  nimiwn  ab- 
horr entra  , media  quodammodo  inter  diversa s sen- 
tenti as.  ( Lib.  I.). 

Chi  ben  medila  su’libri  di  Celso,  si  avvedrà  aver  egli 
avuto  predilezione  pe  libri  Ippocratici:  imperocché  co- 
munque avesse  per  la  pratica  preso  da  Asclepiade , e 
nelle  sue  teoriche  mostri  una  certa  lendeoza  alle  dottri- 
ne metodiche  , pure  i suoi  principii  sono  quelli  stessi 
d'Ippucrale,  di  cui  ripudia  soltanto  la  dottrina  delle 
crisi  ; e riguardo  alla  parte  osservatrice  fa  conto  dei 
mezzi  adoperati  dagli  Empirici.  Quindi  la  sua  medicina 
è diretta  dalla  osservazione , cd  è chiarita  del  metodo  iu- 
dutlivo.  Le  quali  cose  chiare  appariscono  dal  contesto 
delle  sue  opere  : ed  egli  inoltre  manifestamente  le  espri- 
me nel  proemio.  Esamina  in  esso  diligentemente  le  ra- 
gioni dei  medici  dogmatici  non  solo  , ma  anche  degli 
empirici  e dei  metodici  , e pesandole  tutte  con  sommo 
criterio  cerca  di  scegliere  le  migliori  cose  , egualmente 
lontano  serbandosi  da  ogni  esclusività  sistematica.  E 
raccolte  e discusse  le  diverse  opinioni  egli  conchiude  cou 
queste  parole  : raUonalem  quidem  palo  medie-inani 
esse  debere:  instrui  vero  ab  evidenlibus  caussis  , 
vbscuris  omnibus  non  a coqilalione  artijicis  , sed  ab 
ipsa  arie  rejcctis.  Incidere  autem  vivorum  corpora 
et  crudele  et  supervacuum  est  : morluorum  corpora 
discenlibus  necessarium.  Nam  positura  et  ordinem 
nasse  debent  : quae  cadaoera  melius,  quain  vivus,  et 
vulneratus  homo  reprueseutant , eie.  eie.  Il  che  di- 
mostra che  Celso  non  solo  avea  saputo  concepire  il  ve- 
ro metodo  per  perfezionare  la  medicina  ; ma  d'altronde 
nulla  disprezzava  di  ciò  che  poteva  sottrarla  dall'  igno 
ranza  e dall'errore;  e portandovi  lutt’i  criterii  della 
filosofia  sperimentale,  faceva  risaltare  ciò  che  chiaro  ed 
evidente,  distingueva  le  cose  semplicemente  probabili,  e 
sapeva  spargere  opportunamente  il  dubbio  filosofico  sulle 
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cose  che  non  possono  essere  provate  da’  nostri  mezzi 
d’indagine. 

11  merito  di  Ce!so  quindi  non  Solo  consiste  nell’aver 
saputo  mettere  il  suo  criterio,  secondo  Io  comportavano 
i tempi,  in  lult' i punti  dell’ arte  ; ma  nell’ aver  saputo 
raccogliere  non  da  credulo  e da  volgare,  come  si  è fatto 
dipoi  , ma  da  avveduto  ed  istruito  ; e per  essersi  mo- 
strato fino  ad  un  certo  punto  straniero  alle  passioni  ed 
ai  pregiudizi  de’ tempi.  Linden  riguarda  Celso  come  il 
primo  che  avesse  saputo  connettere  in  un  solo  sistema 
tutto  ciò  che  si  conosce  in  medicina , sia  intorno  all’u- 
so  del  vitto  , sia  intorno  ai  medicamenti  , sia  intorno 
all’opera  della  mano  ; riducendolo  a metodo  e racco- 
gliendolo in  un  solo  corpo  di  dottrina.  Quindi  i più 
dotti  Scrittori  moderni  do  fanno  gran  conto;  il  sommo 
Morgagni  ha  speso  molto  studio  per  ridurre  a vere  lo- 
zioni alcuni  passi  corrotti  ; Fabrizio  di  Acquapendente 
consigliava  di  svolgerne  i libri  diurna  noctumaque 
manu\  non  ha  guari  Hccker  parlando  di  lui  dice  che 
la  vera  natura  della  scienza  medica  ò rivelata  per  tutta 
l’opera  , ove  trasparisce  nei  robusti  concetti  lo  spirila 
del  senno  romano  ; e finalmente  Almoloveen  lo  a\ea 
chiamato  : primus  inter  latina*  de  re  medica  soripto- 
res  , magno  semper  in  prelio  a polilioribus  ingenti* 
futi  habitus  merito  suo. 

Temperanza  ragionala  , deduzione  logica  di  profon- 
da meditazioni  su'  prinoipii  della  medicina  , avversio- 
ne per  ogni  idea  ipotetica  , ragionalo  dubbio  sull’  effi- 
cacia dell'  arte  , semplici  induzioni  da'  fatti  , costitui- 
scono i pregi  dell’opera  di  Celso  , e fan  conoscere  aver 
egli  accesamente  e posatamente  indagali  i veri  pro- 
gressi dell'arle.  E’  questo  lo  spirito  della  sua  medicina, 
è questo  il  secreto  del  suo  criterio.  Cosicché  può  dirsi 
ragionevolmente  che  la  medicina  cominciata  e creata 
osservatrice  dai  periodeuti  pitagorici  ippocratici  ; me- 
nata innanzi  connettendo  i latti  e le  favole,  l’osserva- 
zione e l'immaginazione,  dai  dominatici , .dagli  empi- 
ria, e dai  metodici;  nelle  mani  di  Celso  venne  finalmen- 
te compendiata  col  criterio  , e col  buon  senso  di  sa- 
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pere  scogliere  i!  buono  cd  il  vero  ovunque  si  trovava, 
per  lutto  imprimendo  le  tracce  di  un  ingegno  podero- 
so od  indipendente. 

Anatomia.  — Oltre  le  cognizioni  sparso  in  varie  par- 
li , Celso  stimò  opportuno  di  descrivere  brevemente  gli 
organi  interni  del  corpo  umano  nel  proemio  al  libro 
IV  destinato  alle  malattie  particolari  , e di  dare  un 
compendio  di  osteologia  nel  proemio  dell’  Vili  libro. 
S'  inganna  chi  cercasse  in  questi  trattati  una  descrizio- 
ne compiuta  ; mentre  ciò  non  formava  lo  scopo  di  Cel- 
so che  volle  limitarsi  a dare  una  semplice  idea  di  quel- 
le parti  , delle  quali  si  apprestava  a descrivere  le  ma- 
lattie. Troppo  severo  è quindi  il  giudizio  di  Lauth  , il 
quale  comunque  dicn  clic  l'osteologia  di  Celso  sia  meno 
imperfetta  , pure  non  lo  crede  anatomico  , altrimenti 
non  avrebbe  detto  che  tutte  le  dita  abbiano  tre  falan- 
gi. In  buona  pace  di  Lauth  non  vi  vogliono  profonde 
conoscenze  anatomiche  per  vedere  che  il  pollice  abbia 
due  falangi;  ed  invece  d' invilir  Celso  perché  dopo  aver 
descritte  le  ossa  del  melaear|>o  se  la  sbrighi  in  due  pa- 
role ed  in  termini  generali  per  le  dita.-  a quibus  ipsi 
diqiti  oriun/ur  ; qui  ex  ossibus  terni s Constant,  pote- 
va citare  per  esempio  la  descrizione  dell’osso  dell’ ome- 
ro , cli’è  fatta  con  più  diligenza  c più  estesamente.  1*111 
giusto  Haller  dice  che  Celso  in  anatome  in  et  io  va , 
quam  quisque  superslilum . nos  docuit  de  ossibus  de- 
que  tiscet'ibus;  e parlando  della  descrizione  delle  ossa 
soggi  ngne  magno  artificio  in  re  difficili  et  ardua  os- 
sium  effìgiem  quasi  delincatala  dedi/. 

Semplice  quindi  è l'anatomia  di  Celso,  non  solo  qua- 
le poteva  permetterla  il  tempo  in  cui  scrisse  ; ma  so- 
prattutto quale  credè  poter  essere  sufficiente  al  suo  com- 
pendio di  medicina  pratica.  Voglionsi  notare  nelle  sue 
descrizioni  quella  delle  varietà  delle  suture  , l’altra  del. 
le  vertebre  , la  piegatura  della  colonna  spinale  , la  in- 
dicazione del  dente  che  circonda  il  piccolo  giro  del- 
l'atlante , la  distinzione  delle  coste  vere  dalle  spurie,  la 
elegante  descrizione  della  clavicola  ; la  esattezza  con 
cui  iudica  le  più  minute  proporzioni  e le  figure  dcl- 
lomcro  , del  cubito , c del  raggio  ; le  quattro  scissure 
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doli’  opale  ; i legamenti  dell’  opale , della  milza  e dello 
stomaco  ; la  esalta  indicazione  dell  intestino  cieco e 
la  regolare  cognizione  «Iella  posizione  della  vescica,  oc. 

Apparisce  chiaro  dall’opera  di  Celso  aver  egli  eserci- 
tata I'  anatomia  sull’  uomo  : imperocché  ogni  volta  che 
nel  proemio  parla  di  anatomia  , cita  sempre  il  corpo 
degli  uomini  e non  mai  quello  d«*gll  animali  : incide- 
re , egli  dice  , morluorum  coi  pota  disccntibus  neces- 
sarium.  Sappiamo  inoltre  che  ciò  era  permesso  in  No- 
ma in  quei  tempi;  e Seneca  «he  scrisse  poco  più  di  5n 
anni  dopo  Celso  , volendo  mostrare  la  indulgenza  dei 
Romani  verso  tolto  ciò  che  riguardava  le  arti  , adduce 
in  prova  il  fatto  che  mentre  prima  i medici  aprivano  i 
cadaveri  per  conoscere  la  natura  occulta  delle  malattie, 
dopo  fu  loro  permesso  di  sezionarli  anche  per  conosce- 
re la  natura  del  corpo  umano  ( Con/rovers.  X.  5.  ). 

Olire  la  rapida  esposizione  fatta  da  Celso  della  strut- 
tura del  corpo  umano  negl’  indicati  due  luoghi  , anche 
nel  resto  dell'  opera  va  sparsamente  indicando  alcune 
parli  con  sullicienle  esattezza.  Quindi  Morgagni  ne  trae 
argomento  per  provare  che  Celso  abbia  avuto  cogni- 
zione di  alcune  cose,  la  cui  scoverta  è stata  attribuita 
a 'moderni  ; mostrando  ciò  con  la  prova  che  Celso  ab- 
bia conosciuti  i canali  semicircolari  dell’ orecchio , i 
quali  descrive  con  queste  parole  : hi  aure  quoque  pri- 
mo recium  et  simplex  iter  procedendo  f lexuosumsil : 
quod  juxla  cerebrum  in  multa  et  tenuta  forammo, 
dtducitur , per  quae  facullas  audiendi  est.  Celso  dà 
ancora  la  «lesorizione  degli  occhi  nel  trattare  delle  loro 
malattie  , e cosi  fa  pure  della  dielrobocca  , del  midollo 
spinale  , delle  varie  articolazioni  del  corpo  ed  anche 
de’teslicoli  , quando  ne  esamina  le  affezioni,  Celso  in- 
fine aveva  ben  conosciuta  la  differenza  fra  le  arterie  e 
le  vene  , veduta  per  altro  molto  tempo  prima.  Ma  non 
trattando  con  particolarità  Ui  questa  materia,  ne  ha  tra- 
smesse descrizioni  compendiose  , e spesso  imperfette. 
Egli  talvolta  seguendo  la  locuzione  volgare  chiama  in- 
distintamente col  nome  di  vene  anche  le  arterie  ; ma 
nel  parlare  de' danni  che  possono  derivare  da  un  salas- 
so uon  eseguilo  con  cognizioni  anatomiche,  mostra  evi- 
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dontomontc  elio  aveva  una  chiara  idea  della  distinzione 
delle  arterie  dalle  vene  , ed  una  cognizione  non  scarsa 
do'nervi  .•  Jtinefa  enim  est  vena  nrteriis  , his  nervi. 

. . . Arteria  ncque  eoi/,  neqtte  saneseil  ; interdum 
ctiam  ut  sanquis  ve/iementer  erumpat  ejjtcit.  fps/t/g 
quoque  venne  si  forte  praeeisa  est  capila  compri- 
mttnlur  ncque  sanqwncm  emitlit.  ( Lib.  11.  io.). 

Fisiolnqia.  — Minori  notizie  possiamo  ricavare  da 
quest'opera  intorno  alle  cognizioni  fisiologiche  di  Celso: 
imperocché  fin  dal  proemio  discutendo  l’opinione  di  co- 
loro che  credono  non  poteis*  eserci'ar  l ene  la  medicina 
ove  non  si  sappia  in  qual  modo  si  esegua  la  respira- 
zione , la  digestione , la  nutrizione  , la  circolazione  , il 
sonno  e la  veglia,  cc.ec.  egli  mentre  ne  crede  neces- 
sarie le  cognizioni , pure  ripugna  alle  controversie  che 
allora  si  agitavano  intorno  a qacsle  cose  , perchè  pen- 
sava che  non  possano  fruttare  qualche  cosa  di  pos  tivi» 
alla  medicina  pratea.  Nondimeno  ponendo  mente  alla 
compendiosa  descrizione  de’ sintomi  di  ciascuna  malattia 
fatta'  da  Celso,  è agevole  rilevare  aver  egli  idea  giusta 
delle  funzioni  de’vnrii  organi  , e delle  loro  simpatie  e 
consensi.  Si  potrebbe  raccogliere  in  tal  modo  quasi  un 
porfello  trattato  della  fisiologia  Celsiana.  Quando  parla 
della  insania  per  esempio  fa  rilevare  che  conosceva  le 
funzioni  dell’orgnno  oncefa'ico  ; quando  traila  delle  lus- 
sazioni di  diverse  parti  della  spina  mostra  la  influenza 
de' nervi  spinali  sulle  funzioni  della  respirazione,  della 
digestione  , delle  secrezioni  addominali  , della  genera- 
zione , delle  dcjezioni  , della  locomozione,  ec.;  quando 
parla  della  ripusizionc  degli  arti  lussali  dimostra  la  in- 
fluenza de’  movimenti  muscolari  ; e cosi  puro  quando 
parla  delle  malattie  degli  «echi  mostra  la  importanza 
fisiologica  delle  varie  membrane  e de’  diversi  me/zi  ri- 
frangenti della  luce  , ec.  ec.  Celso  inoltre  ebbe  una 
chiara  idea  del  consenso  che  passa  fra  adirne  parti.  Per 
frenare  la  metrorragia  commenda  con  gli  antichi  l'ap- 
plicazione delle  ventose  sulle  maramellu  • parla  chiara- 
metile  del  consenso  fra  la  cute  e gl’intestini , fra  la  le- 
sia  ed  il  fegato  ; fa  parola  del  consenso  fra  gli  organi 
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genilo-orinarii  c lo  stomaco  , e dice  apertamente  sto- 
rnac/ius  cui  curn  vescica  quoddam  consortium  est. 

Igiene. — Celso  fin  dal  primo  libro  indica  le  regole 
igieniche  necessario  a serbarsi  dall’uomo  sano  , è biso- 
gna convenire  clic  dopo  Ippocrale  per  circa  aualtro  se- 
coli non  trovasi  altro  trattato  più  regolare  di  quesio  ; 
nè  leggonsi  precetti  più  savii  , più  giudiziosi  , c dati 
coii  maggior  ordine  e criterio.  Egli  distingue  l’ igiene 
delle  persone  vigorose  da  quella  de'  deboli.  Le  regole 
di  vita  per  le  persone  sane  si  possono  rcnssumcrc  in 
queste  sole  : * di  non  prendere  abitudini  , di  non  ol- 
trepassare le  leggi  della  temperanza , e di  non  usare 
per  la  buona  salute  i mezzi  destinali  avverso  le  malat- 
tie ».  Cacendum  tie  in  sccunda  valetudine  adversae 
pracsidia  corisur/ianlur.  Anche  più  diligenti  e più  esalti 
sono  i precetti  che  egli  dà  per  le  persone  deboli , c per 
quei  clic  a motivo  delle  loro  abitudini  pensano  più  al 
vigore  dell'  intelletto  che  a quello  del  corpo  , come  gli 
abitanti  delle  città  ed  i letterati  : Quo  in  numero  ma- 
gna pars  urbanorum  , omnesgue  pene  cupidi  liltera - 
rum  sani.  Egli  considera  costoro  come  giù  allontanati 
dal  tipo  della  perfetta  sanità  , e vorrebbe  che  la  cura 
igienica  restituisca  ciò  che  loro  vien  detratto  dalle  abi- 
tudini del  lavoro  , dalla  natura  della  dimora  c dallo 
studio.  Dopo  ciò  passa  a stabilire  alcune  regole  gene- 
rali sulla  igiene  di  coloro  che  vanno  abitualmente  sog- 
getti ad  alcune  indisposizioni  , come  il  languore  di  sto- 
maco, gl' incomodi  di  testa,  le  cisposità,  la  coriza,  i 
catarri , le  flussioni  , le  costipazioni  , le  soccorrenze 
ventrali  , le  colichelle  , i dolori  nervosi , ec.  ; indican- 
do a proposito  alcune  regole  speciali  secondo  1’  età  , il 
sesso,  le  stagioni  , il  clima  ; e termina  col  sommini- 
strare pochi  precetti  generali  sul  modo  di  contenersi 
noi  tempo  delle  epidemie.  Celso  non  dimentica  in  que- 
sta circostanza  di  indicare  eiò  che  conviene  farsi  nei 
vari i esercizii , nelle  diverse  coudizioni  del  corpo,  nelle 
diflcrenli  età  ed  abitudini. 

Principii  di  \palologia  generale.  — Le  sennale  ri- 
flessioni con  le  quali  Celso  espone  le  diverse  massime 
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de  dogmatici,  degli  empirici  e de’  metodici  intorno  alla 
medicina  lasciano  riconoscere  con  quanto  criterio  egli 
cercava  di  distinguere  i fatti  positivi  da’congelturali,  e 
come  senza  assolutamente  rigettare  questi , tuttavia  vo- 
leva su  di  quelli  in  preferenza  poggiare  l'edilizio  della 
patologia-  Egli  non  quislionava  sul  modo  di  agir  delle 
cagioni  , e quindi  evitava  scrupulosamenle  le  quistioni 
di  nosogenia;  e comunque  non  Sdegnasse  accogliere  le 
probabili  congliietlure,  pure  restringeva  queste  nel  campo 
della  pratica.  Volendo  quindi  rilevare  quel  ch’egli  pen- 
sò intorno  alle  più  generali  c più  comuni  notizie  del- 
l'umano  infermare  , è mestieri  limitarsi  alla  durata  al 
corso  , alla  sede,  alla  semiologia , alla  prognosi  , alla 
tcrapeuticà. 

liiguardo  alla  durata  Celso  distinguo  i morbi  in  acu- 
ti , in  cronici  , io  quelli  che  ora  sono  acuti  ora  sono 
cronici  , ed  inline  in  altri  che  non  sono  nò  acuti  nè 
cronici.  Ammette  in  ogni  malattia  un  periodo  d’inva- 
sione , un  altro  d’ incremento  , uno  di  consistenza , ed 
uno  di  declinazione.  Ed  infine  tiene  conto  delle  succes- 
sioni morbose. 

Per  la  sede  Celso  distingue  le  malattie  universali  o 
generali  ( qui  in  totia  corporibus  consistere  vidcnlur), 
dalle  malattie  particolari  o locali  ( qui  oriunlur  in  par- 
tibus  ) , c questi  suddivide  nelle  malattie  organiche  o 
di  sede  Essa  , ed  in  quelle  che  nou  hanno  sede  deter- 
minata. . 

Ammette  nelle  malattie  alcune  alterazioni  permanenti 
nella  crasi  degli  umori  e ne'  solidi  , ed  apre  la  strada 
alla  cognizione  delle  discrasie  e de’  vizii  radicali.  Gran 
cooto  egli  fa  della  condizione  di  quelle  malattie  che 
sopravvengono  ad  uua  discrasia  qualunque  : a longo 
morbo  viti  al  a corpora.  Spesso  quando  deve  parlare 
di  maligne  nascenze  richiama  subito  l'attenzione  su’vizii 
radicali  : primo  considerandum  est  num  rnalus  cor - 
poris  habitus  si/,  eique  occurrendum. 

Giudiziose  sono  le  sue  considerazioni  generali  intorno 
alla  proclività  delle  malattie  e delle  lente  influenze  che 
predispongono  ad  esse  ; ed  in  ciò  si  mostra  tanto  ver- 
salo nella  medicina  Ippocratica , che  alcune  belle  pagi- 
Tom.  I 'il 


Digitized  by  Google 


— 322  — 

ne  sembrano  dettale  dalla  mente  d Ippocrate  nel  lin- 
guaggio di  Cicerone.  y»ì  appunto  federi  esposto  una 
specie  di  fiore  delle  sentenze  Ippocratiche  con  un  cri- 
terio cosi  saggio  e con  espressione  cosi  appropriala  o 
vigorosa,  che  pare  impossibile  di  trovare  un  monu- 
mento più  bello  della  medicina  romana  deprimi  tempi 
dell’èra  volgare. 

Riguardo  alla  etiologia  egli  esamina  scrupolosamente 
ogni  genere  d’ influenza  ; sdegnando  per  altro  di  crea- 
re essere  ipotetici,  de'quali  due  secoli  dopo  l’immagi- 
nazione galenica  popolò  la  patologia.  Fedele  al  princi- 
pio instrui  alt  evidenlilnis  canssis  , tien  conto  della 
predisposizione  degl’  infermi  ; e delinca  con  mano  mae- 
slra  l’influenza  del  clima,  delle  stagioni,  delle  elà  , 
dc'venli  , delle  abitudini  , degli  esercizii  , de’cibi,  delle 
beiande.  Non  trascura  di  far  menzione  de’ luoghi  gratti 
ne’quali  succedono  i morbi  pestilenziali  , tenendo  conto 
in  tal  modo  delle  influenze  de  luoghi  palustri.  Nè  le 
cagioni  traumatiche  , nè  i veleni  , nè  i morsi  avvele- 
nati , nè  le  anomalie  organiche  sono  da  lui  trascurale 
ne  il’ esaminare  le  cagioni  de’  disordini  morbosi  di  ogni 
genere. 

Importanti  sono  le  sue  dottrine  generali  intorno  alla 
semiologia.  Con  concisione  magistrale  dipinge  lo  stalo  di 
proclività  alla  malattia , e quel  punto  di  transizione 
dallo  stato  sano  al  morboso.  I sintomi  prodromi  sono 
bene  apprezzati  ; come  con  buon  senso  sono  indicati  i 
segni  dc’morbi  acuti  , de’cronici  , di  quei  che  trovansi 
nell’  incremento , e degli  altri  che  procedono  alla  decli- 
nazione. 

Anche  nella  prognosi  proccura  d'imitare  la  concisio- 
ne Ippocratica  , spogliando  le  dottrine  de’  medici  greci 
da  ciò  che  vi  a\evauo  introdotto  i sistemi  ed  i principi! 
filosofici.  Passa  a rassegna  nel  secondo  libro  i segni 
da'quali  apparisce  la  malsania  , quelli  ebe  presagiscono 
buoni  o cattivi  esiti,  la  vita  o la  morie. 

11  suo  trattato  di  terapeutica  generale  è sobrio  e giu- 
dizioso. Egli  parla  del  salasso , delle  ventose  , delle 
purghe  , del  vomito,  delle  frizioni  , dell’esercizio  , del 
cibo  , dcllastiucuza  e del  sudore.  Brevi  ma  opportuni 
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sono  i procelli  , e non  contento  delle  indicazioni  del 
salasso , ticn  conio  ancora  deila  qualità  del  sangue 
estratto , ed  in  questa  circostanza  dà  brevi  ma  savii 
precetti  intorno  al  modo  da  praticarlo.  Antico  egli  di* 
cova  esser  I’  uso  del  salasso,  ma  nuova  la  pratica  di 
adoperarlo  in  tulle  le  malattie.  Preferiva  il  salasso  per 
rivulsione  a quello  per  derivazione.  Commendava  la  sot- 
trazione di  sangue  anche  nella  febbre  pestilenziale.  Ese- 
guiva il  salasso  locale  con  le  coppe  scarificate  ; ed  è 
sorprendente  che  comunque  citi  spesso  Temisone  , cd 
anche  nel  quinto  libro  riporti  il  rimedio  da,  usarsi  quan- 
do siasi  introdotta  nella  gola  una  sanguisuga  , tuttavia 
non  prescrive  giammai  il  sanguisugio  nelle  malattie , 
quantunque  ciò  sarebbesi  grandemente  accomodalo  a'suoi 
principii.  Più  ampiamente  trutta  de’  cibi  nello  stato  sa- 
no e nel  morboso  , ed  in  ciò  distingue  i cibi  in  quelli 
di  facile  ed  in  quelli  di  diificile  digestione  ; que’  che 
producono  buoni  o cattivi  succhi  ; che  sono  di  azione 
blanda  o acre  ; e che  rendono  facile  o difficile  la  se- 
crezione mucosa  ; ebe  sono  dallo  stomaco  bene  o mal 
tollerati;  che  producono  flatulenze  o le  correggono; 
elio  riescono  riscaldanti  o refrigeranti  ; che  facilmente 
o difficilmente  si  corrompono  , che  muovono  o restrin- 
gono il  ventre  ; che  riescono  diuretici  ; che  conciliano 
il  sonno  o lo  disturbano  , e che  in  qualunque  modo  tol- 
gono la  calma  delle  funzioni  e la  conciliano. 

Avverte  Celso  che  secondo  la  disposizione  delle  per- 
sone i rimedii  possono  avere  un’azione  diversa.*  non 
omnibus  aegris  eudem  auxitia  conveniunt.  Egli  inol- 
tre si  fece  a sostenere  non  solo  la  temperanza  ne’  ri- 
medii , ma  anche  un  abbonimento  per  la  polfarraacia. 
E chi  pone  monte  che  egli  scriveva  nel  tempo  in  cui 
lo  studio  de’  medici  rivolgevasi  tutto  a crear  nuovi  ri- 
medii  , nuove  forinole  , e ad  ammassare  maggior  nu- 
mero di  farmaci  , ammirerà  non  solo  il  suo  buon  sen- 
so ; ma  anche  il  suo  coraggio  nell’opporsi  alle  tenden- 
ze de' suoi  contemporanei  ed  a’pregiudizii  del  suo  seco- 
lo. Ciò  si  ravvisa  non  solo  dal  suo  elenco  de’ semplici, 
che  si  limita  a’  più  efficaci  ; ma  anche  dalla  protesta 
che  fa  nel  trattare  delle  formolo  composte.  Inuumcra- 


Digìtized  by  Googte 


— 321  — 

bili  , egli  dice  , sono  le  composizioni  de’  medicamenti , 
ina  poiché  la  loro  cOicacia  è riposta  nella  virtù  di  po- 
che sostanze  , cosi  è inutile  di  riportare  I’  immensa  far- 
raggine  di  formolo  che  sono  state  proposte.  Nam  et 
iidem  effectus  intra  pavcas  composiiiones  stivi  > et 
mutare  eas  cuihbei  , coynitis  facullahbus,  facile  est: 
itaque  contentiti  bis  ero,  qua t accepi  celut  nobilissimat. 

lnsomma  egli  giusta  il  suo  solito  cercò  di  modifica- 
re la  temperanza  di  Asclepiade  e la  profusione  degli 
empirici  adottando  le  forinole  più  energi  he  e men  com- 
plicale: e se  in  qualche  cosa  fu  largo,  ciò  avvenne  pei 
rimedii  esterni  , pe  quali  parve  aver  predilezione.  Egli 
fece  ancora  grande  uso  della  dieta  lattea  , ed  usava  la 
dieta  di  latte  asinino  nella  pod  agra  coll'astinenza  del  vino. 

La  sua  classificazione  uè’  farmaci  è quale  .poteva  per- 
metterla il  tempo , cioè  secondo  l’azione  immediata  che 
loro  si  attribuisco  , e quindi  tutta  empirica  , come  ag- 
glutinativi , suppurativi  , vulnerarli  , purgativi , corro- 
sivi , ec.  ec. 

ArosograJia.  — Celso  passa  a rassegna  tutto  il  catalo- 
go delle  malattie  ammesse  c riconosciute  a quei  tempi; 
e poiché  1'  anatomia  patologica  non  ancora  aveva  chia- 
rita la  sede , e per  cosi  dire  1’  entità  anatomica  di  al- 
cuni mali  , per  tal  motivo  spesso  alcuni  sintomi  si  tro- 
vano elevali  al  grado  di  malattie.  Troviamo  nella  sua 
opera  trattate  29  specie  di  malattie  universali , 48  spe- 
cie di  malattie  particolari , circa  4<>  diverse  malattie  cu- 
tanee, oltre  le  malattie  degli  occhi,  degli  orecchi,  della 
bocca,  degli  organi  della  generazione  maschili  e mu- 
liebri , e tutta  la  serie  delle  malattie  chirurgiche. 

Pochi  cd  importanti  fenomeni  per  la  descrizione  dei 
morbi  ; poche  cose  intorno  la  diagnosi  differenziale  : 
alcune  distinzioni  principali  ; qualche  parola  del  corso 
e degli  esiti  ; ed  una  più  ampia  indicazione  de’  metodi 
dietetici  e farmaceutici  , costituiscono  il  fondo  di  cia- 
scun articolo. 

Trattando  delle  febbri  non  si  dà  molta  pena  di  ri- 
cercarne le  cagioni , essendosi  fin  dal  principio  prote- 
stalo che  iu  ciò  avrebbe  fino  ad  un  certo  punto  imitato 
gli  empirici , trascurando  ciò  che  non  può  conoscersi 
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chiaramente.  La  descrizione  delle  febbri  è fatta  con  un 
laconismo  , il  quale  io  alcune  circostanze  rende  imper- 
fetto il  concetto.  I soli  sintomi  principali  e caratteristici 
sono  indicati.  Siano  di  esempio  le  quartane:  Quar  tarme, 
egli  dice  , simpliciores  sani.  Incipiunl  fere  ab  borro - 
re,  deinde  ealor  erumpit,  finilaque  febre  biduum  in* 
teyrum  est,  ita  quarto  die  recerlitur.  Più  estesa  è l'e- 
sposizione eli’  egli  fa  delle  diverse  specie  di  quotidiane, 
« soprattutto  del  capriccio  delle  accessioni  ; per  il  che 
può  il  principiante  esser  facilmente  tratto  in  orrore  a 
danno  degl*  infermi  (i).  Pareo  di  dottrine,  poiché  fin 
dal  principio  si  è spiegato  che  egli  non  riconosce  altra 
cosa  importante  nella  medicina  se  non  ciò  di’ è diretto 
a guarire  le  malattie.  Ma  tuttavia  riguardo  allo  febbri 
in  generale  con  poche  parole  dà  il  suo  giudizio  intorno 
ad  unaquislione  che  dovea  essere  comune  ai  tempi  suoi, 
vale  a dire  se  le  febbri  disordinale  dovessero  riguar- 
darsi come  fenomeni  di  una  lesione  organica  ( r.ut  ex 
vomica,  aut  ex  injlammatione,  ani  ex  ulcere }.  Ma  o- 
gli  riflettendo  che  se  ciò  fosse  facile  ne  riuscirebbe  la 
cura  , espone  il  suo  sentimento  in  due  parole  , cioè 
ipiod  evidentes  causae  fuciniti , Jacere  edam  abscon- 
ditae  possimi, 

Higuardo  alla  cura  delle  febbri,  comunque  i suoi  pre- 
cetti siano  alquanto  imperfetti,  e qualcuno  anche  molta 


(i)  l Quotidiana^,  egli  dice,  va  riso  sunt  et  mulliplices.  Aline  enim  prò- 
linui  a calore  incipiunt,  nliao  a f rigore  , aline  ab  horrore.  ■ . . Rursus 
oliao  sic  desi  nunl,  ut  ex  loto  corpore  sequalur  integri las  : aline  sic  , ut 
aliquautura  quulero  minualur  ex  Tebre  , nilnloiuinus  (amen  quaedam  reti* 
quiae  lemaneant,  donec  altera  accossio  acceda! , ac  saepe  aline  vii  quio- 
quam,  aut  nihil  remi  Cani,  sed  ita  ut  contiaucnt.  Deinde  aliae  fervorem 
ingente»)  babent,  aliae  tolcrabilcm  : aline  quotidie  parcs  sunt  , aliae  im- 
pares,  utque  inricem  altero  reiteraci) tiures : alino  tempore  codern  postri  - 
die  rerertuutur,  aline  rei  sorius  rei  celerius:  aline  dieta  noclcmque  ac- 
cessione et  deoessione  implent,  aliae  minus  , aliae  plus  : aliae  cura  doce- 
dunt  .'■udo rem  movent  : ntque  alias  per  sudorem  ad  ialegritulcm  renitur  , 
alias  corpus  tantum  iinbccillius  redditur.  Accessioni'*  ctiam,  modo  singu- 
iae  singulis  diebus  fiunl  , modo  li  ina  e,  pluresre  concurrunt.  Er  quo  snepo 
treni!  , ut  quotidie  plurcs  accessiones , remissionesque  sint.  Sic  taniea 
ut  UDiiquai'quc  tlicui  priori  respondent.  Intcrdum  vero  accessiones  quo- 
que cmlunduulur , sic  ut  notori  ncque  tempora  coroni,  ncque  spatia  pos- 
imi , eie.  ». 
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pregiudicato  , tuttavia  apparisce  chiara  quell’  aurea  sem- 
plicità di  medicare,  di  cui  Celso  dava  un  bell'  esempio 
fra’ medici  italiani  antichi,  ed  i dotti  del  secolo  decimo- 
settimo  fra  gl’italiani  moderni.  11  nostro  Autore  dice-, 
che  concede  doversi  dare  con  parsimonia  i rimedi  pur- 
ganti ; nè  agire  in  modo  da  convellere  le  forze  dell  in- 
fermo come  pretendea  Asclcpiade  coll’ astinenza , la  vi- 
gilia , la  sete,  ed  il  lume;  e tutta  la  prescrizione  ridu- 
ce a diminuire  in  tal  modo  I'  esuberante  materia  mor- 
bosa, onde  sia  tolto  ogni  impedimento  alla  naturale  de- 
clinazione della  malattia.  Quindi  loda  l'astinenza  nei 

}>rimi  giorni  , ed  il  riposo  nel  letto  , e non  condanna 
’ oscurità.  Vuole  che  si  stia  vigilante  nel  giorno  e si 
donna  la  notte;  e che  senza  esser  propenso  alle  bevan- 
de tuttavia  non  si  lasci  soffrir  la  sete.  Ricorda  che  il 
migliore  medicamento  è il  cibo  dato  a tempo  opportuno 
nel  che  non  abbraccia  le  regole  generali  dei  melodi- 
ci , ima  crede  che  tutto  deliba  essere  modificalo  secondo 
il  morbo  , la  costituzione  del  corpo  , l’età  dell’  infermo, 
il  clima  , e la  stagione  , tenendo  conto  esatto  delle  for- 
ze  deH’ammalato  , e badando  ut  aegrttm  ncque  super- 
vacua  materia  oneret,  neque  imbccillilntem  fame  per- 
dal.  Criticando  da  ultimo  le  pretensioni  dei  dogmatici 
pel  valore  dei  giorni  dispari  , che  dice  aver  essi  appre- 
so dai  Pitagorici  , vorrebbe  che  in  riguardo  alla  con- 
cessione del  cibo  si  prendesse  l’ indicazione  non  dalla 
disparità  dei  giorni,  ma  bensì  ponendo  mente  alla  in- 
tensità delle  accessioni  per  determinare  quando  conviene 
concedere  il  cibo.  Quindi  ne  fa  risultare  la  necessità  di 
osservare  spesso  I’  infermo  , la  impossibilità  di  eserci- 
tarsi bene  la  medicina  da  coloro  che  badando  al  gua- 
dagno , non  esaminano  gl’  infermi  di  frequenti  e pel 
tempo  opportuno  , c si  appigliano  a precetti  complessivi 
per  i quali  non  si  ricerca  grande  studio. 

Con  questo  medesimo  criterio  si  fa  poscia  ad  esami- 
nare partilamente  le  diverse  specie  di  febbri , e i mezzi 
da  curarle  ; soprattutto  per  la  convenienza  ed  il  tempo 
del  cibo  ; ricordando  altresì  alcuni  precotti  generali  per 
la  cura  di  varii  sintomi  febbrili  clic  il  medico  è elim- 
inato ad  alleviare.  G spargendo  per  tutto  giudiziose  n- 
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ftess:oni  , richiama  anche  radendone  sugli  errori  ne’qonli 
può  incorrere  colui , che  lulto  Tuia  alla  osservazione  del 
calore,  o alla  ispezione  del  polso  .•  venae  maxime  ere « 
ftimus , fallaeissimae  rei.  E comunque  egli  inclini  per 
i principi i della  setta  Melodica  , pure  non  può  a ffer- 
niarsi  che  sia  assoluto  nello  stabilire  il  trattamento  della 
f- blue  in  particolare.'  mentre  secondo  la  natura  ed  ii 
grado  di  esse  commenda  ora  il  salasso  , ora  i purgan- 
ti , ora  il  vomitivo , ora  le  ventose  , ora  i clistei  , ora 
il  bagno,  ora  il  vino,  e questo  soprattutto  nelle  terza- 
ne e nelle  quartane. 

Data  cosi  una  breve  notizia  del  modo  come  Celso 
tratta  i vorii  argomenti  , mi  restringerò  ad  indicare  po- 
che altre  coso  intorno  alla  nosografia  medica.  Celso  nel- 
la frenitide  al  pari  di  Celio  Aureliano  esamina  l’ opi- 
nione di  Erachde  che  lodava  la  oscurità  e quella  di 
Asclcpiadc  che  la  condannava  ( pag.  zoo  ) ; ma  mena 
v assoluto  di  Celio,  soggi  ugne ••  neutrum  tamen  perpe- 
tui un  est,  ed  indica  le  circostanze  che  richieggono  l’u- 
no o l’altro  mezzo. 

La  descrizione  del  morbo  cardiaco  data  da  Celso  ha 
somministrato  argomento  a varie  interpetrazioni  ; Be- 
cker ha  creduto  parlarsi  di  sudatoria  anglica-,  altri 
poggiandosi  alle  parole  ninua  imbecillita s corporis 
guod  slomaeho  languente  immodico  sudore  digeritur 
vogliono  vedervi  le  sincopi  che  accompagnano  le  lun- 
ghe e gravi  febbri.  Ma  ehi  paragona  la  descrizione  di 
Celso  con  quella  di  Celio  Aureliano  , il  quale  parla 
de’  eardiaeos  affeclus  come  compagni  delle  immodicas 
animi  dejeetiones  et  st/ncopes  prodotte  dalla  vermina- 
zione , troverà  ragioni  sudicienli  di  persuadersi  che  qui 
Celso  tratta  delle  malattie  di  cuore  e delle  lipotimie  che 
le  accompagnano.  L altra  malattia  dubbia  nelle  descri- 
zioni di  Celso  è il  morbo  celiaco  ; ma  quasi  tutti  con- 
vengono che  abbia  inteso  parlare  della  cardialgia. 

Celso  fa  couorccre  il  vantaggio  di  un  trattamento  se 
vero  cd  il  bisogno  di  non  secondare  la  morbosa  avidi- 
tà degl’idropici,  quando  dice  che  lascile  facihits  in 
seri-  8 qunm  in  hberis  lolli/ur.  Egli  mostra  di  aver 
cogn  zione  del  vaa’aggia  di  un’  aria  bassa  ed  alquanto 
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eie  ut  densius  f/uarn  id  est  ex  quo  discedii  aeyer  pe- 
tatui ■ : ideoque  altissime  Alexandriam  ex  Italia  itur. 

Aveva  Gelso  posto  mente  all’edema  che  accompagna 
le  affezioni  epatiche  croniche,  e ben  descrive  le  ulceri 
delle  gambe  compagne  della  fisconia  splenite.  Parlando 
del  cholera  fa  menzione  de!  vomito  e delle  deiezioni  al- 
vine di  materie  acquose  e bianche,  non  che  de’grauchi 
e de’deliquii.  Nel  trattar  della  tenia  commenda  la  cor- 
teccia di  radice  di  granalo  selvaggio , che  da  trenta 
anni  in  qua  si  è usala  come  rimedio  nuovo  ; e nella 
sciatica  loda  l’ustione. 

Nel  descrivere  le  malattie  delle  parli  vergognose  Celso 
fa  sospettare  che  gli  antichi  avessero  avuto  cognizione 
della  sifìlide.  Parlando  dell'  infiammazione  della  verga  , 
e prescrivendo  l’operazione  della  fimosi,  sogghigno  che 
abbassato  il  prepuzio  ulcera  vel  in  culis  interiore  par- 
te, vel  in  glande  , ultra  ve  eam  in  cole  reperienlur  ; 
quae  neoesse  est , aul  pura  sieeaoc  sint  , aut  /tumi- 
da el  purulenta.  Nè  basta  questa  chiara  indicazione 
dell’  ulcera  , la  quale  sembra  non  dover  essere  che  sifi- 
litica ; ma  indica  dipoi  anche  quando  divenuta  rodente 
latius  atque  altius  serpil,  e finanche  quando  so/et  ad 
nervos  descendere.  In  altro  articolo  parla  de  phage- 
daenae  in  cole  nascenlis  , per  la  quale  loda  la  ustio- 
ne , ed  in  seguito  anche  vari  medicamenti  corrosivi  ; e 
la  ustione  stessa  commenda  pe’condilomi  , che  descrive 
chiaramente  c che  doveano  nei  tempi  suoi  avvenire  per 
la  ragione  medesima  per  la  quale  oggi  gli  osserviamo. 
Nè  certo  possonsi  pretendere  più  distinte  indicazioni  in 
un  tempo  , in  cui  nè  la  teorica  dei  contagi  , nè  quella 
del  virus  formava  parte  dulia  patologia. 

Chirurgia. — Compendiosa  e bella  è la  indicazione 
delle  qualità  che  Gelso  vuol  vedere  riunite  in  un  otti- 
mo chirurgo  (i).  Egli  crede  la  chirurgia  di  uua  utilità 


(i)  > Esso  miteni  otiirurpm  dotici  adoictocm  , aut  corto  mloloicenliae 
propior,  marni  strenua,  stabili,  noe  uuquatu  inlreimsccnte,  caque  non  ina- 
imi sinistra  quam  destra  promptus  , acic  oculorum  acri  , etaraque  , ani- 
mo inlrcpidus  , iiumisericors , sic  ut  saturi  vclit  cum,  quem  accipil,  non 
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pili  evidente  delle  altre  branche  dell'arte  : imperocché, 
egli  dice  , nelle  malattie  che  si  curano  col  vitto  vi  ri- 
mane il  dubbio  se  più  debbasi  alla  fortuna  o alla  cu- 
ra ; in  quelle  guarite  co’  medicamenti  sebbene  la  cura 
sia  più  manifesta , pure  convien  confessare  che  i medi- 
camenti non  guariscono  tutte  le  malattie,  e che  alcune 
di  queste  si  guariscono  senza  rimedii.'  ma  non  cosi  per 
le  malattie  curate  coll’  opera  della  mano  , nelle  quali 
l’efTclto  è evidente  ed  innegabile. 

Sebbene  Celso  ayesse  destinato  il  settimo  e 1’  ottavo 
libro  esclusivamente  per  la  chirurgia  , pure  comprende 
nel  quinto  e nel  sesto  molle  cose  di  pertinenza  di  que- 
sta branca  dell'arte.  Parlando  nel  quinto  libro  delle  le- 
sioni che  ricercano  l’applicazione  de’ medicamenti  , li 
distingue  in  cinque  classi:  i.  lesioni  esterne  o ferite; 
2.  nascenze  per  discrasie  interne,  come  il  cancro  ; 3. 
produzioni  morbose  spontanee  come  i calcoli  ; 4-  ci- 
mento di  volume  , come  le  varici  ; 5.  decremento  di 
volume  , come  le  mutilazioni.  In  questa  circostanza  par- 
la di  tutte  le  affezioni  cutanee  , e non  solo  degli  esan- 
temi , o dermatosi  , ma  di  morbi  che  ricercano  l’opera 
chirurgica , come  streme,  cancri,  favi,  ecchimosi  , calli 
ulceri , ragadi  , alrcsia  della  vulva  , procidenza  della 
vulva , escrescenze  carnose  , morsi  avvelenati  , carbun- 
colo , lupo,  foruncolo,  ascessi  , fistole  , ec.  ec.  non  che 
le  malattie  degli  occhi,  degli  orecchi,  delle  narici,  della 
bocca  , de’pudendi,  dell'ano,  delle  unghie,  ec. 

In  questi  libri  medesimi  raccoglie  alcuni  importanti 
preliminari  intorno  alle  ferite  , molti  de’  quali  possono 
servire  di  base  alla  chirurgia  legale.  Esamina  il  grado 
di  gravità  delle  ferite , i segni  per  distinguere  i diversi 
organi  interni  feriti  ; la  qualità  del  materiale  che  esce 
dalle  ferite,  sia  sangue  sia  pus;  ed  infine  ad  una  ad 
una  passa  a rassegna  le  varie  complicazioni  delle  stesse 
ferite.  Quindi  tratta  dell'  emorragia  e del  modo  di  fre- 
narla , della  infiammazione  , della  febbre  , del  tetano  , 
del  vomito  ec.  Tien  conto  degli  accidenti  delle  ferite 
prossime  all'articolazioni  , di  quelli  de’  corpi  di  cattivo 

ut  clamore  cjus  niolua  , ve)  magis  quam  rcs  desiderai , proporci,  vet  mi- 
mo quaui  noceste  est , seccl , eie. 
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abifo  , e però  delle  resipole  , delle  piaghe  depascenli , 
della  corruzione  , della  gangrcna  ; di  quelle  delle  ferite 
contuse  , piccole  e profonde  , irregolari,  con  corpi  estra- 
nei infissi  , ec.  Qui  anrorn  tratta  delle  ferite  prodotte 
da  morso  di  uomo  e di  animale , insegnando  riie  ogni 
morsicatura  abbia  qualche  cosa  di  velenoso.  Parla  in 
particolar  modo  del  morso  del  caoe  rabbioso  e della 
idrofobia  , lodando  la  pronta  ustione  ; del  morso  de'ser- 
penti , riconoscendo  che  essi  non  gualu  sed  vulnero 
noceni  ; e del  morso  de'  ragni , degli  scorpioni  e dei  fa- 
Jangii. 

ISel  trattare  de’  rimedii  opportuni  a rimarginare  le  fe- 
rite Celso  fa  conoscere  la  sua  temperanza  farmaceutica. 
Si  osserva  evidentemente  la  lotta  fra  gli  usi  de’  tempi 
suoi  ed  una  vigorosa  ragione  che  ne  trionfa.  Contenta- 
vasi  di  applicar  sulle  ferite  la  spugna  imbevuta  di  ace- 
to o di  vino  o meglio  ancora  di  acqua  fredda.  Licetque, 
egli  esclama  , sine  peregrini»  et  conquisiti»  et  compo- 
siti» medicamenti s vulnus  curare  J Tuttavia  se  a qual* 
eano  piaccia  d’ imporvi  medicamenti  composti  , egli  si 
limila  a consigliare  di  fermarsi  ad  alcuni  pochi.  Vuoisi 
anche  lodare  il  suo  metodo  di  curar  la  gangrcna  che 
succede  alle  ferite  , nella  quale  preferisce  i rinfrescanti 
ed  anche  il  salasso. 

Fra  gli  accidenti  delle  ferite  importante  è l’ esame  di 
ciò  che  Celso  prescrive  nell’  emorragia.  Egli  imbottiva 
prima  la  ferita  con  pezzuole  di  lino  asciutte  sulle  quali 
applicava  una  spugna  inzuppata  di  acqua  fredda.  Se  ciò 
non  bastava  faceva  con  la  spugna  premervi  1’  aceto , e 
se  neppur  ciò  era  sufficiente  luceva  prendere  le  vene  e 
legarle  in  due  luoghi  , e quindi  inciderle  in  mezzo  ut 
inter  se  coeant  et  ora  praeclusa  haòeanl.  In  questa 
operazione  alcuni  han  credulo  vedervi  la  legatura  dei 
vasi  nel  modo  che  la  eseguono  i moderni  : ma  altri 
hanno  osservalo  che  la  legatura  di  Celso  era  quale 
soleva  farei  a que'  tempi  , cioè  comprendendo  le  ve- 
ne fra  tutt'  i tessuti  vicini.  In  comprova  della  stessa  o- 
pinione  bisogna  aggiugnere  : i.  Che  Celso  se  avesse 
conosciuta  la  legatura  de’  vasi  come  la  eseguono  i mo- 
derni ne  avrebbe  parlalo  nell’  amputazione  ; 2.  Clic 
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l’ inter  se  coennt  et  ora  praeclusa  habeant  corrispon- 
de a ciò  che  dice  nel  salasso  ( Lib.  il.  e.  io  ) nel  quale 
fa  conoscere  che  se  la  vena  è troncala  non  caccia  san- 
gue : /psius  quoque  venne,  si  forte  praecisa  est , ca- 
pita comprimuntur  , ncque  sanyuìnem  emiltunt.  Quin- 
di il  venne  inlereidendae  riguarda  le  vere  vene,  e non 
le  arterie  per  le  quali  si  fa  la  legatura  da’modcrni. 

A compiere  ora  una  notizia  piò  estesa  intorno  la  chi- 
rurgia di  Celso  andrò  indicando  poche  altre  cose  che  si 
trovano  sparse  ne’ due  ultimi  libri.  Celso  loda  l'uso  del 
trapano  ne’casi  di  fraltura  delle  ossa  della  lesta  : ed 
usava  le  lerebre  per  distaccare  piccoli  pezzi  di  ossa  ca- 
riale. Aggiustale  le  ossa  rotte  nelle  fratture  dei  mem- 
bri, Celso  non  solo  pensava  a contenerle  con  le  fasce,  le 
tavolette  e le  compresse  ; ma  anche  col  dare  una  co- 
moda situazione  alla  parte.  Anche  per  le  lussazioni  i 
metodi  diversi  ed  ingegnosi  mostrano  che  si  era  in  ciò 
mollo  progredito  a quei  tempi.  Ben  descrive  gli  esiti 
probabili  delle  fratture  , mostrando  che  nelle  fratture 
del  femore  l'arto  rimane  per  lo  più  abbrevialo  , e che 
nel  cubito  è facile  I’  anchilosi.  Mostra  che  dillicilmeote 
si  riduce  la  lussazione  del  femore  , per  la  contrazione 
de’grandi  muscoli  che  1'  impediscono. 

Egli  stabilì  alcune  regole  molto  precise  per  1’  opera- 
zione della  paraceli  tesi  , e riconoscendo  che  la  puntura 
non  può  rimediare  alle  malattie  primitive  del  fegato  , e 
della  milza  , di  cui  spesso  l ascile  c conseguenza  , tut- 
tavia essa  giova  perchè  dà  luogo  all'azione  dei  rimedii 
adoperati  avverso  il  morbo  principale  ; e toglie  un  li- 
quido che  potrebbe  estendersi  negli  altri  visceri.  Come 
controindicazioni  della  paraccntesi  egli  ammette  la  de- 
bolezza, l’età  avanzala,  la  febbre  , e la  cacocbilia  ad- 
dominale. Accorda  la  preferenza  alla  perforazione  della 

Iiarete  addominale  per  mezzo  di  un  bistori  con  la  punta 
arga  quanto  un  terzo  di  dito.  Usava  circospezione  per 
lion  ferire  alcnn  vaso  ; e penetralo  nel  peritoneo  , in- 
troduceva nell’apertura  un  cannello  di  piombo  co’  mar- 
gini rovesciati  per  impedire  la  sua  caduta  nel  ventre. 
Cacciato  iu  gran  parte  il  siero , chiudeva  il  cannello 
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con  (eia  , e lo  lasciava  in  silo  per  evacuare  successi- 
vamente il  nuovo  liquido  che  si  accumulava. 

Egli  il  primo  medicò  con  sano  criterio  le  forile  del- 
l’addome e degl'  intestini  ; consigliando  nelle  ferite  pe- 
netranti di  esaminare  lo  slato  degl'intestini.  Se  sono 
feriti  gl'  intestini  tenui  ò inutile  ogni  cura  ; ma  la  fe- 
rita degl'  intestini  crassi  può  cucirsi,  e sperare.  Se  tulli 
gl’  intestini  sono  lividi  e neri  la  morte  è sicura,  ma  se 
hanno  il  colore  naturale  si  adagia  il  ferito  sul  dorso 
col  bacino  sollevalo,  si  allarga  la  ferita  se  fe  necessa- 
rio , si  rientrano  gl’  intestini  , si  scuote  leggermente  il 
ferito  perchè  i visceri  prendano  il  loro  posto,  si  taglia- 
no con  le  forbici  le  parti  illividite  dell'epiploon  , se  vo 
ne  sono , ed  indi  si  cuce  la  ferita , badandosi  che  ade- 
riscano tanto  i margini  del  peritoneo  quanto  quelli  del- 
la pelle. 

L’estirpazione  dei  testicoli  » per  cagione  di  malattia  , 
sembra  essere  stata  indicata  la  prima  volta  da  Celso,  il 
quale  distingue  il  cirsocele  , il  sarcocele  ed  il  bubono- 
cele  „•  e consiglia  l’estirpazione  dei  testicoli  varicosi,  per- 
chè inutili  alla  generazione  , e produttori  di  dolore  o 
di  mostruosità.  Tratta  anche  della  operazione  della  pa- 
rafìmosi  , della  infibulazione , ec. 

Egli  il  primo  ha  descritto  altresì  il  taglio  del  frenulo 
della  liogua  ; nella  squioanzia  usa  il  salasso  nelle  vene 
sottoposte  alla  lingua  con  le  profonde  incisioni  al  pala- 
lo ed  all'ugola  ; nell’  infiammazione  delle  tonsille  con- 
siglia inciderle,  e nel  loro  induramento  estirparle;  ed 
infine  consiglia  resezione  dell’ ugula  quando  è gonfia 
ed  allungala  per  mucosità  o è livida  e densa  alla  estre- 
mità. Molti  savii  precetti  dà  per  la  carie  do’  denti  , e 
prescrive  la  estrazione  di  essi  solo  nei  casi  estremi,  non 
mancando  di  dare  delle  regole  sull’  impiombatura  dei 
denti  cariati,  non  che  sul  modo  di  legarli  con  uu  filo 
di  oro  allorché  sono  vacillanti. 

Anche  nell’opera  di  Celso  si  trovano  le  prime  tracce 
dell'  impiego  degli  strumenti  taglienti  nel  cancro  delle 
mammelle,  i quali  peraltro  egli  consigliava  impiegare 
di  raro  , e solo  quaudo  il  morbo  c incipiente  ; poiché 
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quando  è inoltralo  cosi  l’incisione  come  il  caustico,  ed 
ogni  allro  mezzo  , nnn  fanno  altro  che  imperversare  il 
male.  Egli  pure  è il  primo  che  descrive  esat'amenle 
diverso  operazioni  di  oUalmologin  ; consigliando  I'  estir- 

f (azione  dei  cistici  delle  palpebre,  e l'uso  degli  ammal- 
ienti ncH’orznjtiolo  per  farlo  suppurare.  Descrive  benis- 
simo il  plirigio  , pel  quale  consiglia  i risolventi  se  è 
recente , l'estirpnzionc  se  antico.  Usava  I’  escisione  del- 
l’encantide  ; parla  con  esattezza  dell’operazione  dell’an- 
chilublefaro  ; di  quella  della  triclii.isi  eli  è diversa  secon- 
do clic  dipende  il  morbo  da  cattiva  direzione  dei  peli 
delle  ciglia,  o dal  rilasciamento  della  pelle;  di  quella 
del  lagoftalmo,  non  che  di  quella  dello  slaiiloma.  Fa- 
ceva l’operazione  della  cateratta  con  un  ago  , e per  ab- 
bassamento ; c quando  s’  incontra  difficoltà  a deprimer- 
la consigliava  di  ridurla  in  pezzi  onde  più  facilmente 
tossa  dissiparsi.  Haller  in  questa  circostanza  dice  di 
Celso  : In  oculorum  curai  ione  plnrimus  est  et  no  un* 
auclor , cwn  vix  quidquam  fiabeamus  a prioribus 
scriptum. 

Anche  in  Celso  trovansi  le  prime  tracce  della  plasti- 
ca ; ed  è grande  la  industria  che  mette  nel  rifare  le 
parli  mutilate.  Quando  la  perdila  di  sostanza  del  naso, 
del  labbro  , delie  orecchie  , era  poco  considerevole,  egli 
operava  : in  contrario  temeva  di  crescere  la  deformità. 
Ingegnose  sono  le  sue  operazioni  per  rifare  il  naso  mu- 
tilalo, o anche  altre  parli  del  corpo,  valendosi  della 
pelle  delle  parti  vicine.  Egli  ha  lasciato  varii  tentativi 
di  chirurgia  plastica  , non  escluso  il  ristabilimento  di 
parli  nascoste  alla  vista  , e non  producenti  deformità. 

Celso  injeltava  molli  rimedii  nelle  orecchie;  ed  estrae- 
va gl’  insetti  o i vermi  che  vi  si  crauo  introdotti  con 
un  dilatatore  cinto  di  cotone , e con  uncinetto  ottuso 
bagnalo  di  pece  e quando  in  questo  modo  non  riusciva, 
legava  la  persona  su  di  una  tavola  che  batteva  col  mar- 
tello , e con  la  scossa  comunicala  faceva  uscire  il  cor- 
po estraneo  dal  meato  uditorio.  Nell’nlresia  del  canale 
auricolare  spingeva  una  sonda  nell’ orecchio  ; e se  l’a- 
derenza non  cedeva,  rinunziava  ad  ogni  altro  tentativo, 
perchè  la  credeva  estesa  lino  al  fondo  dell’orecchio,  ed 
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invincibile;  ma  se  cedeva,  allora  insisteva  co'caustici  , 
col  cauterio  attuale,  ed  anche  col  bisturi:  e manteneva 
l'apertura  per  mezzo  di  uno  stuello  unto  di  sostanze 
disseccative.  Celso  aveva  anche  riconosciuta  l’ insanabi- 
lità dell’ozeua  nel  maggior  numero  di  casi. 

Per  le  ferite,  in  cui  pulevasi  sperare  l’adesione  im- 
mediata , Celso  le  medicava  per  prima  intenzione,  ado- 
perando talvolta  anclie  la  cucitura  : e ciò  clic  chiama- 
va fibbia,  la  quale  alcuni  vogliono  clic  consistesse  in  una 
specie  di  cucitura  simile  a quella  che  i francesi  dicono 
entrecoupèe  ; ma  altri  la  reputano  una  cintura  fatta 
all’uopo,  e stretta  da  un  Ghbiaglio  per  tenere  ravvici- 
nale le  parti.  Lacauchic  con  l'esame  minuto  delle  ope- 
re di  Celso  ha  inteso  mostrare  che  luttociò  che  i mo- 
derni annunziano  come  nuovo  nelle  amputazioni,  nella 
cura  delle  ferite,  e ne  modi  di  arrestare  le  emorragie 
era  perfettamente  conosciuto  da'chirurgi  romani , e che 
in  diciatto  secoli  la  questione  sulla  unione  mediata  od 
immediata,  e sull'uso  delle  suture  la  scienza  noa  è ar- 
rivata al  progresso  de’quali  è fiera  a’giorni  nostri,  che 
ritornando,  dopo  lungo  giro,  al  punto  donde  era  par- 
tita , vale  a dire  a Celso.  Per  provare  ciò  Lacauchic 
ha  credulo  di  portare  un  riordinamento  alla  parte  chi- 
rurgica delle  opere  di  Celso  , attaccando  alle  parole  -• 
Cadeva  poslea  sic  Jacienda,  con  le  quali  viene  termi- 
nalo il  settimo  Libro,  il  paragrafo  del  secondo  capito- 
lo del  Libro  quinto  , che  comincia  con  queste  parole  : 
his  cogniti s , etiam  nane  ouaedam  alia  uoscenda  sani, 
de.  Ma  ciò  è contrario  all'  ordinamento  delle  materie 
disposto  da  Celso , ed  al  quale  è stato  fedele  fino  negli 
eccessi.  Egli  aveva  per  principi!  generali  distinto  ciò 
che  si  curava  co’  farmaci  da  ciò  si  curava  con  la  mano, 
e però  aveva  parlato  in  due  parti  diverse  dello  stesso 
argomento. 

Indica  alcuni  modi  particolari  di  curare  le  fistole,  sia 
con  l’ apertura , sia  col  laccio  , e per  la  fistola  Ingri- 
male  usava  la  cauterizzazione  dell'osso  unguis.  Confon- 
de in  qualche  modo  con  le  ernie  altre  malattie  dei  te- 
sticoli ed  anche  il  varicocelc.  Parla  di  stentumi  da  lui 
veduti  con  lapilli  o con  peli. 
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Semplici  sono  i mezzi  che  Celso  propone  per  la  oste- 
tricia , e poche  le  regole.  Tratta  del  modo  di  rovescia- 
re  e di  estrarre  il  feto  dandogli  una  conveniente  posi- 
zione ; descrive  il  metodo  per  adoperare  I’  uncino  onde 
estrarre  il  feto  morto  ; e tratta  di  alcuni  mezzi  allora  a- 
dopcrali  per  ovviare  a parti  difficili. 

Si  conosce  il  metodo  Celsiar.o  , ossia  il  piccolo  ap- 
parecchio che  egli  adoperava  pn-  l’estrazione  della  pie- 
tra dalla  vescica  , operando  a tempo  di  elezione,  ed  in- 
dicando minutamente  tultociò  che  può  chiarire  la  dia- 
gnosi della  esistenza  della  pietra.  Ilavio  afferma  che  nel 
piccolo  apparecchio  descritto  da  Celso  si  trovino  i semi 
del  metodo  lateruliz/ato  c da  questi  ne  abbia  presa  egli 
stesso  I'  idea. 

Inoltre  il  passo  di  Celso  ha  formato  argomento  di  mol- 
te discussioni  , che  hanno  occupalo  un  gran  numero  di 
chirurgi  e di  eruditi  , fra'  quali  souo  specialmente  da 
citarsi  Mavio  (i),  Eislero  (*),  Clossio  (3),  Sclireger  {4)» 
Ciò.  Bell  (5),  Palletta  (6)  , Turck  (7),  Morgagni  (<S) , 
Kuhn  (9),  etc.  etc.  Celso  descrive  in  questo  caso  anche 
l’operazione  della  bottoniera,  e propone  il  modo  di  e- 
strarre  i piccoli  calcoli  arrestali  nel  canale  dell’  uretra, 
ed  anche  indica  la  maniera  di  ridurre  i calcoli  in  fram- 
menti , onde  poi  estrorsi  dalla  vescica.  Alcuni  vorreb- 
bero ritrovale  in  questo  processo  , che  Celso  dice  essere 
stato  inventato  da  Ammonio  il  litolomo  , la  prima  indi- 
cazione della  litotrissia  col  metodo  di  Ciriole.  Errore  gros- 
solano! Celso  descrive  il  piccolo  apparecchio,  e suppo 
ne  che  vi  sieno  una  o più  pietre , e che  queste  sieno 
piccole  o grandi , e dà  precetti  per  ciascun  caso,  sog- 
giugnendo  che  per  estrarre  le  pietre  grandi  ( dopo  il  la- 


ti) Comm.  in  Celti  Lib.  VII.  cap.  *6.  Vitemberg.  iSqj. 

!«)  Le  lilhot.  Celaianae  praeatantia  Hclmst.  1 744- 
3)  Anelectia  quii).  ad  litbol.  CcUianae  mctboilum.  Tubing.  179*. 

(4)  Grundrias.  d.  Cliir.  Oper.  Nurnb.  1819. 
l3)  The  princ.  of.  surgery . Lond.  il'us. 

(6)  Della  lilotemia  Celsiaim  ( Mera.  dell’ Iti.  naz.  Hat.  Tom.  T.  ) 

(7)  De  l'incis.  pratiq.  par  Celio  doni  l’opèr  de  la  Utile.  Sliasb.  1818. 

(8)  la  A.  C.  Celium  el  Q.  S.  Sara.  Epizl.  (lecco).  Pudov.  171». 

(9)  Opuzcula,  Tom.  U.  Op.  LVIH  et.  sog.  Lips.  1817. 
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glio  e per  la  ferita  ) bisogna  ridurle  in  frammenti  col 
metodo  di  Ammonio.  É chiaro  che  questo  metodo  face- 
va ciò  che  ne  mezzi  tempi  eseguiva»!  col  frangipietra,  del 
che  primo  fa  parola  Mariano  Santo , e che  poi  è descrit- 
to come  proprio  da  Franco  (t).  Ma,  Dio  buono!  pote- 
va essere  altrimenti  ? Poteva  introdursi  per  1 uretra  un 
uncino  cosi  grosso  da  tener  la  pietra  in  modo  ut  faci- 
le etim  concussurn  quoque  lenenti  Ed  anche  introdotto 
polevasi  fare  agire  nello  stesso  tempo , e nel  medesimo 
canale,  l'altro  ferro  chevdeve  ridurre  il  calcolo  in  pez- 
zi ? E fattisi  anche  questi  miracoli  come  potrebbe  estrarsi 
un  uncino  cosi  grosso  dall’uretra? 

A compiere  questa  notizia  sulla  chirurgia  Celsiana 
darò  nn  breve  elenco  de’  principali  istrumenti  da  lui  ci- 
tali , i quali  si  riducono  a’  seguenti  : 

1.  Scarpelli  , lancette  , bisturi  ( scalpri  chirurgici). 

2.  Scarpello  piallo  ( scalper  planus ). 

3.  Bisturi  a becco  di  corvo  ( Ferramenlum  quod  a 
similitudine  corvum  vocant  fa). 

4..  Ventosa  ( Cucurbita  ).  Ne  descrive  due  specie,  una 
di  bronzo  simile  alle  nostre  ; ed  altra  di  corno  aperta 
anche  all'estremità  sottile,  dalla  quale  si  estraeva  l’aria 
succhiandovi  con  la  bocca. 

5.  Taste  tenie  o specilli  ( Specillile  ),  de’ quali  se  ne 
aveano  di  varie  specie,  ed  anche  a raspa  ( asperatus ), 
cd  erano  con  l’estremità  di  forma  diversa,  onde  secondo 
il  bisogno  si  adoperavano  ora  da  un  estremo  ora  dal- 
I’ altro  ( rectus  o aversus).  ioni 


(1)  Matgaigne  nette  noie  a Parco  vedendo  indicalo  il  metodo  di  fran- 
gere in  vescica  ia  pietra,  che  non  si  potrebbe  estrarre  per  essere  volumi- 
nosa, soggiugne  : A quelle  epoque  eul  on  ridèe  de  briter  la  pien  e danti 
la  venie,  lorsqu'  elle  élail  Irop  gioite  ? Nout  l'  ignoront.  Si  vede  chiaro 
che  l’erudito  chirurgo  francese  in  quel  momento  non  si  ricordò  di  Celso, 
nò  di  Ammonio. 

(s)  Forse  é questo  il  gatnaut  , chiamato  da  Vigo  c da’  chirurgi  del 
secoli  XV.  tpathumile  , c che  da  Andrea  della  Croce  A figurato  con  la- 
mina curva  sopra  manico  curvo  in  modo  cho  la  parte  concava  della  la- 
mina chiuda  sulla  parlo  convessa  del  manico.  Andrea  della  Croce  dice  cor- 
rispondere allo  Scolopomaehoerinn  di  Galeno,  Erio  c Paolo  d’Egina  , al 
gnmedta  degli  Arabi  , ed  allo  tpalhumen  cuivum  di  Celso,  lo  però  non 
lio  incontrato  in  Celso  questo  nome,  comunque  abbia  esaminale  le  edizio- 
ni di  varie  lezioni, 


Digitized  by  Google 


— 337  — 

6.  Specillo  esploratore  delle  rime  del  cranio  (Specil- 
la m ncque  nimis  tenue , ncque  aculum  ....  nequc 
ni  mia  plenum  ). 

7.  Ferri  per  1’  ustione  ( Ferramenlum  ustorium  ). 

8.  Aghi  diversi  ( Acua  ). 

9.  Ago  piana  a torma  di  spatola  ( Tenuia  acua  fer- 
rea ad  simililudinem  apulhae  lata). 

10.  Ago  da  cateratta  (Acua  aiti  acuta  aut  certe  non 
nimiuni  tenuia). 

11.  Amclti  diversi  (Humus). 

ia.  Amelio  ottuso  (Hamulua  re/uaus). 

13.  Uncini  diversi  ( Uncua  ). 

14.  Uncino  per  prendere  il  calcolo.  (Ejua  rei  ca  uaa 
J ac  tua.  la  eal  ad  extremum  tennis  , in  semicìrculi  spe- 
cie m reiusa  e latiludmis  , ab  exleriore  parte  le  vis  qua 
corpori  jungilur  ; ab  interiore  asper  , quo  calculum 
adiingit  ). 

15.  Uncino  di  Ammonio  per  prendere  e tener  fermo 
il  calcolo  che  non  può  uscir  dalla  ferita  ( Uncua%  inji- 
ci/ur  calculo  , ut  facile  eum  eoncussum  quoque  teneat.  ) 

ifi.  Uncino  particolare  (embriulco)  per  prendere  ed 
estrarre  dall’  utero  il  feto  morto  ( i Incus  undijue  levis  , 
acuminis  brecis.  ) 

17.  Uncino  per  lo  stesso  uso '(  Embriotomo  ),  e soltan- 
to tagliente  nella  parte  interna  ( In  interiore  tantum 
parte  per  tolum  aciem  exacuilur  ). 

18.  Uncinetto  per  prendere  lo  pterigio  onde  aspor- 
tarlo ( Hamulua  aculus  paulun  mucrone  intus  recur- 
valo ). 

19.  Forcipi  di  varia  forma  ( Forcipes). 

20.  Forcine  dentario  ( Forceps  dentar ius  ).  È 1'  o- 
dontagra  de’  greci. 

3i.  Forcipe  per  togliere  la  radice  de’ denti  (/?/«'- 
zagra  )• 

22.  Forbici  di  varia  forma  (Forfices). 

23.  Forbice  per  prendere  i frammenti  ossei  vacillane 
ti  dopo  la  terebrazione  (Forfi.ee  (alii  Forcipe)  ad  ia 
facta  colligenda  sunt  si  qua  labant  et  ex  facili  remo- 
veri  posa  uni). 

24.  Curorecchio  ( Spedii us  oeulariua  ). 

Toni.  I 23 
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aa.  Crisleo  da  injellar  liquidi  nell’  orecchio  ( Ciyster 
oricularius  , o Striyilis  ). 

26.  Tenaglia  cerusico,  pinzetta  0 molletta  ( Vulsella). 

27.  Gralisco,  o tenaglia  di  Diocle  per  estrarre  una 
saetta  larga  ( Lamina  ferrea  vel  aenea  ab  altero  ca- 
pite duos  utrinque  deorsum  concersos  uncos  habens  ; 
ab  altero  duplicata  laleribus  , leviterque  extrema  eam 
in  parlem  inclinata , quae  sinuata  est  ) in  super  etiarn 
ea  parte  inclinata  quae  perforala  est  ). 

28.  Ferro  per  dilatar  le  carni,  ed  estrarre  la  saetta, 
fatto  in  forma  della  lettera  greca  V ( Ferramentum  fac- 
tum ad  similitudinem  Graecae  litcrae  V). 

39.  Cucchiajo  ( Cocblear  ). 

30.  Bisturi  per  1'  ascile  ( Ferramentum  tale  esse  de- 
bel  , ut  fere  ierliam  dipili  parlem  latiludo  tnucrotiis 
impleat). 

31.  Cannello  di  piombo  o di  bronzo  da  mettere  nel- 
la puntura  delle  pareli  addominali  nell' ascile  ( Plum- 
bea ani  aenea  Jistula  recar  catis  in  exleriorem  parlem 
labris , tei  eadem  circiitncin pente  quadam  remora  ). 

32.  Cannello  di  piombo  ( Fistola  plumbea  ) da  in- 
trodursi nell’  ano  per  far  cicatrizzare  la  ferita  del  collo 
della  vescica  ; o per  introdurla  nella  vagina  dopo  l' a- 
pcrtura  dell’  alresia. 

33.  Catetere.  ( Aenea  Jistula).  Di  diversa  lunghezza, 
Per  gli  uomini  il  più  lungo  era  di  iS  dita  , il  più  bre- 
ve di  nove  ; e per  le  donne  il  più  lungo  di  nove  dita, 
il  più  breve  di  sei.  Negli  uomini  essi  erano  alquanto 
più  ricurvi. 

34.  Il  litolomo  di  Megefe  ( Ferramentum  recium  in 
summa  parte  labrosum  , in  ima  semicirculaium , acu- 
tumque  ). 

35.  Ferro  di  Ammonio  a forma  di  cuneo  per  rom- 
pere la  pietra  in  vescica  ( Ferramentum  modicae  eros- 
siludinis  prima  parte  tenui  sed  reiusa  ) . 

36.  La  sega  di  amputazioni  (Serrala). 

37.  11  raschiatojo  { Scalpellum  radens  ). 

38.  Lo  scarpello  a doccia  per  recidere  i tramezzi  os- 
sei , percosso  dal  martello  ( Scalper  excisorius  ). 

3q.  Due  specie  di  trapani  perforativi , uno  simile  al 
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impano  de’  fabbri  ; e 1'  altro  che  comincia  con  minia 
più  acula  , e quindi  si  allarga  e si  prolunga  ( l cre- 
bra . . . allertici  qenus  ùmile  ei  quo  Jabn  ulunlur  ; 
allertici  capiluli  ' longioris , quod  ab  acuto  mucro- 
ne incipit , delude  subilo  tatius  /il  ; atque  ilerwn  ab 
alio  principio  paulo  minus  guani  alujualiler  rursutn 

^ 4.0.  Il  Inodiolo , specie  di  Impano  a corona  formalo  di 
ferro  concavo,  bislungo  e circolare,  fallo  a forma  di  sega 
nella  corona,  didenlrdal  quale  si  prolunga  un  ferro  pun- 
tulo  ( Modioltts  ferramenlum  concavum  , teres  , est  , 
itnis  0rÌ8  serratum  .•  per  quod  medium  clavus  , 1 pse 
quoque  interiore  orbe  cinclus  demitlUur  ). 

4.1.  Il  meningofilace  , per  custodir  le  meningi  nel  ra- 
dere gli  orli  delle  ossa  nel  foro  lasciato  dal  trapano  , 
formato  da  una  lamina  di  bronzo  soda,  un  poco  ripie- 
gata , e levigala  all’  esterno  ( Lamina  aeneu  . firma , 
paululum  resima  , ab  exleriore  parte  teois  ). 

4-2.  La  martellina  ( Malleum  ). 

43.  La  lima  [Lima). 

44.  Piccolo  paletto  a forma  di  cuneo  per  mantener  le 
ossa  distratte  ( Paxillus ). 

45.  I cannelli , o Penne  da  scrivere  senza  nodi  che 
s’ introducevano  nelle  narici  per  farvi  passare  il  ferro 
incandescente  ( Enodes  scriptorius  calamus). 

46.  Le  spatole  ( Spathae  ). 

A questi  bisogna  aggiugnere 

47.  11  viluppetlo  di  cenci  che  si  applicava  alle  ferite 
( Linamentum  ) 

48.  La  tasta  fatta  da  eguale  viluppetlo  di  cenci  o fi- 
la ( Penicillus , o collyrium  ). 

49.  Le  compresse , o pezzuole  più  volte  ripiegate 
( penicilli  ). 

50.  il  brachiere  , 0 fascia  alla  quale  era  cucito  un 
globetlo  di  cenci  per  comprimere  1'  ernia  ( Fascia  ejus 
rei  causa  fil , cui  uno  loco  pila  adsula  est  ex  pan- 
nimi lis  facla). 

N on  che  pure  tulle  le  fasce  ( fascine  ) , le  piccole  ben- 
de ( mitellae  ),  le  ferule  ( fcrulae  ) , le  spatole  di  legno 
[spathae),  la  scala  per  riporre  le  lussazioni  ( Scala 
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fj  di  Un  aria  ) , il  torchio  per  lo  stesso  uso  (torcular), 
i canali  (li  legno  ( canales  ) , le  corregge  ( habcnae  ) , 
le  pezzuole  ( lintcolae  ) , e tutti  gli  ordegni , islrumenti 
e macchine  elio  servono  per  la  riduzione  delle  ossa  lus- 
sate , per  ritenere  le  ossa  infinnle  , per  lare  le  diverse 
legatore  , ec.  A questi  potrebbesi  aggiugnerc  anche  la 
fibula,  intorno  alla  quale  tanto  siljè  scritto,  e che  secondo 
fiodio  era  la  sutura  delta  da’  francesi  en/recoupee , e 
dagl'italiani  interrotta,  intercisa,  o a punti  staccali. 

Potrei  dar  compimento  alla  esposizione  della  Chirur- 
gia Cclsiana  , e della  pratica  chi.-urgiea  di  quel  tempo 
riportando  l’esame  degl  islrumenti  chirurgici  ritrovali  in 
Ercolano  ed  in  Pompei  , e clic  sono  parlante  documen- 
to dello  stato  della  chirurgia  in  Italia  nel  primo  secolo 
dell'èra  cristiana.  Dietro  la  prima  notizia  che  uc  diede 
il  Hnjardi  , diversi  Archeologi  han  cercalo  dimostrare 
che  molli  islrumenti  ora  attribuiti  a chirurgi  prossimi 
all'epoca  nostra  erano  già  in  uso  a quei  tempi.  Fra  que- 
sti il  rav.  Lionardo  Santoro  cercò  con  critica  archeolo- 
gica di  spiegare  anche  il  valore  delle  sigle  che  erano 
impresse  sopra  (pielli  strumenti.  La  stessa  cosa  proccu- 
rarono  di  fare  Froricp  , brambilla,  Muuler  , Savenko, 
Filoniani  , Kuhn  , lungkcn  , (ìraefe,  Omodei,  Walther, 
llaase  ec.  Ad  imitazione  di  ciò  pochi  anni  fa  il  signor 
Scoulclten  presentò  all'Accademia  di  medicina  di  Pari- 
gi i modelli  di  ventolto  diverse  specie  d’istrumenti.  Non 
ha  guari  il  cav.  Vulpes  espose  all’Accademia  di  Archeo- 
logia di  Napoli  alcune  sue  spiegazioni  di  quegl’  islru- 
menti , c portò  la  sua  illustrazione  sopra  46  di  essi  , 
prendendone  uno  o più  per  ciascuna  specie.  Egli  di- 
stingue i 199  islrumenti  nel  seguente  modo. 

1.  Forcipi  due,  cioè  uno  a branche  curve;  ed  uno 
a scmicuceuiai. 

2.  Cannelli  cinque  , cioè  due  per  cavar  1’  acqua  dal- 
l’addomine  degl’idropici  , e tre  per  lo  stesso  uso,  e per 
introdurre  liquidi  medicamentosi  iu  quulcbe  cavità  (1). 


(1)  Spero  che  il  cav.  Vulpes  mi  voglio  qui  pennellerò  un’  innoconlo 
owrvuiooe.  Egli  nel  Imitare  de'  cannelli  per  eilrarre  l’acqua  dagli  avelli- 
ci dice  il  inquarti  cuore  stalo  in  notato  da  Pam  dopo  la  metà  del  te- 
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3.  Specilli  4^>>  ciofc  >8  spatolati  in  un  estremo  ed  ovoi- 
dali nell'altro  ( spatomeli  );  21  ovoidali  nell’uno  e con- 
tavi nell’altro  estremo  ( datiselo  );  2 ovoidali  in  ambo 
gli  estremi  (dipireni)  ; 1.  ovoidale  da  una  parte  e termi- 
nato da  un  bottone  schiacciato  nell’altra  ; 1 puntuto  in 
un  estremo  , c spatolato  nell’opposto,  e 2 molto  lunghi 
c con  un  estremo  puntuto. 

4-  Una  forchella  per  la  recisione  del  frenolo  della 
lingua. 

5.  Un  catetere  a doppia  curvatura. 

6'.  Due  speculati»,  ubo  magna rn  matrici «,  ed  un  al- 
tro ani. 


eelo  XVII.  Ma  Gravaa  Luigi  Petit  nato,  net  1674  non  fece  altro  cito 
mettere  in  uso  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII  P istrumenlo  già  in*cn- 
talo  io  Italia  circa  due  secoli  prima.  L’ invenzione  del  /regnarti  appartiene- 
a Ciio:  Battista  Canoni  che  lo  escogita  per  la  puntura  dell’  idrocele,  e ciò 
fecondo  la  spontanea  testimonianza  di  uno  straniero  suo  coetaneo,  Amato 
Lusitano,  il  quale  nella  Cent.  1 tur.  *3  — dice  : Canarina  cannulam. 
nrgenteam  fabrefieii  curavi t admodum  aitile  inira  quam  acua  argen- 
tea conlintbatur,  eie.  Dopo  Canani  1'  ingegnosissimo  e dotto  Santoro  San- 
iamo perfezionò.  I’  istrumenlo  e no  diede  la  descrizione  nel  16*6.  Gli  stes- 
si scrittori  francesi  fanno  giustizia,  a’  Chirurgi  italiani,  che  han  preceduto 
Petit.  Malgaigne  Io  aflerma  francamente,  e Volpeau  si  contenta  di  dire, 
che  Petit>  non  foce  altro  che  modificare  K istrumenlo  di  Snntorio.  Ecco. 
intanto  le  parole  e le  ligure  di  questo  industre  Chirurgo.  Parlando  della 
laringotomia,  ( che  dice  noatra  perforatiti  ),  propone  il  suo  istrumen- 
fo  : /mtrumenlum  C.  eal  fatala  argentea  perforata.  Inatrumentum  Dì 
eal  acua  mucronata  quae  iiUronullilur  in  ialrumentum  C.  quo  tnmen  a- 
eii*  longxor  eal , et  tniromiaaa  Jìt  inatrumentum  £.  quod  cum  ilio  fi!  tilt 
unitum,  ut  lactui  nulla  occultai  aaperi- 
taa : imo  inatrumentum  E.  unum  continuum 
et  non  duo  eate  t idenlur.  (Sin croi.  Sax. 
oroa  Commeni,  in  primam  Fen  primi 
Viri  Canon ■ Joicennae  «.  odiz.  Vene*. 

1 660  pag.  5og  ).  Ed  in  seguito , parlando 
(Della  paracentcsi  nell’ ascile,  dice:  Noe. 
y.irum  prò  vice  cum  1 strumento  E perfo- 
rarne in  medio  ambitici  hoc  kge,  ut  Uum. 

•cua  penetrai  uaque  ad  luterani  0 retta- 
hatur  , et  amoveatur,  \!  tubi  C.  ani  uè 
qui  non  eal  lurbinatua,  uaque  ad  cavila- 
lem  abdominia  aine  ult  i laeaione  introniti- 
tatur  ( pag.  609  ).  Fh  sorpresa  intanto 
clic  Sanlorio  non  abbia  eseguita  la  puntu. 
ra  nel  luogo  prescklo  da  Celso. 
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7.  Pinzette  88,  cioè  i5  anatomiche:  i a hmua  di  ta- 
naglia; 72  depilatorie.  ’ .... 

8.  Ametli  i4,  cioè  >3  semplici,  1 con  1 estremi  la  del 
manico  spatolata. 

9.  Un  tridente  per  cauterio. 

10.  Una  spatoletta  per  togliere  I’  escara  formata  nella 
cauterizzazione. 

11.  Una  lancetta  con  lama  di  argento. 

la.  Un  piccolo  cucchiajo  per  esaminare  il  sangue  che 
si  estrae  dalla  vena. 

j3.  Ventose  i3  , cioè  conoidali  8,  sferoidali  5. 

14.  Uno  strumento  pel  salasso  dei  cavalli. 

15.  Due  vetti. 

Strumenti  di  ferro  19,  cioè 

16.  Bistori  i3. 

17.  Scalpelli  3,  cioè  col  manico  di  bronzo  2,  e tutto 
di  ferro  1. 

18.  Uncini  con  manico  di  bronzo  2. 

19.  Strumenti  da  cauteri i 3 , cioè  di  ferro  nno,  e di 
bronzo  2. 

Il  cav.  Quaranta  da  molli  anni  si  è occupato  dello 
stesso  argomento,  ed  ha  cominciato  anche  a pubblicare 
una  traduzione  della  parte  chirurgica  dell'opera  di  Cel- 
so con  lo  scopo  d'illustrare  la  chirurgia  antica  per  mez- 
zo degli  strumenti  cbirurgichi  trovali  in  Ercolano  ed  in 
Pompei,  e per  mezzo  delle  diverse  composizioni  farma- 
ceutiche trovale  ne’ ruderi  delle  stesse  città.*  ma  di  que- 
sta opera  fiuora  non  ha  pubblicalo  che  solo  il  principio 
del  Libro  Vili  (1).  Ha  pero  lo  stesso  cav.  Quaranta  il- 
lustrala uu’oslagra  di  bronzo,  ed  ha  presentato  c letto 
all'Accademia  di  Archeologia  una  gran  parte  del  suo  la- 
voro e ne  va  successivamente  leggendo  ciò  che  rimane 
a compimento  della  intera  illustrazione.  Fra  le  cose  Ielle 
distinguonsi  due  memorie  sulle  pitture  mediche,  quattro 
di  meditazioni  sopra  Celso,  tre  sulla  dioptra  chirurgica, 


(1)  I libri  di  medicina  di  A.  Cornelio  Celso  volgariztati  , corretti  in 
molti  luoghi,  ed  illustrati  con  gli  strumenti  chirurgici  c farmaceutici  e 
con  i medicamenti  trovati  nelle  rovine  di  Ercolano  e Pompei  e conserva- 
li nei  Reale  Museo  Borbonico.  Napoli  i849- 
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cinque  sugli  specilli  e due  sugli  astucci.  Gli  strumenti 
chirurgici  de’  quali  si  occupa  sorpassano  i 3oo,  fra’qua* 
li  non  meno  di  iot  specilli  già  disegnati. 

Mentre  uomini  di  tanta  dottrina  si  occupano  della  il" 
lustrazione  di  quegl’islrumenti  , e la  storia  della  scienza 
si  ripromette  nuovi  lumi  dalle  loro  ricerche,  a me  non 
rimane  che  dare  la  (igura  di  alcuni  di  quegl’  istrumcn- 
li  prendendole  da  quelle  del  cav.  Vulpes,  che  sole  son 
pubblicale  , co’  nomi  eh’ Egli  ha  creduto  dar  loro  (i)  : 
perchè  dal  loro  esame  si  possa  concepirè  alcun  idea 
dell’ industria  chirurgica  de’ contemporanei  di  Celso. 

Dopo  ciò  che  cosa  dirò  di  coloro  , i quali  togliendo 
di  mezzo  il  nome  di  Celso  , come  mai  fosse  esistito  , 
danno  alla  chirurgia  testé  indicata  il  nome  di  chirurgia 
della  Scuola  di  Alessandria?  . . . Costoro  prendono  per 
un  punto  fisso  la  chirurgia  de’  libri  Ippocratici  , e per 
un  altro  punto  la  chirurgia  de'  libri  di  Celso,  e suppo- 
nendo che  costui  non  avesse  fallo  altro  che  raccogliere 
e trascrivere,  deducono  che  tultociò  che  si  trova  in  Cel- 
so e non  si  trova  in  Ippocrale  appartenga  alla  scuola 
di  Alessandria  !...  Costoro  però  non  hnn  riflettuto  che 
Celso  fa  la  storia  della  chirurgia  , e dopo  aver  parlato 
dlppocrate,  dice  che  l’arte  ebbe  moltoincremento  in  Egida 
dove  fu  coltivata  da  molli  , c soprattutto  da  Filosseno, 
da  Gorgia  , da  Sostrato  , da  Erone  , da’  due  Apollonii, 
e da  Ammonio  , ma  soggi ugne  che  anche  in  Homa  ebbe 
professori  di  non  poco  valore  e soprattutto  Trifone  il  pa- 
dre , ed  Evelpisto  e 1’  eruditissimo  Megele.  Ora  questi 
non  erano  sicuramente  Alessandrini  , altrimenti  Celso 
non  li  avrebbe  distinti,  e specialmente  non  avrebbe  detto: 
«oc  Romae  quoque  non  medioarca  profesaorea  ...  qui- 


(i)  i.  a.  Bisturi.  S.  Liiotomo  di  Megelc.  4-  Lancetta  5,  Cucchiaio  per 
esaminare  il  sangue.  6.  Vette.  7.  8.  9 10.  Pinzette.  11.  Scarpello.  12. 

Forcipe  a semi  cnccliiai  dentellati.  i3.  Forcipe  per  raccogliere  frammenti 
ossei,  0 prendere  le  arterie  per  la  legatura.  (Ostacka  secondo  Quaranta ). 
14.  Speculutn  magnimi  malricis.  i5  Speculum  ani.  ih.  Cannello  per  e- 
slrarre  l'acqua  degli  uscitici.  17.  Altro  cannello  chirurgico.  18.  Specillo 
spatumelc.  19.  Specillo  ciatisco.  so.  Spcc.  dipireac.  si.  Sp.  per  esaminar 
la  rima  delie  ossa  del  cranio,  sa.  Forchetta  por  sollevare  la  lingua  onde 
tagliare  il  frenalo.  a3  a4.  Amelli.  *3.  Catetere  26.  17.  Ferri  ustorii. 
vH.  Spitolettu  per  togliere  l'escara.  29.  3o.  Ventose.  Si.  Astuccio  chi- 
rurgico. 
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iusdam  in  meìius  mulalis , alùiuantum  ei  disciplinae 
adjecerunt.  Non  han  riflettuto  che  Celso  riferisce  il  suo 
avviso  e quello  di  altri  chirurgi  romani,  come  quando 
fa  conoscere  che  Megete  il  primo  trattò  dello  scirro  del- 
le mammelle.  Non  han  riflettuto  che  Celso  cita  4*  chi- 
rur^i  , ed  oculisti  , e di  questi  i4  sono  Alessandrini  , 
altri  7 praticavano  in  Roma;  ed  altri  20  appartenevano 
ad  altri  luoghi  della  Grecia. 

Chirurgia  legale.  Celso  non  ha  parlalo  in  alcuna  par- 
te di  medicina  legale , ma  ciò  che  dice  intorno  al  giu- 
dizio da  portarsi  sulle  ferite  può  benissimo  applicarsi  a 
ciò  che  posteriormente  è stato  adottato  nelle  perizie  fo- 
rensi. La  distinzione  di  Celso  in  ferite  assolutamente  mor- 
tali , in  pericolose  di  vita,  ed  in  leggiere  serve  alla  pra- 
tica ed  al  foro.  Giudiziosa  è l'osservazione  di  Celso  di 
tener  conto  se  l'imperversameii lo  delle  ferite  sia  dipeso 
da  cura  inopportuna:  ne  quodper  se  exiguum  est  majus 
curatdis  ncqligcntia  fiat.  Saggio  precetto  è ancor  quel- 
lo di  rilevare  la  gravezza  della  ferita  non  solo  per  la  sua 
natura,  ma  anche  per  l’organo  leso  , per  la  figura  della 
ferita  ; per  le  condizioni  organiche  delle  persone,  e per 
la  stagione  che  corre. 

Riguardo  agli  avvelenamenti  Celso  è mollo  ristretto  , 
non  parlando  che  solo  di  cinque  sostanze  , le  quali  iu- 
gojate  col  cibo  o con  le  bevande  divengono  letali  . ed 
esse  sono  le  cantaridi , la  cicuta,  il  josciamo,  la  cerussa, 
ed  i funghi  ; alle  quali  aggiugne  la  sanguisuga  ingo- 
iala. Ed  è curioso  che  mentre  adoperavano  per  medici- 
na l’arsenico  , il  rame  , cd  altre  preparazioni  metalliche 
non  siesi  posto  mente  alla  loro  azione  venefica. 

Erudizione.  Sembra  quasi  superfluo  far  parola  della 
erudizione  di  Celso  , mentre  ad  ogni  rigo  apparisce  la 
grande  lettura  da  lui  fatta  degli  antichi  , c soprattutto 
lo  studio  ch’egli  pose  nellesame  delle  opere  d’Ippocrale. 
E pure  Verderio  lo  incolpa  di  non  aver  saputo  tradur- 
re Ippocrate,  e Salmasio  lo  ritiene  come  autore  da  nulla 
perchè  ignorante  del  greco  !...  Morgagni  , per  lo  con- 
trario , riflettendo  che  Celso  JJippocratis  aetali propior, 
tanto  fidelioribus  atque  integrioribus  flippocratis  exern- 
plaribus  usura  esse,  vorrebbe  che  invece  di  cotidauuu- 
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re  Celso  con  l’appoggio  de’  nostri  esemplari , piuttosto 
ex  Colsi  versione  nostra  emendare  exemplaria. 

In  quei  libri  noi  troviamo  memoria  (li  molle  opere 
perdute  , e rileviamo  le  opinioni  di  molli  autori  , i cui 
lavori  non  spno  stati  tramandati  intino  a noi  : cosicché 
sono  essi  pregevoli  non  solo  per  la  dottrina  e per  la  pra- 
tica , ma  anche  per  la  storia.  Ed  in  vero  il  suo  proe- 
mio non  c che  un  giudizioso  compendio  di  storia  della 
medicina,  e l'introduzione  al  settimo  libro  è un  com- 
pendio della  storia  della  chirurgia.  Il  primo  soprattutto 
è ammirabile  per  la  esattezza  e per  la  concisione  con 
cui  esamina  i sistemi  innanzi  a lui  creati,  specialmente  il 
sistema  empirico  ed  il  metodico.  Inoltre  un  gran  nume- 
ro di  particolari  storici  egli  sparge  di  passo  in  pa.'So 
in  tutto  il  corso  dell’opera;  non  ricordando  solamente  , 
ma  lutto  filosoficamente  connettendo  a considerazioni  di 
un  ordino  superiore  ; e di  ogni  cosa  dando  uu  giudzio 
quanto  sicuro  altrettanto  preciso  ed  esatto. 

Celso  cita  ottantotto  scrittori  di  cose  mediche  , oltre 
alcuni  nomi  di  Sovrani,  di  Eroi  e di  Poeti,  come  Aga- 
mennone, Tolomeo,  Antigono,  Omero,  Ajace,  Oreste; 
ec.  1 medici  citali  possono  distribuirsi  nel  seguente  modo. 

Medici  de  tempi  favolosi  3.  Esculapio  , Macaone  « 
Pedali  rio. 

Filosofi,  cui/ori  della  medicina  Pitagora  , Demo- 
crito , Empedocle , Epicuro. 

Medici  dell'antica  Scuola  Greca  6.  Ippocrate,  Poli- 
to, Diocle  Carislio,  Pelrone  , Prassagora  e Crisippo. 

Medici  della  Scuola  greca  posteriore  1 1 . Arisloge- 
ne,  Arcagato , Androne,  Clcofanlo,  Ctesifonte  , Filoti- 
rao  , Filippo  , lerace  , Plistonico  , Aletrodoro  , e Nu- 
menio. 

Medici  della  Scuola  Alessandrina  24.  Apollonio  il 
sorcio,  altro  Apollonio  (forse  di  IMenfi  ),  i due  Apollo- 
nii  (forse  l’empirico  ed  il  biblas  creduti  padre  e figlio), 
Ammonio  , Andrea  , Alenione  , Apollofane  , Dionisio  , 
Erone , Erasislralo  , Erofilo,  Eraclido  Talentino,  Filos- 
seno  , Gorgia  , Giaccia  , Ninfodoro  , INileo  , Prolarco  , 
Serapione  , Sostrato,  Tolomeo,  Zenone,  e Zopiro. 

Medici  della  Scuola  greco-romana  12.  Asclcpiade  , 
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Cassio,  Evelpislo,  Erelpìtlc,  Era,  ( Flegele?  ),  Filone,- 
Filola,  Medio,  Megele  , Fanlemo,  Temisonc  e Trifone. 

Medici  di  vane  Scuole  greche  ignote  2S.  Aristone, 
( forse  Aristione  , secondo  Mailer  ) , Boelo  , Cleone  , 
Cralone  , Diogene  , Dessio  , Enuone  , Eulicleo,  Ecaleo, 
( Filele?  ) Filocrale  , lolla,  Ireneo,  Lisia  , MettoGIo , 
Al  osco  , Mi  Iridale  , Alnemaro  , Alicone,  (0  Nicotie,  se- 
condo Cocchi  ) , Mirone,  Poliarco  , Sosagora  , Tarria  , 
Teodolo  , Teosseno  e Timeo. 

Medici  anonimi  3.  Un  Arabo,  un  Giudeo  ( e forse 
due  ) , un  medico  del  He  Antigono  che  era  sialo  disce- 
polo di  Crisippo  ( forse  Arislogene  Gnidio  ) (1) 

Dopo  le  esposte  cose  (2) , volendo  ora  dare  uu  giu- 


(1)  Se  i medici  giudei  tono  due  , corno  pare  , perché  Celio  una  eolia 
dice  : id  juod  ad  authorem  ludaeun  referlur , ed  altra  eolia  : eli  et 
Iodati  ( componilo  ):  $e  Flegele  padre  di  Eve'pisto  era  chirurgo  anch’et. 
•c,  come  può  totpeUani,  e ie  deee  leggerti  il  Collirio  di  Filele , come 
teeondo  alcune  leiioni  , e non  il  collirio  Filele , o il  collirio  Filatele  , 
secondo  altri , allora  Cebo  cita  medici  91.  Nella  bella  ediiione  di  Ediui- 
bourg  falla  dal  Milligan  ti  portano  gli  autori  al  numero  di  84,  perdio  non 
ei  li  comprende  Epicuro,  Mitridate,  il  medico  anonimo  del  Re  Antioco, 
ed  un  Apollonio.  Ma  £ da  rifletterli  ebe  Celio  parlando  de’ lucceuori  im- 
mediati di  Eraiiitrato  cita  Jpoiloniut,  G laudai  et  alijuanlo  poti  litro* 
elidei , intende  di  citare  i diiccpoli  di  Serapione , e quindi  Apollonio  di- 
McnG,  che  fiori  circa  t8o  anni  ss.  G.  C.  In  altro  luogo  parlando  de’  chi- 
ni rgi  Egiiiaoi  cita  non  10I0  Ammonio  ma  anche  Apoìlonii  duo , e quin- 
di quelli  tono  Apollonio  rempirico,  e«f  Apollonio  Bìblat , che  ai  credono 
padre  e figlio,  e che  furono  contemporanei  di  Ammonio.  Finalmente  par- 
lando di  coloro  che  icriisero  tulle  facoltà  de’  medicamenti,  cita  Appallo- 
n io  il  torce,  cho  fiori  secondo  alcuni  So  a do  anni  ir.  Cr. , che  taluni 
credono  lo  itesio  di  Apollonio  Ciiiio,  e che  direno  da'  tre  Apoìlonii  citati. 

(a)  lo  bo  cercalo  di  dare,  come  meglio  ho  potuto,  una  notizia  esatta 
e fedele  dello  spirito  delle  opere  di  Celso.  Non  bo  creduto  d’imitare  co- 
loro , che  operando  più  da  giornalisti  che  da  storici,  bau  perduto  il  tem- 
po a dare  un’estratto  dell’  Opere  Celtiane  libro  per  libro  , capitolo  per 
capitolo.  A qual  prò’ con  questa  fatica  materiale  imbrattar  molte  cario 
mentre  l’nffioio  dello  storico  i quello  di  far  conoscere  l’ importanza  del- 
lo scrittore  io  relazione  a*  tempi  in  cui  scrisse  ?— Non  ho  creduto  nep. 
pure  di  spingermi  mollo  addentro  ne’  campi  della  filologia,  dell’archeolo- 
gia, e della  critica:  poiché  penso  non  essere  questo  il  luogo  di  parlar» 
delle  svariate  interpetrazioni , delle  diserse  lezioni  de'testi , delle  corre- 
zioni grammaticali.  — Infine  nel  porre  a stampa  questo  foglio  dell’ ope- 
ra ( 6 gennajo  18 jo  ) £ arrisalo  in  Napoli  il  culto  dot.  Oarembcrg  , dal 
quale  ho  conosciuto  aver  egli  pubblicato  dieci  memorie  critico-storiche 
-opra  Celso,  lo  aveva  avuto  qualche  notizia  de'  lavori  di  questo  erudito 
medico  ; ma  la  difficoltà  grandissima  elio  si  prava  di  proccurarsi  le  ope- 
re nuove , • d’altronde  la  limitazione  dc’miei  mezzi,  mi  avevano  impodi- 
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dizio  generalo  sulle  opero  di  Celso  , conviene  soprat- 
tutto tener  conto  della  letteratura  medica  anteriore  ai 
tempi  suoi,  dello  spirito  generale  della  letteratura  me- 
dica universale  a lui  contemporanea  , e dello  spirilo 
speciale  della  letteratura  medica  romana.  Senza  di  que- 
sti criterii  il  giudizio  riuscirebbe  fallace  o imperfette. 
E prima  di  tutto,  che  cosa  esisteva  a’tempi  di  Celso? 
Una  letteratura  ricca  dotta  e feconda  , composta  di  tre 
elementi.  L’ Italo-Greca  rappresentata  da'libri  Ippocrati- 
ci, e da'  frammenti  numerosi  della  medicina  anteriore 
alle  dottrine  di  Coo  , e delle  opere  de’ discepoli  e suc- 
cessori delle  scuole  greche  primitive  , fino  a Prassago- 
rn  e Crisippo.  Più  , una  letteratura  greco-Alessandrina 
feconda  di  particolari , e di  nuove  conoscenze  anato- 
miche e farmacologiche  , già  esaltata  da  un  connubio 
di  filosofia  mistica  , e di  credenze  magiche  , ricca  di 
collezioni  di  zoologia  e di  sostanze  medicinali  , indu- 
striosa per  mezzi  chirurgici  , istrumenli  , fasciature  , 
ec.  con  I’  arte  distinta  in  varie  branche  , e già  divisa 
in  molle  specialità  piene  di  vita  di  ardire  e di  presun- 
zione. Ancora  , una  letteratura  nata  in  Roma,  che  pre- 
tendeva aver  trovato  il  bandolo  di  lauto  inviluppo,  ave- 
re scoverto  il  nesso  di  tanti  svariatissimi  fatti  , aver 
indovinato  il  metodo  de’veri  slud  i , avere  spogliata  la 
medicina  della  sua  austerità  , del  suo  orrore,  aver  por- 
tala la  fiaccola  della  verità  nel  caos  delle  opinioni.  An- 
cora una  turba  di  pratici  avidi,  industriosi  , esigenti  , 
promettitori  di  miracoli , col  fardello  delle  loro  ricette, 
coll’ammasso  delle  loro  composizioni  e de  loro  strumenti , 
col  fascino  delle  loro  parole,  con  l' imponenza  de'  loro 
arlifizii. 

Ecco  quali  erano  i tempi  in  cui  venne  Celso  qual- 
che anno  prima  o dopo  il  principio  dell'era  volgare. 
Che  cosa  evitò  di  fare?  che  cosa  fece?  Egli  non  tra- 
dusse , perchè  con  un  criterio  invidiabile  segui  il  cor- 
so della  scienza  infino  a tempi  suoi  , e ne  scrisse  la 
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(o  di  leggere  quest’opera  dello  scrittore  francese.  L’opportunità  intanto  è 
passata  ; né  altro  mi  resta  che  farne  il  soggetto  di  uu  articolo  dette  Ad 
dizioni  a queste  Storio  , ore  fosso  necessario. 
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storia  filosofica  ; perchè  compendiò  , criticò,  dispose  le 
materie,  giudicò  de’fatti  e delle  opinioni  antiche  e con- 
temporanee. Non  adottò  un  sistema  speciale  delle  tre 
letterature  ; perchè  si  sforzò  di  scovrirne  le  esagerazioni 
e gli  errori  del  pari  che  le  verità  e le  buone  massime. 
Non  cedè  alla  smania  di  moltiplicar  fatti  che  ingom- 
brano la  scienza  senza  chiarirla  ; perchè  in  tutta  l'ope- 
ra il  concepimento  dell'  insieme  domina  su’falli,  la  sin- 
tesi filosofica  reassume  frequentemente  le  narrazioni  ana- 
litiche, e perchè  forse  per  la  prima  volta  si  trova  un 
lavoro  che  abbraccia  I’  arte  intera  senza  che  1’  autore 
abbia  ceduto  una  sola  volta  alla  tentazione  di  dire  ego 
vidi , ego  feci,  ego  diri.  Non  segue  I' omiopalia  dei 
suoi  tempi  che  tutto  riduceva  a metodo  di  vitto , poco 
o nulla  concedendo  a’medicamenti,  ma  avendo  fede  nel- 
l’arte ne  seppe  apprezzare  i mezzi  e le  risorse  , e con- 
ciliò l'uso  de’furmaci  con  la  retta  dieta.  Egli  non  adot- 
tò il  solo  Ippocrate  per  non  far  onta  alla  perfettibilità 
della  ragione  , e per  protestare  contro  la  immobilità 
della  scienza.  Neppure  adottò  tulle  le  modifiche  poste- 
riori, per  non  mostrare  di  cedere  a luttT  i capricci.  La- 
sciando quindi  ciascuno  di  questi  sentieri  speciali  ri- 
serbali alle  anime  volgari,  egli  se  ne  creò  uno  tutto  per 
se  che  non  consisteva  nell'  inventare  , ma  nel  racco- 
gliere e collegare;  non  nelle  credenze  ma  nel  criterio;, 
non  nelle  opinioni  ma  ne’  fatti  ; non  nella  intuizione  , 
ma  nella  induzione. 

Per  far  ciò  egli  dovè  percorrere  tutta  la  letteratura 
medica  nella  sua  vastità  , cd  impossessarsi  di  ciò  che 
era  passato  nell'  universale  consentimento  , e cessando 
di  appartenere  a questa  o quella  sella  , a questo  o 
quello  scrittore,  era  divenuto  patrimonio  della  scienza, 
prodotto  della  ragione,  parte  integrante  del  buon  senso 
de’  popoli  culti.  E’  questo  ciò  che  si  sforzò  di  esporre 
compendiosamente  quasi  estratto  positivo  de’  lavori  di 
tutte  le  intelligenze.  Nè  citò  alcuno,  perchè  non  pote- 
va riguardare  quei  falli  e que’principii  come  l’opinione 
o la  scoperta  di  questo  o quell'uomo,  ma  come  una  ri- 
velazione spontanea  della  natura  , come  la  conquista 
naturale  di  tutte  le  intelligenze  , come  la  somma  de 
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veri  che  coslilirscono  il  patrimonio  dell’ umanità.  Scrit- 
tore ed  uomo  egli  aveva  alcune  predilezioni  , possede- 
va alcune  credenze  ispirale  dall’ educazione  , dall’uso, 
dalla  lettura  , e queste  appariscono  sempre  ora  sotto 
una  forma  or  sotto  un’altra.  E quando  poi  s'incontrò 
in  alcune  opiuioni  speciali,  quando  trovò  un  fatto  col- 
legato ad  un  punto  storico , quando  suppose  che  un 
insegnamento  potesse  riuscire  fruttifero  alla  scienza  o 
alla  morale  , quando  sospettò  che  uu  concepimento  po- 
tesse avere  qualche  influenza  sullo  svolgimento  della 
scienza  , o quando  infine  credè  incontrarsi  in  qualche 
pregiudizio  da  abbat'ere  , in  qualche  errore  pericoloso 
da  confutare,  in  questi  casi  solamente  citò  gli  Autori , 
in  questi  casi  rese  lode  o biasimo  , approvò  o condan- 
nò r propose  modelli  da  imitare  n da  fuggire.  Insotn- 
tna  studio,  scienza,  criterio , probità,  amore  per  l'arte, 
imparzialità  , indipendenza  : tutto  si  può  trovare  in 
questo  scrittore.  Quindi  giudicando  Gelso  pe'  tempi  in 
cui  visse  , bisogna  convenire  clic  rese  il  più  grande 
servizio  alla  medicina  per  aver  saputo  trarre  profitto 
di  tultociò  che  la  scienza  possedeva  prima  di  lui;  giu- 
dicando di  tutto  con  penetrazione  e con  buon  senso; 
mostrandosi  sempre  indipendente  da  ogni  pregiudizio; 
dando  prova  di  grande  circospezione  nella  scelta  delle 
dottrine  , e sapendo  conciliare  la  chiarezza  con  la  pu- 
rezza dello  stile. 

Questi  fu  Gelso , il  più  poderoso  ed  indipendente  in- 

Segno  che  i’  Italia  antica  possa  presentare  alla  storia 
ella  medicina.  Esso  venne  almeno  cinque  secoli  dopo 
che  la  medicina  era  stata  ridotta  a forma  scientifica,  e 
seppe  nel  vasto  pensiero  abbracciare  tutto  ciò  die  si 
trovava  di  positivo  nell'immenso  numero  di  specula- 
zioni e di  pratiche  ammassate  in  Creeia , in  Egitto  ed 
in  Roma.  Che  se  coloro  che  lo  seguirono  avessero  imi- 
tato il  suo  buon  senso  , coltivando  le  verità  utili  e spe- 
rimentali , e sottraendo  la  medicina  da’  concepimenti 
ipotetici  , forse  piò  sollecitamente  si  sarebbe  arrivalo  a 
quella  perfezione  che  forma  tuttavia  il  desiderio  uni- 
versale dopo  diciotto  e più  secoli  da  che  visse  Gelso. 
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CAP-  HI- 

C.  PLINlO  SECONDO. 

Celso  fu  dunque  il  più  hello  e cordato  scrittore  di 
cose  mediche  rraìtomani,  il  buon  senso  dei  quali  li  ri- 
conduceva sempre  alla  prima  e più  bella  epoca  della 
medicina  italica,  all’epoca  Pitagorica,  in  cui  non  siste- 
ma e stranezze  , ma  giudiziosa  collezione  dei  falli  con 
le  parche  induzioni  che  ne  traeva  il  buon  senso,  tielso 
quindi  apriva  l'ala  ad  un  gran  volo,  e mostrava  ai 
nuovo  la  stella  polare  della  vera  medicina. 

Plinio  seguiva  la  slessa  strada  ; ma  avea  minori  co- 
gnizioni speciali  per  l’arte  medica  , la  quale  tuttavia 
favorì  con  belle  cognizioni  di  Storia  naturale,  fcgli  tu 
certamente  per  molti  titoli  uno  dei  più  grandi  ingegni 
che  abbia  prodotto  Roma  : e fiorì  dai  tempi  di  Nerone 
a quelli  di  Vespasiano  e di  Tito.  Nacque  questo  illu- 
stre in  Como,  ovvero,  come  vuole  qualche  altro  , in 
Verona  nell’  anno  dell’  era  cristiana.  Ricco  di  una 
liberale  educazione  si  diede  alla  vita  pubblica , occu- 
pando importanti  impieghi  , e soprattutto  il  governo 
della  Spagna  sotto  I’  Impero  di  Nerone  e dei  suoi  suc- 
cessori. Esercitò  quindi  varii  uffizii  militari;  e * 

che  tempo  anche  la  professione  di  Avvocato,  tmene 
mentre  si  trovava  Comandante  della  fiotta  Romana  a 
Miseno  nell’anno  79  dell’era  volgare,  successe  la  tre- 
menda eruzione  del  Vesuvio  , dalla  quale  Turooo  _ 1* 
strutte  Ercolano  , Pompei  ed  altre  città.-  ed  egli  spin- 
to dal  desiderio  di  studiare  quella  meravigliosa  cata- 
strofe , si  recò  a Slabin  ove  fu  soffocato  dalla  cenere 
e dal  fumo  eruttato  dal  Vulcano. 

Ad  onta  di  tante  occupazioni  pubbliche  Plinio  tutta- 
via trovò  il  tempo  di  scrivere  molte  of>ere,  fra  le  quali 
i 37  libri  della  Storia  naturale  lo  renderanno  perenne- 
mente celebre.  Fabricio  dice  di  questo  illustre  : nec 
minti»  omnibus  liberalibus  disciplini»  msigniter  ctc ta- 
tua , Epicuretts  , dog n io /e  non  moniti s , dtngcnlia 
incredìbili  et  eruditone  admiranda. 
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Si  è quistionnlo  fra  gli  Storici  se  Plinio  abbia  pre- 
ceduto Dioseoride , o questi  sia  stato  prima  di  quello  , 
comecché  mentre  l’ uno  non  mai  nomini  l’ altro , tut- 
tavia si  trovino  interi  passi  concepiti  in  modo  unifor- 
me. E sull’appoggio  dell’  indicato  fatto  alcuni  han detto 
precedere  Dioseoride  a Plinio  , quasicchè  il  greco  non 
avesse  potuto  plagiare  lo  Scrittore  Romano.  Altri  meno 
assoluti  sono  del  sentimento  che  abbiano  scritto  con- 
temporaneamente, senza  che  l'uno  fosse  stalo  istruito 
di  ciò  che  I’  altro  faceva  ; e che  se  nelle  loro  opere  si 
trovano  passaggi  uniformi  , ciò  c avvenuto  perchè  en- 
trambi attignevano  alle  medesime  sorgenti.  A me  sem- 
bra nondimeno  che  vi  sieno  tre  ragioni  per  credere  clic 
Plinio  avesse  preceduto  Dioseoride. 

Prima  di  tutto  conviene  porre  mente  non  solo  alla  di- 
chiarazione di  Plinio  , ina  anche  al  suo  sistema  d’  in- 
dicare le  sorgenti  di  tutto  ciò  eh’  egli  esponeva,  c A 
me  sembra  , egli  dice  , che  la  probità  e P onore  ri- 
chieggano  , che  con  una  sincera  confessione  si  presti 
una  specie  di  omaggio  a coloro  , dai  quali  si  è ricavalo 
qualche  soccorso  e qualche  lume  j.  Paragonava  un  Au- 
tore , che  profitta  della  fatica  di  un  altro  , a colui  che 
prendendo  in  prestito  danaro  , paghi  di  questo  il  solo 
interesse.  Ed  anche  in  ciò  ovvi  questa  dilferenza  , elio 
il  debitore  con  tale  interesse  non  restituisce  la  intera 
somma  imprestata  , mentre  l’Autore  che  confessa  ciò  che 
prende  da  un  altro  , gli  paga  in  certo  modo  lutto  il 
suo  debito,  e gli  restituisce  ogni  cosa.  Conchiude  quin- 
di che  dia  seguo  di  spirilo  piccolo  e basso  colui  che 
voglia  piuttosto  essere  vergognosamente  sorpreso  nel 
furto , anzicchè  confessare  ingenuamente  il  suo  debito. 
E chi  partiva  da  siffatti  principii  , e manifestava  lati 
sentimenti , avrebbe  poi  obbliato  di  metterli  in  pratica 
verso  un  uomo  vivente  , ond’  essere  , per  servirmi  «Ielle 
sue  parole  vergognosamente  sorpreso  nel  furto  ? Ap- 
parisce così  chiaro  dal  sistema  tenuto  da  Plinio  , dada 
sua  morale , e dai  suoi  principi , che  egli  non  cono- 
sceva l’ opera  di  Dioseoride  allorché  scrisse  la  sua  ; che 
questo  fatto  è di  un  con  vi  nei  toc  nto  profondo.  Chi  legge 
la  sua  opera  riconoscerà  chiaramente  essere  egli  stalo 
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tanto  fedele  al  suo  sistema  , che  non  solo  ha  dato  un 
catalogo  degli  Autori  che  l’avcano  preceduto,  e dei  qua- 
li intendeva  far  tesoro  , distinguendoli  in  Romani  e stra- 
nieri , e questi  suddividendo  in  medici  ed  in  non  me- 
dici ; ma  ancora  ha  nel  corso  dell’  opera  citato  di  con- 
tinuo l’ autorità  degli  Autori  medesimi.  Nè  questi  sono 
sempre  importanti  e di  primo  ordine  ; ma  è scrupoloso 
a non  defraudare  la  più  piccola  bagattella  a nomi  sco- 
nosciuti , c senza  autorità.  Questo  sistema  di  giustizia, 
al  quale  è stalo  Plinio  cosi  fedele  , sarebbe  sialo  solo 
trascurato  a riguardo  di  Dioscoride  ? Ripeterò  quindi  un 
altra  volta  che  ciò  non  solo  ripugna  al  carattere  ed  al 
sistema  di  Plinio  ; ma  inoltre  sarebbe  stato  impolitico, 
perciocché  uno  scrittore  tanto  grave  e:l  autorevole  si  sa- 
rebbe esposto  all’ oltraggio  ed  al  rimprovero  da  rice- 
vere da  un  vivente.  Per  l’ opposto  Dioscoride  non  e tan- 
to scrupoloso  nelle  sue  citazioni  , ricordando  pochi  no- 
mi , e per  ovunque  manifestando  la  smania  di  compa- 
rire scrittore  originale  , anche  quando  sta  manifesta- 
mente plagiando. 

La  seconda  ragione  trovasi  nel  grado  e nelle  occupa- 
zioni di  Plinio.  Dopo  aver  militato  nella  Germania,  per 
breve  tempo  esercitò  I’  Avvocheria  in  Roma  : e quindi 
Nerone  lo  mandò  Pretore  in  Spagna  , ove  fu  richiama- 
to da  Vespasiano  nel  71  dell'era  cristiana.  Dopo  quel 
tempo  occupò  sempre  elevati  impieghi,  da’ quali  era 
obbligato  a rimanere  fuori  Roma  : e di  fatto  nell’ epo- 
ca della  sua  morte  , vale  a dire  otto  anni  dopo  il  ri- 
torno dalla  Spagna  , Irovavasi  a Miseno  coinè  Coman- 
dante della  flotta  Romana.  Questa  sua  lontananza  dalla 
città  gli  rendeva  diflicile  la  conoscenza  di  ciò  > che  in 
essa  si  faceva  contemporaneamente.  Mentre  pet  1 oppo- 
sto Dioscoride,  dopo  aver  seguito  nella  prima  età  1 fir- 
mala Romana  , si  tratteneva  traquillamenle  nella  città  a 
scrivere  la  sua  materia  medica  , ed  avea  l’agio  di  co- 
noscere ciò  che  si  eseguiva  da  un  suo  coetaneo. 

La  lerza  ragione  sta  nell’  indole  stessa  del  lavoro  : in 
Dioscoride  più  ristretto  e limitato  , in  Plinio  più  vasto 
od  esteso.  Generalmente  si  riconosce  questa  gradazione 
fra  Tcofrasto  , Dioscoride  e Plinio.  Il  prima  ha  scritto 
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da  semplice  botanico  , esaminando  le  piante  , le  loro 
particolarità  , il  modo  come  nascono  , germogliano  , 
fruttificano,  ccc.  , ni*  cslendesi  il  suo  catalogo  al  di  là 
di  cinque  in  seicento.  Dioscoride  parla  di  quelle  piante, 
di  quegli  animali , e di  quei  minerali  , che  hanno  va- 
lore medico  ; nè  si  occupa  di  altro  che  della  loro  ap- 
plicazione alla  medicina.  Quindi  mentre  trascura  alcune 
pianle  ricordale  da  Teofrasto  , per  la  ragione  che  man- 
cavano di  medica  virtù  , d'  altronde  aggiugne  altre  i- 
gnole  al  primo  , ed  eleva  il  suo  catalogo  a qualche 
centinajo  più  di  quello  di  Teofrasto  ; il  che  non  è certo 
una  grande  scovarla  dopo  quattro  secoli  di  distanza 
fra’  due  greci.  Breve  è anche  il  catalogo  degli  animali 
e dei  minerali  che  hanno  facoltà  mediche  : ed  in  que- 
sta parte  dà  luogo  a tutte  le  stranezze  , a tutte  le  fa- 
vole , a luti’ i pregiudizi  dei  tempi  suoi.  Plinio  d'altra 
parte  tratta  di  tutti  gli  oggetti  che  potevano  essergli  no- 
ti nei  tre  regni  della  natura  , non  da  solo  botanico  co- 
me Teofrasto  , nù  da  medico  come  Dioscoride , ma  da 
sapiente  di  storia  naturale.  Quindi  niuna  cosa  più  rie- 
sce straniera  al  suo  sistema.  Egli  esamina  lutto  , e de- 
cide di  tutto  ; e comunque  molli  errori  si  trovino  nei 
suoi  libri  , e molle  strane  opinioni  riguardo  alla  medi- 
cina , tuttavia  sono  o lui  condonabili  perchè  straniero 
all'arte  , e perchè  parlando  da  storico  raccoglieva  le 
opinioni  di  lutti , nè  queste  poteva  esaminare  critica- 
mente riguardo  alla  medicina.  Egli  è vero  che  Leoni- 
ceno  ha  proccurato  di  raccogliere  alcuni  argomenti  per 
dimostrare  che  Dioscoride  avesse  preceduto  Plinio  ; ma 
c noto  altresì  che  Collcnuzio  mostrò  1*  insufficienza  di 
tali  ragioni. 

E neppure  coloro  che  riportano  Dioscoride  ai  tempi 
di  Nerone  (perchè  si  annunzia  amico  di  Licinio  Basso, 
e per  avere  altresì  dedicata  ad  Andromaco  la  sua  ope- 
ra de  Euporislis  ) si  appoggiano  sopra  sufficienti  pro- 
ve. imperocché  colui  che  fu  Console  nell’  anno  66  del- 
1’  E.  V.  chiamavasi  Leeanio  Basso  non  Licinio  , nè  può 
assolutamente  sostenersi  che  essi  formino  un  sol  perso- 
naggio; mollo  più  perchè  Dioscoride  non  lo  chiama  uomo 
consolare.  Ed  ancorché  ciò  fosse  Licinio  Ba*so  poteva 
Tom.  I 24 
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esser  più  vecchio  di  Dioscoride  , poteva  esser  vissuto 
ancora  sodo  i seguenti  Imperatori.  Riguardo  ad  Andro- 
maco  poteva  questi  essere  quel  figlio  del  medico  Nero- 
ne , che  è ricordato  dalla  Storia  e successe  al  padre  , 
senza  nulla  dire  della  più  forte  ragione  cioè  che  l’ope- 
ra De  Euporintis  è credula  per  apocrifa  , e si  han- 
no ragioui  su  Ilici  enlissime  e convincenti  per  crederla 
scritta  dopo  Galeno  e dopo  Ezio  , non  solo  per  non 
essere  nominata  da  questi  ; ma  anche  perchè  contiene 
uno  stile  diverso  e più  macchialo  di  errori , e soprat- 
tutto perchè  contiene  molle  cose  che  sono  in  contraddi- 
zione assoluta  co’ cinque  libri  della  sua  Maleria  Medi- 
ca. Del  resto  anche  riportando  Dioscoride  ai  tempi  di 
Nerone  sarebbe  vissuto  sempre  allo  stesso  tempo  di  Pli- 
nio , il  quale  mori  solo  dieci  anni  dopo  la  morte  di 
Nerone  , nè  mai  potrebbe  sapersi  chi  abbia  scritto  il 
primo.  Ma  senza  lasciar  l’esame  di  niun  argomento  con- 
trario vediam  quanto  valga  quello  che  mettendo  Arco 
Asclepiade  a’  tempi  di  Nerone  , dicono  che  questi  sia  il 
medico  al  quale  Dioscoridc  dedicò  la  sua  opera.  Ma  sia 
pure  concesso  quel  eli  è un  semplice  sospetto  ; rimane 
sempre  a dimostrare  se  quello  stesso  Areo  poteva  tro- 
varsi vivente  dieci  anni  dopo.  Si  dice  inoltre  che  la  de- 
scrizione deir  ematite  data  da  Plinio  è conforme  a quel- 
la data  da  Dioscoride,  e che  in  essa  Plinio  parli  della 
opinione  di  un  autore  recente  , che  doveva  essere  Dio- 
scoride. A questa  opinione  si  aggiugne  anche  quella  di 
Salmasio  , il  quale  confrontando  ciò  che  trovasi  di  uni- 
forme ne’  due  Autori  ha  voluto  provare  che  Plinio  ab- 
bia trascritto  male  alcune  cose  e con  lo  sbaglio  di  al- 
cune parole  uè  ha  alterato  il  senso.  Ma  costoro  non  haa 
riflettuto  che  Plinio  confessa  di  aver  trascritto , come  lo 
confessa  anche  Dioscoridc , ed  han  potuto  prendere  dal- 
lo stesso  Autore,  con  la  differenza  che  Dioscoride  scrit- 
tore greco  ha  meglio  descritte  le  cose  greche  e pre- 
se da’  greci  , perchè  non  aveva  bisogno  di  trasposi- 
zione. Così  pensarono  anche  Cornaro  e Gcsner.  Soprat- 
tutto parlandosi  di  descrizione  di  piante  è impossibile  che 
gli  Autori  non  concordino  : anzi  Cigalino  ha  trovato  le 
surgeliti  comuni  di  molte  descrizioni  di  Plinio  e di  Dio- 
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scoride  , con  la  differenza  che  Plinio  cita  la  sorgente  o 
Dioscoride  no  ; anzi  da  molti  esempli  fa  vedere  che  Dio* 
scoride  si  serve  delle  medesime  parole  degli  Amori , 
dissimulando  il  furio  , mentre  Plinio  li  cita. 

Nè  di  poco  peso  deve  riguardarsi  I’  osservazione  di 
Gigalino  , il  quale  ha  dimostrato  che  Nerva  fu  il  primo 
che  diede  il  nome  di  Anazarlia  alla  città  che  prima  di- 
cevasi  Cyinda  ; e chiamandosi  Dioscoride  Anazarbeo  de- 
ve conchindersi  che  era  impossibile  che  avesse  (ionio 
prima  che  questo  nome  fosse  stato  creato. 

Parmi  quindi  che  più  forti  sieuo  le  ragioni  per  cre- 
dere Plinio  anteriore  a Dioscoride  : e se  pure  furono 
contemporanei  essere  stato  più  facile  che  ii  greco  aves- 
se conosciuti  gli  scritti  del  Ialino , e non  già  che  il  la- 
tino avesse  conosciuto  l’opera  del  greco.  E qui  convie- 
ne porre  mente  ad  un  fatto  , che  mentre  si  deplora  an- 
che a*  giorni  nostri  , mostra  che  la  ingiustizia  letteraria 
è troppo  antica  verso  l'Italia.  Non  v' è scrittore  roma- 
no che  non  citi  scrupolosamente  tutti  gli  scrittori  greci 
suoi  predecessori.  Per  l’opposto  non  v’è  Autore  greco, 
ancorché  abbia  scritto  in  Hòma  , che  si  abbassi,  se  non 
raramente  , a citare  gl'  Scrittori  latini.  Valgane  di  e- 
sempio  lo  stesso  Galeno  cosi  ricco  di  citazioni  de'  Gre- 
ci , così  avaro  pe'  Homani  , in  mezzo  a'  quali  viveva , 
scriveva  ed  esercitava  l’ arie.  Nè  per  Plinio  si  è preteso 
soltanto  dichiararlo  di  mala  fede  e plagiario  di  Diosco- 
ride ; ma  con  eccesso  di  malignità  si  è incolpato  di  a- 
vere  ricopiato  Giulio  Solino  , ed  Antonio  Musa  ; ma  So- 
lino è provato  che  sia  molto  più  giovine  di  Plinio  , e 
quindi  , come  osserva  Arduino,  actionem  potius  in  eum 
quam  ei  in  Plinium  competere.  Per  Musa  poi  «i  dice 
che  ne' libri  XXV  e XXVI  Plinio  prese  molle  coserial- 
1’  opera  : De  herba  tettonica  senza  citar  Musa  nell'  e- 
lenco  degli  Autori.  Meschina  taccia  ad  uao  scrittore  di 
tanta  pronità'-  Meschinissima  taccia  perchè  i critici  non 
ancora  convengono  che  debba  attribuirsi  a Musa  quel 
libro,  e molli  lo  credono  apocrifo.  Ma  sia  pure:  Pli- 
nio che  ba  citato  Musa  ne’  libri  XIX  , XXV  , XXIX  e 
X.XX  avrebbe  ricusato  di  farlo  in  altra  occasione  1 Non 
sarebbe  più  onesto  il  supporre  (concesse  nf ''  he  tutte  ' 
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olire  cose  ) che  si  trattasse  di  uri  errore  di  copista  ov- 
vero di  una  dimenticanza  , mentre  Plinio  in  aue’  Libri 
non  citò  alcuno  e si  riportò  alle  citazioni  de’  libri  pre- 
cedenti ? Anzi  nello  stesso  libro  XXV  nel  quale  parla 
dell'  erba  vettonica  Plinio  cita  Euforbo  e lo  dice  fratel- 
lo del  medico  Musa  , il  che  non  avrebbe  fatto  se  a- 
vesse  voluto  dissimulare  il  nome  di  costui. 

É noto  che  PJinio  assai  poco  tempo  perdeva  nel  son- 
no e nei  cibo,  occupava  il  giorno  negli  affari  degl'im- 
pieghi e la  notte  nello  studio.  Vita  vigilia  est , egli  di- 
ceva , e perchè  non  avesse  perduto  un  istante  del  suo 
tempo  faceva  leggere  qualche  cosa  mentre  era  a pran- 
zo, e spesso  dettava  allorché  Irovavasi  nel  bagno:  Sed 
erat , dice  Plinio  nipote  , acre  ingenium , incredibile 
sludium  , surnma  vigilati lia.  la  questo  solo  modo  può 
spiegarsi  il  prodigioso  numero  di  opere  lasciale  dal  gran- 
de uomo  , il  quale  vittima  della  sua  scientifica  curiosità 
morì  di  soli  56  anni.  E forse  qualche  sbaglio  che  si 
legge  nell’opera  di  Plinio  deve  attribuirsi  a questo  , che 
mentre  egli  prendeva  nota  di  ciò  che  un  altro  leggeva 
qualche  equivoco  di  desinenza  lo  trasse  in  errore.  Così 
fecondo  scrittore  fu  Plinio  che  il  suo  nipote  ereditò  160 
volumi  di  memorie  ; 07  libri  della  Storia  naturale  , i 
quali  sono  già  posseduti  dalla  scienza  e dalla  storia  ; ed 
altre  numerose  opere  perdute,  fra  le  quali  son  ricordali 
un  libro  sul  modo  di  lanciar  dardi  dal  cavallo  ; due 
sopra  Pomponio  ; venti  sulle  guerre  Romane  in  Germa- 
nia ; tre  sull’  arte  oratoria  ; otto  di  grammatica,  c tren- 
tuno di  Storie  : vale  a dire  altri  sessantacinque  libri, 
oltre  i trcnlasette  che  sono  arrivati  infìno  a noi. 

Per  cominciare  a dare  una  idea  generale  dell’  opera, 
trascriverò  due  giudizi  intorno  alia  stessa  , 1'  uno  ripor- 
talo nel  Dizionario  I storico  (Voi.  XXI  , p.  212)  do- 
ve si  dice  essere  lo  stesso  di  quello  di  Rollio  l’altro 
appartiene  all'eloquente  Buffon. 

> La  Storia  naturale,  dice  Plinio  il  nipote,  è di  uoa 
estensione  di  erudizione  infinita,  quasi  altrettanto  varia 
quanto  la  natura  stessa  (1).  Bielle,  pianeti,  ghiaccio. 


( t)  Opus  difTiMum,  crudi  ludi,  ncc  minus  vari  usa  quam  ipsa  Datura. 
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v<*nti  , pioggia  > alberi , piante , fiori  , metalli , mine* 
rati , animali  d' ogni  specie  , terrestri  , aquatici , vola- 
tifi,  descrizioni  geografiche  di  città  c di  paesi:  egli 
abbraccia  tutto  , e non  lascia  nella  natura  e nelle  arti , 
alcuna  parte  che  non  esamini  con  diligenza.  Lo  stile  di 
Plinio  è suo  particolare  , e non  rassomiglia  ad  alcun 
altro.  Non  vi  è nè  la  purezza,  nè  l'eleganza , nè  l’am- 
mirabile semplicità  del  secolo  di  Augusto,  il  quale  non 
era  oltrepassato  che  di  pochi  anni.  Il  suo  carattere  pro- 
prio è la  forza,  l'energia,  la  vivacità  ; si  può  anche 
dire  l’arditezza  sì  per  1*  espressioni  come  pei  pensieri  , 
cd  una  prodigiosa  fecondi  là  d’immaginazione  per  di- 
pingere e rendere  sensibili  gli  oggetti  che  descrive.  Ma 
fa  uopo  confessare  die  il  suo  stile  è duro  , serrato,  e 
quindi  sovente  oscuro  : oscurità  peraltro  che  non  di 
rado  procede  dagli  errori  mollissimi  , onde  i copisti 
avevano  guasti  e adulterati  i Codici , e che,  per  quante 
diligenze  sicnsi  praticate  dagli  editori  e fomentatori  , 
non  si  sono  potuti  interamente  emendare.  I pensieri 
altresì  ed  i sentimenti , dei  quali  adorna  il  suo  rac- 
conto , benché  sovente  ingegnosi  e leggiadri , non  la- 
sciano di  essere  talvolta  raOinati  di  troppo,  forzati,  ed 
nncho  falsi  ».  A queste  ultime  parole  degli  Autori  del 
Dizionario  polrobbesi  peraltro  riflettere  che  Plinio  per 
la  immatura  sua  morte  non  avea  potuto  mettere  l'ulti- 
ma mano  alla  correzione  del  suo  lavoro.  Che  so  ciò 
avesse  potuto  fare  forse  quei  nei  medesimi  sarebbero 
forse  scomparsi. 

) Plinio,  dice  Buffon,  ha  lavorato  sopra  nn  disegno 
assai  più  esteso  di  quello  di  Aristotile  , e per  avven- 
tura troppo  vasto:  ha  voluto  abbracciar  tutto;  e pare 
ch’egli  abbia  misurata  la  natura,  e l’abbia  trovata  an- 
cor troppo  piccola  per  la  estensione  de!  suo  ingegno  .- 
la  sua  Storia  Naturale  comprende  , oltre  la  storia  de- 
gli animali,1,  delle  piante , dei  minerali,  la  storia  del 
cielo  e della  terra  , la  medicina,  il  commercio  , la  na- 
vigazione, la  storia  delle  arti  liberali  e meccaniche , 
l’origine  delle  costumanze,  tutte  iufine  le  scienze  natu- 
rali e tutte  le  umane  arti.  £ c ò che  vi  ha  di  più  sor- 
prendente si  è che  in  ciascuna  parte  Plinio  si  mostra 
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egualmente  grande  ; la  sublniltà  dello  idee,  la  nobili  - 
là  dello  siile  danno  rissilo  alla  profonda  erudizione. 
Non  solamente  egli  sapeva  quanto  poteva  sapersi  ni 
suoi  tempi  ; ma  possedeva  quella  facilità  di  prnsarc 
in  grande,  che  moltiplica  la  scienza;  aveva  quella 
finezza  di  riflessione  , dalla  quale  dipendono  l’eleganza 
ed  il  gusto  ; ed  egli  comunica  ni  suoi  leggitori  una 
certa  libertà  d’ingegno  , un  ardir  di  pensare  , eh’  ò il 
germe  della  filosoGa.  La  sua  Opera  , tutta  varietà,  sic- 
come è la  natura  , la  dipinge  sempre  a bei  colori.  El- 
la è , se  si  vuole  , una  compilazione  di  tutto  ciò  elio 
era  stato  scritto  avanti  di  lui,  una  copia  di  quanto  era 
stalo  fatto  di  eccellente  e di  utile  a sapersi  ; ma  que- 
sta copia  ha  in  se  dei  tratti  cosi  maestosi  , questa  com- 
pilazione contiene  raccolte  in  una  foggia  si  nuova,  che 
ella  è preferibile  alla  maggior  pa  le  delle  opere  origi- 
nali, che  trattano  degli  stessi  argomenti  >. 

Ecco  il  giudizio  di  un  uomo  cosi  illuminalo  , e di 
un  giudice  cosi  competente  , come  è Buffon  ; al  quale 
aggiugnerò  questo  solo  che  Plinio  fece  parte  del  Col- 
legio degli  Auguri  , il  quale,  per  antica  istituzione  To- 
sca , era  il  depositario  aelle  universe  cognizioni.  Quin> 
di  il  suo  lavoro  si  riguarda  come  una  specie  distona 
del  globo;  come  un  quadro  abilmente  delineato  della 
scienza  degli  anlichi  sopra -ogni  cosa;  come  un  felice 
tentativo  sotto  altra  forma  dell'  opera  a’  nostri  tempi 
scritta  dal  celebre  Humboldt  col  nome  di  Cosmos.  E 
pure  anche  ciò  i detrattori  di  Plinio  ban  voluto  attri- 
buirgli a colpa  , e Salmasio  lo  taccia  di  temerità  e di 
leggerezza  per  aver  osato  di  trattare  egli  solo  di  tante 
scienze  , delle  quali  una  sola  hasla  ad  occupare  molti 
e valorosi  ingegni.  Ma  costoro  non  ban  riflettuto  allo 
stalo  delle  scienze  naturali  a que’tcmpi,  le  ouali  limi- 
tate entro  determinali  confini  , costituivano  la  enciclo- 
pedia degli  uomini  di  estesa  cultura  nelle  buone  let- 
tere. 

Han  voluto  inoltre  incolpare  P/inio  di  credulità;  ma 
anche  per  questa  parte  è stato  giudicato  con  soverchia 
austerità.  Io  non  dirò  che  il  progresso  degli  studii  del- 
le scienze  naturali  han  mostrato  che  molte  cose  clic  si 
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credevano  bugiarde  , sono  falli  avveratisi  , e spiegali 
con  mezzi  naturali.  Tali  le  piogge  di  pietre,  e di  san- 
gue ; la  pregnezza  di  una  inula  , ec.  ec.  Ma  anche 
quel  elio  dice  sulle  cose  superstiziose  o qualità  miraco- 
lose di  alcuni  oggetti , lo  fa  da  storico  , esponendo  le 
opinioni  degli  Autori  , i quali  avea  precedentemente 
numerati  .*  elio  anzi  spesso  opponendosi  alle  tendenze 
del  suo  tempo  si  mostra  incredulo  delle  cose  sorpren- 
denti; e mette  in  derisione  alcune  strane  opinioni.  Con 
quanto  buon  senso  congiunto  alle  arguzie  egli  deride 
la  pretesa  aeth'opis  che  dissecca  i fiumi  , 1’  achime- 

tris  che  sbaraglia  gli  eserciti  , ed  il  latacc  che  lien 
luogo  di  ogni  alimento?  Ubinam  istae  fuere  , cur 
Cimbri  , Tbculonique  terribili  marie  ulular ent  , atti 
cur  Lucultus  tot  reges  Magorum  pauet's  Legionibus 
eternerei  ? Curve  Romani  duees  primam  se m per  in 
bellis  commcrciorum  habuere  cur  am  ? Cur  ber  etile 
Caesnrin  miles  ad  Pharsaliam  /ameni  senati,  si abun- 
dantia  otnnis  contingere  ttnius  herbae  /elidiate  po- 
terai? Non  sa't'us  juit  Aemilianum  Seipionem  Car- 
l/iaginis  portas  herba  patefacere  , quam  mac/tinr's 
clauxlra  per  tot  annos  qualere  ? Siccenlur  fioche  Ae- 
thiopidc  Ponlinac  palude ? , tanlumque  agri  suburba- 
nae  reddalur  Ttaltae.  ( Li b.  XXVI.  cap.  4)- 

lì  non  tinaia  forse  una  specie  di  protesta  che  egli  fa 
nel  proemio  di  ciascun  libro  , nel  quale  con  poche 
sentite  parole  si  fa  a condannare  gli  errori,  i vizii  e 
le  superstizioni  di  ogni  genere  per  conchiudere  che  le 
cose  superstiziose  che  in  seguito  riporla  , non  sono  da 
lui  approvate,  ma  solo  da  lui  come  storico  riferite? 
Con  quanto  buon  senso  nel  proemio  del  XXVIII  Libro 
egli  esamina  tutte  le  stranezze  e le  enormità  mediche 
intorno  alle  parti  del  corpo  umano  adoperale  per  me- 
dicina , conchiudendo , procul  a nnbis  nostrisque  li- 
teris  absint  is'a  : nos  auxitia  dicemus  non  piacula  ? 
Con  quanta  superiorità  di  mente  egli  giudica  dell’  arte 
magica  nella  introduzione  al  Lib.  XXX.  ; e la  ritiene 
come  una  fatale  corruzione  della  medicina:  natam  pri- 
rtìwn  a medicina  nemo  dubitai  ? E pure  prima  di  lui 
vi  era  stalo  l’Iatone.che  cri  deva  agl’incauti;  c mentre 
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scriveva  in  mezzo  ad  un  popolo  che  ne  formava  o"- 
gclto  della  sua  religione,  Plinio  sa  dimostrare  lank> 
coraggio  e tanto  buon  senso! 

Quando  tult’altro  mancasse  per  conoscere  il  suo  spi- 
nto  ed  il  suo  ingegno  basterebbe  leggere  attentamente 
il  L,ap.  I del  Lib.  aaIa,  nel  quale  brevemente  discor* 
rendo  la  storia  della  medicina  ne  dimostra  i travia- 
menti, e manifesta  quali  sono  i suoi  voti.  Egli  Ta  ve- 
dere che  i Medici  per  la  loro  avidità,  la  loro  presun- 
zione , e la  loro  sistematica  intemperanza  corrompono 
un’arte  divina.  Rilevasi  dalle  sue  parole  come  anche 
ai  suoi  tempi  durava  la  medicina  mitica  .•  Dii»  primum 
inventores  sttoa  assignacil  et  coelo  dicavi/;  nec  non 
et  hodie  multifariam  ab  oraculis  medicina  petilur. 
Rende  in  quella  circostanza  ragione  perchè  i Romani 
furono  per  seicento  anni  senza  medicina  , e per  quali 
motivi  dopo  di  averla  sperimentata  la  condannarono  ; 
del  che  mi  trovo  di  averne  precedentemente  espresso  il 
motivo,  quale  risulta  non  solo  dalle  cose  dette  da  Pli- 
nio, ma  dall’  insieme  dei  falli  consumati  in  quel  tem- 
po. AntU/ui , dice  Plinio  , non  rem  damnabant  sed 
arlem  , ed  ai  tempi  suoi  I'  intemperanza  dei  medici 
greci  era  arrivata  a tale  eccesso  , die  ogni  giorno  si 
cercava  di  cambiare  i principii  dellai te  , la  quale  crasi 
allontanata  dall’antica  semplicità,  ed  era  divenuta  un 
apparalo  non  solo  vano  ma  anche  grandemente  danno- 
so. Intanto  , egli  continua  , niuno  ostacolo  si  oppone 
a tanto  vile  mercato  della  vita  degli  uomini  .•  nulla 
praelerea  lex,  quae  puntai  insciliam  capilalem,  nul- 
lutn  cxemplvm  vindtclae.  Uiscunl  perieulis  noslris 
et  sperimenta  per  morte s agitai:  medicoque  tantum 
hominem  occidisse  impunita » stimma  est.  Quinimo 
transit  convtvtum  , et  inlemperantia  cu/palnr.  E se 
non  vi  provvede  la  legge,  neppure  gli  uomini  sono 
nel  caso  di  provvedervi  ; perchè  loro  manca  il  criterio 
da  giudicarne  ; loro  mancano  le  cognizioni  per  dirige- 
re la  lom  salute  ; imperocché  pensando  a sollazzarsi 
non  prendono  cura  di  apprendere  ciò  che  loro  più  ore- 
me.  A emuli  nostrum  libet  scire  , quid  saluti  suor 
opus  si/.  Aliente  pedibus  ambulamus  : ulicnis  ocu!ls 
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agnoscimu s : aliena  memoria  salutamus  .•  aliena  vi- 
v imita  opera.  Perierunlque  rerum  nalurae  prelia  et 
vitae  argumenta.  Nihil  aliud  prò  nostra  nabemus , 
quam  deh rios.  Nè  queste  sono  quelle  vane  doglianze 
dei  non  medici  che  confondono  i buoni  co' cattivi;  ma 
era  un  profondo  giudizio  che  davasi  sugl’  innumerevoli 
medicastri  di  quel  tempo  , i quali  obbiiata  la  prisca 
semplicità  , e In  vergine  osservazione  , avevano  cari- 
cata l’arte  di  praiiche  insulse  e superstiziose  ; avevano 
oppressa  la  terapeutica  dello  strano  ammasso  di  com- 
posizioni complicale  ; misurava  1’  effetto  dei  rimedii 
dalla  loro  rari  là  e dal  loro  valore.  Theriace  vocalur 
ex eogliala  composi tio  luxuriae  .*  fit  ex  rebus  exter- 
nis , cum  tot  remedia  dederit  natura  , quae  singulti 
sufficerent  ; milhridaticum  antidolum  ex  rebus  LI  III 
componitur  , interim  nullo  pondere  aequali  , et  qua - 
rttndam  rerum  sexagesima  deuarii  unius  imperata. 
Quindi  anela  l’aurea  semplicità  della  medicina  antica  , 
andando  forse  col  pensiero  olle  prime  rivelazioni  dei 
Pitagorici  , delle  quali  una  tradizione  favorevole  era 
passala  agl'italiani  dei  suoi  tempi.  Cresci/,  avea  detto 
in  altro  luogo  ( Lib.  XXVII  cnp.  i.)  , profecto  apud 
me  certe  admiratio  antiquitalis  : quanloque  major 
copia  herbarum  dicendo  restai , tanto  magis  adorare- 
priscorum  in  intetiiendo  curam , in  tradendo  beni- 
gnilalem  subii. 

Con  rjueste  proteste  del  filosofo  scomparisce  ogni  re- 
sponsabilità per  ciò  che  appartiene  all'  uffizio  dello  sto-, 
rico.  Cosi  giudicato  Plinio  apparirà  nella  sua  purità  c 
nella  sua  grandezza  per  la  storia  della  medicina.  Egli 
nou  esercitava  l’arte  e quindi  non  poteva  giudicare  dei 
particolari  ; ina  niuno  muglio  di  lui  seppe  abbracciare 
nella  vasta  sua  mente  l'insieme  della  scienza:  e giovar- 
la con  cognizioni  precise  e positive.  Esamini  le  sue  ope- 
re chi  vuole  di  ciò  raccogliere  chiara  prova. 

Plinio  nel  dirigere  il  suo  lavoro  all’imperatore  Vespa- 
siano dice  di  non  averlo  scritto  per  gli  uomini  di  dot- 
trina , ed  istruiti.  Burniti  vulgo  scripta  suni , agrico- 
larum  , opi/ìcum  turboe  , denique  studiorum  oliosis. 
Quindi  ricordando  le  fatiche  sostenute  nell’ esecuzione  , 
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con  una  venustà  ammirevole  dimostra  le  incontrate  dif- 
ficoltà : rea  ardua , vetusti»  novitatem  dare,  novi ’s  att- 
cloritatem,  obsoleti s nilorem,  obscuris  lucem  , fastidi- 
ti8 graliam , dubita  /idem,  omnibus  vero  naluram  , et 
naturae  siine  omnia. 

Il  primo  libro  contiene  un  indice  della  intera  o^era, 
facendo  seguire  alla  indicazione  delle  mnterie  trattale  in 
ciascun  libro,  la  notizia  degli  autori  da  lui  consultati  , 
questi  distinguendo  in  Ialini  , e stranieri  (i).  Parlano 
specialmente  di  medicina  tredici  libri,  cioè  dal  ventesi- 
mo al  trigesimo  secondo  ; sebbene  molle  cose  mediche 
si  trovino  pure  nel  settimo  , in  cui  ragiona  di  alcune 
notizie  relative  all'uomo  , alle  razze  , alla  gencraz:one  , 
ec.  e qualche  cosa  pure  nel  33,  e 34  in  cui  parla  dei 
metalli.  Dei  libri  medici,  nel  20  tratta  dei  rimedii  die 
si  coltivano  negli  orti  / nel  21  dei  fiori  ; nel  22  delle 
erbe  ; ne!  a3  degli  alberi  coltivali  ; nel  24  degli  albe- 
ri selvaggi  ; nel  »5  delle  erbe  spontanee  ; nel  26  e nel 
27  tratta  delle  cose  medesime;  ma  ne!  primo  di  essi  par- 
la delle  medicine  secondo  i generi  dei  morbi,  e ricor- 
da alcune  malattie  nuove;  nei  libri  »8,  29,  e 3o  trat- 
ta dei  medicamenti  presi  dagli  animali  ; nel  3i  delle 
acque  minerali,  di  altre  acque,  di  sali,  ec.  e tiél  32  dei 
rimedii  che  si  ricavano  dagli  animali  aquatici. 

Premette  a ciascuna  specie  di  pianta,  di  erba,  ec.  una 
breve  descrizione  botanica,  e quindi  va  numerando  tutte 
le  proprietà  che  le  sono  stale  assegnate.  Nè  queste  cose 
fa  da  semplice  raccoglitore,  ma  da  dolio  che  ha  cerca- 
to d’indagare  anche  la  fisiologia  vegetale-  c 1 naturali- 
sti , egli  dice  , ammettono  le  differenze  dei  sessi  non  solo 
negli  alberi,  ma  ancora  in  tulle  le  erbe,  cd  in  tutte  le 


(1)  In  nn  Calice  Pliniano  die  si  conserva  netta  Biblioteca  Beale  Bor- 
bonica di  Napoli,  questo  primo  libro  £ distribuito  innanri  ciascuno  dei  li- 
bri seguenti , e quindi  tutta  I'  opera  è ridotta  a libri  36 , quanti  aono  in 
realtà.  In  altro  Codice  dalla  Biblioteca  medesima  si  legge  il  seguente  elo- 
gio di  Plinio: 

( Plinins  bistoricus  cognomino  sumque  Sccundns, 

« Qui  tolum  quod  Terra  capii,  Coolumque  perambit, 
t Strimi  terdenis  tepide  srptcmque  libcllis. 
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p'ante  ; ma  qtioslo  non  si  osserva  medio  c con  più  di- 
slinzìnne  che  nelle  palme  , fra  Je  quali  le  temine  non 

f>roducono  mai  se  prima  i maschi  non  le  fecondino  con 
a loro  polvere  ; la  quale  può  riceversi  dalla  semplice 
aspersione  dei  fiori  del  maschio  per  dare  frulli  j.  Ilaris- 
sime citazioni  si  trovano  in  questi  trattali  , perché  gi;\ 
libro  per  libro  ha  indicalo  le  sorgenti  delle  sue  noti- 
zie. Nel  libro  XXVI  fa  conoscere  l’origine  di  alcuni  mali 
ignoti  agli  antichi.  Tale  la  mentayra  della  quale  dice: 
Tibcrii  Claudii  Caesaris  principatti  medio  irrepsit  in 
Jlaliam , quodam  Perugino  equi/e  Romano  Quacstorio 
strilla  , ettm  in  Asia  appartasse!  , inde  conlagionem 
ej u 8 importante.  Alcuni,  e Ira  gli  altri  il  Freschi,  vor- 
rebbero in  ciò  riconoscere  un'infezione  sifilitica,  parlan- 
do Plinio  chiaramente  di  malattie  analoghe  a quelle  pro- 
dotte dalla  lue  allorché  tratta  de  morbis  qenilalium  vi- 
rorutn.  Egli  ne  indica  anche  la  provenienza  dal  coito 
impuro  : e descrive  i carboncelli  i flemmoni  e le  pu- 
stole ; dalle  quali  son  prima  attaccati  i genitali  , indi- 
altre  parti  del  corpo,  producendo  piaghe  putride  e feti- 
de ; le  quali  non  curale,  nè  arrestate  corrodevano  e de- 
turpavano. 

Altra  malattia  nuova  era  anche  il  carbonchio,  che 
dice  fosse  venuto  la  prima  volta  in  Italia  ai  tempi  dei 
Censori  L.  Paulo  e Q.  Marcio.  Afferma  che  l’elefantiasi 
sia  stala  portata  dall'annata  di  Pompeo  in  Italia:  ante 
Pompei i Magni  ae  totem  non  accidit  in  Italia , proba- 
bilmente per  le  guerre  sostenute  in  oriente,  e pel  com- 
mercio aperto  con  quei  popoli.  Ma  prima  di  questo 
tempo  si  hanno  tracce  di  una  specie  di  vitiligine  leb- 
brosa , chiamata  da  Lucilio  odiosa  vitiligo  , ed  anche 
di  un  impetigine  che 'sembra  un  elefantiasi  locnle,  per 
la  quale  Trebazio  ebbe  a sostenere  una  causa  nel  Foro. 
Si  vuole  che  anche  la  lebbra  alj'os  fosse  conosciuta  dai 
Romani,  e Gruner  ne  trova  le  tracce  nello  stesso  Plinio. 
In  Seneca  poi  vi  è una  sentenza  più  chiara  : foedum 
ex  albo  varieta/em.  La  stessa  menlagra  testé  ricordata 
da  Plinio  era  una  vera  elefantiasi  leonina.  Essa  è al  - 
che descritta  da  Marziale. 


Non  uleus  aere  pu&lulaeve  lueentes 
Nec  triste  mentum  sordidive  lichenes. 


Plinio  fra’  morbi  nuovi  ripone  anche  la  colica  che 
dice  essere  stala  riconosciuta  la  prima  volta  sotto  il  prin» 
cipato  di  Tiberio  : e che  alcuni  vogliono  che  fosse  sta- 
ta per  la  prima  volta  descritta  da  Gelso.  Ma  intorno  a 
ciò  si  vuole  che  vi  fosse  un  errore  di  copista,  siccome 
si  è detto  già  innanzi.  Anche  l’idrofobia  secondo  Cel- 
so, Plinio  e Plutarco  dicesi  che  sia  venuta  in  Italia  ai 
tempi  di  Pompeo.  Barch uscii  nota  che  Plinio  ( Lib.  XXV 
cap.  3. } abbia  indicalo  fra’  morbi  nuovi  anche  lo  sto- 
macace  che  i Romani  contrassero  negli  accampamenti 
che  aveano  in  Frisia  , il  che  non  può  essere  che  lo 
scorbuto  ; e Dione  Cassio  rammenta  un  morbo , cbe 
non  somiglia  ad  alcuno  dei  morbi  noti , e che  crudel- 
mente afflisse  1'  esercito  Romano  nella  spedizione  fatta 
nell'Arabia  Felice.  Non  potrebbe  forse  essere  stalo  questo 
il  vajuolo  ? 

Preziosa  è la  notizia  ch’egli  ci  dà  nel  XXXI  libro  di 
tutte  le  acque  minerali  più  pregiate  presso  gli  antichi , 
in  tutt’i  luoghi  conosciuti  in  quel  tempo,,  e specialmen- 
te in  Italia  ; delle  quali  ud  una  ad  una  ne  ricorda  le 
sorgenti , le  qualità , ed  i morbi  nei  quali  venivano  a- 
doperate. 

In  Plinio  si  trovano  anche  sparse  molte  notizie  intor- 
no aH'anatomia  umana.  Gli  organi  de’ sensi  soprattutto 
sono  descritti  con  maggiore  diligenza  , e Morgagni  ha 
riunite  molte  sentenze  Pliniaue  , dalle  quali'  apparisce 
che  si  aveva  sufficiente  idea  de’  punti  e de*  condotti  la- 
crimali , e di  altre  importanti  parti  dell’  anatomia  u- 
mana. 

Di  quanto  in  quanto  ancora  egli  dà  alcune  descri- 
zioni che  si  distinguono  per  precisione  e per  esattezza. 
Quanto  pregevole  non  è quella  degli  effetti  dell’  ubbria- 
chezza?  II ine  pallor , egli  dice,  et  g enne  pendulae , 
octilorum  hulcera,  tremulae  manus  ejfundenies  piena 
casa  , et  ( quae  sit  poena  presene  ) furiales  somni  et 
inquies  nocturna  , praemiumque  stimmum  ebrietatia 
libido  portentosa  , ac  Jucundum  nejas.  Posterà  die  ex 
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ere  halitus  cadi , ac  fere  rerum  omnium  oblivio  , 
morsque  memoriae  ( Lib.  XIV.  28.) 

Che  se  fosse  il  luogo  di  tulle  riferire  le  ottime  noli- 
rie  racccolte  in  quell’  opera  preziosa  , eterno  documento 
della  vastità  dell'  ingegno  di  quel  dotto  italiano  , sareb- 
be agevole  dimostrare  che  ad  onta  della  principiata  de- 
cadenza , ad  onta  de' pregiudizi  scientifici  e religiosi  dei 
popoli  pagani , pure  Plinio  si  estolle  tanto  al  di  sopra 
della  massa  dei  praticanti  di  quel  tempo  da  lasciare 
lungamente  indietro  ogni  altro  tanto  italiano  quanto 
straniero. 

Nè  altro  saprebbesi  citare  che  avesse  saputo  a quei 
tempi  superarlo  ; e sventuratamente  il  suo  ingegno  non 
incanirò  imitatori.  Egli  è vero  che  un  grande  nome  , 
quello  di  tìaleno  , venne  a riempire  il  mondo  scientifi- 
co della  sua  fama  ; e ad  acquistarsi  un  impero  che  so- 
stenne per  tredici  secoli  e più.  Ala  Plinio  conchiudeva 
per  l'Italia  un  perìodo  luminoso  , quello  della  osserva- 
zione , della  scrupolosa  raccolta  dei  fatti,  dell’elevato 
concepimento  di  verità  isolale  , della  vigorosa  indipen- 
denza da  ogni  preoccupazione  sistematica,  dell’aperta 
opposizione  a tutte  le  tendenze  ipotetiche  del  tempo. 
Siisi  Plinius  extarel , dice  Ermolao  Barbaro , profli- 
gala  spes  omnis  essel  latinae  rei  conslituendae . E iiru- 
lero  dice  che  in  mezzo  alle  nefandezze  de*  tempi  iniac- 
itts  id  arripuil  quod  optimum  supererai. 

Salve  quindi  } o illustre  Scrittore  , o grande  anima 
Italiana!  Il  tuo  amore  per  questa  'bellissima  patria  ti  fu 
sprone  a tesser  una  ricca  corona  di  gloria . e la  tua 
opera  starà  come  eterno  monumento  dell’  ingegno  tuo 
della  sapienza  italica,  e di  quell’ affetto  sviscerato  per 
la  patria , che  non  può  venir  meno  anche  fra  le  angu- 
stie de’ dolori  dell’animo  , delle  ingiustizie  degli  uomi- 
ni e delle  nefandezze  de  tempi.  (1) 


(1)  Ecco  due  posti  di  Plinio  che  dimostrano  con  evidenza  il  sno  amo- 
re pel  paese  che  gli  aveva  data  la  vita.  < In  loto  orbe  et  qnarumque  coeli 
convento  vergi!  , puleberrima  est  omnium  , rebusqtic  merito  principatum 
nalurae  obtineas,  Italia  , rcclrii  parcnsque  mondi  a’tera....  Tanta  ci  vi- 
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CAP  IV. 

ULTERIORE  SVILUPPA  MENTO  De’  PROGRESSI  CHE  LE  SCIENZE 
SATURALI  AVEVAMO  FATTO  IN  ROMA. 

In  tal  modo  nel  periodo  che  si  è descritto  di  mezzo 
agli  assoluti  sistematici  , quali  furono  i numerosi  setta* 
tori  del  sistema  metodico,  si  sollevano  per  vastità  di  co* 
"Dizioni  ; e per  saviezza  di  metodo  due  eclettici  Celso 
e Plinio  ; i quali  soli  possono  compendiare  la  gloria  di 
una  nazione  e di  un  secolo.  Anzi  dirò  che  questi  deb- 
bonsi  riguardare  siccome  conseguenza  immediata  e di- 
retta delle  antiche  scuole  italiche  positive  , sperimenta- 
li , e tisiche.  Essi  sono  i punti  di  passaggio  Ira  gli  an- 
tichi ed  i moderni  Ippocratici.  Mentre  tutto  confondeva- 
si  nel  caos  delle  opinioni  , delle  ipotesi , dei  sistemi  ; 
mentre  la  medicina  si  lasciava  guidare  dai  solisti  , o 
preparava  la  strada  alle  sottigliezze  ed  alle  garrulità  dei 
Galenici  : sorgevano  auesti  fanali  , i quali  sebbene  of- 
fuscati dalle  tenebre  che  successero,  pure  potettero  col 
loro  barlume  indicare  ai  naufraghi  il  porto,  dove  la  i- 
lulica  Minerva  , spogliata  dei  fantasmi  della  immagina- 
zione , additava  la  severa  osservazione  , come  unico 
mezzo  per  iscovrire  la  verità. 

Prima  di  compiere  q ned’ articolo  non  sarà  inopportu- 
no ricordare  in  brevi  parole  il  gusto  , eoo  cui  i Itoma- 
ni  coltivavano  in  quei  tempi  la  storia  naturale  e la  fi- 
sica ; il  che  giovava  alla  medicina  in  epoche  in  cui  la 
botanica  non  era  stata  ancora  separata  dalla  materia  me- 
dica. I Romani  divenuti  padroni  delle  partì  più  lontane 
del  globo  vi  raccoglievano  gli  animali  e tutte  le  produzio- 


(alti  so  perenta  satub/itati»  coeli  temperie»  , tara  fertile»  campi,  lam  aprici 
colle»,  tara  innoxii  «attua,  lam  opaca  nemora , tara  muniiicia  siÌTaruin 
genera  , tot  raontium  efllatu»  , tanti  frugum  et  ritium  olearuroquo  fertili 
ta» , tara  nobili  pdcori  rettore , tot  opima  tauri»  colla , tot  iaculi  , tot  oui- 
iiiuiu  fontiumque  ubertas  tolara  eatu  perfuudon»  , tot  maria  , purtus  , gre- 
uiiuraque  terrarum  commercio  patena  ; et  Uaquaai  uJ  juraaùo*  mortalo» 
ipaa  aride  in  noria  proemiai». 
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ni  naturali.  Kglino  , negli  ultimi  tempi  della  Repubbli  - 
ea  e primi  dell  Impero,  fecero  ciò  che  Alessandro  area 
fatto  per  Aristotile.  Quindi  Plinio  cita  tanti  scrittori  in- 
torno alle  scienze  fisiche  e naturali  , che  il  solo  elen- 
co (i)  di  esse  potrebbe  smentire  ciò  che  dice  Schoell 
in  quella  pretesa  Storia  f JJistoir'  Abrég.  de  la  Litté- 
rat.  Uomaine  J che  sembra  fatti  per  avvelenare  con 
tratti  di  severe  ingiurie  le  poche  lodi  che  concede  agli 
Scrittori  dell’  antichità.  Le»  l tomaia s , egli  dice , rioni 
presque  rieri  fati  pour  les  Sciences  naturelles.  Ma  per 
mostrare  il  contrario  ci  basti  , dopo  Plinio  , di  citare 
alcune  poche  cose  relative  alle  scieoze  naturali  in 
Roma. 

A tutti  è noto  il  famoso  poema  di  Lucrezio  Caro, 
nel  quale  con  le  grazie  della  poesia,  e col  sublime  c 
maestoso  linguaggio  delle  latine  muse  , spiega  non  il 
solo  fondamento  filosofico  alle  delirine  di  Kpicuro  , 
ma  le  segue  lino  all’  estrema  loro  applicazione  ; e va 


(i)  Astronomi  citali  da  Plinio:  M.  Varrone  : Sulptzio  Gatto;  Tiberio 
Celare  ; y.  Tuherons  ; Tullio  Tirono  ; L.  Pisana  : T.  Livio;  Coro.  No- 
pois;  Stazio  Seooio  ; Celio  Anlipalro  ; Fabiano;  Amiate;  Muiiano  ; Cr- 
eino ; Tarquinio  ; L.  Aquila  ; Sergio  , e Plauto.  Storia  naturale  ( Regno 
annuale):  Valerio  Fiacco;  Gn.  G Ilio  ; Licinio  Muziano , Muzio;  Manu, 
rio  ; Agrippina  ; M Cicerone  , Annio  Pollione  ; Messala  ; Ruffo  ; Coni* 
Nipote;  Virgilio;  Livio;  Cardo;  Melisso;  Solioso  ; Cor.  Celso;  Massimo 
Valerio;  Trogo  ; Figlilo;  Pomponio  Attico  ; Aseonio  l’ediano  ; Sabino  ; 
Catone  il  Censore  ; Fabio  Vestale  : Procilio  : L Pione;  Coro.  Valeriano; 
Feneslella  ; Azio  ; Cotumella  ; Varrone  ; L.  Metello  Scipione  ; Trebio  Ne- 
gro ; Pomponio  Mela;  Manilio  Suri.  Dei  pelei'.  Turanio  Gracula;  Tro- 
go ; Mecenate;  AlGo  Fi«vo  ; Coro.  Nipote;  Laberio  Mimografo  ; Fabia- 
no ; Feneslella  ; Muziano  ; Elio  Stilone;  Stazio  Seboso;  Seneca  ; Cicero- 
ne; Emiiio  Mauro;  Messala  Corvino;  Trebio  Negro;  Nigidio.  Dei  volalilii 
Mainilo;  Coin.  Valeriano  ; Massurio  Sabino;  Antiatio  Labro  n..'  ; Trogo; 
Crcinuzio;  M.  Varrone;  Emilio  Magro;  .Melisso;  Muziano;  Fabio  Pittore; 
T.  Lucrezio;  Corn.  Celso;  Orazio  Desu  Ione;  Igino;  Sarseoa  il  tiglio;  Nigi- 
dio-, Manilio;  Suro.  Dei  rettili  e degl' inietti'.  M.  Varrone;  lgioo;Scr,>la; 
Sarseoa;  Cora.  Celso;  Virgilio;  Emilio  Magro;  Columrlta;  Giulio  Aqu  la  ; 
Tarquizio;  (Jmbrizio  ; Catone  il  Censore;  Dumizio  Calvino;  Oidio.  e Cra- 
nio. Metalli : L.  Pisonc;  Anziate  ; M.  Varrone;  Corn  Nepolo  ; Messala  ; 
Mario  Poeta;  Giulio  Basso;  Sosto  Negro;  Alarmi'.  M.  Varronr;  Celio;  Gai- 
La;  C.  Irzio;  Corn.  Nepole;  Tuberone;  Seneca;  Fabio  Vestale;  Annio  Fe- 
dite; Calane  il  Censore;  Vitruvio.  Gemmei  M.  Vairone;  Meccontc  ; lac- 
co; Cornelio  Socco. 
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seminando  nuove  verità  e profonde  cognizioni  fisiche. 
Egli  parla  della  generazione,  del  sonno,  e di  altre 
funzioni  della  macchina  dell'uomo;  dà  una  buona  de- 
scrizione de' sensi , ed  attribuisce  la  sensibilità  a tutte 
le  parti  del  corpo  , anche  alle  ossa  ed  a’denti.  E quan- 
do imprende  a parlare  anche  delle  umane  infermità  lo 
fa  con  quel  succoso  ed  espressivo  concetto , al  quale 
tanto  si  presta  la  Ialina  favella.  Veggasi  come  in  due 
versi  ei  descrive  i caratteri  della  lingua  di  un  leb- 
broso : 

t Atnue  animi  inlerpres  manabat  lingua  cruore 

J Debilitata  malis,  motu  gravis  , aspera  laclu. 

Ma  andrei  troppo  fuori  del  mio  scopo  se  volessi  ri- 
ferirle una  per  una.  Mi  basti  di  citare  que'  versi  nei 

;|ua?i  gli  eruditi  trovano  espresso  chiaro  il  concetto  del- 
a forza  della  gravità  , e ritengono  Lucrezio  come  pre- 
cursore di  Newton. 

J Nam  per  quasquaecumquecadunt,atque  aere deorsum; 
i Haec  prò  ponderibus  casus  celerare  necessc  est  ; 

J Propterea  quia  corpus  aquae,  naluraque  lenuis 
J Aeris  hnud  possunt  acque  rem  quamque  morari , 

» Sed  cilius  cedimi  gravioribus  «superala. 
i At  contra  nulli  de  nulla  parte,  neque  litio 
J Tempore  inane  polesl  vacuum  subsistere  rei, 

» Quia,  sua  quod  natura  petit,  concedere  pergal. 
i Omnia  quapropler  debent  per  inane  quielem 
» Aeque  ponderibus  non  aequis  concila  ferri  ( Lib.  2.). 

Saillant  vuole  che  la  pestilenza  descritta  da  Lucrezio 
sia  la  stessa  di  quella  d’ippocrate  e di  Tucidide,  e che 
rappresenti  un’  epidemia*  pestilenziale  del  fuoco  sacro,  o 
eresipcla^ulcerosa  maligna. 

Le  cognizioni  delle  scienze  naturali  inoltre  erano  gradi- 
te a’ principali  personaggi  dello  Stato  ne]  secolo  d’oro  di 
Roma.  Lo  stesso  Giulio  Cesare  coltivò  con  calore  V a- 
stronomia , riformò  il  calendario,  e ridusse  a gnomo- 
ne uu  obilisco  fallo  venire  dall'Egitto  c posto  nel  Cam - 
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po  Marzio.  Lo  slesso  Diodoro  Siculo  dev’essere  com- 
preso fra  gli  scrittori  di  storia  naturale  , perché  nelle 
sue  opere  storiche  parta  delle  produzioni  naturali  di 
molte  parti  della  terra  conosciuta  a’  suoi  tempi.  Lo 
stesso  Cicerone  mostra  quanto  familiari  agli  uomini  cul- 
ti di  quel  secolo  erano  le  scienze  fisiche , e se  il  Bo- 
lognese del  Buono,  e ad  imitazione  di  questi  70  anni 
dopo  anche  il  tedesco  Bizkholz  trovarono  sparse  nelle 
opere  del  dotto  Arpiuatc  molte  cognizioni  mediche , 
non  sarebbe  difficile  di  raccogliere  tutte  le  nozioui  di 
storia  naturale  , delle  quali  esse  son  ricche.  Haller  nel 
libro  De  natura  Deorum  ha  trovalo  un  compendio  non 
dispregevole  di  anatomia  fisiologica.  Cicerone  introdu- 
cendo a parlare  uno  Stoico  descrive  con  un  cerio  sta- 
dio la  deglutizione , mostrando  che  i cibi  sono  spinti 
da'movimenti  della  lingua  , e mentre  le  parti  inferiori 
si  aprono,  le  superiori  si  contraggono.  Dice  che  gl’in- 
testini  sono  lunghi  e tortuosi  per  dar  campo  alla  dila- 
tazione ed  alla  contrazione  simultanea  di  parti  diverse 
per  F opera  della  digestione.  Le  vene  e le  arterie  dal 
cuore  si  diffondono  nel  corpo , e mentre  il  ventricolo 
sinistro  del  cuore  riceve  lo  spirilo,  il  ventricolo  destro 
ammette  il  sangue,  e perciò  l’alternare  della  respirazione. 
Egli  inoltre  con  molta  cura  dà  la  descrizione  de’sensi , 
e paragona  la  forma  delle  narici  al  corno  da  suono. 

Varrone  quell'uomo  di  elevalo  e svariato  ingegno,  che 
nobilitò  il  secolo  di  Augusto,  anch'egli  co’ suoi  libri  delle 
cose  rustiche  mostrò  quanto  comuni  fossero  in  Komain 
quei  tempi  le  più  estese  conoscenze  fisiche.  Haller  par- 
lando de’tre  libri  l)e  re  rustica  di  Varrone  lo  chiama 
vir  ingeniosus  , sagax  , bonus  scriptorum  judex,  quo 
v.emo  vim  vocabtilorum  et  puritalem  latini  scrmonis 
perjectius  tenuit.  Dalle  opere  di  Terenzio  Varrone  si 
possono  inoltre  rilevare  tutte  le  opere  di  georgica  scrit- 
te prima  di  lui  , che  sono  numerosissime  , e disgrazia- 
tamente quasi  tutte  perite.  1 politici  , gli  slorici  , gli 
scrittori  di  economia  rustica  , 1 moralisti  , gii  oratori 
mostrano  una  estesa  cultura  per  questa  parte;  mentre 
anche  i poeti  , e soprattutto  Virgilio  , Ovidio  ed  Ora- 
zio seminarono  di  fisiche  cognizioni  le  loro  opere  jm- 
Tuut.  I 'J'> 
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mortali.  Le  Georgiche  di  Virgilio  soprattutto  sono  otti* 
ino  documcoto  dello  studio  che  gli  untichi  avevano  fat- 
to degli  alberi  e delle  piante  destinate  agli  usi  diversi 
della  vita,  ed  anche  al  piacere  dell'uomo:  Nwiguam, 
dice  Haller,  res  difficilissimae , et  quae  nota»  urbium 
incolis  sordidae  videniur  , nobilius  et  eter/anlius  tra- 
dilae  fuerunt.  Ed  anche  gli  storici  furono  solleciti  a 
raccogliere  notizie  relative  alle  scienze  naturali.  Tito 
Livio  il  grande  Storico  sparge  nell’  egregia  sua  opera 
la  notizia  delle  cose  sorprendenti  avvenute  nel  cor- 
so de’  secoli , de  quali  scrive  le  memorie  delle  cose 
fatte  dal  primo  popolo  del  mondo,  come  egli  chiama 
il  Romano.  E se  lo  storico  è stato  tacciato  di  creduli- 
tà, d'altra  parte  bisogna  osservare  che  molte  delle  cose 
sorprendenti  da  lui  descritte  nou  sono  impossibili  come 
taluno  ha  creduto  , quali  per  esempio  la  gravidanza  di 
una  nuda , le  piogge  di  sassi  e di  sangue  , ec. 

Nigidio  Figulo  medico  Romano , che  soccorse  Cice- 
rone ne’ suoi  sforzi  contro  Caldina  , si  occupò  di  astro- 
logia e di  Storia  naturale  , ed  è da  Sereno  Salomoni- 
co lodato  per  la  sua  opera  sugli  animali.  Non  ha  guari 
De  Burigny  ha  raccolte  le  migliori  notizie  intorno  que- 
sto dotto  scrittore  , che  viene  indicato  come  buono 
umanista  , abile  filosofo  , grande  astrologo  , ed  il  più 
erudito  de'Romani  dopo  Varrone. 

Quel  vasto  e positivo  ingegno  di  Vitruvio , apparte- 
nente al  secolo  doro  delle  ialine  lettere  , nelle  famose 
opere  di  architettura  tratta  in  maniera  le  scienze  fisi- 
che da  mostrarsi  in  realtà  perito  della  enciclopedia  di 
quel  tempo.  L’igiene  pubblica  soprattutto,  la  lopogra-, 
ha  medica , la  meteorologia  , la  cognizione  geologica 
del  paese  , la  natura  delle  acque  e degli  alimenti;  cc. 
ec.  sono  trattate  con  criterio  e con  buon  senso.  E se 
egli  non  scrisse  trattati  particolari  intorno  queste  mate- 
rie, pure  dalla  universalità  delle  cognizioni  che  nc 
sparse  nell’  opera  porge  argomento  della  perfezione  di 
questi  sludii  in  Roma  in  que’lempi. 

Lucio  Giunio  Moderato  Columella  è uno  degli  scrit- 
tori citalo  con  onore  da  Plinio , e le  cui  opere  arri- 
vale fino  a noi  nc  porgono  chiara  prova  dello  studio 


— 371  — 

protondo  che  aveva  fatto  delle  discipline  naturali  , e 
soprattutto  delle  cose  campestri.  Tarilo  la  sua  opera 
sull'agricoltura,  quanto  l'altra  sugli  alberi,  sono  pre- 
gevole avanzo  de'  lavori  di  storia  naturale  a’  tempi  di 
Claudio.  Dalier  lo  chiama  low/e  princep a Auctor  Geor- 
fficorum , e fa  osservare  clic  dalle  opere  di  Coluuiclla 
rilevasi  che  i Romani  prima  di  ogni  altro  popolo  ab- 
biano usalo  i prati  arlifiziali  ed  irrigatori  , seminando- 
vi le  rape  , ed  anche  I’  erba  medica  che  aveva  la  du- 
rata di  dicci  anni,  e che  si  mieteva  fino  a sei  volte 
per  anno.  Columclla  dà  preziosi  precetti  sulla  cultura 
delle  vili  c sulla  formazione  de’  vigneti  , sugli  alberi 
fruttiferi,  sugli  ulivi,  e sugli  innesti.  Egli  parlò  anche 
bene  di  veterinaria  , trattando  dottamente  delle  malat- 
tie de’bovi  , e delle  pecore  e de' mezzi  di  curarli.  Curri 
rei  praecepta  conscriberet,  dice  Mercuriale,  curas  ani- 
tnalium  levi  admonnione  perslrinxit  , alias  omissis 
sipnis  causisr/ue  morborum  , quasi  ad  doclissimos 
scriberct.  Parla  di  un  setone  di  elleboro  anche  ora  a- 
dopcralo  nella  lue  bovina.  Tratta  altresì  degli  uccelli 
domestici  , delle  api , degli  orti  , de’  legumi  , dei  vi- 
ni , degli  olii  , e di  tutto  ciò  che  serve  alla  industria, 
agli  usi  domestici  , a’ comodi  ed  a’ piaceri  della  vita. 
Sii  vino,  come  vuole  Poutedera  , nou  fece  che  un  com- 
pendio del  3.  4-  e 5.  libro  di  Columella. 

Marco  Manilio  scrisse  di  astronomia  in  un'opera, 
della  quale  la  maggior  parte  è arrivata  fino  a noi  ; e 
comunque  la  forma  poetica  non  permetta  t dora  d' ju- 
terpelrar  chiaramente  le  cose  che  espone  , pure  dimo- 
stra la  cura  che  in  quei  tempi  i migliori  ingegni  pren- 
devano dei  progressi  della  fisica. 

Fra  questi  conviene  inoltre  ricordare  Fabio  Papirio 
citato  con  elogio  da  Seneca  ; e da  Klinio  chiamato  «a- 
/arac  rerum  peritissirnus.  Egli  era  tenuto  qual  filoso- 
fo savio  ed  eloquente  , ed  aveva  scritto  intorno  agli  a- 
minali  ed  alle  cagioni  naturali  Trebio  Nero  altro  di- 
stinto Romano  scrisse  sulla  natura  de'  pesci.  Mailer  ri- 
ferisce nuche  Giulio  Obsequente  a'  tempi  di  Augusto  per 
Ja  purità  del  linguaggio  , e perchè  non  riferisce  alcun 
avvenimento  posteriore  a quel  tempo.  l^gli  raccolse  da 
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Livio  , e da  altri  scrittori  di  storie  romane  tuli’  i feno- 
meni meteorologici  , e tisici  osservati  per  diversi  secoli 
in  Roma  , e comunque  mostrasse  soverchia  credulità  , 
pure  deve  riguardarsi  il  suo  lavoro  come  utile  per  la 
storia  fisica  dell’  Italia.  Egli  riferisce  inoltre  molle  mo- 
struosità c molti  fatti  appartenenti  alle  anomalie  orga- 
niche , ed  all  anatomia  patologica.  Ma  chi  coltivò  le 
Scienze  fisiche  con  maggior  amore  di  Seneca  , il  mae- 
stro e la  vittima  di  Nerone  , i cui  Naturaliurn  guac- 
stionum  libri  FII.  mostrano  che  le  scienze  della  na- 
tura erano  familiari  a’ Romani  sia  di  nascila,  sia  di  c- 
lezione?  Seneca  trattò  le  principali  quistioni  relative  al- 
la fisica,  mostrando  che  ad  onta  della  mancanza  degli 
strumenti  tuttavia  gli  antichi  erano  con  coraggio  an- 
dati incontro  alle  più  difficili  ricerche  , e spesso  con 
tale  risullamcnto  , che  lo  stesso  celebre  Humboldt  dice 
che  la  teorica  del  tremuoto  data  da  Seneca  contiene  il 
germe  di  ciò  , che  si  ò detto  a’  tempi  nostri  sull’  azio- 
ne de'  vapori  clastici  rinchiusi  nell’  interno  del  globo. 
Il  lavoro  di  Seneca  intorno  questo  argomento  è il  pri- 
mo dopo  quello  di  Aristotile.  Seneca  entra  talora  a 
parlare  anche  di  cose  mediche,  e descrive  la  sua  ma- 
lattia che  chiama  suspirium , e che  sembra  essere  sta- 
ta I’  angina  pacloris. 

Nè  v’  è filosofo  che  vivesse  in  Roma  che  non  abbia 
parlato  delle  scienze  della  natura,  e non  abbia  emes- 
so le  sue  opinioni  intorno  In  conservazione  ed  il  mi- 
glioramento della  costituzione  organica  e dell’ ingegno 
per  mezzo  di  giudiziose  abitudini.  Non  parlerò  dello 
stesso  Sonerà  , ed  anche  di  Plutarco  che  scrisse  in  Ro- 
ma , e mi  fermerò  a trascrivere  una  bella  sentenza  di 
Lavorino  intorno  all’allattamento,  nel  modo  coni’ è stala 
raccontata  da  Aulio  Gellio,  e come  può  leggersi  nella 
purgata  traduzione  che  ne  fece  1’  Avetrani.  Fingendo  di 
parlare  ad  una  madre  la  quale  aveva ‘raccomandato  per 
una  figlia  che  avea  partorito  di  aver  cura  del  puerperio  e 
di  badare  alla  scelta  di  una  nutrice,  il  Filosofo  esclama  : 
Ali;  Signora,  vi  scongiuro  di  permettere  a vostra  Figlia  di 
essere  compiutamente  la  madre  di  suo  figlio...  Riguar- 
dale come  mostri  quelle  donno  ohe  si  espongono  a tut- 
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f i pericoli  della  rclropulsione  del  latte  , c si  prendo- 
no immense  pene  per  inaridire  e disseccare  questa  sor- 
gcute  santa  e sacra  del  loro  corpo  , destinala  a for- 
mare la  prima  educazione  del  genere  umano,  temendo 
che  faccia  oltraggio  alle  grazie  che  le  fan  belle  ! Il 
sangue  che  circola  nelle  mammelle  non  è lo  stesso  di 
quello  che  nutriva  non  ha  guari  il  feto  nell'utero?  Am- 
mirale la  sapienza  della  natura  , la  quale  allorché  os- 
serva che  questo  sangue  creatore,  che  nell’  intimo  san- 
tuario delle  sue  operazioni  ha  modellale  tutte  le  parti 
del  corpo  dell’  uomo  , si  porta  al  seno , e là  si  tiene 
pronto  ad  incubare  i germi  della  vita,  somministrando 
al  bambino  un  alimento  già  familiare  a’  suoi  organi. 
Se  il  seme  con  la  sua  natura  ed  energia  ha  cominciato 
a formar  nell’  interno  i principii  della  nsonomia  e della 
simigliala  de’ corpi,  il  latte  per  l'indole  speciale  che 
riceve  del  sangue  da  cui  ^ sccregalo  , è destinato  a 
compiere  l’opera  stessa.  Non  vedete  il  capretto  allattato 
dalla  pecora , e l’ agnello  dalla  capra  ricevere  quello 
un  pelo  più  morbido  , questo  una  lana  più  rozza?  In- 
felice ! Per  qual  ragione  inoculando  sul  vostro  bambi- 
no la  sostanza  degenere  di  un  latte  straniero , vi  occu- 
pate a guastare  (in  dalla  nascila  tutta  la  bellezza  di  que- 
sto embrione  già  formalo  di  tutte  le  qualità  dello  spirito 
c del  corpo  ! 

È facile  di  trovare  anche  inAuloGellio  molte  cogni- 
zioni listello,  anatomiche  , fisiologiche  , e patologiche  ; 
in  prova  di  che  mi  limito  a riferire  una  sola  cosa. 
Gel lio  scriveva  in  Homa  nell'anno  i3o,  e quindi  pri- 
ma della  nascita  di  Galeno  , e racconta  , che  essendo 
caduto  infermo,  fece  chiamare  un  medico  , il  quale  ra- 
gionando sulla  malattia  diceva  essersene  assicurato  col- 
l esplorazione  della  vena.  Del  che  Gcllio  essendosi  me- 
raviglialo si  credè  obbligalo  a soggiugnere  la  seguente 
spiegazione  : Pena  est  conce placulum  sanguini?;  mixti 
confusione  eum  spirili i naturali;  in  quo  plus  sangui- 
nis  est  minus  spiriti ts  ; arteria  est  conceplaculum  spi- 
ritus  naturali s mixti  confusique  eum  sanguine  ; in 
quo  plus  spiri/us  est  minus  sunguinis.  Pulsus  aulem 
est  intonilo  moina  et  rerni&sio  in  corde  et  in  arteria 
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naturali*  non  arbitraria.  E chi  non  vede  chiaramente 
risoluto  I problema  che  Galeno  dipoi  prese  a discute- 
re con  tanto  sforzo  di  eloquenza  e di  parole:  An  san- 
gui s in  arteriis  natura  contincalur  ? 

E ritornando  ora  a coloro  che  si  occuparono  escili- 
altamente  di  scienze  naturati . troveremo  che  il  più  < i- 
slinlo  scrittore  di  queste  scienze  dopo  Plinio  fu  Claudio 
Eliano  di  Frenesie  , il  quale  sebbene  fosse  vissuto  cir- 
ca un  secolo  e mezzo  dopo  Plinio , si  può  considerare 
come  il  continuatore  degli  sludii  delle  scienze  naturali 
in  Poma.  Aborrente  del  lusso  e degl  intrighi  delle  Cor- 
ti , coltivò  le  lettere  e la  filosofia  ne!  suo  tranquillo  ri- 
tiro. Si  applicò  con  tanto  amore  alla  letteratura  ed  alla 
lingua  greca  , che  comunque  non  fosse  uscito  mai  dal- 
l’ Italia  , la  scrisse  con  tanto  gusto  che  meritò  di  esse- 
re citato  dagli  stessi  Greci.  l.a  sun  opera  ha  titolo.-  Jfi- 
storia  animalium  , site  de  animalium  so! ter  Ha  ac  pro- 
prielatibus  libr.  XVII.  Egli  non  volle  adottare  alcun 
ordine  nel  trattare  le  materie  , sperando  così  di  con- 
ciliare maggiora  interesse  con  la  varietà.  Sebbene  n- 
vesse  raccolto  con  troppa  credulità  i racconti  esagerati 
de’  viaggiatori  ; pure  ia  sua  opera  contiene  un  gran 
numero  di  osservazioni  nuove.  Egli  parla  di  70  specie 
di  quadrupedi  ; di  109  specie  di  uccelli  ; di  00  specie 
di  rettili  ; di  l'io  specie  di  pesci  ; di  70  specie  d'  in- 
setti ; di  3o  specie  di  molluschi.  Fu  Ebano  chiamalo 
facundus  da  Marziale,  e fu  lodato  da  Filoslrato  che 
visse  sotto  P Impero  di  Trajano. 

Allo  studio  delle  scienze  naturali , i Romani  aggiun- 
sero anche  quello  di  lla  preparazione  de* cibi  , e l’arte 
de’ condimenti  divenne  ricchissima.  Dall’ opera  di  Apicio 
possiam  rilevare  la  grnnde  estensione  alla  quale  era  ar- 
rivala. Che  anzi  si  vuole  che  Apicio  fosse  stalo  medico 
per  l’esattezza  con  cui  riporta  i pesi  medicinali;  perchè 
adopera  nelle  circostanze  un  esalto  linguaggio  medico  ; 
e perchè  spesso  consiglia  per  condimento  molle  cose  i- 
nusilale  , ma  salubri  , e che  giovano  a facilitare  la  di- 
gestione. / libri  di  Apicio  , dice  un  erudito,  giusta- 
mente  son  riguardati  qual  monumento  di  antichità  - 
imperocché  non  Jormano  parte  spregevole  della  me- 
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divina , ed  ottengono  valore  anche  deli  età.  Si  rac- 
colgono dalla  Stòria  Ire  nomi  di  Apicii  j ma  pare  che 
avendo  il  primo  lasciata  una  riputazione  di  perito  del- 
ia buona  tavola,  si  sìa  aggiunto  il  suo  nome  a due  al- 
tri famosi  crapuloni  cbe  successero.  Sembra  però  che 
1'  opera  che  attualmente  possediamo  col  nome  di  Api- 
eio , e che  in  talune  edizioni  porta  il  titolo:  Caelii  A- 
pitii  summi  aditlalricis  mcdicinae  artifici»  de  re  cu- 
linaria, eie.  in  altre  edizioni  Apicii  Coelii  de  oOsoniis 
et  condimenti» , sia  piuttosto  una  compilazione  semi- 
barbara fatta  ne  bassi  tempi  Ialini  , o anche  più  lardi, 
raccogliendo  preparazioni  di  condimenti  , di  salse  e di 
cibi  da  varii  scrittori , ed  in  preferenza  da’  tre  Apicii , 
r sopra  lindo  dal  primo  che  vien  descritto  da  Plinio  co- 
me industrioso  e celebre  nei  trovare  i mozzi  da  lusin- 
gare la  gola. 

Anche  la  custodia  della  bellezza  svegliò  l’ingegno 
degli  scrittori  in  Roma.  Crilone  medico  di  Trajano  si 
occupò  del  belletto,  e del  culto  delle  donne,  e scrisse 
un  trattato  di  civiltà  ed  un  altro  di  cosmetica. 

£ qui  vuoisi  riflettere  cbe  di  tutti  gli  scrittori  Roma- 
ni clic  parlarono  dell'esame  degli  oggetti  naturali  pri- 
ma c dopo  di  Dioscoride  c di  Plinio  non  sono  a noi 
arrivate  le  opere  , onde  non  conosciamo  che  poche  co- 
se. £ le  notizie  cbe  se  ne  posseggono  sono  state  rac- 
colte per  la  maggior  parte  da  opere  storiche,  oratorio, 
filosofiche  , agricole  ; e quindi  si  può  da  esse  trarre 
piuttosto  la  conseguenza  della  universalità  di  siffatte  co- 
gnizioni , anzi  cbe  del  loro  vero  sialo  c della  loro  e- 
slensione.  Vuoisi  inoltre  porre  mente  che  se  i Romani 
non  si  spinsero  più  oltre  nelle  indagini  fisiche  non  si 
deve  ascrivere  a loro  poco  gusto  per  lo  studio  delle  cose 
naturali  ; ma  piuttosto  alla  ragione  che  non  essendovi 
blrumenti  convenienti  nò  potendo  istituire  nuove  ricer- 
che, nò  tentare  nuove  scovarle  ed  essendo  costretti  a limi- 
tarsi alle  semplici  osservazioni,  segnavano  1’  ingrato  uf- 
fizio di  trascrivere.  Troppe  prove  abbiamo  dello  studio 
dei  Romani  per  indagare  il  vero  nella  natura  , come  il 
bello  ed  il  tnaraviglioso  nell'arte.  £ chi  ciò  nega  mo- 
stra di  essersi  poco  familiarizzalo  eoa  quelle  stupende 
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produzioni  doli’ ingegno  elio  fecero  dei  (empi  di  Angu- 
sto il  secolo  d’  oro  della  letteratura  Ialina  ; ed  han  la- 
sciata una  pagina  gloriosa  nella  storia  dei  progressi 
dello  spirito  umano. 

Per  provare  vie  maggiormente  ciò  io  non  dovrei  far 
altro  eoe  esporre  anche  compendiosamente  tutte  le  co- 
gnizioni di  storia  naturale  che  si  trovano  non  solo  in 
Plinio,  ma  ne’ suoi  predecessori  e contemporanei,  ed 
anche  in  quelli  che  immediatamente  successero.  Un  te- 
soro di  dottrine  si  potrebbe  raccogliere  per  dimostrare 
in  qual  modo  1’  ingegno  positivo  de’  Romani  si  occupò 
con  predilezione  dello  studio  delle  scienze  fisiche  , e di 
ogni  branca  delle  scienze  naturali. 

L*  agricoltura  era  in  onore  fin  da’ tempi  di  Romolo 
co!  Collegio  de'  fratelli  Arvnli  , e fu  favorita  dalle  leg- 
gi di  Numn  e di  Servio  Tullio.  Niun  altra  nazione  per 
questa  parte  vanta  cpisodii  più  significativi  e più  vir- 
tuosi di  quelli  clic  si  trovano  nella  storia  Rnnuftia  pel 
trasporto,  che  gli  uomini  più  distinti  dello  Stalo  ave- 
vano per  la  coltivazione  della  terra.  La  collezione  de- 
gli Autori  Romani  De  re  rustica  costituisce  una  ricca 
ed  imjwrtante  parie  della  letteratura  antica.  Basterebbe 
citare  sollauto  l’ industria  de’  vini  per  mostrare  quanto 
essi  erano  superiori  agl’ Italiani  moderni  per  questa  par- 
te. Sappiamo  che  in  origine  erano  cosi  rari  i vini  in 
Roma  , che  con  le  leggi  delle  dodici  tavole  si  violò  fi- 
nanche di  farne  libazione  aidi  Dei  ; ma  poscia  la  cul- 
tura delle  vili  divenne  così  estesa  , e tanto  studio  si 
pose  nella  confezione  de’  vini , e ne  ebbero  tanto  varie- 
tà , e seppero  conservarli  per  così  lungo  tempo  , che 
questo  prodotto  divenne  il  maggiore  cespite  del  com- 
mercio , ed  uno  degli  oggetti  di  maggior  lusso  delle 
loro  'avole.  Quindi  anche  presero  tanto  gusto  a berne, 
che  Io  stesso  austero  Catone  spesso  annegava  nel  vino 
la  generosa  sua  bile  } onde  Orazio 

Narratur  et  prisci  Catonis 
Saepe  mocro  caluisse  virlus. 

, t * 

Si  conoscono  gli  orrendi  effetti  delle  ubbriachczzc  di  No- 
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rono;  si  sa  che  il  popolo  soleva  chiamare  Tiberio  col 
nonio  di  Biberio  , e soleva  diro  di  Officio  Bibulo  riunì 
vixit , nut  bibil , aul  miniti.  Ma  anche  in  ciò  si  ma- 
nifestò la  saviezza  delle  leggi  Romane  , e Lucio  Crasso 
formò  alcuni  editti  per  punire  la  ebbrezza  ; e gli  ub- 
briachi  furono  espulsi  dal  Sonalo  , e queslo  vizio  igno- 
bile si  limitò  a'  crapuloni  ineducati  , ed  alle  classi  più 
abbiette  del  popolo. 

Per  le  cognizioni  botaniche  i Romani  non  trascu- 
rarono fatiche  spese  e viaggi  , e Plinio  il  vecchio  ne 
attesta  con  quanta  diligenza  la  coltivavano.  Antonio 
Castore  formò  in  Roma  il  primo  orto  botanico  ; il  elio 
ci  porge  da  una  parte  novello  argomento  della  predi- 
lezione  dello  studio  di  que'  tempi  , diretto  particolar- 
mente all’esame  de’ rimedii  , e ci  mostra  dall’altra  che 
l’amore  per  l'agricoltura,  e l’indole  pratica  ed  ap- 
plicala de’  Romani  doveva  necessariamente  fondare  una 
istituzione  che  forma  uno  de’  maggiori  mezzi  della  ci- 
viltà moderna.  Nè  Castore  era  uomo  di  poco  conto  , 
e Plinio  ci  fa  conoscere  che  fino  a’  tempi  suoi  Antonio 
arrivato  ad  età  decrepita  ancor  coltivava  con  amore  il 
suo  Orto  de'  semplici  ; e che  la  vita  esercitata  e rego- 
lare non  gli  fece  sentire  giammai  il  peso  de’ morbi. 
Anche  Galeno  ricorda  Antonio  il  botanico  con  onore  , 
c ne  riporla  varie  forinole , e ci  fa  conoscere  che  lo- 
dava l’erba  piperita,  detta  anche  siliquaslro  , contro 
l'epilessia.  Nò  qui  stimo  necessario  di  esaminare  1'  o- 
pimone  di  coloro  i quali  vogliono  che  Antonio  fosse  o- 
riginario  greco.  Professando  in  Roma,  e colà  dirigendo 
un’  istituzione  che  non  ancora  esisteva  nella  Grecia,  egli 
non  può  essere  consideralo  per  la  scienza  se  non  come 
Romano.  Lungo  surebbe  indicare  tutte  le  cognizioni  ulte 
possedevano  intorno  questa  scienza  , che  studiavano  non 
solo  per  usi  medici,  ma  ancora  per  l’agricoltura,  pel- 
le industrie,  c per  la  mercatura.  Ma  chi  volesse  cono- 
scere soltanto  ciò  chg  trovasi  esposto  dal  solo  Idillio  po- 
trebbe rilevarlo  dall’  opera  del  eav.  Federico  Cav  rioni  : 
Delle  scienze , lettere  ed  arti  de  Ho  mani  , dove  in 
tavole  sinottiche  trovatisi  poste  a parallelo  con  la  no- 
menclatura Linueaua  ed  officinale  i nomi  Pliniuiii  delle 
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piante  mediche  , non  che  le  virtù  mediche  secondo  Pii* 
nio.  Da  quest’  opera  apparisce  che  nel  primo  secolo  del- 
l’era volgare  i Romani  conoscevano  non  meno  di  3g5 
piante  adoperate  per  medico  uso. 

A tutti  e nota  la  cognizione  che  i Romani  avevano 
dell'astronomia  pratica  , della  quale  facevano  uso  non 
solo  per  faccende  agricole,  ma  anche  religiose  e civili. 
Niun  altra  nazione  ha  posto  maggior  cura  nell'  esame 
delle  evoluzioni  diurne  cd  annue  de’  pianeti,  e del  sole, 
onde  alle  loro  cure  ed  alla  loro  dottrina  si  deve  il  Ca- 
lendario che  ha  dominalo  per  tanti  secoli,  e che  dopo 
un’  altra  riforma  italiana  domina  ancora,  lo  memoria 
di  que’  nostri  antenati  per  ovonaue  ora  si  pronunziano 
a modo  loro  i nomi  de' giorni  della  settimana  e de’ me- 
si dell’anno. 

È nota  altresi  la  perizia  de’ Romani  in  molte  belle 
arti , delle  quali  curavano  il  progresso  co'  loro  Collegi 
e Corporazioni  degli  artefici.  Nota  è altresi  la  loro  pe- 
rizia nell’arte  nautica  , e le  loro  famose  spedizioni  (au- 
to di  flotte  armate , quanto  di  navi  mercantili  destinate 
al  commercio. 

Riguardo  alla  veterinaria  non  vi  fu  scrittore  di  cose 
rustiche,  il  quale  non  ne  abbia  trattato,  anzi  la  vete- 
rinaria come  arte  diretta  da  principii  chirurgici  si  può 
dire  che  abbia  avuto  origine  in  Roma,  dove  gli  anima- 
li domestici  ammalati  erano  raccolti  in  alcuni  luoghi 
particolari  , detti  veterini.  E non  solo  in  questo  tempo 
ne  parlarono  tutti  gli  scrittori  di  agricoltura,  maancne 
nell'epoca  di  maggiore  decadenza  fu  coltivata  con  amo- 
re. Quindi  ne’  tempi  posteriori  troviamo  oltre  un  Vege- 
to, anche  un  Gargilio  Marziale  lodalo  da  Cassiodoro 
come  autore  di  cose  rustiche  e di  veterinaria  , un  Ta- 
rantino , che  alcuni  Imn  confuso  con  Eraclide,  ma  Hal- 
ler  vuole  che  sia  vissuto  al  quinto  secolo  ; un  cristia- 
no che  viveva  In  Roma  al  quarto  secolo  e che  scrisse 
il  carme  : De  mortibus  bourn  , dello  da  Haller  breve 
eartnen  non  contemnendum  ut  ea  aetate , eie.  eie, 

E per  venire  a cose  che  hanno  una  più  stretta  rela- 
zione con  la  medicina  , io  dirò  brevemente  do’ progres- 
si che  a questi  tempi  avevano  Falli  i Romani  nella  chi* 
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mica  ; od  in  ciò  fare  compendierò  le  notizie  raccol lo  da 
iloofer  , non  essendo  possibile  di  trovare  scrittore  più 
esatto  e più  istruito.  Ed  io  con  tanta  maggior  compia* 
ccnza  confesso  di  valermi  di  questo  scrittore,  inquan- 
lo  che  sono  profondamente  addolorato  di  vederne  al- 
trove ricopiate  a parola  lunghe  pagine  senza  citarlo 
una  volta  sola! 

Riguardo  alla  metallurgia  i Romani  non  solo  aveva- 
no raccolte  tutte  le  cognizioni  dt' loro  predecessori;  ma 
inoltre  vi  avevano  aggiunte  ricerche  proprie.  Plinio  ha 
esposto  tuttociò  che  essi  sapevano  eu  i progressi  della 
loro  industria.  Tutte  le  miniere  erano  cavate  per  mezzo 
di  appaltatori  dello  stato  ( publicani  ) e v’impiegavano 
innumerevoli  schiavi.  Plinio  stesso  ci  ha  lascialo  unn 
pittura  sorprendente  e deplorabile  della  miseria  di  que- 
sti infelici , molti  de*  quali  erano  delinquenti  condannati 
a quest'  opera  orrenda.  Per  purificare  i metalli  avevano 
alcuni  melodi  particolari  i quali  mostrano  lo  studio  che 
ne  avevano  fatto.  Essi  adoperavano  una  specie  di  cu - 
pcllazxone  , e dalla  descrizione  che  Plinio  ci  ha  lascia- 
to di  un  processo  adoperalo  per  separare  I*  oro  dall’ar- 
gento rilevasi  cognizioni  mollo  avanzate  della  chimica, 
perchè  si  ricorreva  al  mezzo  della  reazione  , ed  allo 
sviluppo  degli  acidi  che  attaccavano  l’argenlo,  lascian- 
do l’oro  nello  stalo  di  purezza. 

La  coniazione  delle  monete  e delle  medaglie  è un’al- 
tra prova  delle  cognizioni  che  possedevano  per  questa 
parte.  Pare  che  la  più  antica  medaglia  che  siasi  trova- 
la sia  una  moneta  di  Crotone  di  600  anni  innanzi  la  na- 
scita di  Cristo,  che  Thompson  trovò  composta  di  argen- 
to quasi  chimicamente  puro,  perchè  sul  (jeso  di  n3  , 
64  grani  vi  erano  109,  5o  di  argento  , 1,  o di  rame  , 
o,  i3,  di  oro,  e 3,  o di  perdita.  Il  denaro  romano  co- 
niato in  tempo  della  repubblica  conteneva  59,68  di  ar- 
gento , 0,29  di  oro;  e 0,09  di  rame;  il  che  corrispon- 
de ad  alcune  specie  dell’ argento  nativo,  e mostra  che 
fino  allora  non  ricorsero  alle  leghe  , che  scemavano  il 
valore  del  metallo  , come  avvenne  nel  corso  dell'impe- 
ro , e specialmente  verso  il  suo  declinare.  Cosi  a’  tempi 
di  Vespasiano  si  trova  clic  nelle  monete  di  argento  si 
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conteneva  circa  la  quarta  parte  di  rame , n*  tempi  di 
Antonino  pio  vi  si  conteneva  la  metà  ; e nelle  monete 
di  Deck)  si  trovano  due  terzi  di  rame  ed  uno  di  ar- 
gento. 

Plinio  ci  fa  conoscere  che  Parte  di  saggiatore  si  deve 
alla  frode  de’  falsarli  che  si  occupavano  a fabbricar  mo- 
nete : t Alcuni , egli  dice  , alterano  le  monete  aggiti- 
gnendovi  del  rame  , altri  fanno  una  sottrazione  del 
peso  legalmente  stabilito,  il  quale  è tale  che  84  dena- 
ri pesino  esattamente  una  libbra.  Per  tal  ragione  ven- 
ne istituita  per  mezzo  di  una  legge  1*  arte  di  Say- 
giare  le  monete  ( a<s  denarios  probare  ) , la  qua- 
le istituzione  fu  così  gradita  al  popolo,  che  vennero  ele- 
vate a Mario  Gralidiano  che  la  fece  stabilire  delle  sta- 
tue massicce  in  tutte  le  strade  di  doma.  E-  meraviglio- 
so il  vedere  che  in  qnest’arte  de’ falsarli  delle  monete 
sia  tanta  la  industria  che  vi  bisogna  mollo  studio  per 
riconoscerla  , così  che  una  moneta  falsa  vien  conserva- 
ta come  un  modello  , e spesso  si  compra  con  molti  pezzi 
di  buona  lega  ». 

Riguardo  alla  chimica  inorganica  si  erano  studiate 
le  proprietà  e le  preparazioni  di  diversi  metalli,  sostan- 
ze metalloidi  e sali.  Plinio  aveva  dato  dell'oro  una  snf- 
liciente  notizia,  dicendo  che  mentre  gli  altri  metalli  si 
perfezionano  col  fuoco,  esso  trovasi  puro  in  natura,  non 
si  arrnginisce,  non  cangia  di  peso  o di  qualità,  resiste 
all’azione  degli  acidi , può  ridursi  in  filo  ed  b mallea- 
bile. Lo  stesso  Plinio  ben  descrive  l’argento  nativo,  e 
la  galena  che  accompagna  le  sue  mine  , ed  il  modo  di 
purificarlo  , e le  sue  qualità.  Essi  conoscevano  inoltre 
la  preparazione  del  cloruro  di  argento.  Col  nome  ili 
squame  indicavano  1’  ossido  di  rame  spesso  adoperato 
ne’ loro  unguenti  ed  usato  per  la  corrosione  delle  escre- 
scenze carnose  e de’ polipi.  Confondevano  il  solfato  I n- 
celato ed  il  carbonato  di  rame.  Adoperavano  la  calcite 
(solfuro  di  rame)  e i’aerugo  (solfato  o acetato  di  ra- 
me ) per  collirii  ed  empiastri.  I moderni  non  trovano 
caratteri  sullicienti  per  riconoscere  ciò  che  veniva  in- 
dicato co' nomi  aeruga  , chalcnnlhos  , scolecia  , misi/, 
sory  , chalcitis  , atramentum  suiorium.  Ren  conosce- 
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vano  le  sofisticazioni  di  questi  preparati , e Plinio  dà 
otlimi  precetti  per  distinguere  I ’ aerugo  (solfalo  di  ra- 
me ) quando  è misto  all'  alramentum  sutorium  ( solfa- 
lo di  ferro  ) , e dà  la  prima  notizia  della  carta  reatti- 
va- Chiamavano  calcante  tanfo  il  solfalo  di  rame  quan- 
to il  solfalo  di  ferro,  dando  più  particolarmente  il  no- 
me di  calcante  di  Cipro  al  primo,  ed  alramentum  su- 
torium al  sceondo.  I Homani  conoscevano  il  biossido, 
il  carbonato  , il  solfato  e l'acetato  di  rame. 

Essi  conoscevano  altresì  le  miniere  di  zinco,  che  chia- 
mavano cadmio  e calamina,  e ne  preparavano  i’otlo- 
ne.  Adoperavano  per  gli  euipiaslri  disseccativi  il  pom- 
pholix  ( ossido  di  zinco  ) detto  poi  lana  filosofica , clic 
distinguevano  dalla  parte  più  impura  chiamata  spodi o. 
Il  ferro  era  esattamente  conosciuto  e preparato  ; si  lo- 
davano le  miniere  dell’  Elba  ; si  conosceva  bene  il  mo- 
do di  temperarlo  ; e si  adoperava  in  medieina.  Dava- 
no la  ruggine  di  ferro  tanto  internamente  che  ester- 
namente , e l'acqua  ferruginosa  in  molte  malattie  nelle 
quali  le  adoperiamo  anche  oggi,  come  nelle  perdile  u- 
lerine  con  clorosi.  Conoscevano  la  calamita  , che  divi- 
devano in  maschio  e femina  , e la  distinguevano  da!- 
1’  ematite.  Pare  che  abbiano  conosciuto  il  manganese  , 
ma  confondevano  1’  ossido  nero  di  manganese  con  quel- 
lo di  ferro.  Distinguevano  il  piombo  bianco  dal  piom- 
bo nero  , e forse  il  piombo  bianco  era  lo  stagno  , « 
anche  lo  zinco.  Col  nome  di  t/alenv  e di  molijbi/eni 
s’ indicavano  le  miniere  di  piombo  argentifero.  Plinio 
chiama  scoria  plttmbi  H litargirio  che  adoperavano  per 
empiaslri.  Tanto  Plinio  quanto  Vitruvio  padano  del  mi- 
nio e della  cerussa  , del  modo  di  preparazione,  e delle 
loro  sofisticazioni.  Essi  stessi  , Galeno  ed  altri  conosce- 
vano le  qualità  velenose  delle  preparazioni  di  piombo. 
Avevano  cognizione  dello  stagno  , usavano  la  stagnata- 
ra  de’  vasi  e ne  formavano  anehe  degli  specchi,  Hoe- 
fer  ha  ragioni  da  credere  che  abbiano  conosciuto  anche 
il  platino.  Distinguevano  due  specie  di  mercurio  , I ar- 
gento vivo  e l'idrargirio,  e chiamavano  il  primo  lù/wjr 
uelennis  , ovvero  venenum  rerwn  omnium.  Lo  prepa- 
ravano dal  cinabro  , e Vitruvio  indica  tufi  gli  usi  pei 
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quali  era  adoperato  nelle  arti.  Il  cinabro  entrava  in  al- 
cuni empiaslri.  Avevauo  cognizione  dell’orpimento  e del- 
la sandracca  , donde  estraevano  l'acido  arsenioso,  dan- 
dogli talora  anche  il  nome  di  arsenico.  Lo  adoperava- 
no nelle  piaghe  cancerigne,  come  caustico  e come  de- 
pilatorio , ed  è sorprendente  die  non  parlino  delle  sue 
facoltà  tossiche.  Plinio  dice  che  il  vapore  arsenicale  che 
risulta  dalla  combustione  dell'orpimento  col  legno  di  ce- 
dro giova  agli  asmatici  ed  a'  tossicolosi.  Conoscevano 
lanliinonio  sotto  forma  di  solfuro  e Plinio  ci  fa  cono- 
scere che  lo  adoperavano  nelle  ferite  recenti  e per  an- 
nerire le  ciglia. 

Facevano  un  grande  uso  dello  zolfo  nelle  arti,  ne’bi- 
sogni  domestici,  ed  anche  nelle  cerimonie  religiose  , e 
ne  adoperavano  le  preparazioni,  ed  anche  I e acque  sol- 
forose per  le  malattie  della  pelle,  come  ci  fa  conoscere 
Plinio  ed  altri.  Non  avevano  i sali  alcalini  nello  stato 
di  purità  , e col  semplice  nome  di  sale  indicavano  tal- 
volta il  carbonato  di  potassa  , ovvero  qualunque  .altro 
Rale  alcalino.  Col  nome  di  nitro  presso  i Romani  s’in- 
dicava  ora  il  carbonato  di  potassa  impuro,  ora  l'azota- 
to di  potassa  , ora  il  carbonato  di  soda  impuro.  Inse- 
gnarono alcuni  processi  per  prepararli  ; conoscevano 
che  il  carbonaio  di  potassa  si  liquefa  all’aria  umida  , 
e che  il  carbonato  di  soda  si  cangia  in  polvere  bian- 
ca. Si  servivano  de’ sali  alcalini  come  depilatorii. 

Plinio  parla  convenientemente  del  sapone  e Galeno 
ne  indica  anche  la  composizione.  Conoscevano  il  vero 
nitro  , e se  uc  servivano  come  diuretico  nelle  idropisie. 
Il  sai  marino  ( cloruro  di  sodio  ) era  tenuto  da'  roma- 
ni in  gran  pregio  , e conoscevano  il  sai  gemma.  Dal 
sale  che  davano  insiem  col  pane  a*  soldati  per  cibo  si 
vuole  che  ne  sia  venuto  il  salario.  Oltre  gli  usi  dome- 
stici Plinio  ci  fa  conoscere  che  era  adoperato  in  un 
gran  numero  di  malattie.  Avevano  cognizione  del  sale 
ammoniaco'che  distinguevano  esattamente  del  cloruro  di 
sodio  per  la  sua  speciale  l'orma  cristallina.  Distingue- 
vano diverse  specie  di  allume,  e Plinio  ricordando  l’uso 
che  se  ne  faceva  in  medicina  ci  apprende  che  era  ado- 
perato negli  stessi  casi  in  cui  se  uè  servono  i modcr- 
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ni , cioè  per  arrestare  le  emorragie,  per  toccarne  le  ul- 
cere della  bocca,  per  ravvivare  le -carni  e nettare  le 
piaghe  di  cattiva  natura  , per  ripercussivo  della  traspi- 
razione della  pelle , ec.  Adoperavano  negli  empiaslri 
disseccativi  e ne*  Irocisci  l'argilla  o allumina  impura  sot- 
to il  nome  di  terra  Samia,  terra  diEtruria,  rii  CI) io,  cc. 

Nou  parlo  deH’anliehissima  formazione  de’  vasi , dei 
vetri  , delle  pietre  preziose  artificiali,  de' colori  di  varia 
natura  e del  modo  di  adoperarli  ; della  cognizione  che 
avevano  dellelminiere,  della  fusione  delle  medaglie  e mo- 
nete, ec.  perchè  cose  lontane  dalla  medicina.  Mi  limiterò 
quindi  a dire  poche  altre  cose  di  ciò  che  vi  ha  più  di- 
retta relazione, 

Da  alcuae  sentenze  di  Seneca,  e soprattutto  dagli  an- 
teriori insegnamenti  del  dotto  Vitruvio  rilevasi  che  i 
Romani  conoscevano  la  materialità  dell’aria.  Vitruvio 
ha  il  primo  stabilita  la  legge  che  l’ impelo  del  vapore 
corrisponde  alla  forza  del  calore,  ed  istituì  alcune  espe- 
rienze con  gli  eolipili , che  preludono  alla  importan- 
tissima moderna  applicazione  del  vapore.  La  macchina 
di  Clesibio  che  Vitruvio  descrive  per  spingere  1’  acqua 
ad  una  certa  altezza  per  mezzo  dell’  azione  dell'  aria  com- 
pressa , nou  solo  mostra  che  riguardavano  I’  aria  come 
sos'anza  materiale  , ma  che  già  erano  sulla  strada  per 
apprezzare  la  pressione  atmosferica  , che  dalle  dotte  in- 
vestigazioni di  Torricelli  dopo  sedici  .secoli  venne  ridot- 
ta a leggi  ed  applicala.  Rilevasi  altresì  dalle  espressioni 
di  spiritus,  flatus,  halitus,  aura  , emanalio  , nudila, 
che  essi  cominciavano  a concepire  idea  de’  gas.  Ave- 
vano anche  riconosciuto  nell'aria  l'elemento  del  fuoco. 
Essi  conoscevano  le  emanazioni  irrrespirabili  delle  mi- 
niere e di  alcune  caverne  , e Plinic*,  Eliano  ed  «Uri 
ricordano  molti  luoghi,  ne’  quali  sviluppaci  gas  infiam- 
mabili. c l Romani , dice  Hoefer , più  savii  degli  al- 
chimisti , che  annegavano  la  loro  intelligenza  in  teori- 
che interminabili  , iimitavansi  a verifica^*  i fall1'  , o 
senza  cercare  di  spiegarli  li  attaccavano  a cagioni  iuac- 
ccssibili  alla  osservazione  i. 

Estese  ed  esatte  cognizioni  possedevano  delle  acque 
minerali,  e Plinio  dice  che  ninna  parte  della  natura  è 
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più  ricca  di  meraviglie  di  quel  che  sono  le  acque. 
Avevano  varii  mezzi  per  chiarilicarle  , e Vilruvio  per 
riconoscere  la  purezza  delle  acque  faceva  svaporarle  per 
vedere  se  lasciavano  sedimento.  Posteriormente  per  col- 
pa degli  aicliimici  si  ritornò  indietro  e si  ammise  la 
trasmigrazione  dell'acqua  in  terra. 

Un  diligente  e dotto  studio  i Romani  avevano  fatto 
delle  acque  minerali,  e Vilruvio  che  viveva  a' tempi  di 
Augusto  , c quindi  circa  80  anni  prima  di  Plinio  , ha 
lascialo  molte  idee  esatte  c molte  giuste  osservazioni, 
t Tutte  le  fontane  calde,  egli  dice,  hanno  medica  vir- 
tù. Dopo  essersi  riscaldate  nel  seno  della  terra , e per 
cosi  dire  dopo  essersi  cotte  co’  minerali  a traverso  dei 
quali  esse  filtrano  , acquistano  nuova  forza  , e pendoli- 
si alle  ad  usi  più  importanti  di  quelli  delle  acque  co- 
muni >.  Egli  distingue  le  sorgenti  termali  in  solforose, 
alluminose  e bituminose  ; parla  delle  sorgenti  fredde  elio 
limi  traversato  strali  delle  miniere  di  ferro  , di  piom- 
bo e di  rame,  e cita  i luoghi  ne’ quali  si  trovano.  t De- 
ve credersi  , soggi ugne  Vilruvio  , che  la  diverea  natu- 
ra de'  terreni  è cagioni  de  diversi  gusti  che  acquistano 
tanto  le  acque  quanto  le  frutta.  Imperocché  se  le  radici 
degli  alberi  e delle  vili  ed  i semi  delle  piante , non 
prendessero  ciascuno  pei  proprio  nutrimento  e per  la 
produzione  delle  fruita  un  succo  modificato  dalla  varie- 
tà de'  terreni  , le  .frulla  stesse  dovrebbero  avere  il  me- 
desimo gusto  in  tutt’i  luoghi  della  terra.  Esistono  , con- 
tinua Vilruvio,  alcune  acque  acidule  ,'  come  quelle 
di  Lincestc , di  Teano  e di  molti  altri  luoghi  , le  qua- 
li bevute  ban  la  virtù  di  sciogliere  i calcoli  formali  nel- 
la vescica  dell’uomo.  Imperocché  come  l'aceto  scioglie 
il  guscio  dell' noto,  ed  auche  il  piombo,  il  rame,  le 
perle  , ec.  cosi  da  ciò  che  vediamo  siamo  indotti  a con- 
chiudere che  gli  acidi  possano  attaccare  e sciogliere  i 
calcoli  , e guarire  gli  uomini  che  li  sofTrono  i.  Diciot- 
to secoli  ,.%oggiugne  Iloefer  , son  passati  e<l  alcuni 
moderni  ragionano  come  i medici  de*  quali  Vilruvio  era 
l’ organo. 

Riguardo  al  fuoco  non  posso  dispensarmi  dal  citare 
uu  altra  osservazione  dello  stesso  Uucfer.  < 1 Romani , 
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egli  dice  , fedeli  a quello  spirito  di  osservazione  prati- 
ca che  li  distingue  fra  tulle  le  nazioni,  si  contentava- 
no d'indicare  con.  ammirazione  gli  effetti  del  fuoco, 
senza  perdersi  in  vane  teoriche  sulla  cagione  di  un  im- 
ponderabile , del  quale  neppure  oggi  si  conosce  la  ve- 
ra natura  i. 

Per  ciò  che  concerne  gl’  importanti  documenti  lascia- 
tici da'  Romani  delle  loro  cognizioni  della  chimica  or- 
ganica , io  non  esaminerò  il  grande  studio  che  essi  a- 
gricoltori  appassionati  avevano  fatto  degl'  ingrasci  , dei 
vini  , dell'  aceto  , del  miele  , della  cera  , della  farina  , 
dell’  amido  , della  carta  , del  lino  , del  cotone  , dei 
carboni,  della  imbalsamazione  degli  animali,  della  eoa- 
servazione  delle  frutta  , della  formazione  de’  caci , dei 
butiro  , ec.  Basta  dire  che  Plinio  ci  ha  trasmesso  una 
chiara  notizia  che  essi  conoscevano  lo  zuccaro  nel  mo- 
do come  oggi  è adoperato,  t L’Arabia , egli  dice,  pro- 
duce lo  zuccaro  (saccharon)  ; ma  quello  dell’  India  è 
più  rinomato.  E'  desso  una  specie  di  miele  raccolto 
dalle  canoe  ( in  arundinibus  colleclum  ),  bianco  come 
la  gomma  e che  stritola  sotto  i denti  : esso  è adoperato 
in  medicina  j. 

Avevano  estesa  cognizione  degli  olii , e chiamavano 
omphacium  quello  estratto  dalle  olive  non  ben  mature* 
È evidente  ebe  il  Kiki  era  il  ricino , e Plinio  ci  dice 
chiaramente  che  il  Kiki  de’  Greci  era  chiamato  ricino 
da’  Romani , perchè  il  seme  somiglia  ad  un  insetto  di 

2uesto  nome.  L'  olio  veniva  adoperato  come  purgante. 

Inumavano  melopio  1’  olio  di  mandorle  , che  pel  mo- 
do particolare  di  prepararlo  doveva  avere  qualità  vele- 
nosa. Trovasi  anche  indicato  l’olio  di  noce  e l'olio  di 
pesce.  In  Plinio  si  trova  descritto  un  gran  numero  di 
olii  essenziali , formati  con  la  macerazione  delle  pianto 
aromatiche  nell'olio  di  ulivo,  e di  essi  facevano  gran- 
de uso  ( inler  honeslissima  vitae  bona  admissa  est  ). 
Ma  fra  tutti  gli  olii  il  più  importarne  era  quello  di 
trementina  , che  si  preparava  nella  Bruzzia  , ed  in  Co- 
lofone , e pel  quale  trovasi  in  Plinio  la  prima  descri- 
zione di  un  processo  distillatorio  adoperato  dagli  an- 
tichi. 

Tom  I 2 fi 
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Non  solo  ben  conoscevano  l’oppio  , o le  sue  facoltà, 
ma  in  Plinio  ed  in  altri  scrittori  si  trova  indicalo  il 
modo  da  preparare  1’  oppio  , il  mecAnio  ed  il  dincodio. 

I Romani  hanno  avuto  sempre  gran  cura  della  coltiva- 
zione de’ papaveri  : il  fatto  di  Tarquinia  che  nc  taglia- 
va le  teste  più  alte  in  un  campo  ad  istruzione  degli 
ambasciadori  n’è  una  prova.  D'altronde  troviamo  an- 
che casi  di  avvelenamento  coll’oppio/  tale  il  fatto  di 
Cecina  uno  degli  antenati  di  Mecenate. 

Plinio  ci  descrive  il  succo  di  lattuga  sativa  e le  sue 
proprietà  analoghe  a quelle  dell’oppio  ; e parla  del  mo- 
do di  formare  il  succo  del  fico  selvaggio  e del  sicomo- 
ro’, adoperali  in  molte  malattie.  Plinio  stesso  e Vilru- 
vio  dicono  che  il  succo  del  fico  selvaggio  adoperavasi 
per  coagulare  il  latte.  Le  gomme  erano  molto  in  uso. 
Plinio  parla  assai  distintamente  della  gomma  arabica. 

La  ripugnanza  che  avevano  gli  antichi  di  parlare 
de’ veleni  per  non  istruirne  il  volgo,  ci  ha  fatto  lascia- 
re pochi  documenti  di  quelli  allora  preparali.  D'altron- 
de non  solo  io  Plinio,  in  Dioscoride  cd  in  Nicnndro  , 
ma  anche  negli  scrittori  posteriori  e soprattutto  in  Ga- 
leno ed  in  Paolo  di  Egina,  rileviamo  alcune  notizie,  che 
sono  presso  a poco  ricopiate  l'uno  dall'altro.  Fra’ vele- 
ni animali  conoscevano  le  cantaridi  , e la  loro  azione 
specifica  sull’  apparecchio  genito-orinnrio  ; il  bitpresta 
che  ha  presso  a poco  la  stessa  facoltà  ; la  sanguisuga 
che  inghiottita  produce  la  morte  col  succhiare  il  sangue 
dallo  stomaco  ; uu  animale  chiamalo  lepre  marino  , c 
che  ora  non  si  conosce  a chi  riferirlo  ; i rospi , le 
salamandre  ed  i serpenti  ; il  sangue  di  toro  che  ave- 
va provala  la  fermentazione  putrida  ; ed  il  miele  di 
Eraclea. 

De  veleni  vegetali  conoscevano  I'  oppio , ed  avevano 
ben  descritti  gli  effetti  dell’ avvelenamento  od  i soccorsi 
da  apprestarsi  ; il  giusquiamo  che  ben  distinguevano 
in  bianco  e nero , e Plinio  descrive  le  vertigini  che 
produce  ; la  mandragora  nome  che  applicavano  a di- 
verse specie  di  solani  ; la  cicuta,  estraendone  un  succo 
condensalo  dal  fusto  , dalle  foglie,  da’ fiori  c da' semi, 
c dalla  cura  che  mcltevano  tulio  scegliere  la  cicuta 
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rilevasi  che  adoperavano  il  conium  maculatum;  i succhi 
>li  dorycniwn,A\  psyllium,  di  phariciim.  <li  loxicum,  di 
carpini us  , di  thnpsia,  di  eia  erium,  de’ quali  alcuni  ora 
non  son  determinali  , ed  appartengono  tulli  alle  eufor- 
niacee  ed  alle  apounee;  la  radice  di  aconito  che  rite- 
nevano per  principale  fra'  veleni  vegetali  , e per  mezzo 
del  quale  Galpurnio  uno  de’  congiurati  di  Calilina  av- 
velenò le  sue  donne  ; il  colchico  che  dicevasi  essere 
s'alo  la  prima  volta  adoperalo  da  Medea  ; la  radice  di 
elleboro  bianco  e nero,  che  adoperavano  come  rimedio 
nella  follia  e nelle  idropisie  , e col  quale  i Galli  avve- 
lenavano le  loro  frecce;  lo  snidai  o taxus  de’  Romani, 
eh’ è il  daphne  mezereon  col  quale  fu  ucciso  Calivulco 
Re  de’ Belgi;  l'erba  sardonica  ( ranunculus  acris)  ; i 
fanghi  velenosi,  chiamati  da  INicandro  cattivo  fermento 
«Iella  terra  , de'  quali  conoscevano  1’  effetto  del  violento 
stringimento  della  gola. 

Fra’ veleni  minerali  avevano  cognizione  dell’ arsenico. 
l'Iinio  dice  essere  lo  stesso  della  sandracca  e prima  di 
lui  Vitruvio  aveva  detto  che  1’  orpimento  ora  quel  che 
i Greci  chiamavano  arsenico»  (i)  ed  avevano  non  solo 
il  solfuro  di  arsenico  , ma  preparavano  anche  l’acido 
.•irsenioso.  Temevano  l’azione  corrosiva  delle  prepara- 
zioni arsenicali  , e ricorrevano  come  antitodi  al  succo 
«li  malva,  alla  decozione  dei  semi  di  lino,  di  riso,  ad 
emulsioni  , ed  agiuleppi  dolci  cd  ammollienti.  Ritene- 
vano il  cinabro  (solfuro  di  mercurio)  per  un  veleno 
violento,  e tale  riguardavano  anche  il  liUrgirio  ( spuma 
argenti)  e la  cerussa,  pe’quali  impiegavano  per  contra- 
, veleno  l'olio  di  olive  ed  il  latte.  Erano  compresi  fra  i 
veleni  anche  la  calce  viva  ed  il  gesso  , pe  quali  som- 
, ministravano  l’aceto  , cercando  di  saturare  la  base  eoa 
un  acido.  Gli  antichi  preparavano  ancora  de’  lenti  ve- 


(i)  Dopo  che  Hoctcr  aveva  osservalo  questo  stesso  allo  pag.  i36  del 
l.  Voi.  della  sua  presuole  Stona,  fu  sorpresa  I •*££«•  re  a pa*.  #i3  che 
Diosccridc  fu  il  primo  che  ti  sta  servito  del  nome  arsenico.  Se  ti  ó 
dubbio  so  Plinio  avesse  o no  scritto  prima  di  D.oscoriilc,  non  vi  può  esser 
dubbio  per  Vitruvio  ctie  viveva  So  anni  prima,  e che  dico  eh  » questo  uoaic 
era  già  adottato  da'  Croci. 
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leni.  Tacilo  rimprovera  Sejano  di  aver  fallo  morire 
Druso;  e Nerone  ed  Agrippina  commiscro  nefandi  de- 
litti coll'  opera  della  celebre  avvelenalrice  Locuste. 

Da  quesla  breve  narrazione  apparisce  chiaro  , come 
osserva  lo  slesso  Hoefer  , non  solo  la  estesa  cognizione 
che  gli  antichi  avevano  de'  veleni , ma  anche  la  logica 
del  trattamento  e la  buona  scelta  che  facevano  de’ con- 
tro-veleni. 

Dalle  cose  finora  esposte  apparisce  altresi  che  a’tem- 
pi  di  Plinio  i Romani  erano  andati  molto  innanzi  nelle 
conoscenze  di  tutte  le  branche  delle  scienze  naturali  , 
ed  essi  le  coltivavano  con  amore  e con  gusto  , e le 
applicavano  agli  usi  della  vita  ed  alla  prosperità  del 
popolo.  In  que’tempi  tanto  le  scienze  naturali  in  gene- 
rale, quanto  la  medicina  in  particolare,  formavano  par- 
te dell1  enciclopedia  scientifica  , nella  quale  s'istruivano 
coloro  che  ricevevano  un’accurata  istituzione.  Ecco  per- 
chè troviamo  sparse  le  notizie  delle  scienze  naturali  non 
solo  nelle  opere  di  filosofia  e di  letteratura  ; mannello 
negli  oratori,  negli  storici,  e negli  stessi  poeti.  Sia  per- 
chè allora  più  ristretto  era  il  campo  delle  scienze  , e 
quindi  più  facile  ad  essere  compreso  negli  sludii  ordi- 
narli ; sia  perchè  meglio  diretta  , più  vasta  e positiva 
era  l'educazione  letteraria  , è certo  che  gli  scrittori  di 
quel  tempo  mostravano  possedere  cognizioni  più  svaria- 
te e più  estese  di ‘quelle  che  ora  si  professano;  ed  al- 
lora eiauo  più  comuni  quegli  scrittori  enciclopedici,  dei 
quali  a'tempi  nostri  si  hanno  più  rari  esempii. 

Ma  giunti  i Romani  a questo  elevato  periodo  di  ci- 
viltà, trascinati  dalle  vicende  politiche,  disgraziatamente 
si  avviarono  alla  decadenza,  ed  io  debbo  compiere  l’in- 
grato uffizio  d’ indicarne  le  cag  oni , e di  mostrarne  il 
corso. 
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DECADENZA  DELLA  CCLtUUA  ROMANA. 

\olgendo  di  nuova  alquanto  indietro  lo  sguardo  sarà 
agevole  vedere  che  non  vi  sia  popolo  dell’anlichilà  che 
ultra  al  filosofo  ed  alio  storico  più  meravigliose  e più 
istruttive  meditazioni  quanto  il  popolo  romano.  La  sua 
potenza  ed  il  suo  avvilimento  , la  sua  altezza  e fa  sua 
caduta,  sono  del  pari  solenni  lezioni  di  sapienza  civile, 
politica  e sociale.  Non  v*  è altro  esempio  più  capace  di 
questo  a mostrare  le  sorgenti  della  grandezza  e della  de* 
cadenza  delle  nozioai  ! 

lo  ho  indicato  precedentemente  quale  ora  la  dire* 
zione  che  prendeva  la  letteratura  latina  veramente  io* 
digena  e nazionale;  e non  ho  avuto  ripugnanza  di  àf* 
fermare  , che  con  la  smania  di  grecizzare  i Homant 
immolavano  una  cultura  propria , giovine  e vigorosa , 
die  procedeva  verso  la  maschia  virilità  ad  tuta  cui - 
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tura  straniera  thè  cominciava  a declinare ; e da  ori- 
ginali J elici  divennero  copia  ed  imitatori.  Mn  fbrJ ti- 
naia mente  questo  cambiamento  non  fu  senza  un  perio- 
do di  transizione  , nel  quale  le  grazie  greche  si  con- 
giunsero armonicamente  con  In  sci  crii  A romana,  e si 
formò  quella  letteratura  speciale  die  andò  crescendo  al 
cadere  della  repubblica,  ed  arrivò  al  suo  maggiore  in* 
cremento  sotto  il  recito  di  Augusto. 

Agevole  è provare  che  in  Roma  la  letteratura  greca 
non  cominciò  a dominai*  sola  e senza  essere  modificata 
dalla  letteratura  rimana  ; ma  prese  da  questa  una  cer- 
ta robustezza  , che  si  prestò  magnificamente  all’  orato- 
ria , alla  poesia  , ed  alla  storia.  Per  ciò  clic  concerne 
i sistemi  filosofici  e scientifici  i Romani  furono  piò  lun- 
gamente imitatori  , perchè  la  loro  filosofia  era  più  ap- 
plicala alla  legislazione  ed  alla  morale  che  ragionatrice 
e speculativa;  e le  scienze  stesse  erano  più  pratiche  ed 
operative  che  dottrinali  ed  astraile.  Conciliare  la  seve- 
ra gravità  romana  con  le  estese  e sublimi  cognizioni 
e col  buon  gusto  estetico  de’  Greci  , fu  lo  sforzo  di 
molli  animi  nobili  e di  molte  elevale  intelligenze.  Ma 
Jo  sforzo  non  sempre  produsse  ih  suo  effetto.  11  volgo 
de'lclteratbmislo  a’  grecuzzi,  clic  ave» ano  inondalo  l’im- 
pero, e si  erano  introdotti  nelle  scuole  , ne’  glnnasii  , 
nelle  corti  e nelle  case  privale  , sparsero  per  ovunque 
più  la  letteratura  volgare  clic  la  maschia  filosofia  dei 
Greci.  Ciò  fu  una  sventura  e non  un  progresso  ; e ne 
lamentarono  anche  coloro  che  avevano  attinto  dalle  sor- 
genti greche  alcune  severe  dottrine,  ma  le  avevano  conci- 
liate cou  la  sapienza  romana.  Tale  lo  stesso  Cicerone  , 
mente  stragrande  e cuore  eminentemente  patriota  , il 
quale  conservando  intera  la  sapienza  pratica,  e l'auto- 
revole dil  uita  della  letteratura  latina  , la  ripulì  con  le 
greche  lettere,  ed  acquistò  quella  nobile  eloquenza,  che 
forma  ancora  la  nostra  ammirazione;  perchè  seppe  con- 
giugnere la  espressione  vigorosa  e robusta  de'  prischi 
romani  con  la  flessibile  leggiadria  della  cadenza  greca; 
la  sentenza  assennata  e severa  de’ successori  di  Calnnu 
co'graziosi  concetti  del  fiorilo  stile  degli  Elicili.  Auste- 
ro quaulo  Catoue  allorché  si  trattava  del  senno  politi. 
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co,  della  grande  za  e della  libertà  della  patria,  non  di- 
sprczzò  eouie  quello  gli  ammaliamenti  del  Portico;  ap- 
passionalo de’ prischi  costumi  de’suoi  avi  , di  que'  tipi 
di  semplicità  e di  sapienza  civile  , non  fu  insensibile 
alle  grazie  animate  ed  a'  subiti  concetti  del  leggiero 
Ateniese;  cosicché  mentre  lamentava  le  antiche  virtù, 
sapeva  fulminare  i nuovi  vizii,  e sdegnoso  assistè  alla 
rovina  degli  antichi  ordini  politici  , e ne  fu  trascinato 
egli  stesso. 

E questo  genere  di  letteratura  nella  quale  il  gusto 
greco  si  congiunse  alla  vcnuslà  delle  maestose  forme 
romane  elevò  a (anta  altezza  il  secolo  di  Augusto  , e 
firmò  quel  linguaggio  ricco,  armonioso  , con  periodi 
riposali  e con  cadenze  sonore,  che  alimenta  ancora  il 
diletto  degli  uomini  di  gusto.  Si  i questo  generoso  sfor- 
zo dello  spirito  umano  fu  depresso  da  tristissime  in- 
fluenze politiche,  e le  condizioni  civili  miseramente  in- 
fluirono sulle  condizioni  scientifiche. 

Co’ suoi  costumi,  con  la  sua  letteratura,  con  le  sue 
leggi , con  gli  slesSi  suoi  vizii  crebbe  quel  virile  carat- 
tere di  Roma  potente  e rispettala.  Intollerante  di  ogni 
straniera  inllueuza,  rigida  conservatrice  della  sua  enti- 
tà, rbba  un  tipo  proprio  nou  brillante  ma  solido;  non 
immaginoso  ma  positivo;  non  speculativo  ma  pratico,  in- 
carnatosi il  governo  in  tutta  la  massa  de’ cittadini,  ognt 
individualità  era  fusa  nel  popolo,  e la  scienza,  la  poli- 
tica e lu  morale  presero  un  carattere  pubblico  e com- 
plessivo, che  esprimeva  più  un  tipo  dell'  umanità  che 
la  qualità  ili  un  uomo.  Ma  quando  poi  il  romano  gu- 
stando le  delizie  delle  arti  e delle  lettere  greche,  le  mol- 
lezze e le  loliillà  doH'oriente  , ed  il  fasto  e le  ricchezze 
delle  reggie  delia  Macedonia,  del  Ponto  e dell'EgiUo  , 
cessò  di  esser  latino  per  fai  si  greco,  preparò  il  trono  ad 
Augusto,  e l’estrema  rovina  aila  grandezza  ed  alla  ci- 
viltà dell'Italia.  Ecco  il  fato  de'  popoli  imitatori!  La  schia- 
vitù morale  prepara  la  politica  schiavitù;  poiché  l'albero 
della  civiltà  non  fruttifica  nel  terreno  ove  germoglia 
l’egoismo  e la  corruzione,  eia  vera  civiltà  c quella  che 
sorgo  spontanea  cresce  e prospera  nella  terra  nativa. 

Pongasi  la  maniera  abituale  di  vivere  de’  romani  , 
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il  loro  animo  fioro  per  fa  indipendenza,  le  loro  abitu- 
dini per  le  concioni  popolari,  nelle  quali  tutto  era  pra- 
tica ed  applicazione',  e sarà  facile  riconoscere  quanto 
dovettero  restare  sconcertati  a’  tempi  di  Catone  dalle  sot- 
tigliezze de’  filosofi  greci,  dalla  loro  dialettica;  e soprat- 
tutto dall'arte  che  uno  di  essi  svelò  al  pubblico,  soste- 
nendo con  pari  calore  e con  pari  felicità  di  eloquio  il 
pio' ed  il  conira  di  una  medesima  lesi.  Pongasi  la  se- 
vera probità  de’  costumi  pubblici  de’  romani,  e regga- 
si qual  buon  viso  potevano  fare  all’epicureismo  pratico 
de’  filosofanti  greci  di  quel  tempo  , alla  leggerezza  dei 

rai  morali  di  una  letteratura  , che  apprestando 
la  a Socrate  volle  condannare  per  sempre  gli 
scrupoli  severi  di  una  pura  coscienza.  Ma  quando  poi 
le  gare  de' partili  e l'oro  straniero  , le  agitazioni  de’ 
Gracchi  e la  corruzione  fde’  nobili  cominciarono  a ta- 
gliare i nervi  della  repubblica,  quel  profondo  senti- 
mento di  nazionalità  si  scosse  , e noma  spinta  dall'am- 
bizione delle  conquiste  preparò  gli  elementi  della  ca- 
duta in  mezzo  a’  trionfi  del  cresciuto  potere.  Successe 
l’ambizione  di  Siila  e di  Mario,  la  grandezza  di  Pom- 
peo , l’ assolutismo  di  Cesare,  le  crudeltà  de’  triumviri , 
la  vanità  di  Ottaviano  , e gli  animi  abitali  per  ogni 
verso  dall’interesse  de’ partili,  dall'audacia  delle  fazioni, 
dagl’  intrighi  de’  cortigiani  , perdettero  quella  severa 
probità  , e quella  sublime  abnegazione  di  se  stessi  al- 
i indomabile  amor  della  (erra  natale  , che  aveva  resi 
rispettabili  e rispettati  gli  antichi  Quiriti,  t Ei  non  fu 
mai  Repubbhca  alcuna,  dice  Livio  , maggiore  , nè  più 
santa  , nè  più  ricca  di  buoni  esempii  ; nè  ove  entras- 
sero cosi  tardi  l'avarizia  e la  prodigalità;  nè  ove  co- 
tanto , e sì  lungamente  si  onorasse  la  povertà  , ed  il 
vivere  parcamente  ».  Con  la  virtù  i Romani  perdevano 
del  pari  le  istituzioni  civili  , e politiche , ed  Augusto 
destamente  volgendo  alle  lettere  , alle  arti  di  pace  , 
a’ fiori  dell’ eloquenza  , alle  speculazioni  della  sapienza 
le  tendenze  guerresche  ed  indipendenti  del  Ipopolo  in- 
dorò quel  giogo  che  i suoi  successori  dovevano  imbrat- 
tare delle  crudeltà  più  brutali  , per  consegnarlo  avvi- 
lito ed  ignaro  nelle  mani  di  que  barbari  , clic  per  ,o 
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innanzi  avevano  veduto  sol  quando  i loro  padri  li  me- 
navano per  la  Via  Sacra  aggiogati  al  carro  del  trionfo. 
Ma  con  le  istituzioni  civili  cadoe  la  vera  eloquenza,  che 
virilmente  ed  intrepidamente  annunziava  le  più  dure 
verità,  e sursero  le  frasi  ornate  ed  adulairici  dettate  da 
un  vile  timore,  o da  una  colpevole  speranza.  E quando 
gli  uomini  d’ incolpala  coscienza  o furono  spenti  o tac- 
quero , fu  facile  a Tiberio  di  far  perdere  il  seme  di 
ogni  elevalo  sentimento  ; onde  misurata  tutta  l’ abie- 
zione morale  del  popolo  lo  tratlò  come  meritava  chi 
aveva  deposta  ogni  dignità  dell'  umana  natura.  Dodici 
Cesari  allora  prostrarono  I*  impero  nell'  abiezione^  nel- 
la corruzione  ; nè  gli  sforzi  di  cinque  altri  e la  filo- 
sofia di  Marco  Aurelio  valsero  a rialzarlo , perchè  lo- 
ro successe  una  miriade  di  belve  coronate  , che  dopo 
lunga  agonia  lo  spensero.  Non  furono  quindi  i barbari 
clic  distrussero  l’ impero  ; ma  Roma  fu  vinta  dalla  stes- 
sa Roma. 

Ecco  il  destino  di  Roma  che  compendia  in  se  le  vi- 
cende delle  lettere  e delle  scienze  latine,  c A quello  , 
dice  lo  stesso  Tito  Livio,  vorrei  io  bene,  che  ciascuno 
per  se  medesimo  intentamente  dirizzasse  l’animo,  consi- 
derando che  vita  , che  costumi  fossero  i loro  (de’  Ro- 
mani); mediante  quali  uomini,  e quali  arti  in  casa  e 
fuori  s>a  stalo  acquistato  , ed  accresciuto  si  grande  Im- 
perio. E cosi  andasse  con  la  mente  riguardando,  come 
mancando  a poco  a poco  la  buona  disciplina  prima  i 
costumi  quasi  tralignassero  ; poi  di  mano  in  mano  an- 
dassero ogni  di  più  peggiorando  ; e finalmente  comin- 
ciassero rovinando  ad  andarne  in  precipizio  .•  insino  a 
tanto  che  si  venne  a questi  (empi  , ne’ quali  noi  non 
possiamo  nè  tollerare  i vizi! , nè  sopportare  i rimedii 
di  essi  j.  Con  questi  esempii  e con  questi  costumi  qual 
cosa  non  si  doveva  corrompere , quale  grandezza  non 
doveva  cadere  ? Già  da  due  punti  opposti  cominciavano 
le  sollevazioni,  dalla  Palestina,  e dalle  Gallie,  eBrilan- 
Dia,  quelle  represse  da  Vespasiano  , queste  da  Svelo- 
nio.  La  barbarie  era  già  cominciata  ; e Roma  non  più 
possedeva  quella  vita  energica  ed  attiva , per  la  quale 
avevo  debellale  tulle  le  nazioni  della  terra  ; masoggel- 
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(a  al  dominio  militare , le  sue  Legioni  combattevano 
per  ispogliare,  si  ribellavano  a’  capi , allorché  lo  crede- 
vano conveniente  a'  loro  interessi,  ed  elevavano  e di- 
struggevano gl’jlroperatori  , e si  videro  in  pochi  mesi 
mostrarsi  e scomparire  Gai  ha  , Ottone  e Vitellio.  Ognu- 
no vede  agevolmente  quanto  un'armata  di  simil  natura 
era  disadatta  non  solo  a conquistare , ma  anche  a con- 
servare. Nè  questa  rovina  potè  essere  arrestata  dagli 
sforzi  di  Nerva  , di  Trajano  , di  Adriano  e degli  An- 
tonini : poiché  le  crudeltà  e gl’  incesti  di  Commodo  , 
ed  i vizii  e le  nullità  degl’  Imperatori  che  successero  ; 
le  inumanità  di  Caracalla,  di  Eliogabalo  , di  Massimi- 
no  , e la  mollezza  di  tanti  altri  , facevano  crollare  da 
tutte  le  parti  l'impero  per  la  possanza,  lo  ammiseriva- 
no per  la  cattiva  amministrazione,  e lo  prostravano  nel- 
la ignoranza  per  mancanza  di  protezione  per  le  scien- 
ze , le  arti  e le  lettere.  Quindi  già  nglla  metà  del  ter- 
zo secolo  i barbari  devastate  le  protincie  erano  arri- 
vati Gn  presso  Roma. 

Dopo  che  Roma  era  stata  macchiata  di  sangue  da 
Tiberio  , gittata  nel  fango  da  Caligola  , insultata  dalle 
dissolutezze  di  Messalina  , bruc  ata  da  Nerone  , non  v'e- 
rano  più  esempii  dissoluti  dal  mostrare  ad  un  popolo 
prostrata  in  lauta  bassezza.  Si  esamini  un  solo  de  vizii 
di  quei  tempi  , la  libidine  , e si  vegen  si;  in  tanta  cor- 
ruzione Roma  poteva  più  esser  grande.  In  un  paese  >n 
cui  Cesare  Romanorum  pritmts  tendeva  le  primizie  del- 
la sua  gioventù , c la  cui  moglie  introduceva  Clodio 
ne’  misteri  notturni  ; — dove  Augusto  aveva  la  stessa 
sua  sposa  che  gli  proccurava  le  amanti , e la  cui  figlia 
Giulia  rullìi  quod  Jacere  atti  pali  tur  fri  ter  posset  for- 
mino , luxuria  , libidine  , injectum  reliquit  ( Paterco- 
lo); — dove  Claudio  infamava  se  e lasc-ava  infamare  per 
sozze  libidini  la  moglie  , la  quale  , al  dir  di  Plinio  , 
die  ac  nocle  superavi t quinto  et  vie  esimo  eoneubi/u, 
e per  la  quale  diceva  Gioviuale  ostenditque  luum  , ge- 
nerose tìrilannice , centrerò  ; — dove  Tiberio  produsse* 
il  bisogno  di  crear  nuovi  vocaboli  per  indicar  le  sue 
nauseose  turpitudini  , e che  teneva  in  corte  le  spiri  trine, 
sellarii , eie.  qui  triplici  serie  »mnexi , invieem  in 
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restar  eni  se  cor  am  ipso  , ut  adspeclu  deficienles  libi- 
dmea  excitarent; — dove  Caligola  in  presenza  della  mo- 
glie commelleva  1’  incesto  sulle  proprie  sorelle  , e cam- 
biava in  lupanare  il  suo  palazzo  ; — dove  Nerone  non 
risparmiava  le  Vestali,  ed,  orribile  a dirsi  ! neppure  la 
madre;  — dove  El  ogabalo  , al  dir  di  Latnpridio  , per 
cuncta  cava  corporis  libidinem  recipiebat.  Ecco,  sen- 
za più  nausearci  di  pazze  impudicizie,  ecco  d’onde  ve- 
niva a’  Romani  l’esempio  de’  vizii  ; di  que’ vizii  che  i 
loro  padri  avevano  vendicali  col  Cerro  , onde  lavare 
I’  onla  di  Lucrezia  e di  Virginia.  Ecco  con  quali  mezzi 
Deus  , come  dice  S.  Paolo  a’  Romani  , iradidil  vos 
J'oedis  affeelibus. 

Son  queste  le  cagioni  per  cui  immediatamente  dopo  Au- 
gusto avvilito  lo  spirilo  pubblico,  repressi  i generosi  pen- 
sieri , mancala  l’affezione  al  decoro  della  patria,  comin- 
ciarono ad  imbastardirsi  i sentimenti  , ed  a depravarsi 
il  gusto  estetico.  Venne  allora  lo  studio  delle  fornfe,  e 
l'industria  di  coprire  con  isludiale  frasi  lutto  ciò  che 
poteva  svegliare  il  sospetto.  Questo  contorcimento  di 
frasi,  questa  .tortura  morale  dell'ingegno,  alterarono  lo 
forme  del  linguaggio,  primo  indizio  di  decadenza.  Il 
poco  vantaggio  che  rilraevasi  dalla  cultura  delle  lette- 
re , i favori  facili  alle  aderenze  de’  partiti  , non  con- 
cessi al  vero  merito  che  si  nasconde  , furono  cagioni 
che  fecero  salire  a galla  migliaia  di  mediocri  gramma- 
tici e di  rozzi  aceozzatori  di  frasi.  Aggiungasi  a ciò  l i 
smania  svegliatasi  in  Roma  fin  da’  tempi  di  Augusto  di 
parlare  e scrivere  il  greco  , ed  imitare  una  letteratura 
essa  stessa  in  decadenza.  E da  ultimo  il  sospetto  in  che 
aveansi  tutti  gli  scienziati  soprattutto  ne’  Regni  di  Ti- 
berio , di  Claudio  e di  Nerone  : e si  avrà  una  serie  di 
cagioni  che  tutte  concorsero  ad  abbassare  il  sentimento 
nazionale,  ad  inferocire  i costumi,  a rimbarberire  le 
lettere.  Nè  questa  decadenza  del  gusto  c della  morale 
potè  , come  ho  dello,  arrestarsi  sotto  l’imperio  più  mite 
di  qualche  generoso  filosofo  salito  al  Irono:  imperocché 
comunque  vi  fossero  sorti  virili  ann iniziatori  del  vero,  «• 
severissimi  giudici  delle  nefandezze  de’ tempi  , che  si 
elevarono  fino  alla  veneranda  gravità  di  Tacilo  , pure 
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la  universale  corruzione  non  potè  soffermarsi,  e col  co- 
stume e con  la  indipendenza  sorgenti  di  ogni  umana 
perfezione,  si  perde  tutto  irreparabilmente. 

Aggiungansi  a queste  sventure  quelle  delle  persecu- 
zioni degl’imperatori  avverso  i Cristiani.  Predicando  la 
carità  e la  giustizia  gli  Eroi  della  novella  religione  mo- 
stravano le  turpitudini  di  una  civiltà  fondala  sopra  cre- 
denze , le  quali  avvilendo  I’  umana  natura  spesso  face- 
vano V apoteosi  del  vizio,  r il  dogma  Evangelico  della 
carità  fraterna  e dell'amore  universale  , dice  iioefer  , 
purgò  I'  Olimpo  dalle  sue  divinità , e strappò  il  fulmi- 
ne  dalle  mani  di  un  Nume  impudico  e vendicativo  ». 
Gli  ordini  antichi  perdevano  il  loro  prestigio  ; la  mento 
dell’  uomo  era  scossa  , e riconosceva  la  nullità  di  un 
sistema  che  non  poggiava  sulla  natura  dell'  uomo  e sul- 
la sua  nobiltà.  E certamente  il  sentimento  che  sì  anda- 
va diffondendo  per  tutti  gir  spiriti  , della  vanità  di  quel 
sapere  scientifico  , non  diretto  ad  uno  scopo  di  suhlir 
me  umanità,  doveva  diminuire  1’  importanza  delle  lette- 
re. Gli  ordini  antichi  sarebbero  stati  sostituiti  da  ordi- 
ni novelli  più  nobili  , più  puri , più  utili , ove  la  reli- 
gione di  Cristo  non  avesse  incontrato  tanti  ostacoli  , e 
non  avesse  dovuto  mettere  le  radici  in  un  terreno  ba- 
gnato dal  sangue  .di  tanti  martiri.  Chi  spiegava  una 

(guerra  tanto  atroce  ad  una  Fede  cosi  sublime,  la  qua- 
e ispirava  il  coraggio  di  un  eroe  nel  cuore  di  una  de- 
bole feminuccia  , che  rendeva  eguali  gli  uomini  di  qua- 
lunque ceto  , che  infrangeva  i lacci  della  schiavitù  , 
che  adottava  come  proprii  i figli  della  sventura , non 
poteva  più  assumere  la  proiezione  di  alcuna  cosa  utile  ,, 
e lutto  crollava  e periva. 
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CAGIONI  DELLA  DECADENZA  DELLA  MEDICINA  LATINA. 

Di  mezzo  a tanta  rovina  nulla  rimase  illeso  , ed  ogni 
cosa  degenerava  e corrompevasi.  La  medicina  non  fu 
esente  da  questo  fato:  essa  divenne  servile  come  Inspi- 
rilo de’  soggetti  ; divenne  sofista  come  i pretesi  illusoli 
del  tempo;  divenne  un  ammasso  d’informi  minutezze 
come  tutte  le  arti,  che  avevano  perduto  il  pensiero  uni- 
co forte  complessivo  'della  civiltà  antica,  senza  anco- 
ra acquistare  il  non  maturo  e generoso  pensiero  della 
civiltà  moderna.  Troviamo  inoltre  in  Plinio  la  ragione 
perchè  l'eccellente  criterio  di  Celso,  ed  il  suo  metodo 
eclettico  , non  che  pure  lo  spirito  osservatore  dello  stes- 
so Plinio  , non  abbiano  prodotto  io  Roma  quell’  effetto 
che  se  ne  poteva  aspettare.  Il  principale  motivo  parmi 
che  si  trovi  nella  smania  di  quei  medici  di  cambare 
ogni  giorno  sistema,  solito  scoglio  che  la  buona  medi- 
cina ha  incontralo  in  luti’  i tempi.  Quindi  non  si  tro- 
vano che  miserabili  copie  , superstizioni  e vanità.  Ag- 
giungasi pure  l’orgoglio  di  alcuni  pagani  che  avenno 
letteraria  presunzione,  volendo  non  solo  opporre  i loro 
cavilli  , ma  nuche  alcune  imposture  cabalistiche  e ma- 
giche alle  opere  de’  Cristiani , rimettevano  in  onore  le 
iperbole  de’  neo-pitagorici  e de'  neo  platonici  Alessan- 
drini. Alessandria  veramente  deve  dirsi  la  sede  princi- 
pale di  tutt’i  traviamenti  dialettici;  e la  sorgente  di  o- 
gni  sottigliezza.  Dagli  abusi  della  dialettica  e della  fi- 
sica colà  sorsero  i primi  eretici.  Sulle  prime  con  mol- 
ta prudenza  i maestri  di  teologia  di  quella  famosa  scuo- 
la cominciarono  a far  conto  della  filosofia  greca,  come 
ottimo  mezzo  per  separare  il  vero  dal  fallace , e dice- 
va Clemente  II:  se  la  fede  è la  vigna  , sarà  la  Filo- 
sofia la  siepe  ed  il  muro  che  la  circonda.  Ma  Origene 
il  primo  trasmodò  ; ed  a poco  a poco  si  passò  fino  ad 
una  stolta  ammirazione  di  Aristotile  e di  Tcufrasto , 
ed  alla  adorazione  di  Gnleno  ; onde  Prudenzio  parlan- 
do degli  Eretici , dice  : 
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Solount,  ligantr/ue  guaestionum  vincala 
Per  syllogismos  plectiles. 

Gli  Gnostici  o Saputi  furono  i primi  che  nb  usaro- 
no della  filosofia  antica,  onde  S.  Paolo  avvertiva  : vi- 
de te,  ne  (juts  vos  decipiat  per  pitti osnphiam,  et  ina- 
vem  fallaciarn)  e di  poi  S.  Gregorio  Naziinzeno  aper- 
tamente si  doleva  clic  ta  rea  maestria  delle  arti  di 
Aristotile  , e le  traveggole  della  eloquenza  Platoni- 
ca , come  le  piaghe  di  Egitto  . sollenlrarono  nella 
Chiesa  (i).  Aggiungami  a ciò  le  vanità  dell'astrologia 
e delle  arti  magiche  , le  quali  dagli  Ebrei  erano  stale 
portate  dalla  Persia  in  Egitto  , e si  vedrà  quanta  cor- 
ruzione di  gusto,  quante  deviazioni  filosofiche,  quante 
pratiche  superstiziose,  quante  fallaci  credenze  da  Ales- 
sandria passarono  in  Poma. 

Plinio  già  a’ suoi  tempi  ricordava  le  stranezze  del- 
l’arte magica,  e ne  condannava  le  vanità:  Nalam  {Ma- 
gicam  artem  ) primum  e medicina  nemo  dubitai  (2). 
Ala  niuno  avea  l'animo  elevato  di  Plinio  , ed.  i medici 
di  quel  tempo  partecipavano  all’  indole  corrotta  del  se- 
colo , ed  adulavano  il  volgo  per  acquistare  fortuna. 
Verso  gli  ultimi  Tolomei  gli  Esseni  si  erano  stabiliti 
in  Alessandria,  formati  da  Ebrei  i quali  viveano  al 
modo  dei  Pitagorici,  badando  alla  purità  della  morale 
ed  alla  nettezza  del  corpo  , ed  esercitando  la  medicina 
non  solo  con  ricercare  le  virtù  arcane  delle  rad'ci  , 
delle  erbe  e delle  piante;  ma  anche  il  valore  di  alcu- 
ne parole  , per  valersi  di  sovraumane  influenze  in  cu- 
rare le  malattie  (3).  Inoltre  le  stesse  dispute  fra’  primi 
Padri  della  Chiesa  ed  i Meo  platonici  diedero  occasione 
alla  rivelazione  di  molli  misteri  pagani  , e mentre  da 
una  parte  contribuirono  a gettare  le  fondamenta  della 
Chimica,  dall’altra  innestarono  con  una  certa  solidità 


(1)  Aulitici.  Scuote  Sacre. ^ - 
(s)  Ititi.  Nat.  Lih;  XXX  . cap.  •, 

(S)  Joseph.  De  beilo.  Judaic.  Lib.  « ; c.  S. 


Digitized  by  Google 


— .ÌTItJ  — 

il  misticismo  orientale  alla  vera  medicina  nata  sci  a 
selte  secoli  prima  nel  sud-est  dell'Europa. 

Questo  sistema  teosofico  medico  , questo  strano  im. 
pasto  dulia  filosofia  di  emanazione  dei  Persiani,  co  prili- 
cipii  Pitagorici  e Platonici  , e con  alcune  cose  profana- 
mente estratte  dai  Libri  Mosaici , formò  il  mostruoso 
sistema  cabalistico,  che  s'introdusse  in  Roma  nel  pri- 
mo secolo  dell’era  volgare;  e che  fu  esposto  e rilevato 
nel  secondo  secolo  da  Ak  bda  e da  Simeone  Ben  Jo- 
ebai , degni  proseliti  dei  più  grandi  impostori  che  ri- 
cordi la  Storia  , Simone  il  Mago  , ed  Apollonio  Tia- 
neo.  E si  era  andato  tanto  innanzi  in  quei  tempi  nel 
vestire  le  più  strane  fantasticherie  coll'abito  della  scien- 
za, clic  Plotino,  Jamblico  , Porfirio,  Proclo  dissero  co- 
se che  sembra  impossibile  averle  sostenute  in  buona 
fede  ed  il  primo  pretendeva  di  sapersi  talmente  astrarre 
dui  mondo  sensibile,  che  passava  alla  perfetta  intuizio- 
ne della  Divinità,  onde  acquistava  l’ impero  sui  demordi. 

Nacque  allora  il  portentoso  valore  che  si  attribuiva 
ad  alcune  strane  parole  , ritornarono  le  cure  mistiche 
degli  antichi  sotto  forma  ancora  più  strana  , e se  la 
luce  della  religione  di  Cristo  dissipava  le  tante  bril- 
lanti divinità  del  paganesimo,  la  novella  filosofia  degli 
Esseni,  de’Gnostici,  de'Cabalislici  , degli  OGti  popolava 
il  mondo  di  demonii , di  eoni  , di  ennoia  , e riduceva 
la  mediciua  ad  impostura  , e la  pratica  ad  emuleti  , a 
talismani,  ad  emblemi  , a diagrammi. 

Ecco  con  quali  scienziati  disputava  Adriano,  di  quali 
opere  si  riempivano  le  librerie  di  Trnjano,  quali  furo- 
no coloro  cui  Vespasiano  assegnava  slipendii  , quali  li- 
bri mandava  a copiare  in  Alessandria  Domiziano  ! E 
quando  Caracalla  faceva  bruciare  le  opere  di  Aristotile, 
e faceva  perseguitare  i peripatetici  , ascoltava  palpi- 
tando le  voci  degli  auguri  e de’ maghi.  Erano  questi 
tempi  miserabili  per  la  ragione  e pel  buon  senso. 

Quindi  Caligola  eseguiva  operazioni  alelmniche  per 
la  trasmutazione  dei  metalli  ; Claudio  protegeendo  la 
teurgia  eresse  un  tempio  a Simone  Mago  ; Vespasiano 
c eguiva  cure,  portentose  in  Alessandria,  ed  Adriano  in 
Doma  , c chiamava  un  Caldeo  per  arrestare  eo’sortile- 
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gii  la  peste  ; Antonino  insinuava  rispetto  ai  maghi  e 
ii  consultava  nelle  più  importanti  cose  pubbliche  ; Mar- 
co Aurelio  credeva  ai  sogni  ; Alessandro  Severo  sti- 
pendiò indovini  ed  astrologhi  ; Gallieno  sorpreso  dalle 
cure  portentose  operale  in  Itom  i da  Piotino  j voleva 
fabbricare  nella  Campania  una  città  che  si  governas- 
se con  principi!  loosofico-neo-platonioi  ; e Giuliano  su- 
perstizioso parteggiano  del  neo-Platonicismo  si  faceva 
seguire  da  auguri  , da  maghi  , e da  pretesi  filosofi 
cultori  di  arti  teurgiche  , come  Libanio  , Gdesio  , Cri- 
sanzio  j Massimo  , ccc. 

Tuttavia  in  mezzo  a tanto  guasto  il  Cristianesimo  ta- 
citamente senza  fasto  provvedeva  ai  bisogni  dell  umani- 
tà. Non  solo  sorgevano  novelle  istituzioni  ; ma  i Ve- 
scovi provvedevano  alla  cura  degl'  infermi  , ed  i Pa- 
rabolani sorsero  per  lo  scopo  più  generoso , ed  an- 
che il  MonachiSmo  primitivo  volse  il  pensiero  a giovare 
agli  uomini  colla  medicina.  Il  Monlfaucou  , seguito  da 
molti  altri  illustri  critici  , poggiato  sopra  autentici  fatti, 
ed  autorità  dei  Padri  della  Chiesa,  prova  che  i Tera- 
peuti fossero  siali  i primi  fondatori  del  monachiSmo. 
Filone  Ebreo  ce  ne  ha  lasciala  una  esalta  descrizione. 
Alcuni  confusero  i Terapeuti  cogli  Esseni,  e credette- 
ro essere  Società  Ebraiche  ; ma  il  Monlfalcon  prova  ad 
evidenza  che  i primi  fossero  stati  Cristiani  , o come 
dice  S.  Girolamo,  appartenenti  alla  prima  Chiesa  di 
Alessandria  adirne  judaizanlem.  Dopo  le  coi  versioni 
provocate  dall’Apostolo  S.  Marco  in  Egitto  molti  volen- 
do adottare  la  più  sublime  e rigorosa  morale  della  per- 
fezione Cristiana,  si  divisero  dai  parenti  e dal  mondo  , 
si  ritrassero  presso  il  Lago  di  Merida  , ove  menavano 
vita  contemplativa,  e detti  furono  Terapeuti  o medi- 
ci, sia  perché  forse  esercitavano  le  pratiche  mediche 
presso  i poveri  , sia  perché  erano  medici  della  loro  ani- 
ma. E mi  persuado  sempre  più  che  eglino  avessero 
esercitate  pratiche  mediche;  perchè  la  medicina  divenne 
subito  un'occupazione  del  Cliericuto  ; e gli  ordini  stessi 
che  dipoi  furono  eretti  in  Occidente  serharouo  al  CUe- 
ricato  questa  benefica  missione. 
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CAP  III. 

SETTA  PNEUMATICA. 

In  mozzo  a questa  decadenza  già  principiata,  ed  al 
germe  di  corruzione  che  si  andava  spargendo  , la  me- 
dicina soffri  una  di  quelle  reazioni  , alle  quali  va  sem- 
pre soggetta  ogni  volta  che  un  sistema  fe  stalo  portato 
all’  estrema  sua  upplicazioue.  La  fisiologia  de'  metodici 
era  tutta  materiale  e di  mistionismo  organico  , ed  era 
impossibile  che  si  avesse  potuta  conservar  pura  in  un 
tempo  in  cui  succedeva  nel  sapere  umano  uno  de’  più 
singolari  e più  sorprendenti  cataclismi.  Due  potenti  ra- 
gioni si  congiugnevano  per  immutare  la  morale  e le 
credenze  : le  estreme  oppressioni  politiche  , ed  il  lume 
del  Cristianesimo.  La  filosofìa  Stoica  , filosofia  degli 
eroi,  aveva  nobilitalo  i grandi  animi  di  alcuni  Romani 
nelle  sventure  e nelle  oppressioni  , ed  aveva  estorto  il 
sorriso  del  dispregio  dal  labbro  impallidito  di  Seneca 
morente.  Filosofia  della  sciagura  , essa  costituisce  il  più 
grande  ed  il  più  nobile  soccorso  della  umana  fragilità. 
E questa  appunto  cominciò  a dominare  in  Roma  al 
tempo  de'Cesari,  e diede  la  sua  tinta  alla  letteratura  , 
alla  scienza  , alla  morale  ed4  alla  politica.  In  questo 
tempo  appunto,  ed  in  questa  condizione  degli  spirili  si 
andava  diffondendo  la  Religione  di  Cristo,  nella  quale 
la  indifferenza  per  le  cose  mortali  era  consigliata  da 
un  principio  sovrumano,  che  la  nobilitava  , distaccan- 
dola dalla  superbia  e dalle  pretensioni- degli  uomini.  E 
questa  filosofia  appunto  pareva  che  fosse  venuta  a smen- 
i re  tutte  le  preterizioni  sofistiche  di  quel  tempo.  L'or- 
goglio scientifico  se  ne  irritò,  e sorsero  le  tante  novel- 
le sette  filosofiche , le  quali  richiamavano  in  vigore  i 
placiti  degli  antichi  filosofi , ma  alterali  e tratti  a for- 
zate applicazioni.  Era  ben  naturale  ebe  non  contenti  di 
adoperare  lo  stoicismo  pratico,  e di  fortificare  l’  anima 
con  una  sublime  abnegazione  de’  naturali  desidera  si 
fosse  ricorsi)  a risuscitare  le  dottrine  ed  i precetti  siste- 
matici degli  antichi  filosofi  Stoici  , e quindi  anche  ciò 
Tum.  / 27 
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che  questi  avevano  preso  da  Aristotile  e da  Platone  in- 
torno allo  pneuma  , che  si  faceva  principio  di  forza  e 
di  vita  in  tutta  la  natura , elevandolo  ad  elemento  di- 
namico di  luti'  i fenomeni  della  materia. 

Che  se  i medici  in  iioma  dulie  dottrino  di  Epicuro 
avevano  preso  occasione  a fondure  un  sistema  tutto  or- 
ganico, poscia  per  una  reazione  naturale  del  uco-Sloi- 
cismo  dovevauo  ricercare  nella  natura  universale  un 
principio  attivo  e di  forma  aerea,  il  quale  sostenesse  la 
vita  e ne  producesse  i fenomeni.  E questo  sistema  si 
avvicinava  alla  tacita  ma  poleute  influenza  deile  dottrine 
spiritualistiche  insegnate  da’  discepoli  di  Cristo.  Quindi 
i Medici  presero  a sostenere  che  i fenomeni  della  vita 
non  possano  essere  la  conseguenza  de'  semplici  rapporti 
organici  delle  parli,  ma  essere  bensì  prodotti  dall'azio- 
ne di  un  principio  pneumatico  che  si  spiegava  per  mez- 
zo degli  organi.  Quindi  la  influenza  della  forma  orga» 
nica  si  connetteva  e quasi  si  subordinava  ad  un  prin- 
cipio estrinseco,  e dinamico. 

In  quel  tempo  tutte  le  speculazioni  filosofiche  aveva- 
no origine  nella  Scuola  di  Aleniatidria;  ma  tutte  le  ap- 
plicazioni pratiche  si  facevano  in  Roma.  Quindi  la  dot- 
trina neo-fllosofico- poeti  malica  nacque  in  Egitto  ; ma  il 
sistema  medico  pneumatico  nacque  io  Ruma  , perchè 
ivi  lo  stoicismo  era  più  pratico  che  speculativo,  ed  ivi 
la  medicina  organici  arrivala  all’ estrema  applicazione, 
sentiva  il  bisogno  di  una  riforma.  Si  vuole  che  Ateneo 
di  Cilicia,  il  quale  professava  la  medicina  iu  Roma  ne 
fosse  stalo  il  fondatore.  Egli  fu  maestro  di  Agatino  , e 
questi  di  Archigene  ; e taluni  vogliono  , e fra  costoro 
anche  Goulin,  che  Ateneo  ed  Areleo  fossero  la  persona 
medesima. 

Insegnavano  i medici  di  questa  novella  sella  che  lo 
pneuma  o spirilo  aereo  si  distribuisse  pel  corpo  per 
mezzo  di  vasi  suoi  proprii;  e vi  conservasse  la  sanità  e 
..la  vita.  Cile  la  soprabbondanza  o scarsezza  del  lo  pneuma  , 
il  mescuglio  degli  elementi  , e I'  alterazione  delle  qua- 
lità dei  corpi,  costituissero  le  malattie.  Quiudi  facevano 
un  grande  studio  delle  particolarità,  una  scomposizio- 
ue  continua  dei  fenomeni  morbosi , una  sottile  iuve- 


Digitized  by  Googte 


— 403  — 

stignzinne  dei  movimenti  del  polso,  nno  studio  diligen- 
te dell’ anatomia  ed  una  giusta  importanza  dell’ influen- 
za dell’etiologismo  nella  patologia  c nella  terapeutica  -• 
le  quali  cose  distinsero  perfettomente  questa  sella  da 
quella  dei  metodici.  Egli  è vero  che  si  richiamavano  in 
favore  molle  ulili  cose  dell’  antica  scuola  dinamica  ; e 
che  si  metteva  un  argine  ai  trascorsi  dei  metodici:  ma 
da  qaesti  medici  pneumatici  ebbe  origine  l’ abuso  del- 
I’ umorismo  , ed  il  soverchio  gusto  delle  sottigliezze  pe- 
ripatetiche. alle  quali  Galeno  prestò  tanto  cullo,  ad  on- 
ta che  si  fosse  dichiarato  avversario  al  pnewnalisino  de’ 
suoi  tempi. 

Ma  le  dottrine  pneumatiche  non  si  conservarono  per 
lungo  tempo  pure  in  Roma  ; bensì  per  quela  tendenza 
al  sincretismo  che  costituisce  uno  de’  caratteri  di  quel 
tempo  , Agatino  di  Sparla  cercò  di  conciliare  il  sistema 
pneumatico  col  metodico.  Allora  la  Scuola  si  divise  in 
Eclettica  ed  in  Episintetica.  Pare  che  il  senso  della 
parola  epìsintetico  sia  preso  da  ammucchiare  ; e (ali 
medici  accettavano  tutto  , e lutto  collegavano  a'  loro' 
principii , il  che  equivale  al  sincretismo.  Eclettico  d'al- 
tronde viene  da  scegliere , la  qual  cosa  mostrerebbe  che 
eglino  pretendevano  di  scegliere  il  solo  buono  nella 
medicina  , come  Potamone  di  Alessandria  , fondatore 
della  filosofia  eclettica  , pretendeva  di  scegliere  il  solo 
vero  nelle  sette  filosofiche  che  lo  avevano  preceduto  : 
ma  dove  prendevano  essi  il  criterio  per  eseguire  la  scel- 
ta ? Forse  dalie  dottrine  predominanti  ? Ecco  ciò  che 
rende  molti  di  costoro  tanto  inferiori  a Celso. 

Agatino  nel  libro  delle  definizioni  che  va  sotto  il  no- 
me di  Galeao  è riguardato  come  il  fondatore  della  setta 
episintetica  , sebbene  Celio  lo  metta  fra'  metodici.  Egli 
l>a  scritto  sull’ elleboro  , che  commendava  specialmente 
al  primo  svilupparsi  dell’idrofobia  , e molti  suoi  rime- 
dii  son  citati  da  Galeno.  Aehigene  d'Apamea  riformava 
aneli’  egli  i principii  della  Scuola  , e praiicava  in  Roma, 
siccome  avrò  occasione  di  dire  or  ora.  Ma  il  maggio- 
re de’ pneumatici  eclettici,  spirito  osservatore  , indegno 
elevalo  , è Areico  di  Cippadocia  , esimio  dipintore  de’ 
aiorbi , il  quale  si  acquistò  uu  nome  clic  non  perirà. 
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Egli  scrivendo  circa  un  secolo  dopo  Celso  , aveva  rac- 
colta una  ubertosa  eredità  di  osservazioni  e di  dottrine 
e potè  essere  più  pieno  , più  ordinalo  , più  riceo.  Hux- 
hain  vuole  che  Archicene  fosse  lo  stesso  di  Aroteo  , mu- 
talo per  equivoco  o io  altro  modo  il  nome  , perchè  in 
Galeno  Irovansi  spesso  citate  frasi  ed  opinioni  sotto  il 
nome  di  Archicene  mentre  ieggonsi  in  Areleo.  Pacci- 
nolli  non  solo  riferisce  Areteo  e Galeno  alla  Scuola  I- 
taliana  , ma  li  riguarda  come  il  prodotto  e ia  manife- 
stazione essenziale  e necessaria  delle  condizioni  scienti- 
fiche politiche  e civili  dell'  impero  Romano,  c Fino  a 
Trajano,  egli  dice,  quanto  si  sapeva  di  meglio  in  me- 
dicina , lutto  si  accolse  con  prudentissima  scelta  in  A- 
reteo  : da  Trajano  ad  Antonino  tutto  si  accolse  in  Ga- 
leno. Areteo  delineo  maestrevolmente  in  compendio  con 
la  robustezza  di  Tacilo  , quanto  la  dottrina  immensa  di 
Galeno  seppe  poi  adornare  ed  ampliare  in  forma  più 
grandiosa  con  la  facondia  di  Tito  Livio.  Così  che  Are- 
teo e Galeno  , il  primo  esemplare  e specchio  al  secon- 
do , sono  i due  personaggi  che  rappresentano  il  carat- 
tere della  scienza  medica  in  Italia  , il  più  in  corrispon- 
denza con  lo  sviluppo  delle  menti  umane  nella  seconda 
epoca  del  Romano  Impero  >. 

Fra’ medici  che  professavano  in  Roma  , e che  segui- 
vano i principi!  de'  pneumatici,  vi  fu  Erodoto  che  trat- 
tò diffusamente  de' morbi  esantematici  ; scrisse  di  mate- 
rie terapeutiche  ; ciliari  la  dottrina  delle  acque  mine- 
rali ; e si  vuole  autor  e «lei  piccolo  ql ossario  , che  pre- 
cede alcune  edizioni  d Ippocrate.  Oribasio  ed  Ezio  ci 
han  conservati  alcuni  frammenti  de’ suoi  scritti.  Si  tro- 
vano citali  ancora  due  altri  Erodali  , in  modo  che  spes- 
so nou  si  sa  a chi  di  loro  appartengano  le  opere  cono- 
sciute sotto  il  nome  comune.  L’Erodolo  pneumatico  scrisse 
sugli  evacuanti,  trattò  ampiamente  dell’elleboro,  dove  na- 
sce , suo  uso  , oc.  ed  usava  ia  mandragora  nel  delirio. 
Trattò  anche  de'  rimedii  esterni  , e dell  uso  delle  frzio- 
ni  nelle  febbri  , consigliando  le  frizioni  e la  legatura 
degli  arti  prima  delle  accessioni.  Nella  sua  opera  sulla 
malattie  della  cute  (di’ è la  più  imporlanlc  e la  più  lo- 
data) molli  han  voluto  trovare  ia  prime  tracce  della  de- 
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scrizione  del  vajuolo  ia  un  esantema  che  Erodoto  chia* 
Mia  pestilenziale. 

Seguiva  gli  stessi  principii  Magno  di  Efeso  , da  al- 
cuni detti»  Archiatro,  a’ tempi  di  Galeno,  e medico  da- 
gl' Imperatori  Antonino  Pio  e Marco  Aurelio.  Vi  è sta- 
to un  medico  dello  stesso  nome  che  ha  scritto  sulle  sco- 
perto falle  dopo  Temisene,  e che  si  vuole  essere  stato 
discepolo  di  questo  Caposcuola  , e diverso  dal  pneuma- 
tico. L’Archiatro  è lodato  anche  da  Celio  , e scrisse  in- 
torno la  catalessia.  Magno  pretese  anche  di  aggi  ugne- 
rò due  altri  polsi  agli  otto  di  Archigene. 

Alla  medesima  setta  era  addetto  Eliodoro,  chirurgoe 
Scrittore  in  (toma  ( Jitvenal.  Zittir.  VI.  5*.  ). , del  qua- 
le Egiocla  cita  un  collirio  , e Galeno  un  escarotico  per 
Io  piaghe  antiche.  Ma  egli  ò più  conosciuto  come  chi- 
rurgo di  inolio  sapere  e di  molta  fama.  Si  posseggono 
an  K>ra  alcuni  frammenti  delle  sue  opere  sulle  lesioni 
della  lesta , rottura  del  cranio  , fessure  , esostosi  , ca- 
duta de’  capelli , ec.  Le  sue  massime  in  fatto  del  mec- 
canismo e del  modo  di  applicare  le  fasce  sono  state  fre- 
quentemente adottate  da’  suoi  seguaci , e successori , e 
specialmente  da  Oribasio.  Vide  Vidio  le  pubblicò  a par- 
te in  un  supplemento  a Galeno.  Cocchi  raccolse  molti 
frammenti  di  Eliodoro  nel  codice  di  Nicola;  altri  fram- 
menti trovansi  in  Oribasio.  Ne’  primi  sono  descritti  nu- 
merosi «tramonti  adoperati  da’  Clnrurgi  di  quel  tempo  per 
le  ferite  del  capo.  Eliodoro  riponeva  le  lussazioni  sen- 
za istru menti  ; trattò  della  carie  della  caivaria  c delle 
escrescenze  ossee  che  toglieva  terebrandone  il  contorno. 
Usava  di  lasciare  in  sito  le  parti  fratturate  del  cranio 
nollf»  fessura  della  caivaria.  Trattò  del  modo  di  fare 
I’  amputazione  degli  arti  , nel  che  soleva  legare  I’  arto 
ai  di  sopra  del  luogo  da  amputare,  tagliando  prima  le 
carni,  e poi  segando  l’osso.  Il  suo  metodo  per  frena- 
re l’ emorragia  è men  commendevole  di  quello  di  Celso 
e di  Archigene.  Oribasio  ci  ha  conservata  la  descrizio- 
ne delle  macelline  adoperale  da  Eliodoro. 

Appartennero  alla  stessa  Seuola  Posidonio  , ed  il  suo 
fratello  Tilagiro.  Posidonio  illustrò  la  dottrina  dell’  in- 
cubo , e lo  lece  p.ù  da  melodico  che  da  pneumatico. 
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Non  si  conosce  con  precisione  nò  I*  epoca  in  cui  visse  , 
nè  il  luogo  dove  esercitò  la  medicina  ; ma  da  Ezio  vien 
citato  sempre  in  compagnia  di  Antillo  , e spesso  con 
Rtifo  e con  Archigene  , e giustamente  si  suppone  clic 
«bòia  esercitalo  insicm  con  loro  in  Roma.  Tilagiro  poi 
lasciò  la  prima  traccia  del  grande  apparecchio  per  la 
estrazione  della  pietra  , sebbene  quando  le  opere  son 
perdute  , ed  i critici  sono  costretti  a stabilire  le  opinio- 
ni sopra  alcuni  frammenti  , è necessario  usare  molta 
circospezione  per  non  attribuire  opinioni  a chi  non  se 
n'  è mai  sognalo. 

Professò  gli  stessi  prìncipi!  Leonide  di  Alessandria 
che  descrisse  con  una  certa  chiarezza  le  ulcere  , ed  al- 
tri mali  de’  genitali  , analoghi  a quelli  che  vengono 
per  infezione  sifilitica.  Egli  era  episintetico  e lutto  me- 
na a far  credere  che  abbia  esercitato  in  Roma.  Egli  è 
citalo  non  solo  da  Celio,  ma  anche  da  Ezio  , il  quale 
ci  ha  conservati  molli  frammenti  che  mostrano  Ja  peri- 
zia di  Leonide  non  solo  nella  medicina  , ma  anche  nel- 
la Chirurgia  , sebbene  il  suo  metodo  dell'  amputazione 
sia  riprovevole. 

Finalmente  appartiene  alla  medesima  setta  Antillo  , 
che  altri  dicono  appartenere  alla  setta  metodica.  Egli 
tratta  di  tutti  gli  esercizii  che  i Romani  nel  tempo  del 
loro  maggior  lustro  erano  soliti  di  fare,  e si  vuole  che 
avesse  esercitato  in  Roma.  Egli  cita  Galeno,  mentre  è 
citato  da  Orihasio  , una  volta  da  Ezio  , da  Paolo , e 
spesso  dagli  Arabi.  Quindi  si  crede  che  probabilmente 
fiorì  sodo  l’imperatore  Valerio  ; ed  acquistò  gran  nome 
soprattutto  per  la  Chirurgia.  Orihasio,  Ezio  , Egineta  , 
Razes  ed  Avicenna  ci  lino  conservalo  molti  frammenti, 
dai  quali  apparisce  il  suo  valore  non  solo  nella  chirur- 
gia, ma  anche  nella  medicina.  Ha  lasciati  molli  precedi 
sul  salasso,  sulle  scarificazioni  e sulle  ventose,  e pel 
consigliare  larteriotomia  avverte  doversi  tagliare  per  in- 
tero il  vaso,  onde  evitare  l’emorragia.  Distingueva  I’  i- 
drocefalo  dei  neonati  secondo  la  sede  , e negava  che 
il  siero  potesse  raccogliersi  Tra  le  meningi  ed  il  cervel- 
lo. Spiegava  con  principii  melodici  I’  influenza  delle  di- 
verse temperature  dell’atmosfera  sul  corpo  , del  pari  ui 
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quelle  dpi  luoghi  bassi  , umidi  e paludosi.  Consigliò 
savii  precedi  intorno  la  ginnastica  , ed  intorno  al  mo- 
do di  preparare  gli  empiaslri  e gli  unguenti.  Faceva 
grande  uso  ilei  cauterii  , che  apriva  anche  nelle  cavi- 
ti') col  mezzo  di  un  cannello  inviluppato  di  una  pez- 
zuola bagnata.  Il  trattamento  che  consiglia  contro  l’ellro- 
pio  è quello  slesso  cli’è  stalo  adottato  dai  chirurghi  mo- 
derni, dopo  molti  secoli  d’infelici  tentativi.  Antillo  sem- 
bra essere  il  primo  che  abbia  eseguita  l’operazione  della 
calcralta  per  estrazione;  ma  consiglia  tale  operazione 
solo  quando  la  cateratta  è poco  voluminosa  per  non 
vuotare  gli  occhi  degli  umori  che  contiene.  Espone  al- 
enile regole  molto  precise  sul  modo  da  eseguire  la  bron- 
ro lumia  nelle  angine  e da  Oribusio , da  Stobeo , c da 
J’.iolo  Egineia  rileviamo  ch’egli  distingueva  l’angina 
tonsillare  dalla  laringea  , commentando  la  laringotomia 
solo  pel  primo  caso , mentre  nel  secondo  essendo  dif- 
fusa P infiammazione  nella  trachea  e ne’  polmoni  , cre- 
deva l’operazione  inutile  o pericolosa:  le  sue  dottrine 
per  questa  parte  furono  compiutamente  adottale  dagli 
Àrabi.  Paolo  ci  ha  conservalo  un  frammento  di  Antillo, 
dal  quale  apparisce  che  egli  incideva  una  porzione  della 
trachea  verso  il  terzo  o quarto  anello  al  di  sotto  della  larin- 
ge, formando  una  divisione  trasversale  fra’due  anelli  por 
non  tagliare  la  cartilagine.  Antillo  consiglia  l'incisione 
nel  trattamento  dell'idrocele.  Esaminò  diligentemente  la 
natura  de'calcoii  c delle  arcnole  ; nella  litotomia  consi- 
gliò d'incidere  il  collo  della  vescica,  evitando  d'inte- 
ressare il  corpo  della  stessa  , perchè  non  si  riunisce,  e 
pel  metodo  adopera  quello  descritto  da  Celso.  Citi  desi- 
dera maggiori  particolari  li  troverà  in  una  tesi  sostenuta 
in  Halle  sotto  la  presidenza  di  Corzio  Sprengel  dal  gre- 
co Panagiolu  Nicolaides. 
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CAP.  IV. 

STATO  DELLA  MEDICINA  IN  ROMA  FINO  AL  CADERE 
DEL  SECONDO  SECOLO. 

Ecco  in  mezzo  a quali  e quanti  sistemi  si  trovava 
oscillante  la  medicina  romana  , al  pari  della  medicina 
universale  a quei  tempi.  Almeno  tre  selle  principali  al- 
lora dominavano  in  Roma  : la  empirica  che  tutto  ridu- 
ceva all’opera  de’ sensi  , e facendo  gran  conto  de’ sin- 
tomi gli  elevava  a tante  entità  morbose  ; la  metodica 
che  stabiliva  I’  organicismo  puro,  e se  giovava  allo  stu- 
dio delle  sedi  morbose,  chiudeva  la  pratica  entro  i can- 
celli del  dualismo  ; la  pneumatica  , clic  attribuendo  la 
vita  ad  ima  forza  estrinseca  a'rapporti  organici , prelu- 
deva all’autonomia  spiritualistica.  E queste  sette  mede- 
sime suddivise  in  un  gran  numero  di  gradazioni,  e d' in- 
terpetrazioni  , davano  luogo  ad  immensa  serie  di  siste- 
mi misti  o modificati  , che  distruggevano  la  fede  scien- 
tifica, e discreditavano  l’arte  presso  il  popolo  che  dive- 
niva scettico  e sospettoso.  Quindi  il  sincretismo  ne  fu 
T ultimo  risultato  , il  quale  infine  si  convertiva  nel- 
la ricerca  di  strane  formole  medicinali  , cui  si  ac- 
cordavano le  viriti  ora  con  ispieghe  umorali  , ora  con 
astrattezze  peripatetiche,  ora  con  ragioni  metodiche,  ora 
con  dottrine  pneumatiche  , ora  con  influenze  cabalisti- 
che e teurgiche  , e sempre  con  gretto  empirismo.  E 
questo  stato  di  decadenza  la  medicina  avea  comune  con 
tutte  le  scienze,  lettere  ed  arti  , cesi  che  anche  prima 
della  venula  dei  barbari  l'Italia  e le  altre  culle  regioni 
poste  sotto  il  suo  dominio  , già  erano  ile  innanzi  nella 
declinazione,  e sarebbero  arrivale  in  questo  stato  anche 
senza  la  invasione  di  quelli.  Ma  non  si  creda  però  che 
mentre  la  massa  de'pralicanli  era  infestata  di' questi  pec- 
cali, non  vi  fossero  stati  molti  uomini  dotti  clic  profes- 
savano l’arte  con  dottrina  e con  probità.  Mollissimi  anzi 
vi  furono  di  questi  appartenenti  alla  Scuola  Romana  ed 
esercitanti  in  Roma  , c le  cui  opere  ora  smarrite  som- 
ministrarono materiali  all’ enciclopedia  medica  di  Gale- 
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no.  Uno  di  questi  fu  Sorano  il  vecchio,  il  quale  seb- 
bene si  vuole  elio  fosse  nato  in  Tarsia  , pure  dimora- 
va in  Roma  ed  ivi  scrisse  le  sue  opere.  Egli  va  com- 
preso fra’melodici  , e comunque  le  sue  opere  sieno  per- 
dute, tuttavia  dal  molto  che  ci  ha  conservalo  Celio  Au- 
reliano, il  quale  confessa  di  aver  ricopialo  Sorano,  ri- 
levasi che  sotto  T abito  metodico  avesse  conservato  un 
fondo  di  sincrelismo  , il  quale  peraltro  molto  si  sol- 
levava dagli  altri  medici  del  tempo.  Egli  insegnava  la 
Medicina  nella  Scuola  Romana , e la  praticava  nell'im- 
pero di  Trajano  e di  Adriano,  ed  a lui  si  attribuiscono 
le  prime  osservazioni  intorno  al  draguncolo.  Credesi  che 
Soiano  abbia  cercato  di  correggere  i precedenti  melodi 
stabiliti  da  Temisone  e da  Tessalo  , e che  abbia  adot- 
tati prineipii  meno  esclusivi.  Haller  però  vuole  che  sia 
vissuto  prima  di  Plinio  ed  alquanto  dopo  di  Tessalo. 
Archicene  dice  di  aver  usalo  un  medicamento  di  Sorano 
per  I'  alopecia.  Le  opere  di  Sorano  citate  da  Galeno 
sono  : Mtjriobiblon  , — De  medicina  libri-,  — De  me- 
dicamcniis- ; — Celio  inoltre  cita.*  De  coenelelis  Lib. 
77  ; De  febribus.  Appartiene  forse  allo  stesso  So- 

nino il  libro  : De  Jracturarum  s igni 8 pubblicato  da 
Cocchi  ; e T altro  libro  sulle  fasce  che  Guido  Guidi 
trascrisse  da  un  codice  per  aggiugnerlo  a ciò  che  man- 
cava in  Galeno.  Siccome  dopo  Galeno  vi  fu  un  altro 
Sorano,  da  cui  si  sono  estratte  alcune  notizie  intorno 
Jppocrate,  così  di  questo  farò  parola  un’  altra  volta  a 
suo  luogo. 

Fra'  successori  di  Tessalo,  e quindi  fra’  metodici  per 
dir  così  riformali , Galeno  cita  Mnasea,  Dionisio,  Pro- 
ciò  (altrove  citati  ) ed  Antipalro.  E poiché  quest’  ulti- 
mo viveva  in  Roma  a'  tempi  di  Galeno , bisogna  diro 
che  gli  altri  tre  sieno  vissuti  nell’  intervallo  di  circa 
un  secolo  che  passò  fra  l’epoca  in  cui  fiorì  Tessalo,  e 
quella  in  cui  fioriva  Galeno.  Antipatro  andò  soggetto 
ad  un  singolare  disordine  de!  polso,  che  da  Galeno 
fu  dichiaralo  dipendere  da  ostruzione  de’ grossi  vasi 
sanguigni  del  torace  , e che  in  realtà  sembra  essere 
stala  la  conseguenza  di  un  vizio  delle  principali  arte- 
rie , poiché  dopo  sei  mesi  con  ripetute  palpitazioni  e 
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piccoli  accessi  dispnoici  epici  medico  morì.  Galeno  ne 
forma  il  soggetto  di  una  storia  clinica  nell’opera  De 
loci a affeclÌ8  lib,  IP.  Dallo  stesso  Galeno  rilevasi  che 
Anlipatro  godeva  molta  riputazione  pratica  in  Roma  , 
e scrisse  le  Epialolae  medicinalea  ad  Galluin  le  quali 
sonosi  smarrite. 

Vogliono  alcuni  che  in  questo  tempo  debba  riporsi 
anche  Mosch ione  che  parlò  delle  parti  e delle  malat- 
tie delle  donne,  e del  quale  ho  precedentemente  par- 
lato : perchè  il  suo  stile  ha  tutto  il  carattere  del  se- 
colo di  ferro,  comunque  taluni  credano  che  la  forma 
primitiva  dello  stile  sia  stata  alterata  dalle  interpola- 
zioni. In  esso  la  parte  anatomica  è trascritta  da  Sora- 
no il  giovine,  onde  alcuni  critici  fanno  Moschione  po- 
steriore a Sorano.  Ma  gli  omonimi  spesso  producono  il 
piò  grave  disordine  nella  Storia;  sebbene  in  questa  cir- 
costanza io  ripeto  un  altra  vo'ta  l'opinione  preceden- 
temente espressa,  cioè  che  l’opera  in  questione  sia  stata 
scritta  ne’più  bassi  tempi  latini  , e le  sia  stalo  dato  il 
nome  di  Moschione  per  capriccio  del  compilatore,  nel 
modo  medesimo  come  è avvenuto  per  altre  opere  di  si- 
mil  conio. 

Intorno  a questi  tempi  pare  che  sia  vissuto  anche 
Lucio  il  metodico  , che  si  vuole  essere  anch'egli  di 
Tarsia,  ed  a cui  si  attribuisce  un’opera  col  titolo:  De 
tardia  pasaionibua.  Plutarco  Luciano  e Galeno  ci 
parlano  di  altri  medici  de’  loro  tempi  , ma  molti  di 
essi  erano  delle  provincie  greche;  sebbene  vi  sono  ra- 
gioni da  credere  che  essi  pel  maggior  numero  sieno 
stati  assolutamente  romani  , come  lo  mostrano  i nomi 
di  Domizio  Nigrino,  Albernio  Valente,  Valerio  Paolino, 
Flavio  Clemente,  Pompeo  Sabino,  Clemente  Sartorio  , 
ed  altri  citati  tutti  da  Galeno.  La  maggior  parte  di 
questi  professava  i principi i della  Scuola  metodica  più 
o meno  modificati  dalle  dottrine  pneumatiche  , e dal- 
l'empirismo terapeutico. 

Viveva  prima  di  Galeno  un  Cassio  che  ebbe  nome  di 
1 alroao/ìala , del  quale  ancora  rimangono  ottantnquat- 
tro  problemi  medici,  molti  de:  quali  sono  scritti  secon- 
do le  dottrine  di  Asclepindc  , e souo  risoluti  con  mol* 
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(a  sottigliezza.  Cassio  spiegava  l’emiplegia  del  lato  op- 
posto alla  parie  lesa  del  cervello  per  P incrociamento 
de’nervi.  Nel  suo  lavoro,  siccome  osserva  uuo  scrittore 
francese,  regna  il  più  perfetto  eccleltismo;  poiché  I Au- 
tore cerca  di  combinare  la  dottrina  de’  melodici  con 
quella  de’pncumalici,  e sovente  ancora  , per  timore  di 
pronunziarsi,  riferisce  le  opinioni  delle  duo  sette  la- 
sciando al  lettore  la  liberti  di  decidersi.  Galeno  ripor- 
la un  medicamento  adoperalo  da  Cassio  , e lo  chiama 
pharmacum  valile  bonum  , del  quale  uno  degl  ingre- 
dienti principali  era  l'oppio,  e lo  adoperava  a boli  co  • 
nie  calmante  de’dolori. 

Sotto  Trajano  praticava  in  Roma  anche  Archigenc  , 
che  dicesi  nativo  di  Apainea  in  Siria,  e che  Galano  af- 
ferma appartenere  alla  setta  dei  melodici  Eclettici  , e 
che  ha  dovuto  avere  mollo  nome  nei  suoi  tempi  , per- 
chè Giovenale  lo  cita  tre  volle  come  esempio  di  medi- 
co valore  : 

tum  corpore  sano 

Advocat  Archigenetn 

altra  volta 


si  non  egei  Anlictjra , nec 

Archigcne.  . . . 


ed  infine 


Oeyus  Archigenem  quaere , atque  e me 
quod  AlUhridales  , 

Compostiti.  . . . 

Galeno  invero  cita  Archigene  con  molta  lode  , e ci 
lasciò  memoria  di  molle  opere , le  quali  si  sono  smar- 
rite. In  altri  luoghi  delle  opere  , che  vanno  il  nome  di 
Galeno  ,*  egli  vien  ricordato  come  uno  dei  seguaci  di 
Ateneo  e quindi  della  sella  pneumatica , come  si  è ve- 
duto antecedentemente:  la  qualcosa  non  polrcbbcsi  al- 
trimenti conciliare,  se  non  che  essendo  Archigene  un 
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cdellico  poteva  benìssimo  prendere  da  un  altro  sistema 
ciò  , che  a lui  sembrava  vero.  Egli  vivendo  in  Homa 
avea  avuto  occasione  di  osservarvi  le  intermittenti  di 
ogni  tipo , le  comitale , e le  larvate  , e su  di  esse  fece 
osservazioni  molto  giudiziose,  e soprattutto  bene  distin- 
se e descrisse  1’  emilriteo.  Nondimeno  la  sua  pratica  era 
guasta  da  soverchia  idolatria  della  patologia  umorale. 
Dobbiamo  anche  ad  Archicene  una  classificazione  me- 
todica delle  acque  minerali  , secondo  i principi!  che  in 
esse  si  contengono  determinati  con  le  cognizioni  di  una 
chimica  ancor  bambina.  Egli  si  occupò  minutamente 
della  sfigmiea;  fece  una  singolare  distinz:one  de’ dolori; 
richiamò  l’attenzione  de’ medici  sulla  differenza  delle 
malattie  idiopatiche  dalle  simpatiche , ec.  Ma  fu  così 
amante  delle  sottigliezze  , che  portò  tutto  all'  estremo, 
e per  soverchie  minutezze  e distinzioni  divenne  para- 
dossale ed  inintelligibile.  Galeno  stesso  Io  rimprovera  per 
avere  ammassati  molli  farmaci  con  poco  criterio,  indi- 
cando i rimedii  per  ciascun  morbo  senza  badare  alle 
differenze  delle  cagioni  e del  tempo.  Egli  quindi  cad- 
de nell’  empirismo  polifarmaco  che  dominava  in  qnel 
tempo  , e numerose  sue  ricette  sono  riportate  da  Ga- 
leno , da  Ezio  , da  Oribasio  , da  Paolo  d’  Eg’ma  , cd 
anche  da  Attuario.  Le  opere  della  quali  ci  è rimasta 
memoria  sono  : De  pharmacie  secundum  genus  ; — 
De  lo  eie  adfeclis  ; — Epistolarum  Li b.  XI;  — De 
ralione  morbo  s diuturno s curandi  ; — Comm.  de  fe- 
brium  naluris  et  lijpis  ; — De  hetlebori  uso;  — De 
caslorei  usu  ; — L)e  febrium  sigma  ; — De  cogni- 
iione  febri»;  — De  pulsu. 

Maggiore  obbligazione  a Lui  deve  la  chirurgia,  della 
quale  ottimamente  eseguì  molle  operazioni  , e soprat- 
tutto quella  dell’  amputazione  col  mezzo  della  legatura 
de’ vasi  , che  descrive  nel  modo  presso  a poco  come  la- 
sciò scritto  Celso.  Cocchi  ha  pubblicalo  i frammenti  rac- 
colti dal  Codice  di  Nicola,  e da  essi  rilevasi  che  Archigene 
in  molle  cose  segna  un  passo  innanzi  allo  stesso  Celso.  Sic- 
come ho  dello  il  frammento  che  riguarda  1’  amputazione 
è soprattutto  imporlaate.  Anche  in  Ezio  trovansi  altri 
frammenti  di  questo  giudizioso  chirurgo.  Egli  scarifica- 
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va  le  snre  e le  gambe  neH'idi'opc  con  ottimo  evento  ; 
nella  paralisi  adoperava  i co  uteri  i lungo  la  spina  dor- 
sale; ha  parlato  del  cancro  delle  ma  omelie  ; trattò  dei 
senapismi  e del  modo  di  applicarli  ; parlò  degli  asces- 
si epatici  , e comunque  non  dissimuli  il  pericolo  pure 
consiglia  di  aprirli  ; trailo  estesamente  de’ calcoli  rena- 
li: parlò  dell’ascesso  dell’  utero  , o di  un  dioplrn  per 
dilatare  la  vagina  onde  aprire  l’ascesso  , specie  di  spc- 
cutuni  uteri  del  quale,  come  precedentemente  ho  in- 
dicalo , abbiamo  un  modello  fra  gl’  islrumenli  tro- 
vali in  Brcolano  ed  in  Pompei.  In  somma  i fram- 
menti scientifici , c le  testimonianze  degli  autori  ci 
dimostrano  Archicene  come  un  personaggio  importan- 
tissimo in  Roma  ne’ tempi  diTrnjann.  Galeno  ci  fa  co- 
noscere In  fama  che  era  rimasta  superstite  ; ed  il  ri- 
spetto col  quale  è citalo  mostra  il  cullo  che  si  aveva 
per  la  sua  autorità  scientifica.  G'ovinale  ci  ha  lasciata 
una  testimonianza  della  riputazione  che  Arehigeno  go- 
deva come  pratico  di  estesa  clientela  ; c poiché  questa 
arguto  poeta  , parlando  del  salasso  , dice  mediani  per- 
tdndit  renani  , ci  la  conghiclturare  che  i cliirurgi  ai 
suoi  tempi , e forse  Io  stesso  Archigene  , eseguissero  il 
salasso  nel  modo  come  dopo  i velcr  narii  lo  hanno  ese- 
guilo ne’  quadrupedi , cioè  per  mezzo  della  percussio- 
ne, e con  la  fiamma  , islrumenlo  eh’ è stato  trovato 
in  Pompei;  ond’ è chiaro  che  veniva  adoperato  dagli 
antichi , nfe  è invenzione  Araba  del  XII  secolo  , come 
si  è creduto  finora. 

Intorno  a questo  tempo  dovette  vivere  un  G.  Plinio 
Valeriano  medico,  del  quale  si  è trovato  una  lapide 
funeraria  in  Como  , e sotto  il  nome  del  quale  è stato 
stampato  un  trattato  barbaro,  intitolalo  de  He  Medica , 
e che  portava  il  titolo  di  C.  Plinio  Secondo.  Paolo 
Giovio  è stalo  il  primo,  il  quale  sul  riflesso  di  non  po- 
tersi attribuire  una  tale  opera  a Plinio  il  vecchio  , ha 
credulo  dovesse  appartenere  a quest’  ultimo  , il  quale 
era  medico.  Ma  ognuno  vede  quanto  leggiero  è questo 
argomento.  La  lapide  che  ha  dato  luogo  a questa  cre- 
denza fu  posta  dai  genitori  ad  un  figlio  medico  , il 
quale  mori  nella  giovanile  età  di  anni  23,  mesi  sei,  c 
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giorni  cinque.  Comunque  ,non  sembrasse  difficile  che 
un  giovine  di  quella  elà  avesse  potuto  scrivere  un  li- 
bro , il  quale  non  contiene  altro  che  un  estrailo  del- 
I’  opera  di  l’liuio  il  vecchio  , disposto  soltanto  con  nuo- 
vo ordine,  che  ora  diremmo  nosologico  , tuttavia  non 
solo  la  mancanza  di  ogni  altra  prova  , ma  anche  la 
lettera  che  vi  è premessa  , con  la  quale  1’  Autore  va 
esponendo  tutte  le  frodi  mediche  da  lui  scoperte  nei 
suoi  viaggi  , d’  onde  prese  occasione  alla  composizione 
del  libro  , mostra  che  non  poteva  quel  giovine  esserne 
l'Autore  ; ma  che  deliba  riguardarsi  come  una  compila- 
zione posteriore  , al  pari  di  tante  altre  , di  cui  avrò 
l’occasione  di  far  parola  in  appresso.  Aggiugne  fede  a 
ciò  il  trovarsi  in  quest’opera  Sa/tam  Costantini , Vi- 
num  Uurdic/all  curn  , Apo&lolicum  rotundum  , ec. 

In  questo  tempo  viveva  Simmaco  , di  cui  dice  Mar- 
ziale : 

Languebam  .-  sed  tu  comifalus  protinus  ad  me 
Vetusti  cenlum  , Sy lumache  , discipu/is. 

Cenlum  me  tcligere  manne  aquilone  gelata  e , 
Nec  hahui  Jebrem  , Symmache  , nuric  hubco  , 

dovea  essere  un  medico  stimato  più  per  valore  pratico, 
clic  per  merito  scientifico  , non  essendo  stalo  trasmesso 
fino  a noi  alcun  suo  lavoro. 

Il  fatto  di  Simmaco  però  , e lo  stesso  epigramma  di 
Marziale  fa  prova  che  già  in  Roma  l’ insegnamento  me- 
dico erasi  rimesso  sulla  buona  strada,  quella  della  os- 
servazione presso  il  letto  degl’infermi  cosi  diversa  dal 
metodo  astratto  e dottrinale  dei  Greci.  Questa  maniera 
d’ istruzione  costituiva  una  specie  di  clinica,  la  cui  isti- 
tuzione è eminentemente  di  origine  italiana. 

' Lo  stesso  Marziale  , comunque  non  medico  , trattò 
alcune  cose  relative  alla  dieta,  ed  alla  storia  della  me- 
dicina , così  clic  Cosare  Zaratti  scrisse  un  opera  intito- 
lata : In  lUartialie  epigramma la  medica  et  p/iilosophi- 
ca  etiarralio.  Kè  egli  solo  mostrò  di  possedere  mediche 
cognizioni;  ma,  ad  onta  della  decadenza  , continuando 
iu  Roma  l’ educazione  letteraria  sull’ micia  enciclopedia 
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dello  scibilo  umano,  (ulti  gli  eruditi  avevano  cognizioni 
scientifiche.  E sarebbe  lo  slesso  che  perdermi  nel  caos  du' 
particolari  se  volessi  andare  sp  golando  ne-  libri  degli  sto- 
rici , do’ relori,  de’ grammatici,  de  poeti  che  vissero  in 
Roma  in  questi  tempi  per  lar  rilevare  quello  che  spar- 
samente scrissero  di  medicina. 

Vuoisi  qui  far  parola  anche  di  Sabino  , Maestro  di 
Galeno,  che  si  occupò  della  interpelrazionc  delle  opere 
d’Ippocraie;  non  che  pure  di  Quinto  , medico  mollo 
slimato  dallo  stesso  Galeno.  Ma  questi  fu  scacciato  da 
Ruma  per  In  ragione  clic  faceva  morire  tuli’  i suoi  infer- 
mi ; la  qual  cosa  sembra  dimostrare  non  essere  stalo 
egli  tanlo  valoroso  nella  pratica  , siccome  lo  fu  in  ana- 
tomia. Anche  Ebano  Mevio , che  vivea  sotto  il  regno 
di  Adriano,  fu  maestro  di  Galeno,  il  quale  ne  cita  con 
elogio  un  trattato  stilla  sezione  de’  muscoli.  Egli  adope- 
rò con  grande  vantaggio  la  teriaca  come  mezzo  pre- 
servativo e curativo  «li  un  grave  morbo  epidemico.  Ga- 
leno lo  loda  per  la  grande  cura  che  prendeva  della  net- 
tezza, ed  inoltre  fa  onore  alle  sue  cognizioni  anatomiche: 
Aelianut,  egli  dice,  in  eo  libro  quem  eduli  comperi- 
diimi  volumitium  anatomicorum  a palre  conscriplo- 
rum  , fedi  simul  cum  aliis  cimeli»  parlioulis  , mu- 
tculorum  quoque  et  t'pse  serìpsil  dissectionem.  Lo 
slesso  Galeno  ci  ha  conservato  inoltre  i nomi  di  alcu- 
ni altri  medici  che  vivevauo  a’ tempi  suoi,  molli  dei 
quali  chiama  suoi  maestri  , mostrando  cosi  di  ave- 
re studiato  nella  scuola  romana  ; ed  altri  furono 
suoi  coetanei.  Ma  egli  sparge  la  sua  critica  sopra  di 
tutti  , nè  risparmia  alcuno.  Pare  che  mollissimi  di  co- 
storo si  fossero  occupali  di  comcnti  sulle  opere  d’  Ippo- 
cratc , e che  vi  fosse  in  quel  tempo  una  specie  di  fu- 
rore per  la  medicina  Ippocratica.  Fra  costoro  si  distin- 
sero soprattutto  Dioscoride  il  giovine  , che  interpellò 
le  opere  d Ippocrale  da  grammatico  , e Galeno  ci  di- 
ce clie  le  interpetrò  da  pedante  e molte  ne  corruppe  ; 
Arlemidoro  Capitone  fece  lo  stesso  , e meritò  1’  appro- 
vazione dell’  Imperatore.  A questi  voglionsi  aggi  ugnerò 
Saltino  teste  citato , Pelope  e Satiro  tutti  maestri  di 
Galeno,  i quali  ultimi  al  pari  di  Numesiauo  si  vuole  che 
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non  avessero  praticalo  in  Roma.  In  questo  tempo  quindi 
prese  piede  quello  spirilo  critico  delle  opere  d’  Ippoerate 
che  ne  Fece  rimescolare  le  dottrine  da  capo  a fondo  , c 
svegliò  il  desiderio  di  chiarirne  i testi  e le  parole  dubbie , 
onde  si  scrissero  Glossarii  e Lessici  , e I’  esame  gram- 
maticale precede  l'esame  logico.  Atlrihuiscesi  ad  Krozia- 
no  un  glossario  delle  parole  che  si  trovano  in  Ippo- 
crale  , dedicato  ad  Androinaco  il  minore  : ma  i cri- 
tici lo  riportano  a’tempi  mollo  più  bassi. 

Ne’  tempi  medesimi  di  Galeno  viveano  anche  a Ro- 
ma Antioco  ed  Antipatro  , I’  uno  celebre  per  il  severo 
regime  che  adoperava  e per  alcune  composizioni  far- 
maceutiche. Anche  Antonio  di  seda  Epicurea  , a cui 
Galeno  dedicò  il  suo  Imitalo  su!  polso  , avea  scrino  un 
opera  intitolala  : De  subsiilio  adoer&us  proprios  afficc - 
tus ; ma  lo  slesso  Galeno  nel  citarla  dice.*  ite  ol>scure 
elocutus  esl  ut  conjicere  longe  j’acilius  sii  quid  di- 
cat , qtiam  piane  percipere.  Nello  stesso  Galeno  Iro- 
vansi  altre  citazioni  intorno  questo  medico  suo  contem- 
poraneo , che  deve  certamente  credersi  fornito  di  spe- 
ciali cognizioni  ; poiché  Galeno  non  suole  essere  molto 
giusto  verso  i suoi  predecessori  o contemporanei  ; e 
spesso  è solito  deprimerli  più  del  dovere  quando  trat- 
tasi di  argomenti  da  lui  trattali  , come  in  questo  cago 
in  cui  Galeno  dall’  opera  di  Antonio  sulle  alfc/ioni  del- 
lo spirito  prende  occasione  di  scrivere  il  suo  trattato  : 
Decog.  cur.  animi  morbis.  C : la  anche  Galeno  un  Anto- 
nio che  or  chiama  erbario  , ora  farmacopola  , ma  que- 
sti è Antonio  Castore  , di  cui  si  è parlato. 

Sono  questi  alcuni  de’ principali  medici  che  vissero 
intorno  a' tempi  di  Galeno.  Molli  di  essi  certamente  non 
erano  nati  in  Roma  , il  maggior  numero  anche  scrìsse 
in  Greco  , ma  quasi  (ulti  appartennero  alla  Scuola  Ro- 
mana. Haller  che  nelle  sue  Biblioteche  ha  trattato  della 
medicina  antica  per  ordine  etnografico  confonde  tulli 
nel  titolo  di  medicina  greca  ; ma  dovendo  io  occupar- 
mi piuttosto  della  nazionalità  delle  scuole,  ritenendola 
lingua  greca  come  linguaggio  convenzionale  ‘.de’  «fotti 
di  quel  tempo,  debbo  tutu  comprenderli  nella  medici- 
na Romana. 
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PBRIODO  GALENICO. 


C A P.  I. 

DIREZIONE  DVTA  ILLA  MEDICINA  A*  TEMPI  DI  GALENO. 

i Merito  granile,  dice  il  Puccinolli  , c dagli  Storici 
non  avvertilo  , è certamente  per  la  medicina  Italiana 
l’aver  essa  innanzi  a tutto  pensato  a stabilire  le  rela- 
zioni essenziali  fra  le  malattie  ; su  di  che  posa  la  dot- 
trina medica  tutta  intera  in  quanto  è scienza:  l’ aver 
veduta  la  necessità  di  eongiungere  insieme  i tipi  dina- 
mici immaginati  con  elementi  di  chimica  ragione,  on- 
de non  solo  il  movimento,  ma  anche  le  permutazioni 
del  processo  vitale  fossero  avvertite  nello  stato  morbo- 
so; e l'aver  immaginalo  anche  di  queste  seconda  il  sa- 
pere di  allora  alcuni  sommi  generi  , che  avean  pure 
un  punto  di  analogia  co  fenomeni  della  natura  esterio- 
re .*  I’  aver  sentilo  il  bisogno  di  ricorrere  a un  princi- 
pio fisico  di  causalità  motrice  ( il  pneunta)  per  le  ma- 
nifestazioni della  vita  organica  in  armonia  con  quella 
dell’universo,  dalla  stessa  forza  animata  : l’aver  accen- 
nala quella  gran  verità,  che  le  permutazioni  materiali 
dell’organismo,  e il  loro  risolversi  in  alcuni  elementi 
primitivi  erano  sempre  fenomeni  generali  (non  gene- 
ratori) dallo  stato  dinamico  : l’avere  infine  ricostruita 
c perfezionata  la  base  empirica  della  scienza  sulla  os- 
servazione ed  esposizione  del  fatto  nahirale,  e sull  am- 
uiaestramento  ippocratico.  Ecco  lo  spirito  di  quanto  si 
operò  da  quei  pruni  medici  Italiani  a vantaggio  «Iella 
scienza  salutare  , ed  ecco  insieme  il  carattere  nativo  e 
nazionale,  che  la  medicina  assumeva  iu  Italia  sino  alla 
sua  prima  età  >. 

Tom.  / 28 
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Sembrerà  forse  slrano  a taluno  che  io  abbia  chia- 
malo di  declinazione  il  periodo  in  cui  crasi  arrivalo 
al  punto  indicato  dal  Puccinolti  $ ed  in  cui  fiori  Gale- 
no, le  cui  opere  ricche  di  dottrine  e di  erudizione  ma- 
nifestano una  cultura  elevata  ed  estesa,  li)  chi  volesse 
considerare  isolatamente  le  numerose  opere  di  quel 
grande  scrittore  dovrebbe  dire  clic  in  quel  tempo  la 
medicina  appunto  arrivasse  al  sommo  del  suo  progres- 
so. Ma  1 'avanzamento  delle  scienze  dipende  dagli  ordi- 
namenti generali  del  modo  come  lo  spirito  umano  va 
progressivamente  sviluppandosi,  ed  un  uomo  allora  sol- 
tanto in  se  personifica  il  progresso,  lo  dirige,  c lo  av- 
via, quando,  concorrendo  tutte  le  condizioni  sociali,  que- 
ste armonicamente  si  corrispondano  in  maniera  da  co- 
spirare al  perfezionamento  dello  spirito  umano. 

Ma  disgraziatamente  non  erano  in  tal  modo  dispo- 
ste le  condizioni  politiche  c sociali  deli’ impero  alla 
meta  del  secondo  secolo  dellera  volgare  e la  medicina 
Italiana  che  aveva  un  carattere  ed  un  indirizzo  pro- 
prio , fusa  e per  così  dire  affogala  nella  grande  sin- 
tesi Galenica , cessò  di  essere  libera  e spontanea  , ed 
in  cambio  della  osservazione  acquistò  un  dogma  elio 
la  stringeva  entro  cancelli  definiti  ed  insuperabili.  Gn- 
ieno  quindi  impose  alle  generazioni  che  successero  un  i 
fede  medica  , e questa  venne  scrupolosamente  conser- 
vala , senza  nulla  aggiugnere  al  patrimonio  generale 
della  scienza.  Egli  quindi  non  solo  oppose  un  fragile 
ostacolo  ad  una  decadenza  già  cominciala  , e clic  ra- 
pidamente progrediva  ; ma  inoltre  le  sue  opere  asson- 
narono e quasi  sbigottirono  una  generazione  stanca  ed 
av  vilita,  la  quale  si  trovò  dispensata  dal  ricercare  quan- 
do credè  sufficiente  il  credere.  Torse  in  altri  tempi  il 
prepotente  ingegno  di  Galeno  diretto  da  immense  co 

Snizioni  avrebbe  potuto  far  cambiare  di  faccia  alla  me* 
icma.  E per  farlo  erosi  posto  sulla  buona  strada/  i n- 

[ «rocche  allora  l'unica  riforma  utile  sarebbe  stata  quel* 
a di  richiamare  in  onore  la  medicina  Ippocratica  , e 
Galeno  lo  pretese.  E non  solo  furono  ili  ostacolo  i tem- 
pi, ma  inoltre  lo  stesso  Galeno  deviando  dalla  sua  stra- 
da congiunse  le  dottrine  d' Ippocrale  alle  sottigliezze 
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dui  Poriputo  ; ed  attaccandosi  piuttosto  al  dogma  de- 
si’ Ippocratici  de'bassi  tempi , si  allontanò  dalla  vergi- 
le osservazione  delle  Scuole  primitive.  Quindi  i servizii 
'•a  lui  resi  alla  scienza  vulnero  piuttosto  allorché  la  me- 
dicina smarrita  e quasi  spenta  incominciò  a poco  a po- 
so novellamente  a risorgere.  Imperocché  io  penso  con 
Sprengel  che  in  quei  tempi  fu  una  fortuna  se  i medici 
deviarono  piuttosto  con  (iaieno  anzicchè  progredire  col 
rozzo  empirismo  che  spingeva  l’arte,  ed  invadeva  la  scienza. 

Io  dovrei  qui  parlar  di  Galeno  perchè  di  34  anni 
venne  in  lloma , perche  fu  medico  di  Marco  Aurelio  e 
di  Lucio  Vero  , ed  anche  de!!'  esecrando  Coronando  ; e 
perchè  egli  stesso  dichiarandosi  discepolo  de'medici  che 
professavano  in  lloma  , si  chiarisce  appartenere  più  al- 
la scuola  romana  , che  alle  scuole  greche  orientali.  Ma 
amo  piuttosto  di  valermi  delle  opere  Galeniche  per  ri- 
levare lo  stalo  delle  cognizioni  del  tempo  , trovandosi 
in  quelle  opere  perfettamente  reassunle  tutte  le  dottrine 
della  Scuola  romana.  E tanto  più  ragionevole  è questo 
metodo  in  quanto  che  Galeno  fu  studiosissimo  della  sua 
gloria  , e mentre  si  occupò  a criticare  prolissamente  i 
suoi  predecessori , d’  altra  parte  fece  rilevare  scrupolo- 
samente ed  in  modo  enfatico  ogni  piccola  cosa  che  cre- 
deva aver  egli  veduta  per  la  prima  volta.  Ciò  permette 
con  tutta  sicurezza  di  determinare  quanto  appartiene 
esclusivamente  a Galeno  , mentre  tulio  il  resto  delle 
dottrine  espresse  da  lui  sono  proprietà  del  tempo  in  cui 
visse,  e costituiscono  il  patrimonio  scientifico  trasmesso 
n quell’epoca  dalle  scuole  anteriori.  Dando  quindi  una 
breve  e rapida  esposizione  delle  dottrine  Galeniche  , io 
intendo  con  ciò  indicare  lo  stato  delle  cognizioni  me- 
diche in  Roma  c nella  intera  Italia  al  cadere  del  se- 
condo secolo  dell’èra  volgare. 

In  quell’epoca  le  scienze  accessorie  alla  medicina  ave- 
vano fallo  sufficienti  progressi.  Ma  poiché  di  queste  co- 
se si  è fatto  parola  scrivendo  di  Plinio  . ora  mi  limi- 
terò a far  conoscere  lo  stato  di  ciò  che. direttala  onte 
appartiene  alla  medicina. 

Studiavasi  allora  l’anatomia  sugli  animali,  e comun- 
que il  solo  scheletro  umano  potesse  essere  conosciuto  , 
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tuttavia  non  se  ne  aveva  sufficiente  notizia.  Una  gran 
parte  de'mnscoli  era  noia  ; ina  si  credeva  che  essi  Cos* 
sero  composti  du  fihbrc  lendinose  e nervose;  ed  nmniet- 
icvansi  ne’  muscoli  stessi  quattro  specie  ili  movimenti , 
cioè  di  contrazione  , di  estensione  , di  traslazione  , e 
tonico.  Ncgavasi  al  cuore  la  natura  muscolare , e se 
ne  determinava  la  sede  nel  centro  del  petto.  Credovasi 
che  dal  fegato  nascessero  le  vene,  dal  cuore  le  arte- 
rie/ che  nel  fegato  avvenisse  la  sanguificazione,  celio 
il  sangue  fosse  trasportato  dalle  vene  per  la  nutrizione 
del  corpo.  Che  il  sello  medio  del  cuore  avesse  un  foro 
ne’  feti  c negli  adulti  fosse  traforato  da  piccoli  pori  , 
pc’quali  la  parte  più  sottile  del  sangue  passa  dal  ven- 
tricolo diritto  al  ventricolo  sinistro  , dove  si  mescola 
alla  tenue  porzione  di  aria  che  vi  penetra  per  no  zzo 
de’  polmoni,  e si  spande  per  le  arterie;  le  quali  tra- 
sportano sangue  ed  aria  per  stimolare,  eccitare  e soste- 
nere il  movimento  del  sangue  nelle  vene.  Riconoscevasi 
in  alcuni  casi  l'anastomosi  delle  minime  vene  ed  arterie. 
Credet  esi  che  la  respirazione  serva  a rinfrescare  il  sangue. 

Credi-vasi  che  dal  cervello  nascessero  i nervi  desti- 
nali alle  sensazioni;  e dalla  midolla  spinale  quelli  de- 
stinati a’mov'menli.  Che  il  cuore  fosse  privo  di  nervi  c 
quindi  insensibile.  Che  nel  cervello  risedesse  l’ anima 
ragionevole , nel  cuore  il  coraggio  e lo  sdegno,  nel  fe- 
gato l’amore.  Che  i ventricoli  del  cervello  segregassero 
una  specie  di  pituita,  che  per  l'osso  cribroso  passa  nelle 
narici.  Si  conoscevano  setto  in  otto  paja  di  nervi  del 
cervello  , e se  ne  ammettevano  sessanta  derivanti  dal 
midollo  spinale.  Si  aveva  qualche  notizia  del  ricorrente 
e del  gran  simpatico.  Si  ammetteva  la  decussazione 
dt’nervi  , quindi  la  paralisi  dal  lato  opposto  della  parte 
lesa.  Si  aveva  una  idea  imperfetta  degli  organi  dei 
sensi,  nè  si  erano  ben  determinali  gli  usi  delle  parli  , 
dalle  quali  sono  composti. 

La  struttura  de'v  scori  era  sufficientemente  nota,  salvo 
alcune  idee  false  sol  loro  uso.  Credovasi  che  parte  dei 
liquidi  bevuti  era  nt'ratta  da'  polmoni  per  rinfrescarli, 
(ili  organi  genitali  non  erano  siali  alti  istanza  chiara- 
mente studiati.  Secoudo  la  opinione  de’ Galenici  la  ge- 
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nerazione  si  esegue  per  epigenesi  , ed  ambi  i sessi  vi 
concorrono.  La  doiiua  è più  fredda  del  maschio  , ma 
ha  gli  stessi  organi  genitali  dui  maschio  nascosti  bensì 
nell’  interno,  i testicoli  segregano  lo  sperma  , il  diritto 
pel  maschio,  il  sinistro  per  la  remina.  Il  seme  puro 
l'orma  il  cervello,  il  sangue  misto  allo  spirito  forma  i 
vasi  , ed  il  sangue  puro  i visceri.  La  forma  primitiva 
del  nuovo  prodotto  era  quella  di  membrane,  le  quali 
o indurandosi  o espandendosi  o assottigliandosi  (orma- 
vano le  varie  parli  del  feto.  Ammcllevansi  nell’utero  i 
cotiledoni  o seni  de’ vasi  per  mezzo  de’ quali  inoseula- 
vnnsi  le  arlerie  dell’utero  eoo  quelle  della  placenta. 
Nel  cordone  ombelicale  ammettevano  anche  r uraco  t 
clic  porla  l’urina  del  feto  nelluflantoide. 

Riguardo  alì’organogenosi  ed  allo  fisiologia  generale 
ammettevano  i principi i della  Scuola  dogmatica  degl’im- 
mediati successori  d’  Ippocratc.  Insegna  vasi  esistere  in 
natura  gli  elementi  semplici  cosi  tenui  da  sfuggire  qua- 
lunque fisica  indagine.  Questi  in  vario  modo  combinati 
costituire  gli  clementi  secondarli,  che  sou  l’aria  l’acqua 
la  terra  ed  il  fuoco.  Apparir  questi  co’  caratteri  delle 
qualità  primitive,  che  sono  egualmente  quattro  caldo 
freddo  secco  ed  umido  , combinale  in  modo  che  1’  a- 
ria  sia  caldo  umida,  l’acqua  freddo-umida,  il  fuoco  cal- 
do secco,  la  terra  freddo-secca.  Dalla  combinazione  de- 
gli elementi  secondarii  risultare  tuli’  r corpi  , ne’  quali 
trovatisi  siffattamente  combinate  tutte  le  qualità  che  si 
mostrano  più  apparenti  quelle  clic  appartengono  all’e- 
lemento secondario  predominante  ; ma  esse  non  sono 
mai  pure,  bensì  risultanti  dalla  combinazione  c quindi 
aneli'  esse  secondarie  o composte  , ora  permanenti  e 
stabili  , ora  soltanto  possibili  , quelle  assolute  o per 
semplice  eccesso , queste  apparenti  solo  in  alcune  date 
circostanze.  Le  facoltà  quindi  , come  sono  sotto  il  do- 
minio de' sensi  , costituiscono  l’ indice  de’ corpi  , e per 
l'uomo  somministrano  la  norma  principale  e talora  uai- 
ca  per  apprezzarne  lo  stalo  sano  e morboso. 

Negli  esseri  viventi  e quindi  nell’uomo  i quattro  ele- 
menti secondarli  costituiscono  gli  umori  primitivi  san- 
gue, pituita,  bile  cd  ai  rubi  le  -,  de’quali  il  sangue  è cal- 
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do-u micio  , la  bile  è cnhlo  secca  , 1’  atrabile  è freddo- 
secca , e la  pituita  ò freddo  umida.  Questi  umori  for- 
mano le  parti  similari  o semplici , dal  cui  intreccio  ri- 
sultano le  parti  composte  o istrumenluli  , dalle  quali  è 
costituito  il  corpo  intero. 

Tanto  le  parti  similari  solide  che  i fluidi  primitivi 
sono  posti  in  azione  dagli  spirili  animatori  , che  sono 
di  tre  qualità  naturali  , vitali,  ed  animali;  i primi  se- 
gregati dal  fegato,  d'onde  arrivali  nel  cuore  e misti  al- 
l'aria respirata  formano  gli  spirili  vitali  , e questi  per 
opera  dei  cervello  si  convellono  in  spiriti  animali. 
Quindi  il  fegato  con  gli  spirili  naturali  conserva  le  fun- 
zioni nutritive;  il  cuore  con  gli  spirili  vitali  presiede 
alle  funzioni  di  molo  , di  calore,  di  pulsazioni,  ed  alle 
stesse  passioni  , le  quali  tutte  costituiscono  le  funzioni 
vitali  ; ed  il  cervello  con  gli  spirili  animali  dà  opera 
alle  sensazioni,  alle  locomozioni,  alla  intelligenza,  ec. 
clie  formano  le  funzioni  animali.  Queste  funzioni  gene- 
rali sono  sostenute  da  un  certo  numero  di  finizioni 
speciali  ; alle  quali  souo  deputati  i diversi  organi  o 
apparecchi  organici  del  corpo. 

Le  forze  attraente  espellente  ed  alterante  sostengono 
tutte  le  funzioni.  Ciascun  viscere  possiede  queste  forze 
in  vario  grado  ed  agiscono  coll'intervento  delle  quali- 
tà generali  della  materia,  le  quali  sono  il  risultalo 
della  mistione  de’quatlro  elementi.  La  proporzione  fra 
gli  umori  primitivi  e le  qualità  elementari  costituisce  la 
particolare  temperie  de’  corpi  ; ma  quando  un  umore 

K redomina  sugli  aitri , ne  risulta  anche  predominio  del- 
> facoltà  corrispondenti  , e così  ne  sorgono  i diversi 
temperamenti.  Quindi  oltre  il  temperamento  temperato 
che  risulta  dal  perfetto  equilibrio  degli  umori  e delle 
qualità,  vi  sono  quattro  temperamenti  semplici,  cioè  il 
caldo  il  freddo  il  secco  e l’umido,  e quattro  tempera- 
menti composti  , cioè  il  bilioso  il  sanguigno  il  piluilo- 
so  ed  il  melanconico.  Ciascun  temperamento  può  per 
cagioni  proprie  ed  occulte  venir  modificato  in  modo 
speciale  e costituire  l’ idiosincrasia.  La  convenienza  e 
simmetria  delle  parti  col  particolare  temperamento,  os- 
sia l'equilibrio  li  a solidi  gli  umori  e gli  spiriti  col  mi- 
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scoglio  eguale  e perfetto  di  tulli  gli  elementi  permet- 
tono che  le  funzioni  si  eseguano  speditamente  regolar- 
mente e senza  dolore,  e formano  lo  stalo  sano,  il  lo- 
ro disquilibrio  costituisce  la  malattia  , nella  quale  evvi 
sempre  alterazione  nelle  funzioni  organiche. 

Lo  stato  preternaturale  delle  parti  similari  o sempli- 
ci è prodotto  dalla  sproporzione  dagli  elementi  e dal 
predominio  di  qualcuno  di  essi  , e dà  origine  ad  otto 
discrasie.  Lo  stato  preternaturale  degli  organi  avviene 

ter  il  numero,  per  la  figura  , per  la  quantità  , e per 
i proporzione  delle  loro  parti.  Le  cagioni  che  produ- 
cono tale  stalo  sono  ri/note  tanto  se  predispongono  so- 
lo alle  malattie  ( predisponenti  ),  quanto  se  la  produco- 
no ( occasionali  )- ; e sono  prossime  se  comprendono  la 
ragione  sulliciente  della  produzione  dello  stato  preter- 
naturale. Esse  stato  anche  riguardale  quali  esterne  c 
quali  iuterue , e fra  le  cagioni  esterne  sono  compresi 
i disordini  delle  sci  cose  delle  non  naturali.  Gli  umori 
possono  non  solo  soprabbondare  ( pletora  ) , ma  anche 
corrompersi  ( r.acoehimia  ).  La  soprubboudanzn  di  san- 
gue (pletora  sanguigna)  avviene  tanto  in  modo  asso* 
luto  quanto  in  modo  relativo  alla  forza.  ( sintomi  so- 
no effetti  sensibili  della  malattia  , ossia  affezioni  preter- 
naturali che  seguono  la  malattia  come  1'  ombra  il  cor- 
po : essi  sono  formati  o da  funzione  lesa  , o da  disor- 
dine organico  , o da  escrezione  e ritenzione.  Si  cava- 
va la  diagnosi  dalla  natura  della  malattia  , dalle  ca- 
gioni c da’  sintomi.  Si  studiava  con  diligenza  1’  altera- 
zione delle  funzioni  in  corrispondenza  dell’  alterazione 
deli'  organo  affetto  , e si  procedeva  così  alla  fissazione 
della  sede  della  malattia,  e si  venivano  a distinguere  (e 
malattie  idiopatiche  dalle  simpatiche  e consensuali. 

Le  malattie  altre  sono  comuni  a tutte  le  parti  orga- 
niche , altre  sono  proprie  a ciascun  tessuto  o organo. 
Le  malattie  dello  parti  similari  sono  con  materia  o sen- 
za ; son  semplici  o composte.  Quelle  delle  parti  stru- 
mentali costituiscono  te  malattie  organiche.  Le  malattie 
in  generale  per  la  loro  durata  soao  acute  o croniche  ; 
per  la  intensità  sono  benigne  o maligne  ; per  la  esten- 
sione souu  epidemiche  endemiche  0 sporadiche. 
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Ba^c  della  classificazione  uosologicn  ora  il  luogo  af- 
fetto. Si  facevano  derivare  le  febbri  efimere  dull'  alte- 
razione dello  pneuma  j le  infiammatone  dal  sobollimen- 
lo  del  sangue  , e lolle  le  allre  febbri  della  corruzione 
degli  umori.  Le  febbri  dislingnevaosi  in  continue  ed  in- 
termittenti , quelle  distinte  in  sinoco  impulrido  e sino- 
co  putrido,  queste  secondo  il  ritorno  de' parossismi. 
Credevano  che  la  infiammazione  fosse  prodotta  dalla 
penetrazione  del  sangue  in  luoghi  insoliti  , in  essi  ri- 
chiamalo da  una  irritazione  morbosa  , e che  produce 
sintomi  locali  c spesso  ancora  generali  rappresentali  dal 
sinoco  impulrido.  Varia  la  natura  della  iniiamma/ione 
secondo  il  predominio  di  uno  de’  quailro  umori.  Distin- 
guevano le  emorragie  per  aumento  della  forza  espul- 
trice  ( attive  ) , per  debolezza  della  forza  ritentrice  ( pas- 
sive) , e per  cresciuta  morbosa  fluidità  del  sangue.  Sta- 
bilivano per  le  malattie  nervose  una  sede  nell’  encefalo 
o nel  midollo  spinale  o ne'  nervi  , ed  avevano  idee 
sufficientemente  giuste  sul  modo  di  determinarne  l'ori- 
gine. Conobbero  molte  malattie  'del  cuore  e del  peri- 
cardio  , e riferivano  la  sincope  ad  affezione  cardiaca. 
Sufficientemente  bene  avevano  studiale  le  malattie  del- 
1’  apparecchio  respiratorio  digestivo  e gen ilo-orinario, 
ed  avevano  cominciato  a stabilire  una  certa  classifica, 
zione  ordinala  delle  malattie  della  cute. 

La  pratica  della  medicina  era  distinta  in  preservati- 
va, preventiva  e curatrice.  La  preservativa  conteneva 
ottime  regole  d’ igiene  ; imperocché  correvano  oltre  sette 
secoli  , da  Pitagora  in  poi , da  che  filosofi  e medici  se 
ne  erano  con  particolare  diligenza  occupati.  La  pre- 
ventiva attigneva  le  sue  regole  parte  dall'  osservazione; 
parte  dal  modo  speciale  di  vivere  in  que'  tempi  , e par- 
te dalle  ciurmerie.  Nella  terapeutica  poi  molto  estesa 
era  f applicazione  delle  indicazioni , e queste  desunto 
dalla  natura  dell’  azione  morbosa  , e dallo  stato  delle 
forze,  dalle  quali  traeva  l'indicazione  vitale  e la  cura- 
ti  va.  Le  qualità  primarie  o secondarie  delie  sostanze 
medicamentose  credevano  costituirne  la  forza.  Laonde 
adoperavano  i medicamenti  caldi  nelle  malattie  fredde, 
quelli  secchi  nelle  malattie  umide  e viceversa  : ma  ciò 
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credevano  contempcralo  dalla  facoltà  attraente  del  vi- 
scere , il  quale  se  è freddo  attrae  il  freddo  , se  caldo 
il  caldo  e via  discorrendo.  Quindi  usavano  grandi  riu- 
nioni di  farmachi  , sin  per  crescere  , sia  per  tempera- 
re le  qualità  primarie  e secondarie  , sia  per  adattarli 
alla  qualità  atlraen'e  degli  organi  ; e da  ciò  risultava 
la  polifurmacia  caratteristica  del  tempo.  Ammettevansi 
anche  le  qualità  elettive  di  alcuni  rimedii.  Il  salasso 
era  mollo  adoperato  c si  apriva  la  vena  corrispondente 
direttamente  alla  parte  inferma  , avendosi  in  mira  di 
diminuire  la  pletora  , di  divergere  le  tendenze  flussio- 
itali  c di  rivcllcre  le  congestioni.  Non  si  usavano  ulte 
mezzi  esterni  per  provocare  il  sudore  ; ed  i narcotici 
cosi  favoriti  agli  empirici  cominciarono  a decadere. 

Riguardo  alla  Chirurgia  io  ho  esposto,  se  non  am- 
piamente, almeno  con  la  maggior  cura  che  ho  potuto 
nel  raccogliere  le  principali  notizie  , i progressi  che 
trova  vasi  aver  fallo  in  Roma  a'  tempi  di  Celso.  Ora  non 
ini  rimane  che  indicare  brevemente  il  suo  sialo  due  se- 
coli dopo  , cioè  a‘  tempi  di  Galeno  , c -dimostrare  che 
se  da  una  parte  era  progredita  acquistando  qualche 
nuova  pratica  e qualche  miglioramento  degli  antichi 
metodi  ; dall'  altra  aveva  sofferto  due  peggioramenti  car- 
dinali ; uno  per  essersi  quasi  interamente  distaccata 
dalla  medicina  , e passala  nelle  mani  degli  specialisti  ; 
e P altra  per  aver  sostituito  all'  opera  della  mano  una 
farragine  di  unguenti  e di  altri  preparati  de’ farmaco- 
poli.  Tuttavia  comprendendo  anche  gli  scritti  che  se- 
guirono Galeno  fino  alla  decadenza  dell'  Impero  trovasi 
che  i Chirurgi  avevano  escogitato  un  numero  immenso 
di  fasciature  , delle  quali  in  Galeno  , in  Sorano  il  vec- 
chio ed  in  Oribasio  si  trova  la  descrizione.  Più  accura- 
tamente eransi  studiate  le  diverse  fratture  ed  i mezzi  d,t 
guarirle  , e si  arano  inventale  molle  macchine  a tale 
oggetto.  Leggonsi  in  Archigeue  i progressi  che  eransi 
falli  pe’  metodi  di  amputazione  degli  arti,  e la  cura  che 
prendcvnsi  per  arrestare  l’emorragia,  indicando  anche 
una  specie  di  legatura  de'  vasi  presso  a poco  nel  modo 
corno  l’aveva  commendata  Celso.  Le  fratture  delle  ossa 
del  cranio  aveauo  costituito  lo  studio  di  molti  chirurgi, 
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come  chiaramente  rilevasi  da’ frammenti  di  Eliodoro. 
Meglio  che  non  erusi  l'alto  precedentemente  si  erano 
studiale  le  malattie  dell'  apparecchio  genito-orinario  , e 
spesso  si  trovano  ricordati  morbi  che  hanno  molta  ana- 
logia  con  la  sifìlide.  Già  crasi  cominciata  ad  operare  la 
cateratta  col  mezzo  dell'  estrazione , e si  crede  die  An- 
lillo  fosse  stato  l’ inventore  di  questo  metodo.  La  lito- 
tomia già  era  stata  abbandonala  nelle  mani  degli  spe- 
cialisti. Erasi  cominciato  ad  aver  notizia  degli  aneurismi, 
cd  in  Rufo  ed  in  Galeno  se  ne  trovano  le  prime  trac- 
ce. Già  adopera  vasi  l’estirpazione  delle  mammelle  can- 
cerose. La  cucitura  nelle  ferite  del  ventre  e degl’  inte- 
stini è descritta  da  tuli’  i chirurgi  dei  tempo.  La  pun- 
tura dell' addome  nell’ ascile  faccvasi  più  col  bisturi  che 
col  cauterio.  Cominciavasi  a distinguere  il  sarcocele  dal- 
I’  idrocele.  L’ostetricia  pratica  era  tuttavia  nelle  mani 
delle  donne,  ma  la  parte  scientifica  e tecnica-scienlifi- 
' ca  erasi  cominciala  a coltivare  con  predilezione  , e le 
opere  di  Sorauo  il  giovine  , di  Moschione  e di  Filome- 
ne mostrano  che  i Chirurgi  ne  formavano  uno  studio 
speciale.  Soprattutto  dall*  opera  di  Moschione  , die  si 
vuole  essere  vissuto  poco  dopo  Galeno , e che  a forma 
di  compendio  ostetrico  raccolse  le  cognizioni  più  esatte 
intorno  alle  fuozioni  ed  alle  malattie  dell’  utero  ed  in- 
torno al  parlo, -si  rileva  che  i Romani  per  questa  par- 
te avevano  progredito,  e che  l’ assistenza  delle  partorienti 
c delle  puerpere  era  fatta  cou  intelligenza  e con  sa- 
pere. Scarse  peraltro  erano  le  manovre  che  adoperavan- 
si,  e poco  ardita  era  la  pratica.  Ma  di  queste  cose  si 
c parlato  a bastanza  quando  si  è discorso  di  Gelso. 

Ecco  , senza  scendere  ai  particolari , la  somma  prin- 
cipale delle  credenze  del  tempo , le  quali  Galeno  rcas- 
sumcndo  da  tutti  coloro  che  lo  aveano  precedalo , con- 
gegnava a forma  scientifica.  Cosicché  comunque  mollis- 
sime cognizioni  di  particolari  , ed  una  erudizione  im- 
mensa si  spiegasse , tuttavia  fu  il  principio  di  quel  si- 
stema peripatetico-umorale  , che  deviò  la  mcdiciua  per 
oltre  dodici  secoli  dui  sentiero  dell’  osservazione. 
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STATO  DELLA  MEDICINA  LATINA  DOPO  GALENO. 

In  tal  modo  si  trovava  costituita  la  scienza  al  cadere 
del  secondo  secolo  in  Hoiua  ; e certamente  avrebbe  po- 
tuto conservare  per  qualche  altro  tempo  il  suo  lustro 
ove  si  fossero  trovati  medici  con  mente  capace  di  ele- 
varsi almeno  all'  altezza  degli  errori  Galenici.  Ma  comin- 
ciando con  Commodo  una  nuova  serie  di  politici  scon- 
volgimenti, di  oppressioni,  di  persecuzioni  e d’infamie,  de- 
caddero scuole  ed  arti  liberali;  e tutto  cadeva  in  rovina. 
I medici  stessi  cominciarono  a strisciare  sopra  un  suolo 
basso  c fangoso.  Non  solo  la  filosofia  degl’  Ippocratici  era 
negletta  a quel  tempo  ; ma  per  maggiore  sventura  i 
Grammatici  avevano  posto  mano  nelle  opere  che  van- 
no sotto  il  nome  d’  Ippocrale  , e ne  avevano  alterato  il 
testo , correggendo  a loro  modo  , interpolando  parole  , 
alterando  l’ ortografìa  di  alcune  altre,  in  modo,  che 
quei  codici  famosi  potessero  dare  appoggio  alle  teori- 
che del  tempo.  Questo  slesso  ernsi  fatto  giti  in  Alessan- 
dria , sia  per  ispirilo  di  contrarietà  e di  critica  dagli 
Erofilei,  sia  per  trovare  appicco  alle  loro  dottrine  dagli 
Empirici.  E quando  in  Roma  dall'  assolutismo  di  Ascile  - 
pinde  , di  Teiuisonc  c di  Tessalo  , si  passò  al  sincreti- 
smo dilla  massa  farmacologica  che  successe,  i Codici 
Ippocratici  furono  accomodati  a tutte  le  opinioni  ; furo- 
no alterati  da  Artemidoro  Capitone,  e da  Dioscoride;  ser- 
virono alla  fantasia  di  Sonino  il  minore,  che  oc  creò 
la  biografìa  ; e lo  stesso  Galeno  aveva  innalzato  sotto 
l’ombra  d’ Ippocrate  il  novello  edilizio  sistematico  , eri 
protestava  nou  far  altro  che  comeulare  e venerare  Ip- 
pocrale. 

Ma  anche  questo  andò  prestamente  cessando , e la 
declinazione  scientifica  fu  compiuta  non  solo  in  Roma  , 
ma  per  ovunque  , fin  dal  terzo  secolo.  L ' ingegno  del- 
l’uomo era  stato  spossalo  , e divenuto  privo  di  ogni  vi- 
gore, non  sapeva  fare  più  grandi  sforzi  di  quello  di  ri- 
copiar Galeno  , o altri  predecessori.  Ed  auche  coloro  che 
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noi  riguardiamo  con  cerio  stima  , come  Celio  Aureliano, 
Oribasio  , Nemesio  , e qualche  altro  , non  si  dipartirono 
da  questa  strada  , comecché  il  primo  fosse  stato  semplice 
traduttore  di  Sorano  il  vecchio  , 1’  altro  seguito  avesse 
Caleuo  , ed  il  terzo  , non  medico,  comentalo  Aristotile. 
Eglino  quindi  nulla  aggiunsero  al  patrimonio  del  medico 
sapere. 

Homa  stessa  non  più  attraeva  , come  per  lo  passalo , 
gli  uomini  d’ ingegno  dell*  impero  ; imperocché  comun- 
que i Medici  fossero  saliti  alla  prima  dignità  dello  stato  , 
pure  per  la  crudeltà  di  alcuni  Cesari , per  le  frequenti 
rivolte  delle  soldatesche  , per  l’ arbitrio  de’ Magistrali  su- 
periori , la  vita  e le  sostanze  erano  divenute  mal  sicure. 
Quindi  sian  Romani  , siano  Italiani  , sian  di  altre  parli 
dell'  impero  , i Medici  di  quei1  tempi  non  si  elevavano 
gran  fallo  nella  scienza;  ed  io  ardisco  sostenere  che  non 
si  saprebbe  citare  alcuna  onorevole  eccezione. 

A queste  calamità  si  aggiunse  l'altra  che  l'Impero 
spesso  venne  diviso  fra  diversi  Cesari  ; finché  finalmente 
nel  33o  Costantino  stesso  disgustato  dei  Romani  ne  tra- 
sportò la  sede  in  Costantinopoli  ; e trasse  seco  il  lustro 
della  corte  e quanti  ancor  rimanevano  [provveduti  di 
qualche  ingegno.  Egli  è vero  che  poco  dopo  Roma  ri- 
tornò sede  di  una  parte  dell’  impero  ; tua  il  suo  potere 
ed  il  suo  lustro  tramontavano  , ed  appena  potè  conser- 
vare il  nome  di  capo  dell’impero  di  occidente. 

Che  cosa  dopo  ciò  si  potrebbe  trovare  nella  medicina 
di  questo  tempo  da  poter  meritare  storicó  ricordo?  Nul- 
la , o molto  poco.  Ed  io  seguendo  il  mio  sistema  di 
narrare  brevemente  i fatti  principali  , sconfortalo  e do- 
lente, dirò  brevissime  parole  di  alcuni  medici  men  volgari 
e men  bassi. 

Prima  di  lutto  vuoisi  porre  mente  che  la  medicina 
de’ bassi  tempi  Romani  o si  limitò  a compendii  di  Ga- 
leno , c di  altri  Autori , che  lo  avevano  preceduto  , o 
si  vesti  delle  formole  della  medicina  metodica  , ovvero 
protrasse  l’ empirismo  farmacologico  , che  formò  1’  ere- 
dità perenne  de’  pratici  volgari,  i primi  nomi  clic  an- 
drò citando , verranno  a far  chiare  queste  osserva- 
ziooi. 
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Uno  do’  primi  medici  che  si  presenta  dopo  Galeno  b 
Q.  Sereno  Salomonico  ; il  quale  vuoisi  che  esercitasse 
la  medicina  sotlo  Settimio  Severo  e Caracolla,  dal  quale 
ultimo  fu  ucciso  fra  le  cene,  secondo  lasci?)  scritto  Spar- 
gano .*  Occisi  sant  et  in  balnco  plurcs  , et  in  caenis, 
inter  quos  Samonicus  Scrcnns.  Egli  ebbe  un  figlio 
dello  slesso  nome  che  doveagli  essere  nato  in  Roma,  e 
che  vogliono  avere  scritto  il  medico  carme.  Ma  Spar- 
ziano  lo  attribuisce  al  primo,  allorché  dice  cujus  libri 
plurimi  ad  doctrinam  exlant.  Macrobio  anzi  assicura 
aver  egli  letto  altri  carmi  di  Sereno  col  titolo  Fecondi- 
torum , del  quale  ci  fa  cinque  libri.  Il  titolo  dell’  opera 
medica  che  è arrivalo  fino  a noi  è il  seguente  : Car- 
men hcroicum  , pracceptn  de  medicina  parvo  practio 
parabili  ad  curandos  prarcipuos  fiumani  corporit 
morbas  , complexum.  Quest’  opera  é giudicata  da  Fa- 
bricio  con  due  sole  pnrole:  In  bis  supcrsliliusn  non- 
nulla , ex  more  il/ius  aetatis  occurrtint.  L'  illustre 
Morgagni , il  quale  in  due  dollissime  lettere  cerca  di 
ridurlo  in  molte  parli  alla  vera  lezione,  e che  discute 
molte  cose  relative  a questo  carme , aneli’  egli  c di  pa- 
rere che  appartenesse  piuttosto  al  Figlio:  Suspicor  , 
egli  dice , hoc  de  medicina  poema  Ftlii  polius  r/nam 
Patria  esse  credendum.  E questo  Figlio  , come  lasciò 
scritto  Giulio  Capitolino , fu  il  precettore  di  Gordiano 
secondo  , ed  a questi  ligaio  con  vincoli  cosi  stretti  di 
amicizia  che  gli  donò  la  Biblioteca  del  Padre  composta 
di  6a  mila  volumi.  Il  citato  Morgagni  vuole  che  Sereno 
il  padre  fosse  slato  Africano  , e che  fosse  la  stessa  per- 
sona con  Settimio  ; ma  non  è questo  il  luogo  di  discu- 
terne le  probabilità.  Dal  carine  peraltro  mentre  appa- 
risce da  una  parte  una  certa  cultura , dall'altra  si  vede 
chiaro  che  lo  scrittore  cercò  di  ricopiare , talvolta  con 
poca  critica,  tuli' i rimedii  del  tempo,  specialmente  pla- 
giando assai  spesso  Plinio  il  vecchio  : c comunque  alcu- 
ni vogliano  scusarlo  dicendo  che  ciò  che  riguarda  i ri- 
medii prestigiosi  vi  fosse  stato  aggiunto  posteriormente, 
tuttavia  vi  ò tanta  uniformità  di  stile  , che  ninno  ose- 
rebbe dire  che  questi  versi  non  appartengano  a lui  : 
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(i ramine  scu  mali*  negro  proemiare  medelnm  ,, 
Carmine  seti  potius  : namque  est  rcs  certa  sa  uli 
Carmen  , ab  occulti s trìbuens  miracula  verbis. 

Del  resto  questo  slesso  Carme  Medico  di  Sereno  Sa  m- 
nionico  , a senso  mio,  presta  una  prova  dell  antichità 
della  sifilide  , come  Ira  Je  altre  cose  può  rilevarsi  dai 
seguenti  versi  : 

Obscoenos  si  pone  locos  nam  vulnera  corpetti 
Tlorrendttm  matisa  curantur  fronde  ruborum  : 

At  si  jam  veteri  succedit  Jistula  morbo  , 

Mustcllac  cinere  immisso  pur  gobi  tur  ulcus. 

Appartiene  a questo  tempo  anche  no  carme  di  Q. 
lìhemnio  Fannio  Polentone  sui  pesi  e sulle  misure  ado- 
perale io  medicina,  e scritto  in  versi  esametri,  i quali 
si  conservano  unicamente  per  servire  a quel  cullo  che 
a se  richiama  la  recondita  antichità. 

Flavio  Vegezio  fienaio  , nato  in  Volterra , e Conte 
degli  Archiatri  sotto  Valentiniano  secondo,  meriterebbe 
unn  certa  distinzione  da  quelli  finora  citali.  A lui  si 
attribuisce  il  libro  Digeslorum  artis  Mulomcdicinae  , 
ed  un  altro  de  re  militari,  in  cui  si  rilevano  non  po- 
che importanti  cognizioni  di  polizia  ed  igiene  militare; 
non  che  interessanti  osservazioni  intorno  la  scella  di 
coloro  che  possono  sostenere  il  mestiere  delle  armi  , 
esaminando  la  loro  struttura  organica  e le  malattie  ed 
i vizii  organici  che  debbono  escludere  da  tale  mestiere. 
La  prima  opera  non  può  appartenere  a Vegezio  , ina  , 
come  dice  Haller  , qualche  barbaro  dei  tempi  molto  po- 
steriori usurpò  i)  nome  di  lui.  E difatti  non  solo  vi  si 
trova  citato  lo  stesso  Vegezio,  non  come  Autore  del  Li- 
bro; ma  vi  si  trovano  sparsi  molli  nomi  barbari  , e 
specialmente  appartenenti  ni  primi  tempi  del  volga- 
re italiano  , come  gamba  , bollitura  ; foci  ; giun- 
te, ec.  cc.  Ciò  nondimeno  mostra  in  qual  favore  era 
la  medicina  veterinaria  presso  i llomani  ; i quali  agri- 
coltori , pastori  , o soldati  uvei  ano  gran  cura  degli 
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animali  addetti  a quest’uso  ; ed  anche  quando  divenuti 
ricchi  e potenti  si  sollazzavano  co’Ludi  circensi,  prende- 
vano grande  cura  degli  animali  destinati  al  loro  agio 
cd  a’Ioro  piaceri.  11  sistema  inoltre  di  studiare  l’anato- 
mia sugli  animali  rese  più  perfetta  la  cognizione  della 
struttura  dei  corpo  di  questi  , c delle  loro  malattie. 
Ecco  perchè  quasi  tutti  gli  scrittori  di  cose  rustiche  par- 
lano di  veterinaria  , e vegezio  ne  traila  nel  Libro  sul- 
l'arte militare.  Nella  prima  opera  molto  si  trova  di  Co- 
iumella  , e vien  citato  inoltre  Pelagonio  ed  Absirlo.  Ma 
il  fondo  di  essa  sembra  essere  un  compendio  del  vero 
Vegezio  , c soprattutto  la  parte  anatomica  vi  è scritta 
con  diligenza  , dandosi  una  buona  anatomia  del  cavai, 
lo  , una  esatta  descrizione  dello  scheletro , e la  deter. 
ininazione  del  numero  de’denti , della  loro  varietà,  del- 
l'epoca  della  loro  comparsa,  ec.  Si  quamquam  , dico 
Haller,  post  Galenwn  analomen  coluissc  dici  palesi 
Vegelins  eril. 

Marcello  volgarmente  chiamato  l’ Empirico,  c che  diccsi 
esser  nato  in  Bordeaux,  è una  prova  evidente  dei  prc- 

Jiudizii  , delle  superstizioni , e del  gretto  empirismo 
cl  secolo.  Egli  visse  sotto  Teodosio  e Graziano  ; c 
scrisse  senza  criterio  alcuno  il  suo  centone  , nel  quale 
egli  stesso  confessa  di  aver  raccolto  ricette  da  Plinio , 
da  Apuleio  , da  Celso,  da  Apollinare  , da  Designazia- 
no,  non  che  ancora  da  Sihurio,  Eutropio  ed  Ausonio, 
che  chiama  suoi  antenati  , e soggi  tigne  di  non  avere 
sdegnalo  di  raccoglierle  miche  dui  contadini  e dal  vol- 
go. In  quell'ananasso  informe  di  stranezze  trovansi  va- 
rie lettere  attribuite  agli  antichi  e quasi  tutte  apocrife  ; 
e fra  queste  ne  troviamo  una  appartenente  a Vin  li- 
ciano  , che  rilevasi  essere  stato  Conte  degli  Archiatri 
di  Valcntiiiiano  Imperatore.  Ei  pare  che  Marcello  aves- 
se preso  soprattutto  a plagiare  P opera  di  Scribonio 
Largo , da  cui  prende  anche  il  metodo  , c che  spesso 
ricopia  letteralmente.  Anche  Marcello  pr.rla  di  carbun- 
coli delle  parti  genitali  e di  ulceri  di  cattiva  natura  , 
consigliando  vercndi  ririlis  clavutis  et  tdecribus  aloe 
itila  in>  poni  tur.  La  qual  cosa  appoggia  sempre  più  l'o- 
pinione dcll’antichilà  della  lue  mie  cu. 
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Vuol  essere  qui  citato  I’  altro  Sorano  dotto  il  piovi- 
ne, che  si  chiama  anche  di  Efeso , c che  ha  ((ovulo 
fiorire  prima  di  Ezio,  ma  dopo  Galeno,  il  quale  Irò* 
vasi  non  solò  spesso  citato  da  questo  Sorano,  ma  anche 
spesso  se  ne  trovano  adottati  i principe.  Haller  Io  chia- 
ma barbarità  scriplor  et  serae  odali#  ; e ‘di  fat- 
ti ewi  tutta  la  ragione  da  sospettare  che  fosse  stata 
scritta  quell’  opera  dopo  il  sesto  secolo  col  pseudoni- 
mo di  Sorano.  Nondimeno  sembra  che  lo  Scrittore 
abbia  sezionalo  cadaveri  , dando  una  mediocre  de- 
scrizione dell'  utero.  Dice  che  quest’  organo  sia  bicor- 
ne , e lo  paragona  alla  ventosa  medica  , attribuendo- 
gli un  fondo  , i lati  , la  bocca  , ed  un  doppio  collo. 
l)ice  che  ha  due  arterie  e due  vene  che  vengono  dal- 
le renali  ; descrive  le  ovnje  col  nome  di  testi  gliian- 
dnlosi  ; e parla  delle  ninfe  , dell'  imene  e della  clitori- 
de. Nel  descrivere  le  malattie  dell’utero , dice  che  può 
avvenire  il  prolasso  della  sola  membrana  esterna;  parla 
dell’  inclinazione  dell’utero  da  un  lato,-  dice  aver  vedu- 
ta l’ernia  del  teste  feminile  col  cremastere  ; parla  della 
debolezza  d'utero,  del  furore  uterino,  dell’aborto,  dello 
scirro  dell’utero,  che  dice  potersi  vincere  se  è limitato 
alla  bocca  ed  al  collo , ma  che  sia  incurabile  se  è di- 
steso al  fondo.  Egli  prova  la  inesistenza  decoti|cdoni  , 
e mostra  che  l’utero  non  è necessario  alla  vita ,’  aven- 
done Temisone  asportata  una  parte.  Conosceva  le  sim- 
patie fra  l’utero,  le  mammelle  e lo  stomaco,  e negò 
l'esistenza  dell'  imene. 

A questo  Sorano  si  attribuisce  un'opera,  che  sarebbe 
stata  interessantissima  per  la  storia  se  non  si  fosse  per- 
duta. Essa  aveva  titolo  : Delle  vite  e delle  selle  de  me- 
dici t o forse  di  quest’opera  è stala  estratta  la  vita  d Ip- 
poerate  che  va  sotto  il  nomo  di  Sorano,  c che  se  non 
si  distingue  per  giusto  criterio  apre  almeno  la  strada 
a ricercare  uotizie  clic  sarebbero  per  noi  interamente 
perdute. 

Sotto  il  nome  di  Sorano  trovasi  pubblicata  un*  opera 
con  questo  titolo:  ò'ora/ii  ICpheaii  Isagogae  in  arlem 
%ne fienili.  Ma  esso  evidentemente  è un  lavoro  mona- 
chile scritto  dopo  il  sesto  secolo  da  un  latino,  pircliè 
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ci  la  le  denominazioni  greche  come  a chiarimcnlo  del* 
In  propria  lingua  , c commenda  anche  la  pozione 
dì  Giuslino  , la  quale  non  ha  potuto  cominciare 
mi  essere  usata  so  non  dal  5i8  al  565.  Quest’ o* 
pera  è un  i miscellanea  di  cose  fisiologiche,  anatomiche, 
pratiche,  empiriche  e superstiziose.  Ne  sia  di  esempio 
questo  solo  : egli  dice  elio  allorquando  escono  alla  luce 
i bambini  , essi  vagiscono  perchè  toccano  la  terra;  men- 
tre quelli  che  nascono  sulle  navi  si  mantengono  muti! 

Intorno  a questo  tempo  , non  senza  ragione,  è stato 
posto  da  alcuni  storici  anche  Celio  Aureliano,  il  quale 
comunque  avesse  scritto  la  sua  opera  in  latino  ed  aves- 
se esercitato  l’arte  in  Roma,  pure  si  dice  nato  in  una 
città  AITricana.  Alcuni  credono  che  egli  avesse  scritto 
a’  tempi  di  Galeno  in  modo  che  l’uno  non  avesse  cono- 
sciute le  opero  dell’altro  , perchè  non  si  citano  scam- 
bievolmente. Ma  tanto  Reiuesio,  quanto  (laller  lo  ripor- 
tano al  quinto  secolo,  per  la  durezza  dello  stile  ferreo 
da  lui  adoperato.  E per  verità  dal  quinto  secolo  in  poi 
vennero  scritte  molte  compitazioni  in  stile  piuttosto  bar- 
baro, assegnandosi  loro  per  Autore  sia  un  medico  di 
nome  de’precedenti  secoli , sia  il  nome  degli  stessi  com- 
pilatori. 

Mailer  chiama  Celio  homo  omnino  iynolus,  e suppo- 
ne che  se  egli  non  cita  Galeno  ma  soltanto  gli  autori 
anteriori  ciò  avvenga  perchè  non  fece  altro  che  tradur- 
re Sorano  (1) , senza  aggiugnervi  nulla  del  suo.  Tolti 
coloro  che  sono  citati  in  quest’opera  peraltro  sono  aspra- 
mente criticati , il  che  mostra  che  il  vero  autore  era 
un  battagliere  che  non  perdonava  nè  a vetustà  di  nome, 
nè  ad  autorevole  opinione.  Tuttavia  la  sua  opera  è un 
bel  monumento  di  medicina  pratica  nel  senso  de’  meto- 
dici, e da  essa  possiamo  rilevare  il  modo  come  eglino 
concepivano  la  idea  delle  malattie,  e come  le  distingue- 
vano in  classi  , e da  quali  principii  terapeutici  si  tace- 
vau  guidare.  L’ ordine  della  trattazione,  il  metodo  adot- 
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tato  , c certe  distinzioni  rendouo  I’  opera  di  Celio  più 
opportuna  di  quella  dello  stesso  Galeno  , e forse  del 
pari  utile  di  quella  di  Areico  per  somministrare  per- 
fetta notizia  della  medicina  pratica  professata  in  Roma 
a quell’epoca  , e per  noi  è tanto  più  importante,  per- 
chè il  sistema  melodico  continuò  con  gli  avanzi  della 
scuola  Romaua  in  tutta  la  medicina  latina  tradizionale 
lino  a circa  il  duodecimo  secolo,  ed  in  Celio  possiamo 
trovare  un’  esposizione  più  compiuta  e perfetta  d*  t .li 
dottrine.  Anzi  a me  pare  che  nel  mclodismo  appunto 
si  debba  riporre  il  carattere  principale  della  medicina 
latina  tradizionale  dal  quarto  all'  uudecimo  secolo,  e solo 
essa  modificò  questo  carattere  quando  ricevè  l’arabo  ga- 
lenismo.  Circostanza,  a senso  mio  , importantissima  per 
dare  un  adeguato  giudizio  di  alcune  opere  dc’bnssi  tem- 
pi , e distinguere  quelle  che  furono  scritte  secondo  gl  in- 
segnamenti ddle  scuole  nostrali  du  quelle  che  vennero 
compilale  secondo  le  dottrine  degli  Arabi. 

Passando  a dir  qualche  cosa  degli  altri  pochi  scrii- 
tori  de’bassi  tempi  latini  ricordo  Viudiciano,  testò  citali), 
il  quale  fu  Archiatro  di  Valcntiniano  primo;  e lasciò  un  em  - 
me sulla  preparazione  della  teriaca.  Marcello  ci  ha  con- 
servato un  suo  rimedio  contro  le  tossi  ostinate  compo- 
sto di  sugna  porcina,  e di  zolfi);  S.  Agostino  descrive 
Valcntiniano  come  un  uomo  sagace  , assai  perito  nel- 
l’arte medica  , e riporla  il  caso  di  un  tale  che  avendo- 
lo consultato  per  una  malattia  ne  ricevè  una  prcscr- 
zionc  per  la  quale  guarì  ; ma  dopo  varii  anni  sofferta- 
la di  nuovo  adoperò  lo  stesso  rimedio  e n’ebbe  danno, 
in  ciò  consultato  Vindiciano  , questi  manifestò  che  i 
rimedii  variar  debbono  secondo  l’età.  Se  gli  attribuisce 
un  carme  , che  altri  credono  formar  parte  di  quello  di 
Sereno  Sammonico.  Evvi  anche  una  sua  lettera  diretta 
a Valcntiniano,  nella  quale  va  indicando  alcuni  precetti 
generali  per  lo  studio  della  medicina:  Magna  laus  , 
egli  dice,  veterum  instituta  scrtilari  : major  vero  glo- 
ria inventa  servare.  Ed  ivi  sembra  clic  anche  condan- 
ni la  barbara  maniera  di  medicare  di  quei  tempi  : /’/- 
tieni,  egli  scrive,  nostris  autoriùus  adhibcnles  , non 
credamus  fjuibuscunque  medicmis  , nec  vulneri  vul- 
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mia  superponcndum  putemns  , sed  ita  aegris  reme- 
dium  porngendwn  esse  crcdamus  , ut  ncque  gracibus 
tor  mentis  , neque  inlolcrabili  mcdieinae  curatione  cru- 
dentar.  Da  questa  medesima  lettera  apparisce  che  egli 
seguiva  la  setta  de’ Metodici;  e però  riprovava  i salas- 
si iterali,  I*  arteriotoinia , i ca.ilerii  , i vescicanti  , eie 
moie.  Egli  parla  anche  di  febbri  vinte  co)  metodo  del- 
P acqua  freddissima. 

Teodoro  Prisciano  fu  discepolo  di  Vindiciano  e si 
vuole  che  fosse  stato  straniero  all’  Italia  ; ma  egli  scris- 
se in  latino  i libri  che  tuttora  ci  restano.  Uno  di  essi 
porta  il  nome  di  Logieus  nella  edizione  di  Aldo  , men- 
tre in  quella  di  Basse  porla  il  titolo  di  Euporiston  , 
ossia  dei  rimedii  facili  a prepararsi  ed  a ritrovarsi; 
ed  in  esso  l’autore  spesso  si  mostra  empirico,  condan- 
nando chiunque  si  appoggia  ad  un  ragionamento.  Il 
secondo  suo  libro  tratta  delle  maialile  acute  e croni- 
che; ed  il  terzo  parla  delle  malattie  delle  donne  , c 
quindi  è da  lui  chiamalo  Gynaecia.  L'ultimo  libro  tratta 
de  Pht/sica  8 denti  a , sebbene  , eccetto  alcune  quistio- 
ni  di  fisiologia,  nel  resto  non  parli  di  altro  che  della 
descrizione  di  rimedii.  Per  ovunque  Prisciano  si  mostra 
seguace  della  setta  metodica,  quantunque  i suoi  prin- 
cipi! si  scostino  alquanto  dalle  pure  dottrine  metodiche 
dei  primi  tempi.  Di  quest’opera  furono  pubblicati  prima 
soli  tre  libri  in  Basilea  nel  i54a  ; ma  ai  poi  da  Neue- 
naar  ne  furono  pubblicati  quattro  , bensì  sotto  il  titolo 
di  Ottavio  Eroziano.  Huller  trova  in  questo  Autore  qual- 
che  cosa  a citare,  e specialmeote  un  rimedio  per  l’er- 
nia che  espone  con  queste  parole  : Admirandum  ad 
hemiam,  quod  èxperti  sumus , et  cum  admiralionc 
sana vi/nus  , diaria  nempe  in  pilam  trita.  Vuole  Pri- 
sciano che  la  tabe  e la  midriasi  della  pupilla  fosse  un 
gcuere  di  paralisi  ; applica  nelle  frenilidi  le  ventose  do- 
po aver  raso  la  testa  ; e dice  che  di  mala  voglia  ado- 
perava i rimedii  abortivi.  La  sua  opera  è conosciuta  col 
Idolo  : De  curat  one  omnium  fere  morborum  corporis 
Immani;  de  aciihs  et  chronicis  passio  ni  bus  ; de  nu- 
lierum  accideul  bus  et  curis  ; daque  plujsica  scientia 
expvrimenla.  Altra  opera  di  Prisciano  col  til«b*  prae- 
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sefttaneae  medicinac  è scritta  in  greco  , c Heincsio 
vuole  che  la  prima  l'avesse  scritta  in  Koma  , l’ altra 
quando  passò  in  Costantinopoli  , e continuò  a scrivere 
in  latino  quando  ritornò  in  Moina. 

Intorno  a questi  tempi  viveva  ancora  Sesto  Empirico, 
il  quale  nel  Libro  dell  Introduzione  die  va  sotto  il  no- 
me di  Galeno  è riguardato  come  melodico  : ma  por- 
tando nella  medicina  lo  scetticismo  di'  egli  professava 
nella  filosofìa  avvelenò  col  dubbio  tutte  le  verità  die 
fumana  ragione  aveva  conquistate  con  tanti  sforzi  du- 
rali per  così  lungo  succedere  di  secoli.  Certamente  di- 
verso da  lui  c il  Sesto  , chiamalo  Sesto  Placido  Pnp:- 
riense,  e da  altri  aucora  delta  Sesto  Platonico  , il  quale 
lasciò  un’ opera  superstiziosa  intorno  a’  rimedii  tratti  dal 
regno  animale  col  titolo  : De  medicina  ammaliarti  , 
bestiarum  , aduni.  Essa  è scritta  in  modo  empirico , 
c vi  si  contengono  , come  dice  Haller  , tiimia  vana  cl 
absque  experimcnlo. 

Per  dare  infine  una  certa  notizia  dello  stato  della 
medicina  nell’  Impero  latino  nella  decadenza  delle  let- 
tere , ricorderò  a solo  compimento  di  questa  parte  delle 
mie  storie , alcuni  altri  de'  quali  possediamo  o le  noti- 
zie o le  opere.  Primo  fra  questi  è Onbasio  da  alcuni 
creduto  di  Sardi  , da  altri  detto  di  Pergamo  , amico  e 
medico  dell' Imperatore  Giuliano,  del  quale  fu  compa- 

Sno  nella  prospera  e nell’avversa  fortuna.  Dopo  la  morte 
eli’  Imperatore  esule  fra’  barbari , meritò  il  loro  rispet- 
to per  le  benefiche  opere  dell'arte,  onde  in  considerazione 
del  suo  medico  sapere  fu  richiamalo  e tenuto  in  onoru. 

1 (empi  erano  cambiati  e l’ operosa  attività  de’  primi 
Bomani  crasi  miseramente  mutata  in  una  quiescenza  fa- 
tale , ed  iu  una  morbosa  stanchezza.  Pareva  che  i pe- 
riodi della  creazione  fossero  passali.  Oribasio  non  seppe 
far  meglio  che  compendiare  i suoi  predecessori  c so- 
prattutto Galeno,  e scrisse  ad  istigazione  di  Galeno  mi 
compendio  delle  scienze  mediche,  fjuesf  opera  era  di- 
visa in  70  libri  , ma  fino  a poco  tempo  fa  se  ne  cono- 
scevano solo  17  , cioè  i primi  i5  non  che  il  24.  ed  il 
25.  Posteriormente  rie  sono  stali  scoperti  alcuni  altri  , 
c Daremberg  bibliotecario  dcll'4 «'endemie myjicinadi 
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Parigi,  «1  Gradilo  filologo,  ne  scovri  lino  in  Inghilterra  ed 
un  altro  potili  giorni  fa  (Dicembre  i84o) 111  K°u,a*  Cocchi 
crede  che  ciò  che  possediamo  comprenda  dal  libro  4-3  al 
4fi  della  grande  colleziono.  Vi  è inoltre  un  Libro  di  Ori- 
hasio  De  loquela  tradotto  da  Guido  Guidi  e che  descri- 
ve le  legature  chirurgiche  dal  capo  a’  piedi  , le  quali 
sebbene  non  sieno  molto  numerose  , pure  sono  illustra- 
le da  ligure.  Un  altro  libro  che  Oribasio  avea  compen- 
dialo da  Eliodoro  sulle  macchine  chirurgiche  tu  anche 
tradotto  da  Guido.  Trovansi  in  esso  lutti  gli  ordegni 
adoperali  dagli  antichi , e spesso  presi  in  preslilo  dal- 
1'  architettura , e fatti  servire  per  le  lussazioni  e per  le 
fratture  , ec.  Mollo  viene  lodalo  lo  scanno  d’ Ippocra- 
le  ; riporta  varii  polispasti  per  estendere  gli  arti  frattu- 
riti o lussali  ; le  scale  per  la  lussazione  dell’  omero;  il 
l’Iinzio  di  Nileo  ; e le  macchine  di  ogni  genere. 

Come  per  la  parte  chirurgica  cosi  per  la  medica  Ori- 
basio spoglia  Galeno  , Eliodoro  , Archigene  , Ariti  ilo  , 
Apollonio  ; non  che  Aieneo  , Hufo  , Filagrio  , Filoli- 
ino , Ctesia  , Lieo,  Filumeno,  Sabino,  Zopiro  , ec. 
Cocchi  osserva  che  Oribasio  ne’  suoi  estratti  spesso  espo- 
ne il  concetto  in  un  modo  più  chiaro , e conve- 
niente. 

Un  altro  compilatore  dopo  Oribasio  fu  Ezio  Amide- 
no,  il  quale  raccogliendo  da'stioi  predecessori , ci  trasmet- 
te alcune  notizie  di  opere  perdute.  Sembra  per  altro  che 
questi  noti  abbia  toni  esercitalo  in  Italia.  Non  cosi  Ales- 
sandro di  Tralles  che  visse  in  itoma  a’ tempi  di  Giu- 
stiniano , e percorse  la  maggior  parlo  della  Italia  , so- 
prano la  Toscana.  Questo  medico  si  mostra  avverso 
alla  medicina  metodica , e nella  maggior  parte  adotta 
i precetti  Galenici. 

E per  raccogliere  le  ultime  scintille  dell’ antica  civil- 
tà medica  dell  Italia  , che  si  andava  successivamente 
estinguendo  citerò  un  dotto  Padre  della  Chiesa  che  ve- 
neriamo fra’ Sanili  che  inaugurarono  la  civiltà  Cristiana , 
Ambrogio  vescovo  di  Milano  , il  quale  trovò  utile  nelle 
febbri  esantematiche  lo  sciroppo  di  miglio.  Citerò  Lucio 
Cecilio  Firmiano  Lattanzio  , che  nell’  opera  .*  De  opi - 
Jieio  Dei , volendo  mostrare  il  dito  della  divina  sapien- 
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za  nella  formazione  del  corpo  umano  , per  censurare 
Lucrezio  ed  Epicuro-,  che  ne  formavano  Autore  il  ca- 
so , discorre  con  islile  ispirato  ed  appassionato  dell’ana- 
tomia umana.  E di  cose  anatomiche  parlò  Censurino 
nella  sua  opera  : De  die  natali.  E finalmente  chi  vo- 
lesse conoscere  i medici  di  poco  nome  , e quasi  lutti 
empirici , che  esercitavano  1'  arte  al  cadere  del  quinto 
secolo  , e de'  quali  è arrivato  inliuo  a noi  il  solo  nome 
riscontri  l'elenco  che  ne  vien  dato  da  Haller,  daTira- 
quello,  da  Simmaco  e da  altri,  lo  per  me  non  ho  ra- 
gione da  raccogliere  questi  miseri  avanzi  di  una  col- 
tura cosi  elevata  e cosi  superba  , che  audavasi  cosi  mi- 
seramente estinguendo. 

Fu  in  questi  tempi  che  si  scrissero  tante  opere  apo 
grife  sulla  china  cn,  e sull’astrologia  giudiziaria , innanzi 
alle  quali  si  posero  nomi  di  antichi  filosofi.  È nota  la 
'fisica  mistica  che  si  attribuì  a Democrito,  e che  Sinc- 
sio  si  sforzava  di  spiegare  ; come  sono  noti  i libri  at- 
tribuiti ad  Erinete.  Si  sa  che  in  quei  tempi  si  diedero 
a’metalli  i nomi  dei  pianeti  ; e ci  è stata  trasmessa  una 
curiosa  materia  medica  , in  cui  distribuendosi  le  erbe 
medicinali  secondo  la  virtù  dei  pianeti , dall’  influsso  di 
questi  si  fa  derivare  l’eflieacia  di  quelle. 

Ecco  in  quale  stato  era  caduta  la  medicina  italiana 
dal  secondo  secolo  fino  al  cadere  del  quinto,  fin  dove 
arriva  questo  periodo  della  mia  Storia.  A misura  che 
da  una  parie  ammnentavano  le  pubbliche  sciagure , 
dall’  altra  cresceva  la  ignoranza  e più  rari  divenivano 
i buoni  medici.  Fin  dal  cadere  del  terzo  secolo  unagra- 
ve  pestilenza  desolava  la  Italia  , e riduceva  ad  un  ter- 
zo i suoi  abitatori  , e Roma  stessa  arrivava  a perdere 
fino  a cinque  mila  cittadini  al  giorno.  Nuove  epidemie, 
e rivoluzioni  , e guerre,  e divisioni  dell’impero  ed  in- 
vasioni di  barbari  mantenevano  questa  terra  in  due  se- 
coli di  funesta  agonia  ; mentre  1*  orgoglio  ed  il  lusso 
erano  straordinariamente  cresciuto  ne’  Cesari  che  osaro- 
no farsi  chiamare  con  titoli  solo  convenienti  alla  Divi- 
nità, insultando  in  questo  modo  alla  crescente  miseria 
pubblica  , e all'  avvilimento  generale  di  un  popolo  che 
aveva  tenuto  lo  scettro  di  un  potere  immeuso  , e clic 
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aveva  colfn  la  palma  del  buon  gusto  nelle  arti  , nelle 
lettore  e nella  sapienza  civile. 

In  tal  modo  cadendo  il  paganesimo  con  se  trasse  nel- 
la rovina  tutto  il  lustro  della  civiltà  antica.  Rimasero 
all'umanità  le  conquiste  dell’osservazione  e della  ragio- 
ne , le  quali  fecondale  dall’idea  divina  del  Cristiane- 
simo erano  riserbale  ad  incarnarsi  in  una  civiltà  no- 
vella e duratura. 


cap.  ni. 

PUBBLICI  STABILIMENTI  PRESSO  1 nOMANl  ED  ISTITUZIONI 
RELATIVE  ALLA  MEDICINA. 

Ecco  le  vicende  e lo  spirito  della  medie  ina  della 
Scuola  Romana  dall’  epoca  del  maggiore  suo  lustro  fi- 
no a quella  della  più  graade  abiezione.  Ma  tanto  nello 
splendore  della  medicina  scientifica  , quanto  nella  bas- 
sezza della  medicina  decaduta  , i Romani  nou  aveauo 
giammai  smentito  il  loro  buon  senso  , e quella  rettitu- 
dine di  giudizio  nel  maneggio  dello  cose  pubbliche, 
onde  si  erano  sempre  distinti  da  ogni  altro  popolo  ci- 
vile. Quindi  le  insiituzioni  , e le  leggi , ed  i 'provvedi- 
menti da  loro  adottati  per  la  igiene  pubblica  , per  la 
polizia  medica  , e per  ciò  che  riguardava  il  soccorso 
ed  il  governo  degl'  infermi , porta  per  i primi  tempi 
l’impronta  della  saviezza  , e quella  di  una  energica 
benevolenza  e di  una  elevata  carità  per  i tempi  che 
successero  alla  diffusione  del  Cristianesimo.  A compì- 
mento  quindi  di  questo  periodo  delle  mie  storie  è uopo 
che  io  parli  di  tutte  le  istituzioni  che  ebbe  Roma  a 
soccorso  delle  infermità  degli  uomini. 

art.0  i.*  Mezzi  d istruzione  scientifica  in  Roma . 

§.  i.  Scuole 

Sembra  che  fin  da’  tempi  di  Romolo  esistessero  pub- 
bliche Scuole  in  Roma  , come  esistere  dovevano  ne’  do- 
mimi Latini  , Etruschi,  e nella  Magna  Grecia.  Fiutar - 
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co  raccoglie  notizie  di  pubbliche  Scuole  presso  i Ga- 
bii  , i Tuscolani  , i Falisci  , ec.  Il  fallo  di  Appio  e di 
Virginia  prova  che  tali  scuole  erano  olire  ogni  credere 
frequenlale  in  Roma  nel  tempo  de’  Decemviri.  E queste 
Scuole  sembravano  destinale  in  preferenza  per  le  per- 
sone del  popolo  ; poiché  coloro  che  appartenevano  alle 
classi  più  elevale  della  Società  erano  educali  nelle  pro- 
prie famiglie  delle  loro  madri  , e più  adulti  venivano 
confidati  ad  un  servo  fedele  , che  li  manoduceva  nella 
vita  pubblica  , o estradomeslica  , finché  col  soccorso 
de: grammatici  e de’ relori  apprendevano  la  letteratura 

Ijatria  , e soprattutto  la  lingua  , le  regole  del  parlare 
acondo  , la  giurisprudenza  e gli  usi  del  Foro.  Ma  po- 
slcriormenle  cominciaronsi  a fondare  in  Roma  scuole 
di  ogni  genere  e per  ogni  ceto  ; e quando  poi  i Roma- 
ni gustarono  la  letteratura  greca  e vollero  imitarla, 
non  solo  le  scuole  greche  molliplicaronsi  in  Roma  ; 
ma  i giovani  delle  famiglie  agiate  corsero  ne'  Ginnnsii 
della  Grecia  ad  apprendere  il-  linguaggio  di  Omero,  la 
filosofia  del  Portico  , ed  il  lenocinio  di  una  letteratura 
straniera  , che  veniva  a modificare  i loro  gusti  ed  i lo- 
ro costumi.  Col  tempo  i Romani  deposero  anche  in 
parto  1’  orgoglio  di  casta  , ed  i ricchi  vollero  che  i fi- 
gli fosser  piuttosto  istituiti  nelle  scuole  pubbliche  , nn- 
ziccbè  nelle  proprie  case  , per  la  ragione  addotta  da 
Yellejo  Patercolo  (i)  con  queste  parole  : alti  aemula - 
ti o iw/enia  , et  mine  invidia  , nunc  admiratio  itici- 
ialionem  accendil.  I maestri  anche  aveano  ripuguan- 
sa  di  andare  ad  insegnare  nelle  case  private  , e la  sto- 
ria ci  fa  conoscere  che  Apollonio  si  negò  alla  istanza 
di  Antonino  Pio  d’  istruire  il  di  lui  figlio  privatamen- 
te. Gli  stessi  Cesari  quindi  andavano  alle  pubbliche 
scuole.  Ma  prima  di  Vespasiano  i Professori  erano  pa- 
gati dai  particolari  ; e questo  Imperatore  il  primo  de- 
cretò un  salario  dai  fondi  dello  blalo  ai  pubblici  Mae- 
stri , c cominciaronsi  allora  a stabilirsi  le  calledre  fis- 
se , e ad  iniziare  le  forme  di  università.  Trajano , A- 


(i)  Uiitor.  Lib,  t. 
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diinno  , Antonino  Pio  rondarono  altre  cattedre  : ma  tan- 
ti erano  gl’  intrighi  per  ottenerle  , e per  male  arti  vi 
s’ introdussero  tanti  immeritevoli  , che  Plinio  nipote 
avrebbe  voluto  che  il  diritto  di  scegliere  i professori  si 
fosse  conceduto  asoli  padri  di  famiglia,  i quali  avevano 
l’ interesse  di  un’  ottima  elezione. 

Queste  cose  ampiamente  discusse  dal  Tiraboschi  mo- 
strano quanta  cura  si  ebbe  in  Roma  della  cultura  let- 
teraria e scientifica  di  quel  popolo.  Ma  se  in  Roma 
erano  Ginnasii  e Scuole  ai  tempi  degl’imperatori,  que- 
sti stessi  mollo  prima  esistevano  in  altre  moltissime  cit- 
tà d’ Italia  e specialmente  in  quelle  della  parte  meri- 
dionale che  comprendevano  la  Magna  Grecia  e la  Si- 
cilia : Siracusa,  Agrigento,  Messana  (i)  , ed  altre  mol- 
lissime città  di  quell’  isola  han  lascialo  documenti  sto- 
rici, ed  anche  alcuni  avanzi  di  monumenti  che  lo  pro- 
vano , ed  è inutile  rammentare  a quanta  fama  , oltre 
cinque  secoli  innanzi  Cristo,  eran  salite  le  scuole  di  Ve- 
lia, di  Crotone  e di  Eraclea.  E Napoli  stessa  era  cele- 
bre per  i suoi  Ginnasii  e le  sue  Scuole,  per  modo  che  Sta- 
zio parlando  dei  certami  a corpo  nudo,  li  chiama  gen- 
tile sacrum  di  Partenope.  Tanto  rinomali  esser  dovea- 
no  presso  gli  antichi  il  Ginnasio  e le  Scuole  Napole- 
tane, che  Svelonio  esaminando  la  influenza  di  diversi 
popoli  itali  sopra  questa  Città  da  tutti  diletta  e contra- 
stala per  la  sua  bellezza,  soggiugne  che  comunque  mol- 
te antiche  istituzioni  fossero  state  già  distrutte  ai  tempi 
di  Augusto,  plurimae  t amen  ibi  Graecortim  inslilutn- 
rnm  supersunt  vestigio  , ut  Gymnana  , Epheborum 
Cactus  , Phratrioe.  Il  Ginnasio  rovinato  per  un  tro- 
inuolo  fu  restauralo  da  Tito. 

Sappiamo  altresì  che  Scuole  e Ginnasii  fin  dai  primi 
tempi  degl’  Imperatori  furono  fondati  in  tutta  la  esten- 
sione dei  loro  domimi , e soprattutto  erano  pregiati  in 
Italia  quelli  di  Milano , che  si  vuole  essersi  chiamata 


(i)  Una  oitlea  iscrittone  mostra  elio  Messina  era  dedicata  particolar- 
mente ud  K t uiapio  ed  Igea  : c Acsculapio.  Et,  Hjgieuc.  Scnraturibus. 
Urbis.  Tuteiaribus. 
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nuova  Alene  ; e dove  si  pretende  avesse  studiato  Vir- 
gilio; e dove  professarono  S.  Ambrogio  , S.  Agostino 
e Simmaco  ; non  che  le  Scuole  di  Pavia,  di  Padova  , 
di  Verona,  di  Palermo,  di  Siracusa,  di  Messina,  di  Pe- 
saro, di  Bolsena,  della  Toscana  , di  Brescia  , di  Nova- 
ra, di  Cremona,  di  Benevento,  e le  Scuole  Pitagoriche 
della  Calabria.  In  Torino  era  specialmente  celebre  lo 
studio  di  Medicina,  come  lo  mostra  una  lapide  in  cui 
un  C.  Quinzio  A basca  ozio  assegnò  un  Tempio,  inalza- 
to in  onor  di  Trajano  , ai  media  Torinesi  , acciocché 
ivi  si  unissero  insieme.  Nè  i libri  mancavano  per  la  in- 
tera Italia  .•  che  anzi  Gellio  ci  racconta  che  libri  pub- 
blicamente si  vendevano  in  Brindisi  ; ed  in  una  iscri- 
zione dell’anno  193  si  parla  di  una  Biblioteca  fino  in 
Suessa  ; e Plinio  il  giovine  donò  la  sua  Biblioteca  a 
Como. 

Sul  principio  in  Roma  i Professori  insegnavano  nel- 
le Scuole  e nei  Sisti  , ossia  Portici  costruiti  da  Luculto 
presso  la  Biblioteca.  Ma  dopo  ebe  Nerone  costruì  il  pri- 
mo Ginnasio  (1)  furono  in  questo  trasferite  le  scuole. 
Altri  Ginnasii  furono  costrutti  dipoi , fioche  Adriano 
eresse  I'  Ateneo  , espressamente  per  uso  di  pubbliche 
scuole.  Era  questo  una  specie  di  Tempio  dedicato  alla 
Sapienza  o Minerva  quod  (empiuta  nomea  Iraxit  ab 
exercitatione  eorum,  qui  in  ipso  erudiunlur.  Di  que; 
sto  Ateneo  parla  Aurelio  Vittore  come  una  specie  di 
Collegio  di  scienze,  lettere  e belle  arti. 

Quindi  giustamente  osserva  Carafa  (2}  che  i due 
fondatori  del  Ginnasio  Romano  furono  Vespasiano  che 
salariò  i professori  ed  Adriano  che  li  riunì  in  un  luo- 
go speciale.  Svetonio  ci  fa  conoscere  che  Adriano  fece 
anche  dippiù,  giacche  Doclores,  qui  professioni suae 
inhabiles  videbanlur  , dilalos  , honoratosque  a pro- 
fessione dimisit.  Alessandro  Severo  ai  professori  di 
scienze , aggiunse  quelli  di  arti  liberali  , e Lampridio 


(1)  Si  ponga  mente  ebe  ai  parlerà  in  seguito  de’  Ginnasi  per  Io  di  ter- 
so csorcibuioai , ed  ora  li  parla  di  essi  come  luoghi  di  pubbliche 
scuoto. 

(a)  De  GynuJii».  Gonion, 
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ilice:  fìhctorihu»  , Grammaticis  , Mcdicis....  salaria 
instilmt , et  audiloria  decreoil.  Questi  audìtorii  erano 
chiamati  pergole. 

Roma  giustamente  allora  si  riputava  come  patria 
comune  ili  lutti  , imperocché  essendo  uno  l'impero  ed 
una  la  metropoli  di  esso  , era  Roma  come  centro  del 
vasto  dominio  : e poiché  tutte  le  regioni  comprese  nel- 
l’ imperio  s’ intendevano  dalla  eterna  Città  dipendenti, 
cosi  gli  uomini  di  quelle  regioni  di  diritto  reputavano 
loro  patria  comune  la  città  stessa.  Quindi  Severo  ed 
Antonino  concessero  le  immunità  a coloro  che  insegna- 
vano sia  con  salario,  sia  senza  salario  nella  Città,  an- 
corché non  fossero  nati  in  essa,  ita  ac  si  propria  pa- 
tria docerel.....  quoniam  in  llegia  Urbe  , quae  et 
bobe  tur  , et  est  communis  patria  , docentes  , utique 
utilem  stdpsum  praebens  , non  minus  quam  in  pro- 
pria nalrin  , immunità  te  fruelur. 

Valentiniano  nel  ‘ó'jo  riionnò  il  Ginnasio  Romano  ed 
ordinò  alcune  discipline  per  gli  Studenti , i quali  non 
potevano  venire  in  Roma  , se  non  muniti  di  docu- 
menti di  probità  e colà  doveano  dipendere  dall1  uffizio 
censitale  , che  vigilava  su  la  loro  condotta  ; impediva 
lo  dissipazione  , non  li  faceva  accedere  troppo  spesso 
agli  spettacoli  pubblici  , curava  la  loro  frequenza  agli 
sludii  , e quando  mancavano  ai  loro  doveri  erano  pu- 
niti colle  battiture  e coll’espulsione,  ordinando  I’  Edit- 
to : quia  eliam  tribuimus  potestatem  ( Magistro  Cen- 
sus),  ut  si  quis  de  bis  non  ita  in  Urbe  se  gesscrit, 
quemadmodum  liberalium  rerum  dignitas  poscat  , 
pub  lice  verberibus  adjecius , stalimque  navigio  su- 
perpositus  abjicialur  urbe  , domumque  redeat.  Volle 
quindi  1'  Imperatore  che  ponessero  tutta  intera  la  loro 
cura,  e spendessero  lutto  il  tempo  per  imparare  le  di- 
scipline co'oro  che  per  tal  fine  erano  venuti  in  città  , 
quindi  voleva  che  non  si  dessero  in  braccio  alla  vo- 
luttà, onde  non  divenissero  inutili  , oziosi  e di  danno 
alla  Città.  Si  ordinò  ancora  che  in  ogni  mese  si  spe- 
disse un  nolamento  -degli  Studenti  al  Prefetto  della  Cit- 
tà, e che  iuoltre  non  potessero  rimanere  in  Roma  ol- 
tre il  tempo  stabilito  per  la  istruzione. 
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Giuliano  eon  «Uro  editto  stnbil»  che  non  lutti  pote- 
vano professare  le  diverse  discipline  , ( fra  le  quali  an- 
che le  mediche  ) se  non  fossero  pria  riconosciuti  idonei 
a sostenere  questo  difficile  peso  : Motjislros  studio- 
rum , Doeloresque  excellere  oporlet  moribus  primum, 
deinde  facundia.  Sed  quia  sinqulis  Ciiitalibus  ades- 
se ipse  non  possitm  , jubeo  , quisquis  doeere  vult , 
non  repente , nec  temere  prositiat  ad  hoc  munus , 
sed  judicio  Ordihis  probatus  , decrelum  Curialium 
mereatur,  optimorum  conspirante  consensu.  Quindi 
stabili  il  mimerò  dei  professori  del  Ginnasio  Romano , 
de»  quali  Costantino  avea  cresciuti  i privilegii  ; come 
fece  anche  Teodosio,  il  quale  con  Valentiniano  dichia- 
rò che  coloro  che  oltrepassavano  venti  anni  nell’  inse- 
gnamento, appartenevano  alla  Comitiva  primi  Ordi- 
nis, e qnindi  gli  elevava  ad  uoa  certa  nobiltà. 

doloro  i quali  coltivavano  le  lettere  e le  scienze  in  Roma 
solevano  congregarsi  in  Ire  luoghi,  cioè  nei  Ginnasii,  nel 
Tempio  della  Pace,  e nelle  scuole  particolari;  ed  anche  i 
Medici  aveano  una  Scuola  sul  monte  Esquilino  , della 
quale  Mercuriale  ha  raccolto  molte  notizie  dalle  iscri- 
zioni ritrovale  , e che  dovea  esser  ordinata  con  molta 
magnificenza,  ed  ornata  di  molte  statue  di  marmo,  sic- 
come Ligurie  arguiva  dalle  mine  superstiti.  Ma  su  di 
ciò  i critici  spargono  molli  dubbi. 

il  Tempio  della  Pace  era  uno  dei  più  vasti  e più 
belli  monumenti  di  Roma  , nel  quale  ogni  classe  di 
Scienziati  avea  stanze  particolari  provvedute  di  Libri , 
e dove  solevano  adunarsi  per  istudiarc  e discutere.  In 
quel  Tempio  erano  anche  le  pubbliche  Librerie  ; e da- 
va una  idea  delle  recenti  insliluzioni  Accademiche.  Ma 
sotto  l’impero  feroce  di  Commodo  fu  brucialo,  ed  ogni 
cosa  distrutta,  comunque  Galeno  dica  che  dappoi  i Me- 
dici continuavano  ad  avervi  le  loro  riunioni.  Forse 
nello  stesso  Tempio  della  Pace  l’ Iroperadore  Adriano 
eresse  1’  Ateneo,  di  cui  si  è parlalo-  Colà  doveva  riu- 
nirsi il  Collegio  degli  Archiatri  , il  quale  avrebbe  po- 
tuto produrre  buoni  frutti,  ove  la  corruzione  non  fosse 
siala  universale. 

Il  terzo  luogo  di  riunione  era  la  Sc/iola  JUedico- 
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r»/n,  di  cai  si  è fallo  parola  , e che  taluno  suppone 
che  fu  stabilita  con  certe  formale  da  università  per 
istruire  i giovani  , e per  concedere  la  facoltà  di  eser- 
cizio; imperocché  dalle  iscrizioni  del  tempo  rilevasi  che 
avea  diversi  uffizii  , e fra  questi  un  Segretario  , qual 
era  quel  Al.  Livio  Celso  che  prende  il  titolo  di  Ta- 
bnlarius  Scholàe  medicorum.  Ala  anche  ciò  è posto 
in  dubbio  da'eriliei. 

E’  pare  che  sotto  Trajano  queste  Scuole  fossero  già 
decadute,  oude  i sapienti  del  tempo  ne  sollecitavano 
la  riforma  , eome  chiaro  lo  dimostra  l’orazione  di  Pli- 
nio il  giovine  intitolata  : Eumeni ì prò  reslauratidts 
scholis. 

Dalle  cose  finora  esposte  si  rileva  chiaramente  che 
non  solo  in  Roma  si  offrivano  al  popolo  luti'  i mez/.i 
di  una  conveniente  istruzione;  ma  per  quel  buon  senso 
pratico  che  anche  nelia  generale  corruzione  fu  da’  Ro- 
mani conservalo,  si  vide  il  bisogno  d’interporre  l'au- 
torità de'  Magistrali  per  dirigere  opportunamente  l’i- 
struzione pubblica  , e per  imporre  a coloro  , che  eser- 
citavano le  arti  liberali,  alcuni  obblighi  di  stadio.  S’in- 
gannano quindi  coloro  che  cercano  nell’  impero  greco 
de'bassi  tempi , o ancora  nelle  scuole  arabe  , i primi 
germi  delle  università.  La  Storia  ci  mostra  che  la  scuo- 
ia romana  fu  la  prima  ad  adottare  alcune  forme  , lo 
quali  perfezionate  e meglio  ordinale,  diedero  luogo  al- 
la prima  università  della  civiltà  Cristiana  , a quella  di 
Salerno , seguita  (osto  da  quella  di  Bologna , e di  al- 
tre città  Italiane. 


2.  Biblioteche. 

In  Roma  già  esistevano  numerose  opere  raccolte  in 
Grecia,  in  Egitto,  e nell'Asia  Minore.  Paolo  Emilio  avea 
trasportato  in  Roma  alcuni  Libri  della  Biblioteca  di  Per- 
seo Re  della  Macedonia.  Siila  avea  fallo  trasportare  iu 
Italia  la  ricca  Biblioteca  di  Apellicone,  dalla  quale  il  gram- 
matico Tiranuione  fece  estrarre  gran  numero  di  copie 
delle  opere  di  Aristotile.  Questo  stesso  Tirandone  eb- 
be uua  Biblioteca  propria  di  trentamila  volumi  , ed  il 
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magm'Gco  Lucullo  ne  formò  una  dì  lusso  regio  , e la 
tenne  aperta  ai  dotti  di  qualunque  nazione.  Ed  Àttico  e 
Cicerone  ne  ebbero,  e Svetonio  parlando  di  Giulio  Ce- 
sare dice  che  ebbe  cura  di  fondare  Biblioteche  di  Libri 
greci  e latini  ; dando  a M.  Varrone  la  cura  di  racco- 
glierli e di  ordinarli.  Anche  Augusto  ne  fece  aprire  tre 
per  commoùo  del  pubblico  ed  una  magnifica  presso  il 
Tempio  di  Apollo  Palatino.  Dopo  l’incendio  di  Roma 
prodotto  da  Nerone  molte  pubbliche  Biblioteche  resta- 
rono distrutte:  ma  non  passò  molto  e vennero  riaperte 
più  ricche  e più  magnifiche,  e Diocleziano  spediva  co- 
pisti in  Alessandria  per  accumulare  in  Roma  luti  i te- 
sori dell’ingegno.  Si  sa  che  Sereno  Sammonico  lasciò 
all’  Imperatore  Commodo  una  biblioteca  di  sessanladue 
mila  volumi.  Già  molto  prima  Pompeo  avea  sconfitto 
Mitridate  Re  del  Ponto,  ed  impossessatosi  del  suo  pa- 
lazzo , fece  ricercare  nei  suoi  gabiuelli  lutti  gli  scritti 
relativi  alla  Medicina  , nella  quale  Mitridate  avea  gran 
nome.  E si  rinvennero  scritti  in  diverse  lingue  non 
poche  opere  le  quali  Pompeo  fece  trasportare  in  Ro- 
ma, ordinando  pi  suo  Liberto  Pompeo  Lenco  , grani- 
tico ed  anche  medico,  che  le  avesse  tradotte  in  Ialino; 
vitaeque,  sogghigno  Plinio  (i),  ita  profuil  noti  minus 
quarti  reipublicac  Victoria  ilio.  E pare  che  quegli 
Scritti  contenessero  piuttosto  una  collezione  di  ricelle  , 
di  antidoti  e di  secreti,  anzicchè  mediche  dottrine  ; e 
da  ciò  forse  cominciò  in  Roma  qnclla  smania  farma- 
copolica,  che  impresse  il  suo  carattere  sopra  molti  me- 
dici che  seguirono. 

Al  cader  della  repubblica  già  erano  mancate  le  princi- 
pali difficoltà  per  la  formazione  delle  biblioteche,  pcrchò 
non  solo  il  commercio  colloriente  forniva  pergamene  e pa- 
piri; ma  inoltre  era  introdotto  il  carattere  minuscolo,  e 
l’uso  di  alcuni  segni  che  permetteva  lo  scrivere  spedilo  e 
rendeva  agevole  la  formazione  delle  copie, e la  molipli- 
cazione  delle  opere.  Onde  le  biblioteche  divennero  og- 
getti di  lusso,  che  luti' i ricchi  vollero  avere  nelle  loro 
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Cose.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  Roma  coniava  29  pubbli- 
clic  librerie  ; ed  i negozianti  avevano  schiavi  copisti 
che  provvedevano  il  commercio  di  nuovi  esemplari  , c 
ne  spargevano  per  le  provincie  , ove  le  Biblioteche  di- 
vennero comuni , ed  offrirono  facili  mezzi  allo  studio. 

§.  3."  Vigilanza  dell’  esercizio  medico. 

Eranvi  quindi  in  Roma  a quei  tempi  sufficienti  mezzi 
per  isludiare  la  Medicina  ; ma  pare  che  niun  obbligo 
positivo  si  fosse  ingiunto  per  il  tempo  e la  qualità  degii 
sliwlii  da  farsi  ; nè  si  ricercavano  parliolari  prove  por 
permettere  1*  esercizio.  Esso  era  libero  a chiunque  , e 
soltanto  per  coloro  che  erano  pagali  dall’  erario  pub- 
blico , o da  quello  dei  comuni  , o doveano  appartenere 
albi  corporazione  privilegiata , venivano  sottoposti  ad 
esame  per  la  parte  scientifica  , e ad  una  indagine  ri- 
guardo alla  condotta  morale. 

Ma  l'esercizio  libero  della  medicina  non  ingiugnendo 
ad  alcuno  la  necessità  delle  prove  incoraggiava  qua- 
lunque cerretano  a spacciarsi  per  medico  ; e però  pri- 
ma di  Giulio  Cesare  ogni  riguardo  era  personale  , e 
quindi  l’arte  era  degradala,  e spesso  trovavasi  nelle 
mani  dei  servi  ignoranti  e dei  liberti  ; ma  dopo  che  il 
Dittatore  ebbe  accordato  grandi  onori  e concessioni  ai 
Medici,  l’arte  naturalmente  incominciò  a rilevarsi  per 
modo  che  a poco  a poco  si  formò  una  elevata  gerar- 
chia modica  che  saliva  ai  primi  ordini  dello  stalo  , e 
della  quale  or  ora  farò  parola. 

Sembra  peraltro  clic  assai  lardi  siasi  preso  cura  di 
assicurarsi  della  istruzione  del  Candidato  per  conceder- 
gli facoltà  di  esercizio  , e che  ciò  siasi  fallo  unicamen- 
te por  i Medici  pubblici  , come  per  ogni  pubblico  fun- 
zionario. Quindi  i medici  erano  liberi  , e coloro  che 
esercitavano  diverse  frazioni  della  medicina  , specie  di 
ciarlatani  girovaghi , non  erano  sottoposti  a disciplino 
particolari.  Solo  trovasi  tracce  di  disposizioni  più  spe- 
ciali riguardo  agl’  incantatori  , cd  a coloro  clic  asei  ci- 
tavano uialelicii  , i quali  in  seguito  tenuti  come  aposlati 
furono  per  uu  feroce  (dillo  del!'  Imperatore  Leone  pu- 
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nifi  con  P estremo  supplizio.  Già  In  Legge  Cornelia  fal- 
la dal  Dillalorc  Siila  condannava  ad  essere  divoralo  dal- 
le bestie  feroci  o ad  essere  crocifisso  colui  che  era  con- 
sapevole dell’  arie  magica  , condannando  il  mago  ad  es- 
sere brucialo  vivo.  E quei  che  conservavano  libri  ma- 
gici , se  esano  della  plebe  venivano  decollali  , se  della 
nobiltà  venivano  puniti  con  |a  deportazione  in  un  iso- 
la , e col  sequestro  dei  beni  (i).  Egli  è chiaro  ebe  la 
severità  di  tali  disposizioni  dipendeva  dalla  credenza  che 
si  potesse  con  mezzi  incantatori  arrecare  qualunque 
danno  , e produrre  in  qualsiasi  orrendo  modo  la  morte. 
Ouanti  infelici  potevano  pagare  coinè  delitto  una  ma- 
lattia naturale  sopravvenuta  ad  un  potente  t 

Nondimeno  nell’anno  370  dell'era  volgare  si  pro- 
mulgò una  costituzione  dell’ Imperatore  Valentiniano  con 
la  quale  si  stabilirono  a vantaggio  della  Società  alcune 
guarentigie  da  darsi  da  coloro  che  intendevano  eserei- 
lare  arti  liberali  e quindi  la  medicina.  In  quel  tempo 
vennero  non  solo  meglio  determinali  gli  slmili  che  era- 
no obbligati  a fare  ; ma  inoltre  si  stabili  il  termine  de- 
gli studii  liberali  da  farsi  in  Itoma  ed  in  Costantino- 
poli a 25  anni  ; perchè  dice  Ulpiano  : un  giovine  non 
può  prima  di  questa  età  esercitare  una  professione  a 
vantaggio  proprio  e degli  altri. 

§.  4-°  Dignità  concesse  a'  medici. 

Si  è antecedentemente  esposto  lo  stato  della  medicina 
fino  ad  Arcagato  ed  a Catone  , 'e  quello  dall'  illustre 
Censore  a Cesare.  Tuttavia  I’  editto  onorifico  del  Ditta- 
tore non  valeva  a fare  buoni  medici , ma  soltauto  a 
popolare  Roma  di  speculatori.  Si  vuole  che  sotto  Ne- 
rone si  sia  stabilita  una  magistratura  superiore  , una 
specie  di  gerarchia  medica  direttrice , perchè  sol  da 
quell  epoca  trovasi  fallo  parola  degli  Archiatri  , e quin- 
ui  anche  dì  Supcrpositi  medicorum. 

Il  titolo  di  Arghiatro  ci  è stato  couservalo  anche  net- 
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le  leggi  ; ma  riguardo  al  Superpositus  medicorum 
nulla  ci  dice  la  Stona  , c sollauto  si  è trovalo  in  al- 
cune  Iscrizioni  lapidarie,  dalle  quali  è facile  congettu- 
rare che  probabilmente  la  classe  de'  medici  fu  sottopo- 
sta ad  una  suprema  mwjistrainra  disciplinare.  Meiuo- 
mio  riporla  una  iscrizione  di  un  tal  Tito  Flavio  Alci- 
miano  , il  quale  assume  questo  ,1  lolo,  e poiché  dovreb- 
be esser  vissuto  a'  tempi  eli  Vespasiano  e di  Tito  , si 
sospetta  che  a quei  tempi  fosse  stata  creata  questa  no- 
vella magistratura.  Goulin  sospetta  che  il  Super  positivi 
sia  stato  un  magistrato  che  giudicava  intorno  alle  qui- 
slioni  giuridiche  relative  all’esercizio  dell'arte  , senza 
essere  medico  egli  stesso.  Ma  niuua  traccia  di  ciò  tro- 
viamo nella  legislazione  romana  e nelle  opere  di  dritto. 

Riguardo  agli  Archiatri  poi  si  è mollo  quislinnalo  per 
sapere  che  cosa  essi  erano,  e se  doveano  tenersi  come  Medi- 
ci del  Principe,  o come  Principi  dei  Med  ei.  Altri  hanno 
anche  opinato  che  gli  Archiatri  erano  cosi  delti  perchè 
essendo  Medici  del  Principe,  per  lo  stesso  motivo  erano 
lepota'i  primi  fra  i medici.  Io  non  perderò  il  tempo  per 
andare  discutendo  il  valore  delle  diverse  opinioni  po- 
lendole riscontrare  chi  ne  ha  volontà  nelle  Storie  e so- 
prattutto in  Accursio  , in  Mercuriale  , in  Alcialo  , in 
le  Clerc  , in  Goulin,  ed  in  altri.  Quel  eh' è certo  che 
furono  chiamati  Archiatri  anche  i Medici  principali  del- 
le Provincie  , il  che  mostrerebbe  dinotare  questo  nome 
piuttosto  un  primato  medico  , anzierhè  il  grado  di  me- 
dico del  Principe,  e corrispondere  ai  Protomedici  dei 
bassi  tempi.  È certo  altresi  che  nè  Dioscoride  , nè  Pli- 
nio , nè  Galeno  , nè  Plinio  il  giovine  , nè  Plutarco,  nè 
Ateneo  citano  gli  Archiatri;  e que’  libri  attribuiti  a Ga- 
leno c ad  Eroziano  ne’ quali  vengono  citali  , sono  evi- 
dentemente apogrilì.  Tutto  mena  a credere  che  il  no- 
me di  Archiatra  cominciò  verso  il  terzo  secolo  di  llq- 
ma  , e che  forse  i copisti  posteriori  per  rendere „pìii 
autorevole  un  nome  c più  importante  un  opera  pose- 
ro il  titolo  di  Archiatra  anche  vicino  al  nomo  di  ([(.al- 
che medico  che  visse  sotto  i primi  Cesari,  Ma  siano 
pure  stali  fondali  ai  tempi  di  Costantino  o prima,  essi 
sempre  sono  compresi  nel  periodo  storico  del  quale  mi 
Tom-  I • 30 
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occupo.  Essi  formavano  una  specie  di  Magistratura  di- 
rettrice : ma  eoi  tempo  acquistare  dovettero  tali  attribu- 
zioni da  somigliare  molto  ai  Collegi  dei  Dottori , clic 
sono  presso  le  Università;  vale  a dire  concedevano  le 
autorizzazioni  di  esercizio  , ne  vigilavano  la  esecuzione, 
ed  aveano  un' autorità  censoria  e protettrice. 

Posteriormente  vi  fu  .tino  non  solo  gli  Archiatri  de! 
Sacro  Imperiai  Palagio  , ma  anche  un  Collegio  di  Ar- 
chiatri ; e questa  siesta  dignità  si  trova  diffusa  anche 
nelle  Provincie.  Non  essendo  più  uno  i’Arcliialro,  e for- 
matosi un  Collegio  dimoili,  dovettero  avere  un  capo  a 
cui  si  diede  il  titolo  di  Conte  . e che  era  in  dignità 
eguale  ai  Duchi  ed  ai  Viceré,  formava  parte  della  Co- 
mitiva primi  ordiuis , ave.t  il  titolo  di  spectahile  , ed 
anche  d’  illusive  , come  si  può  rilevare  dai  Codici  di 
Teodosio  e di  Giustiniano  , e dalla  formolo  degli  Jr- 
chiatri  di  Cassiodoro.  Onesto  grado  , secondo  Le  Clero, 
corrispondeva  agli  attuali  Consiglieri  Ordinari!  di  Stalo. 

Gli  Archiatri  erano  anche  pagali  dal  Regio  Erario,  e 
godevano  di  un  assegnamento  abbastanza  pingue  , e 
tale  che  si  vuole  che  il  capo  del  Collegio  ricevesse  fino 
a 25  mila  sesterzi  per  anno.  Sembra  che  Valentino  e 
Vaientiniano  i primi  , nel  368  , avessero  creato  gli  Ar- 
chiatri popolari  , non  solo  per  Roma  e per  Costantino- 
poli , ma  anche  per  le  capitali  delle  Provincie , e per 
le  Città  di  primo  e secondo  ordine.  Aveano  questi  l'ob- 
bligo di  medicare  gratuitamente  i poveri,  vegliare  suda 
pubblica  sanità  , e fare  da  periti  nei  bisogni  legali. 
Eglino  ricevevano  uno  stipendio  dalla  Città  dove  presta- 
vano servizio,  e somigliavano  molto  ai  moderni  medici 
condotti.  Ve  ne  erano  dieci  nelle  Capitali  , sette  nelle 
Città  di  secondo  ordine  , e cinque  in  quelle  più  picco- 
le. Roma  ne  avea  quattordici , oltre  quello  del  porto  , 
del  Sisto  (Ginnasio),  e delle  Vestali.  Essi  venivano  per 
la  prima  volta  nominati  dai  Magistrati  , e dipoi  , a mi- 
sura clic  avveniva  una  vacanza  , gli  Archiatri  supersti- 
ti , riuniti  in  collegio,  nominavauo  avoli  colui  che  do- 
vea  sostituire  il  trapassato. 

Senza  parlare  di  Aiulromaco,  di  Magno,  e di  altri  , 
la  Storia  ricorda  molli  medici  che  ebbero  il  nome  di 
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Archiatri , come  Teodoro  Priseiano  , il  suo  frafello  Ti- 
moteo , il  suo  collega  Olimpio  , non  elio  Viudiciano  , 
EpiUeto  , Giovanni  , Eusebio  , Gelasio  , Eulicliiano  , 
Pietro,  Glauco,  Aurelio,  Pasinico  , Eustazio,  Eulicbe  , 
A «io  Cajo,  Claudiano,  Solone  , ec. 

Nei  tempi  di  Teodorico , e sotto  il  governo  Gotico , 
sembra  che  i Conti  degli  Archiatri  avessero  acquistato 
una  grande  potenza , siccome  lo  mostra  la  foratola  di 
Cassiodoro  (i).  Ma  anche  precedentemente  era  questa 
una  importante  dignità,  ne  sarà  inopportuno  riferire 
testualmente  le  disposizioni  legislative  che  la  riguar- 
dano. 

* Archiatri  omnes  et  ex  Archiatri  , ab  universi*  rauneribns  Ca- 
riatimi! , Seuat'iriiin  . et  Co  iiituiu  , Pcrfecti.v>iiuurii<n<pie  imi  ae- 
ri bus  , et  obsequiis  quae  Aibninbtratione  peifunctis  saepe  mandan- 
tor  : a praestationibus  quoque  pulii  iris  liberi  inununesque  penna- 
neant  : ncc  ad  ullam  auri  , et  ardenti  . et  equoruiu  praestationem 
vocenlur  . quae  forte  praediclis  Ordmibus  ac  Dignitaiibus  adscri- 
buntiir.  Tliijus  aufem  indulgentia.it  sandionis  , ad  Fiiios  quoque 
tornili  stai  ti  i in  us  pervenire  ».  Coslanlin.  et  Costati ■ ann.  3à6. 

• IVatio  aequilatis  exposcit,  et  velennn  privilegia  Principino  cir- 
ca vos  ccnseaiuus  ose  liruuanda.  Prolude  Mestrue  Mansuetudini* 


(i)  Ecco  la  formoli  degli  Archiatri  siccome  é riportala  da  Cassiodoro  : 
Quapropter  a pracsenli  tempore  Comilis  Archialruruiu  bollore  le  decora- 
lo u 5 , ul  inter  saluti*  mogislros  sotus  hubouris  exiuiius  , et  oiunes  jud  ciò 
luo  edant , qui  so  ambitu  mutuao  conlentionis  exeruuiaut.  E, io  arbilor.tr- 
In  cgregiae  , eorumque  distingue  cunfliclui  , quos  judicaro  solus  soli-bai 
aifectus.  la  ipiis  aegros  curai  , si  conteotioues  eorum  noxias  prudenter 
abscindis.  Magnum  est  subditos  habere  prudente*  et  iater  illos  honurabilem 
fi  -ri , quos  venerantur  caeicri.  Visilatio  tua  aospitas  sii  aegroiaitium,  re- 
Iddio  debdium,  spes  certa  fessorum.  Hcquirant  rudes  , quos  visitunt , ue- 
grutantes  , ai  dolor  cessavi!,  si  somnus  alfuerit.  De  suo  vero  languore  la 
a. -grulli*  interroget,  audialque  a te  rcrius  , quod  ipsc  palialur.  Habolis  et 
voi  corte  Terissiinos  tesles,  quos  interrogare  potenti*.  Cento  liquido. u ar- 
chiatro veuarutn  pulsus  cnuAtiat,  quid  intuì  natura  patiatur  ; olferunlur 
etiam  oculis  urinae  , ut  facilius  sit  vocem  clamantis  noa  adverlere,  quam 
hujusmo.li  minime  signa  sentire.  Indulge  te  quoque  palatio  nostro:  habeto 
fidiciain  iogrediendi,  quae  inagnis  solet  pretus  coiuparari.  Nani  licei  aiii 
subjecto  jure  sereiant  tu  rerum  domino  studio  praestauti*  obs  -rva  Fai 
est  libi , noi  fitigan  j - j unii*  ; fai  oli,  contro  noilruus  sentire  desi  l.-num, 
et  in  lociirn  benclìcii  dictare  , quoi  nos  ad  gaudia  aalutis  exeru  -iet.  Ta- 
lem  tibi  denique  licenliam  nostri  esse  cognoscis  , qualcul  noi  habere  uoa 
probauiur  iu  cacleris.  Casi.  Variar,  t.ib.  VII.  cap.  XIX. 
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sancì  ione  subnixi , securi  { Archialres  ) a molestia  muncruin  om- 
nium publiroriim  rcliquuin  tempii*  aetatis  jugiter  agitabili*  » Giu- 
liano un.  36  2. 

» Exceplis  Portus  Syrti,  Virgimrmque  Vestalinm,  qnot  regione* 
urbis  sunt  , totidem  costiluantur  Archiatri.  Qui  sciente*  annonaria 
sibi  commoda  a populi  coromodis  , honeste  obsequi  tenuioribns  ma- 
lini  , quam  lurintcr  servire  «ii vitibus.  Quos  etiam  ea  patiinur  acri- 
pere  , qtiac  sani  olferunl  prò  obsequiis  , non  ea  quae  pcriclitanlcs 
prò  salute  promittunt  Quod  si  buie  Archiatrorum  numero  aliqurm 
aut  rondilio  falalis  , aut  aliqua  fortuna  dccerp-crit  , in  ejus  lo- 
cura  , non  patrocinio  Praepotentium  , non  gratia  Iti Jicanti»,  alius 
subrogelur  , sed  horum  omnium  fideli  circuinspectoque  delt'Ctu  , 
qui  et  ipsoruin  consortio  et  Arcbiatriae  ipsiu.s  dignitale , et  Mostro 
ludirio  dignus  babeator  ; Oc  cupi*  nomine  referri  ad  nos  prolinus 
oportebit-  • Valenlinian.  e Viltà.  an  3jo. 

« Si  qui  in  Archiatri  defuncti  est  iocuin  promotion!*  meritis 
adgregandus  , non  ante  eorum  particeps  fiat  , quam  primis  qui 
in  Ordine  reperientur  , septein  , vel  eo  amplius,  jndirantibns  ido- 
neus  adprubeiur-  ita  ut  quicutn  ; ne  fuerit  admissus  , non  ad  prio- 
itnn  numerum  statim  veniat  , sed  eum  ordinerò  cmsequatur  , qui 
caetcris  ad  priora  suhrcrtis,  uititnus  poterit  inveniri  : Hisqnc  an- 
uorum  com|>cndia,  quae  eorum  sant  mcriiis  dignilalique  praestan- 
da  , Tua  Sincerila*  juxta  di-positionem  prios  habilam  laciat  mini- 
si rari  ».  Valenlinian  e Voltai,  an.  3yo 

« Archiatrorum  qni  intra  pcnelralia  Regali*  Aulac  totius  vilae 
probitate,  lloruerunt,  nulla  dignitale  sequaiur  expensa  , neque  co. 
rum  fatiget  haeredes.  Ab  lns  etiam  qui  Oiomitivae  honore  donati 
sunt,  (ut  consuetudo  poscebaì)  , sordidi  muneris  interpellatio con- 
quiescat  : Mara  dilecti  a l’atnbus  adque  suscepti  honoris  ac  mu- 
neris incrementa  servamus  »•  V al  tal  in.  e Voltai,  an.  3yg. 

« Eos  , qui  cum  honore  Comttum  , nomine  Magistrorum  me- 
moriac  praefuere...  omnium  civilium  mnnerura  fieri  jubemus  exm- 
tes.  lgitur  qui  ex  eo  gradu  palatio  nostro  adhaeserint , adesse  siili 
rompetentia  privilegia  glorientur  : qui  vero  superioribus  dignilati- 
bus  crererint.  nihilominus  ejus  loci  privilegia  praesto  sibi  fpisse 
laeteptur  ».  Imper.  Crai  sari  Voltai,  t ! Thcodos.  an.  38  3. 

• Archiatrorum  privilegia  , quae  his  vetusti.*  sanctionihus  adiri- 
buia  sunt  , inlihata  volumus  permanere  , ac  tenere  perpetcai  fir- 
initatem  : Hoc  quoque  addendum  esse  censuimus  , ut  qui  rgcruut 
Adminislrationes  , aut  earum  honore  fungenlur,  vel  diluissi  e pa- 
latio Testimonialiuin  suffragio  munientur,  ad  descriptiones  Senato- 
ria* non  vocentur  , sed  ab  omnibus  muniis  absoliiti  , liberi  atque 
securi , dignilatis  praemiis  periruantur  ».  Tcodos  an.  3g3- 

« Ilaliente  propriam  firmilateni  secundo  nustrae  majestatis  Gra- 
dilo . quod  De  e.vcusandis  , sive  praebendis  his  quae  mililanlibus 
drben/ur , hospitiis  , promulgatimi  est  , illa  quae  dudum  circa  Ar- 
chiatra» , et  Magislres  sanxiuuis  liUcrarum , ubserventur.  Inlihata 
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ergo  pcrmancant  illa  quae  quondam  chea  Archlatros , quos  in  pa- 
latici nostro  primi  vel  secondi  ordinici  Comites  militasse  constiterit  ». 
Teodos  e Valenlinian  00.4*7. 

« Archiatrormn  Sacri  Palatii  obsequia  cogitante»  , id  praesenti 
sancitone  deccrnimns , ut  si  qui  ex  his  , aut  primi  ordinis  adepti 
fuerint  Comitivam  , aut  majoris  gradimi  dignitatis  ascendermi,  se- 
rundiim  id  quod  eis  dudom  per  sacras  Constitutiones  indultum  est, 
a Glchali  Conlatione  speciali  ter  immunes  sint  ».  Teodos.  e Valen~ 
iinian.  on.  j ’S. 

Olire  degli  Archiatri  delle  principali  Città  , e degli 
Archiatri  popolari , ?i  furono  anche  i medici  de’  luoghi 
religiosi , come  quello  del  Collegio  delle  Vestali , non 
che  pure  i Medici  Militari.  Se  ne  trova  fatta  menzione 
fin  dai  primi  Cesari.  Tulli  costoro  godevano  numerosi 
diritti  ed  immunità,  delle  quali  rimangono  tuttavia  le 
disposizioni  legislative , che  al  pari  deile  precedenti  ri- 
produco testualmente. 

» Medici  qui  periodeutici , idest  circulatores  vocanrur,  quemadmo- 
diim  a reliqiiis  iniineribus . ita  et  a tutela  et  a cura  requiem  ha- 
bent  ».  Digest-  Lib  XXP1I.  71/.  t.  6 § ». 

• Minore*  civitafes  possunt  quintile  Medicos  immunes  habere  r 
majores  autem  civitates  sentem  qui  curent  ; maximaeque  aulctn 
civitates  drcein  Medicos.  Ncque  ad  frumenti  et  vini  et  elei  empito- 
ne* et  praepositrones  , et  neipie  judicare  , neque  legato*  esse , ne- 
que  in  mililia  numerari  nolentes  , neque  ad  alium  forraulatuin  eos 
regi  ».  Antonino  Pio. 

• Militimi  medici  , quoniam  oflicium  , quod  gerunt  , et  publice 

jprodest  , et  fraudein  eis  adferre  non  deliet , restitutionis  atixiliutn 
implorare  possimi  ».  Riguarda  la  prescrizione.  Digest.  Liti.  ir. 
Tifai.  FI  33  §.3.  . 

• Plenimque  medici  servos  cjusdcm  artis  libertos  perducunt , 
quorum  operis  perpetuo  uti  non  aliter  possunt  ; quam  ut  eas  lo- 
cent  ».  Digest.  Lib ■ XXX  r IH.  TU  ».  25  ‘2. 

» Medicorum  inira  numeruin  praelinitum  cunstituendoram  arbi- 
trimi) non  Praesidi  Provinciae  commixtum  est,  sed  ordini,  et  pos- 
seisoribus  cujusque  ci v ita tis  : ut  certi  de  probitate  inorimi  , et  pe- 
rilia  artis  , eligant  ipsi  , qoibus  se  liberosque  suos  in  aegritudine 
corpormn  rommittant  ».  tìigeslor  Lib.  L.  Tit.  g-  i. 

• Praescs  Provini  iae  de  uiercedibus  jus  dicere  solet  sed  praece- 
ptorihus  tantum  stuiliormii  liberalium...  §.  i.  Medicorum  quoque 
eadem  causa  est  , quae  prolèssorum  , nisi  quod  justior  : cum  hi 
salutò  hominum  , illi  stiidiorum  curam  agant  : et  ideo  his  quo- 
que exira  ordinem  jus  Jici  debet.  §.  7.  Sed  et  ohstctriceiu  au- 
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diant  , quae  utique  medicinali!  exhilicre  vide  tur.  §.  3 Mcdicos  for- 
•assis  (|ti is  arcipiet  eliam  eos  , qui  alictijus  pari is  corporis,  vel  certi 
dolori*  sanitatera  pollicetur  : ut  pitta  si  auricularius  , si  fislulae  , 
vel  dentini»  : non  tamen  si  incantavit  , si  imprecati»  est , si  ( ut 
vulgari  verbo  impostorum  utar  ) exonizavit  : non  sunt  ista  me- 
dirinae  genera  , tametsi  sin!  qui  hns  siiti  profuisse  cum  praed ita- 
ti one  adfìrnient.  3.  Si  medicus  , cui  curandos  suo$  ocuios , qui 
eis  laborabat  , ronimiserat  , perieli  limi  aiuitlendorum  eoruin  per 
adversa  medicamente  inferenuo  , compulit  , ut  ei  possessione*  suas 
cnntra  fidem  le  nani  aegt-r  venderei  : incivile  factum  l’raeses  Pro* 
vinciae  coerceat  , remque  restituì  julieat.  » Digest.  Lib.  L.  Ti/. 
XIII  i.  3. 

» Keprobari  posse  medicum  a rrpublica,  quamvis  semel  proba- 
tus  sit  ».  Digest.  Lxb.  L-.  Tit.  IV.  si.  §.  3. 

. ■ Cum  te  medicum  legionis  sccundae  ail jutricis  esse  dicas,  nin- 
nerà civilia  quamdiu  [leipuldicae  causa  abfueris  , stiscqieie  n n 
cogeris.  Cum  autein  allesse  desieris  , post  finiiam  ex  jure  raratio- 
nem.  si  in  eornm  numero  cs  , qui  ad  beneficia  medicis  contessa 
pertinent  , ea  imm unitale  nteris  »■  Imp.  /intoniti 

» Intra  numerum  praestitutum  ordine  invilos  mcdicos  iminuni- 
tatem  ha  Ite  re  saepe  constituluiu  est  , cum  opurleat  eis  decreto  de- 
cuiionnni  inimunitalem  tribui  *.  Dioclet.  tl  Maxi  min. 

» Mcdicos  et  maxime  Arthialros  , vel  ex-Arehiatris  , una  cum 
tixorbus  et  Gliis  , nernon  et  rebus,  qnas  in  civitatibus  suis  pos  i- 
dent  , ab  omni  functione  , et  ab  omnibus  muneribus  vel  civitibus 
vel  piilmcis  immunes  esse  ptaecipimus  : et  ncque  in  pruvinciis  Ini- 
spites  reci  pere  , nec  ulto  fungi  miniere  , me  ad  juduium  deduci 
nec  eximi  , vel  exh  beri  , vel  injurìam  pati:  ut  si  quis  eos  vexa- 
verit  , poena  arbitrio  Judiois  plertat ur-  Mercedes  eliam  eis  , et 
salaria  reddi  jubemus  , quo  facilius  I lieialilms  s> udiis  ri  memorai» 
artibus  multos  instituant  ».  Costantin  Imper  an.  3a/. 

» Exteptis  qui  liberaliuui  studiorum  anlislites  sunt,  et  qui  me- 
dendi  cura  fungimtiir  . deiurionum  decreto  inunumtas  nemini  tri- 
bui  putest  ».  Dioclet.  et  Maximin.  Imp. 

» Medicos  immunes  esse  , cum  rebus  quas  in  civitatibus  suis 
possident  . praecipimus  : et  bonoribus  fungi-  In  jus  etiain  voi  ari 
eos,  vel  pati  injuriam  proliiltemus  : ila.  ut  si  quis  eos  vexaveril, 
cent ii ut  milita  nummuium  aerario  infera!  , a Magislratibus  , vel 
Quinquennalibus  exaclus,  ne  ipsi  hanc  poenani  sustineant.  Sem» 
eis  si  in jnriani  feceril  , llagelbs  debeat  a suo  domino  veiberari  , 
coram  co  cui  feceiit  injuriam  : vel  si  doininus  cousentit  , vigiliti 
millia  numinorum  listo  inferat  : servo  prò  pignore,  donec  somma 
bare  exsolvilur  , retinendo.  Mercedes  eliam  enrum  et  salaria  reddi 
praecipimus  Quoniam  gravissimis  dignitatibus  vel  parente*  , vel 
domini  , vel  tutores  esse  non  detieni.  Fungi  eos  honorihus  voi  v ir 
tes  permittimus  , invitos  non  coguuus  ».  Cosluiilin.  Imperni, 
an.  3 2 1. 
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Ecco  come  la  disciplina  medica  a poco  a poco  si 
stabiliva  , e mentre  da  unu  parie  si  accordavano  alla 
Società  tutte  le  franchigie  , aall’  altra  si  proteggeva  e 
si  nobilitava  1’  esercizio  di  una  professione  così  utile  e 
necessaria  ; si  accordavano  agli  esercitanti  onori,  prendi 
« d esenzioni  ; e finanche  si  determinavano  gli  emulu- 
menti  , a’  quali  i medici  avevano  diritto, 

§.  5.  Modo  come  e ter  rilavasi  Carie  in  Roma. 

tè  fuori  di  dubbio  che  l'arte  in  Roma  da  Asclepiade 
in  poi  si  esercitava  da  alcuni  non  solo  con  le  dovute 
cognizioni  scientifiche , ma  anche  in  tutta  la  sua  am- 
piczzu.  Oltre  di  Celso  no  abbiamo  1'  esempio  in  quasi 
full’  i medici  scrittori , die  si  successero  per  oltre  cin- 
que secoli.  Questi  medici  prendevano  a cura  diverse  fa- 
miglie , si  recavano  di  casa  in  casa , eseguivano  con- 
sultazioni con  altri  medici  , praticavano  le  operazioni 
chirurgiche,  e nell’esercizio  della  clinica  si  facevano 
seguire  da  molli  discepoli  che  in  lai  modo  apprende- 
vano la  pratica  dell'arte.  Medici  si  d'alti  erano  tenuti  in 
molta  stima,  ed  anche  nel  primo  secolo  dell’èra  volga- 
re furono  riccamente  pagati  , per  modo  die  i tesori 
raccolti  da  Carmide  , da  ììiertinio,  da  Àlcone,  da  Ar- 
ronzi», da  Capotano,  da  Rubrio  , e da  Atbuzio  sono 
quasi  incredibili  f 

Oltre  di  questi  medici  vi  erano  altri  che  somigliava- 
no agli  empirici  de’  nostri  giorni.  Eglino  o si  trovava- 
no in  una  bottega  pubblica  { tnedicalrina),  o anche  si 
portavano  sulle  piazze  a porre  in  mostra  i decotti  , i 
•nalngmi  , i cataplasmi , i paslilli  , ec.  non  che  varii 
strumenti  per  la  bassa  chirurgia , c colà  davano  agli 
avventori  in  pari  tempo  i consigli  ed  i rimedii. 

Alcuni  di  quesii  medici  erano  addetti  sia  a’ valetudi- 
nari! pubblici  o privati,  sia  a'Giiinasi  , ed  allora  si  di- 
stinguevano in  varii  ordini  ; in  quelli  che  prescriveva- 
no in  altri  che  eseguivano. 

Coll’ andar  del  lempo  anche  la  medicina  fu  divisa  , 
ed  alcuni  la  esercitavano  per  mezzo  de’  farmaci , altri 
con  I’  opera  della  mano  , e questi  successivamente  si 
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distinsero  praticando  ciascuno  una  branca  dell’arte,  on- 
de vennero  i cbirurgi  , gli  oculisti  , gli  auricolarii , i 
dentisti  , i medici  delle  piaghe,  i litotomi,  i flebotomi, 
gli  erniarii  , ec.  nel  modo  che  ho  indicato  a pag- 

283-84- 

Anche  la  preparazione  e lo  smaltimento  de’  farmaci 
vennero  distinti  dalla  parte  curatrice,  e ad  imitazione  di 
Alessandria  sursero  gli  erbolai,  i rizolomi,  i farmacisti, 
o pharmacopota  che  vendevano  i rimedii  , non  che  i 
phurmacotribae  o pharmacoccutae  clic  li  preparavano  , 
ed  i droghieri  detti  seplasiarii  o pir/men/arii , onde 
nc’mezzi  tempi  i farmaci  in  generale  vennero' detti  pi//- 
mcnla.  Questi  avevano  i loro  magazzini  , le  loro  bot- 
teghe, i loro  laboralorii,  ricchi  di  utensili i,  di  semplici 
e di  preparali  di  ogni  genere  , siccome  lo  comportava 
la  medicina  polifarmaca  di  quel  tempo. 

Ecco  le  poche  notizie  die  abbiamo  sull’  ordinamento 
medico  in  Roma.  Riguardo  poi  alla  importanza  sociale 
della  medicina,  essa  non  fu  sempre  nè  in  tutt’i  tempi 
eguale-  Un  popolo  che  lottava  con  la  natura  e con  gli 
uomini,  che  spregiava  tanto  la  morte  che  veniva  dalla 
paludi  sulle  quali  Roma  sorgeva  , quanto  quella  che 
partiva  da’dardi  nemici  , doveva  vedere  nella  medicina 
un’arte  di  genti  molli  c paurose,  amanti  della  vita  e 
non  della  gloria  , de’  diletti  del  corpo  e non  del  po- 
tere. 1 Romani  coltivarono  troppo  la  strana  idea  di 
credersi  di  un  tipo  più  nobile  degli  altri  uomini.  Quin- 
di o sdegnarono  la  medicina  o la  ricevettero  come  ar- 
te di  bisogno  senza  dignità  e senza  importanza.  Ma  eia 
impossibile  che  fosse  stalo  durevole  il  contrasto  fra 
la  istruzione  elevala,  de’  medici  ed  il  loro  avvilimen- 
to sociale.  Tuttavia  è agevole  riconoscere  a traverso  di 
quanti  ostacoli  l’arte  dovè  procedere  per  conciliarsi  la 
stima  di  un  popolo  disdegnoso  ed  altero.  Quautà  scien- 
za , quanta  probità  , quanta  abnegazione  , qual  severo 
contegno  , dovè  sostenere  per  vincere  la  ritrosia  del 
popolo  che  scacciava  Arcagato  , e bandiva  gli  scien- 
ziati stranieri  , e farsi  ricevere  nelle  famiglie  senza  so- 
spetto, farsi  aprire  le  porte  della  Regga,  e meritare 
onori  e ricchezze. 
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I primi  medici  per  la  maggior  parie  greci  furono 
o poco  curali  o avviliti  , e 1’  arte  fu  riguardala  come 
opera  da  schiavo,  indecorosa  per  la  dignità  di  un  cit- 
tadino romano.  Ma  questo  pregiudizio  fu  presto  vinto, 
e gli  Scipioni,  ed  Atlico,  e Cicerone  che  si  gloriavano 
dell’amicizia  de’ medici,-  e Cesare  che  dava  a’medici  il 
più  gran  dono  la  cittadinanza  ; ed  Angusto  che  eleva- 
va un  medico  al  patriziato  Nomano  ; td  il  Senato  che 
gli  erigeva  una  statua  ; e gli  altri  Imperatori  che  pa- 
gavano a'medici  uno  stipendio  maggiore  di  quello  pa- 
gato al  primo  ministro  della  più  grande  potenza  di  Eu- 
ropa ; e ne’tempi  più  bassi  lamtnissione  de’medici  alla 
più  elevata  gerarchia  de'dignitarii  dello  stalo,  mostrano 
una  progressione  di  favore  e di  onore  che  l’arte  seppe 
acquistarsi  in  Roma.  E pure  la  medicina  era  allora  so- 
prattutto rosa  dall’ eterno  suo  tarlo  del  ciarlatanismo  , 
era  sporca  dell'incancellabile  macchia  dell’impostura, 
che  formava  il  patrimonio  de' praticanti  volgari,  emuli 
audaci  e spesso  felici  de’  buoni  medici  ue’  guadagni  e 
negli  onori  ; nè  mancò  di  artefici  che  non  temettero 
di  macchiarsi  d'  infamia,  e di  prestarsi  a potenti  e per- 
verse cospirazioni  (i). 

Ma  a traverso  di  queste  vicende  della  medicina  , di 
mezzo  a questa  lotta  fra  I’  avido  interesse  e la  genero- 
sa abnegazione,  tra  l'apoteosi  ed  il  disprezzo,  fra  Musa 
ed  uno  schiavo,  il  filosofo  vede  lutt’altro  che  falli  spe- 
ciali , che  meschini  rapporti  fra  la  medicina  e la  poli- 
tica, fra  l’arte  e I’  uomo  : ma  vi  osserva  agitarsi  qual- 
che cosa  di  più  nobile  e durevole,  cioè  le  tendenze  ci- 
vilizzatrici dello  spirito  umano  che  si  dibattono  con  gli 
usi,  con  le  passioni,  con  gl’interessi,  con  tutte  le  con- 
dizioni sociali  , e n’escono  pure  e trionfanti.  Parlante 
testimonio  del  nobile  destino  della  medicina.  Dove  son 


■ » ■ 

(i)  Tale  fu  Eudemo  , compiacente  e turpe  mezzo  della  vendetta  di  S ■ 
jano.  Egli  medico  e favorito  tradì  ogni  virtù  ed  ogni  dovere  prestan- 
dosi ad  «rvrlrnnr  Druao  per  servire  alla  feroce  ambizione  ed  alla  libi- 
dine di  l.itia,  della  qui  le  se  non  fu  l'adultero,  come  pretende  le  Ocre, 
e come  Ilo  detto  a pag.  a 64  , fu  aluieuo  il  couGdcutc  ed  il  focile  ami- 
co, tome  rueconta  Tacito. 
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uomini  son  dolori  , cd  accanto  ogni  dolore  slu  il  bal- 
samo consolatore  della  medicina.  Perciò  essa  trionfò 
della  superbia  de’  Romani  , dell'  avversione  di  Catone  , 
degli  editti  della  repubblica  , delle  facezie  di  Plauto  e 
di  Marziale,  de’  severi  giudizii  di  Plinio  , della  compe- 
tenza degl’impostori,  ed  obbligò  gli  uomini  alla  giu- 
stizia , e li  trasse  al  rispetto.  Tanto  naturale  e tanto 
forte  è la  importanza  della  medicina  in  ogni  stato  so- 
ciale degli  uomini  ! 

art.  2.”  Istituzioni per  soccorso  degl  infermi  poveri. 
§.  ì.  Ospedali  ed  Ospizii. 

1 Romani  de’  tempi  pagani  non  ebbero  Ospedali  nel 
modo  che  ora  gl’  intendiamo  , cioè  un  ricovero  aperto 
dalla  pubblica  pietà  agl'  infermi  poveri  per  accordar 
loro  tutt’i  soccorsi  dell’arte.  Ma  quella  nazione  cosi  sa- 
via, cosi  operosa  , così  positiva  aveva  pensato  a’ privati 
bisogni.  E certamente  prima  che  la  natura  umana  fosse 
stata  nobilitala  dal  Cristianesimo  , le  persone  bisognose 
per  lo  più  ridotte  a schiavitù  non  potevano  svegliare  la 
sollecitudine  delle  classi  privilegiate.  Nondimeno  tro- 
viamo nell*  antica  Roma  le  Infermerie  t chiamale  col 
bel  nome  di  Valeludinarii  ( luogo  ove  si  acquista  la 
sanità),  sia  pe’ pubblici  funzionarti , sia  per  gli  avven- 
tori. Essi  erano  di  quattro  specie. 

i.  Infermerie  private  stabilite  dagli  speculatori  per 
nso  de'forestieri , e di  coloro  che  avevano  poca  como- 
dità domestica.  Esse  corrispondevano  esattamente  alle 
Case  di  sanità  ( Maìsons  de  sauté)  de  moderni.  Gli 
intraprendi  tori  si  chiamavano  Suscep/ores  , e gli  av- 
ventori avevano  il  nome  di  Suscepti.  Le  infermerie 
pubbliche  erano  provvedute  dì  tutti  i mezzi  utili  alla 
sanità,  e ne  troviamo  la  descrizione  in  Columelln  ed 
in  Varrone , da’  quali  rileviamo  con  quanta  cura  si 
sceglieva  il  luogo  , I’  ordine  delle  stanze  , la  comodi- 
tà de’  portici  coverti  pel  passeggio  d’ inverno  , e de’ 
giardini  per  l’està.  Si  è preteso  di  trovarne  un  model- 
lo in  Pompei,  quando  presso  il  Quartiere  de’solduti  fu 
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scoperta  un*  ampia  Casa  con  largo  ingresso  , sul  quale 
era  scritto  a grossi  caratteri  romani  Valetudinari um. 
Eravi  al  di  solto  un  serpente  di  Esculapio  , e quindi 
più  in  basso  era  dipinta  la  parola  Salta, 

2.  Le  famiglie  particolari  molto  ricche  avevano  le 
infermerie  private  per  curarvi  i loro  numerosi  schiavi, 
e stipendiavano  un  medico  per  tal  uopo,  daudogli  no- 
me di  Mediata  commensali». 

3.  Altri  valetudinarii  erano  posti  presso  i Circi  per 
ricevere  gli  atleti  feriti,  o in  qualunque  modo  infermi 
pe'disordini  delle  palestre  , ec.  Essi  vennero  sulle  pri- 
me fidali  a’  Friclores , agli  Unguentarti , a'  Vulnerarti, 
ce.  ma  in  seguito  ebbero  de’medici  e chiriatri  celebri  , 
ed  in  Roma  ottennero  questo  impiego  lo  stesso  Gale- 
no , non  che  Stratonico , Vosceunio  , Carpuuio  , Eu  ti- 
fino , cc. 

4-  I Valetudinarii  o Infermerie  delle  Legioni  militari, 
pe’  quali  i Romani  coraggiosi  e guerrieri  ebbero  una 
cura  straordinaria.  Essi  orano  formati  di  tende  ordinata- 
mente disposte  nel  centro  degli  accampamenti  ; dove 
convenivano  tulle  le  legioni  , ed  Igino  dice  che  aveva- 
no I’  estensione  di  70  piedi  romani.  Polibio  ci  dice  che 
essi  formavano  una  delle  principali  cure  de' comandan- 
ti , e sappiamo  che  Adriano  ed  Alessandro  Severo  sene 
occupavano  con  premura  , e che  Germanico  seguilo  da’ 
medici  delle  Legioni  andava  a prodigare  le  sue  conso- 
lazioni agl’ infermi.  Ciascun  Valetudinario  aveva  un  Pre- 
fetto che  lo  dirigeva  e ne  curava  la  disciplina  ; ma  inol- 
tre era  posto  sotto  la  immediata  sorveglianza  de’  Tribu- 
ni e dei  somali  Capitani.  Jam  vero  , dice  Vegezio  , t/l 
hoc  easu  ae^ri  contubernale s opporlunius  cibis  re/i~ 
eianlur  , ani  medicorum  ope  curenlur  , praecipuorum 
Iribunorum  et  iptius  Corintia  qui  majorem  poleslalem 
Jt/gis  quacrilur  diligcnha  Gli  infermieri  erano  delti  «<•- 
censi , accensilì , optiones  valetudinarii  ; e dopo  si 
chiamarono  ancora  optiones  medici , 0 optati  medici  per 
le  cure  che  prestavano  solto  gli  ordini  de' medici  ordi- 
narii  chiamali  medici  diurni.  Talvolta  i soldati  stessi 
erano  obli  igali  a prestare  assistenza  a’ compagni  infer- 
mi , e può  chiama vausi  contubernale» , d’onde  i ino- 
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derni  camerata.  Quando  i Romani  trasportavano  altro- 
ve il  campo  distribuivano  gl' infermi  presso  le  private 
famiglie  de'  paesi  vicini. 

Ma  ben  presto  Roma  ebbe  altre  istituzioni  più  vaste 
e più  utili.  La  civiltà  antica  era  opera  dell’  uomo  gui- 
dalo dalla  rivelazione  naturale,  dal  proprio  istinto  e 
dalla  forza  della  sua  ragione.  La  novella  civiltà  comin- 
ciava da  principii  superiori,  e dalla  rivelazione  divina , 
la  quale  insegnando  il  principio  di  carità  riuniva  tutti 
gli  uomini  in  una  famiglia  di  fratelli  , ed  ispirava  la 
necessità  , il  dovere  ed  il  bisogno  di  rispettare  1’  uma- 
nità , alleviarne  le  sventure , perfezionare  la  morale  e 
la  intelligenza  di  tutti.  Sursero  da  onesti  principii  al- 
cune istituzioni  novelle  con  le  quali  la  infanzia , la 
vecchiezza  ; le  malattie  e le  sciagure  di  ogni  genere  ve- 
nivano per  cura  della  intera  Società  alleviate  e soc- 
corse. 

S'ingannano  quindi  coloro  che  vogliono  ricercare  la 
fondazione  degli  Ospedali  prima  del  quarto  secolo.  Co - 
stanimi  magni  aevo  1 dice  Haller  , ineunte  secuto  quar- 
to , prima  nosodochia  extructa  Juerunl , guod,  C/iri- 
ìtianae  religioni s donum  , posteriori  et  nostro  potissi- 
mum  aevo , plurimum  ad  incrementa  arlis  medica e 
conlutit  La  loto  fondazione  corrisponde  quindi  all’epo- 
ca in  cui  il  Cristianesimo  incominciò  a trovar  pace,  ed 
a non  più  solfrire  violenti  persecuzioni.  Allora  potè  di- 
mostrare che  sua  prima  cura  sia  quella  «li  provvedere 
a’ bisogni  degl' infelici.  Nè  ciò  è una  semplice  conghiet- 
lura  ; ma  esiste  una  testimonianza  solenne  e gravissima, 
che  ne  stabilisce  l’epoca  con  sicurezza.  8.  Girolamo,  - 
che  dopo  essere  stato  in  Oriente  ritornava  in  Roma  nel- 
l’ anno  082,  ed  ivi  infervorava  alla  Cristiana  carità  le 
donne  di  quplla  famosa  metropoli , ci  fa  sapere  che 
una  Dama  illustre,  a nome  Fabiola,  aveva  fondato  un 
Ospedale  a sue  spese  , e ne  era  una  delle  infermiere 
più  diligenti  e caritatevoli.  Si  vuole  che  nell’ anno  4-ot 
avesse  Fabiola  dato  il  primo  esempio  di  ospedali  , e 
subito  dopo  S.  Gallicano  uomo  consolare  e Pamachio 
ne  fondarono  un  altro  ad  Ostia  pe’  pellegrini  e pergl’in- 
tcrmi.  I Yescovi  stessi  allora  comiuciarono  ad  occupar- 
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si  fra  le  alirc  cose  anche  dell’  assistenza  degl’ infermi 
come  dovere  della  dignità  prendendone  esempio  dal  Pon- 
teiice.  Già  S.  Fabiano  Papa  nel  a34  aveva  .divisa  la 
cura  de’  poveri  a sette  Diaconi  , assegnando  a ciascuno 
due  regioni  della  città.  S.  Silvestro  nel  Concilio  di  Ro- 
ma stabili  che  il  quarto  delie  rendite  della  Chiesa  fosse 
speso  per  gl' infermi  e pe’  poveri.  Ed  i Vescovi  nel  prender 
cura  degl' infermi  poveri  deputavano  all'assistenza  di  essi 
alcune  specie  d’infermieri,  i quali  prestavano  ai  malati  ogni 
cura,  loro  somministravano  i rimedii,  ed  eseguivano  an- 
che lo  pratiche  della  bassa  medicina  e della  bassa  Chi- 
rurgia. Eglino  soprattutto  si  occupavano  delle  malattie 
epidemiche  c pestilenziali,  e di  quelle  nelle  quali  l' as- 
sistenza delle  famiglie  o non  bastava  agl’  infermi,  o era 
poco  efficace  per  il  timore  di  contrarre  la  stessa  malat- 
tia. Erano  costoro  detti  parabolani,  forse  cosi  delti  p r- 
cliè  si  esponevano  a gravi  pericoli  a motivo  del  fre- 
quente contatto  degl'  infermi.  Essi  quindi  non  orano  po- 
sitivamente Medici , come  pretende  Accursio  e Tiraquel- 

10  , ma  deputati  al  servizio  degli  Ospedali  , dei  Lazza- 
retti e delle  Chiese  : e ne  crebbe  col  tempo  talmente 

11  numero  che  vi  fu  uopo  di  un  decreto  per  diminuirlo 
e limitarlo. 

È da  credersi  che  gli  Ospedali  nel  principio  confida- 
ti alla  pietà  de’  Cristiani  che  li  dotavano  co’  frutti  de* 
loro  sudori,  avessero  prosperato  indipendentemente  da 
ogni  influenza  governativa.  Ma  quando  poi  pel  cresciu- 
to numero  ed  ancora  pe’ cresciuti  bisogni  essi  divenne- 
ro numerosi,  il  Governo  pensò  a regolarne  la  disciplina. 
Due  documenti  quasi  contemporanei  possediamo  clie 
mestruilo  le  vicende  di  queste  Istituzioni  negli  anni  suc- 
cessivi. Uno  che  ci  mostra  che  in  Occidente  gli  Ordini 
Religiosi  per  opera  di  S.  Benedetto  venivano  istituiti  con 
regole  di  Ospitalieri  , d’ Istitutori  e di  Agricoltori  ; e 
l’altro  che  in  oriente  nell’anno  028  Giustiniano  , rac- 
cogliendo le  diverso  disposizioni  che  avevano  fino  allo- 
ra diretto  il  vasto  Impero  di  Roma  , e formandone  un 
Codice  solo  , comprese  ili  esso  alcune  leggi  le  quali 
provvedevano  al  mantenimento  ed  alla  direzione  di  que- 
sti Stabilimenti  , come  iusliiiuioni  già  in  uso  da  qual- 
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che  tempo , e quindi  comuni  a (ulta  !a  Cristianità.  Co- 
sà con  la  legge  33  del  Cod.  Giusiin.  si  liberano  gli  Or- 
fmotrofii  da  ogni  gravame  fidejussorio  , poiché  essi  pu- 
pitlorum  sutil  quasi  tulores  , adoleseentiwn  vero  qua- 
si  curalores.  Con  la  iegyc  pubblicala  nel  528  Giu- 
stiniano proibiva  ai  Direttori  degli  Ospedali  , degli  Or- 
f.inotrofii  , dei  Blefotrofii  , ec.  di  testare  di  ciò  che 
nveano  acquistalo  dopo  assunta  I’  amministrazione  , con- 
siderandosi questi  nuovi  acquisti  come  proprietà  delle  pie 
^istituzioni.  E finalmente  con  la  legge  4#  ordina  che 
se  alcuno  lascia  eredi  i poveri  senza  specificare  quali  , 
in  questo  caso  1’  eredità  vada  agli  Ospizii  ed  agli  Ospe- 
dali : quiz  enim  pauperior  est  hominibus  , qui  el  ino- 
pia lenti  sutil  , et  in  Tenone  re  posi  ti , et  suis  carpari- 
bus  laboranles , necessarium  viclum  sibi  non  possunt 
ajfcrre  ? 


§.  a."  Sorgenti  minerali. 

lo  non  parlerò  delle  cure  che  gli  antichi  Romani  eb- 
bero delle  sorgenti  naturali  , avendo  ciò  appreso  dai 
loro  sapienti  predecessori  , gli  Etruschi.  Basterebbe  leg- 
gere il  capo  1.  del  L:b.  XXXI.  della  Storia  Naturale  di 
Plinio  il  vecchio  per  riconoscere  in  quanta  stima  erano 
presso  i Romani  le  terme  di  Pozzuoli  , di  Bajn  , di 
Abano  , e le  minerali  sorgenti  di  Slabia  e di  altri  luo- 
ghi d’Italia.  Basterebbe  vedere  gli  avanzi  de’ loro  edi- 
lizi! , i ruderi  del  tempio  della  Dea  Mefite  in  Ansnnto, 
ed  i superbi  resti  del  tempio  di  Serapide  in  Pozzuoli  , 
per  riconoscere  quanta  stima  non  solo  avessero  di  quel- 
le acque  , ma  anche  con  quanta  magnificenza  provve- 
devano perchè  fossero  adoperale  eoo  agio  e eoo  utilità 
della  salute. 

Nè  essi  usavano  de’  bagni  minerali  a modo  empirico, 
ma  per  quanto  lo  permettevano  le  cognizioni  de’  tempi 

rroccuravano  di  determinarne  T efficacia  ed  il  valore. 
I solo  trattalo  di  Vilruvio  sull’ Architettura  civile  è un 
documento  prezioso  didla  saviezza  de’  nostri  Romani  nel 
profittare  delle  sorgenti  , del'e  quali  è ricco  il  suolo 
(i  Italia.  E portavano  questo  gusto  dovunque  nel  vasto 
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loro  impero  trovavano  acque  efficaci  per  la  salute  ; co- 
sì che  la  Francia,  la  Spagna  e la  Germania  anche 
oggi  ricordano  l’opere  di  quei  famosi  conquistatori  pres- 
so le  naturali  sorgenti,  le  quali  spesso  conservano  an- 
cora il  nome  imposto  da'  Romani. 

§.  3.  Pubblici  Bagni. 

Non  limilavansi  i Romani  alla  cura  delle  acque  mi- 
nerali , ma  provvedevano  con  lusso  , e con  gusto  a 
fornire  le  città  di  pubblici  bagni  , i quali  costituivano 
una  parte  principale  de’  loro  Ginnasii.  Erano  i bagni 
forniti  di  lepidarii , di  fìgidarii  , di  grande  vasca  pel 
nuoto  , ec.  siccome  ancora  vediamo  negli  avanzi  delle 

Pubbliche  terme,  e specialmente  in  quelle  di  Pompei. 

rovi  anche  l'uso  di  adoperare  diverse  unzioni  , di  ri- 
coprirsi di  polvere,  e di  strolìnare  il  corpo  con  alcune 
striglie  particolari.  Le  unzioni  talvolta  si  facevano  con 
unguenti  odorosi  per  mera  voluttà  o per  freuare  il  su- 
dore. Cosi  Marziale: 

Quid  quid  olel  gradua  mixlum  diapasmnle  virus. 

E Flinio  lo  riguarda  come  il  più  sciocco  degli  usi 
dispendiosi.  Le  gioje  e le  pietre  preziose,  egli  dice,  al- 
meno si  lasciano  in  eredità  ; gli  abiti  temperano  l'acer- 
bezza delle  stagioni  ; ma  gli  uugueuli  fanno  sfiatare  in 
odori  le  fortune  delle  famiglie. 

Gli  antichi  oltre  i bagni  comuni  di  varia  temperatu- 
ra adoperavano  bagni  di  diverse  altre  sostanze.  Tali 
erano  quelli  di  latte  , fra’  quali  Galeno  ricorda  come 
migliore  quello  di  latte  umano/  si  sa  che  Poppea,  mo- 
glie di  Nerone  , soleva  ‘prendere  il  bagno  di  latte  di 
asine-  Tale  quello  di  snnque  , ricordalo  da  Plinio,  il 
quale  parlando  della  lebbra  dice  che  questo  male  è co- 
mune iu  Egitto  ; e quando  si  manifesta  nei  Re,  è fu- 
nesto ai  soggetti  ; perchè  solevano  prendere  bagni  di 
sangue  umano.  Si  afferma  che  consimile  bagno  di  bam- 
bini fosse  stato  dai  medici  ordinalo  a Costantino  il  Gran- 
de, e che  apparsigli  i SS,  Pietro  c Paolo  giudicarono 
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la  guarigione  in  un  lavacro  più  portentoso  e più  san- 
to , quello  del  battesimo.  Tali  quelli  di  vino  per  riscal- 
dare e corroborare  i membri  , e quando  si  volevano  di 
più  mito  azione  , Galeno  e Dioscoride  ci  fan  conoscere 
clic  si  adoperavano  di  musto.  Plinio  infine  ci  ricorda 
elle  M.  Agrippa  lormcnlnio  da  un  grave  dolore  dei  pie- 
di, se  ne  fosse  liberalo  col  fare  negli  arli  interiori  un 
bagno  di  aceto  caldo  (i). 

MiT.  3.°  Istituzioni  d igiene  pubblica,  di  polizia  medica, 
e di  medicina  legale. 

1.  Igiene  pubblica. 

Roma  era  fondala  sopra  un  gruppo  di  colline  che 
chiudevano  brevi  valli  ed  erano  da  un  lato  bagnale  dal 
Tevere  , il  quale  cingeva  una  parto  di  suolo  basso  e 
fangoso,  spesso  inondato  dalle  sue  acque.  Queste  col- 
line erano  poste  in  un  luogo  poco  lontano  da  estese 
maremme  insalubri  , e paludose,  ed  erano  in  mezzo  a 
larghe  campagne  deserte.  Tutto  quindi  mena  a credere 
che  non  furono  consultale  nè  le  condizioni  igieniche  , 
uè  il  benessere  degli  alvi  tanti , nè  la  prosperità  dell’  in- 
dustria e del  commercio  ; ma  soltanto  la  sicurezza  del 
popolo  che  si  allontanava  dalla  società  , e si  nasconde- 
va in  un  sito  guarentito  dagli  attacchi  di  naturali  ne- 
mici. Estese  e vaste  selve  , allora  impraticabili  , perché 
nello  stelo  selvaggio  , cingevano  il  luogo  inospile  e for- 
te. Ciò  solo  farebbe  credere  alla  tradizione  che  uomini 
i quali  le  culle  società  etnische  respingevano  dal  loro 
seno  vennero  a foudarc  una  città  , a cui  la  Provviden- 
za riserbava  così  nobili  e così  gloriosi  desiini.  Roma  in 
mezzo  a’boschi  , con  numerose  sorgenti  di  acque  , con 
un  iiume  a’  suoi  piedi  , separata  dalle  popolazioni  culle 
per  vasta  estensione  d’ impraticabili  ed  insalubri  campa- 
gne , aveva  in  se  il  germe  dell’  iudipendenza,  della  fie- 
rezza, e del  coraggio  guerriero. 


(1)  Boccini.  Do  tlurmis  vclcrun. 
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E’  facile  concepire  quanta  cura  , quanti  inudili  sforzi 
dovè  sostenere  questo  popolo  , quando  ammollito  dalla 
cultura,  e stanco  dalle  scorrerie  e dalle  guerre,  volle 
imitare  gli  usi  de'  popoli  civili  , e volgere  all’  ingrandi- 
mento politico  quel  giavellotto  che  prima  aveva  adot- 
talo per  emblema  della  proprietà  , per  dritto  della  for- 
za. I velabri  , o terreni  coverti  dalle  acque  del  Tevere 
ingrossato  , ed  il  lago  di  Curzio  scomparvero , e vasti 
cdifizii,  e rumorose  vie  occuparono  lo  spazio  per  lo  in- 
nanzi tranquillo  dominio  di  animali  aquatici  ed  impuri. 
Da  quel  momento  il  tempio  della  Dea  Fcbrua  fu  meno 
ingombralo  di  doni  votivi  , nè  i Romani  sentirono  il 
bisogno  di  ricorrere  a’soccorsi  di  Epidauro  e di  Delfo, 
alla  cerimonia  del  L tlisternio,  ed  allo  spettacolo  di  un 
Dittatore  che  conficcava  il  chiodo  famoso. 

Già  Tarquinio  aveva  disseccati  i Velabri  con  la  cloa- 
ca massima  superbo  canale  sotterraneo  capace,  secon- 
do Plinio,  di  dar  passaggio  ad  un  carro  caricato  di  fie- 
no : già  il  lago  Curzio  divenne  solida  base  a magnifici 
templi  , ed  Ovidio  potè  scrivere  a’tempi  suoi  stagnare- 
cesserunt  ....  sicca  nuno  est  tellus;  già  molli  la- 
ghi sparsi  ad  una  certa  distanza  nelle  campagne  scom- 

C larverò  , ed  i più  grandi  ristretti  nel  naturale  loro 
cito  divennero  meno  infesti  alla  sanità  de' popoli;  eie 
vigne,  le  olive,  il  mirto,  l'alloro,  i cedri,  e le  palme 
presero  il  luogo  delle  querce,  de’ salici  ,*  de’giunchi  e 
delle  spine.  Tutto  è cangiato  sotto  i passi  della  civil- 
tà , con  le  islanze  del  bisogno , e co’  consigli  della 
scienza  I 

Chi  legge  in  Vilrovio  le  cure  che  prendevano  i Ro- 
mani nello  scegliere  i luoghi  opportuni  per  la  fonda- 
zione delle  città  , per  la  costruzione  delle  case  , per  la 
bonificazione  delle  terre , per  la  direzione  delle  acque , 
cc.  ; — Chi  esamina  ancora  gli  antichi  aquidolti,  la  di- 
rezione delle  strade  , le  pubbliche  fontane  , le  sol  terra- 
nee cloache;  — Chi  osserva  che  le  pubbliche  costruzioni 
erano  vigilate  da  una  suprema  Magistratura  di  Edili  ; 
che  alla  bontà  ed  ottima  distribuzione  delle  acque  prov- 
vedevano gli  Aquilegi  ; — Chi  vede  la  costruzione  ia« 
terna  delle  Case  romane  , la  disposizione  delle  varie 
Tom»  / 31 
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parli,  cc.  ec.  comprenderà  subito  quanta  cura  avessero 
col  tempo  i Romani  impiegata  per  la  igiene  pubblica  , 
e con  quauta  diligenza  e severità  vigilassero  perchè  le 
leggi  per  questa  parte  non  fossero  infrante. 

La  cura  con  la  quale  gli  Edili  cereali  ed  alimentari 
vegliavano  in  Roma  ali’.:bbondanza  ed  alla  buona  qua* 
lilà  de’viveri , è veramente  ammirabile.  Eglino  erano  ar- 
rivati fino  ad  interdire,  per  mezzo  di  speciali  editti,  l’u- 
so degli  alimenti  e delie  bevande  che  riguardavano  co- 
me nocivi  alla  società  Sotto  la  loro  custodia  erau  po- 
sti i granai  od  i magazzini  pubblici,  e I annona. 

La  cura  che  avevano  de’  cadaveri  mostra  ancora  il 
buon  senso  pratico  degli  antichi  Romani.  La  sepoltura 
era  sempre  fuori  dell'abitato  ; ma  la  maggior  parte  dei 
cadaveri  si  faceva  consumare  dal  fuoco  , e ne  conser- 
vavano religiosamente  le  ceneri.  Appena  morto  un  uo- 
mo veniva  il  corpo  lavato  con  acqua  calda  , spesso  im- 
balsamato., e coverto  di  un  abito,  con  la  testa  coro- 
nala di  fiori  era  esposto  al  lugubre  cullo  de'parenli  , c 
poi  cosperso  di  liquori  odoriferi  veniva  adottato  sul  ro- 
go- Noi  ammiriamo  ancora  i loro  ipogei  , ed  il  modo 
come  ne  conservavano  le  ceneri  nelle  urne  di  creta. 
Antichissimo  poi  era  il  divieto  di  seppellire  e di  bru- 
ciare i cadaveri  nell’  interno  della  città  : Hominem 
mortuum  in  urbe  ne  sepelilo,  neve  urito. 

Un’altra  gran  cura  avevano  i Romani  ed  era  quella 
d’ impedire  le  sorgenti  di  esalazioni  impure.  Poggiati 
su  di  un  passo  di  Varrone  che  mostra  chiamarsi  latri- 
na  il  vase  destinato  per  cesso,  e vedendo  che  Vitruvio 
non  parla  dc’condotti  stercoracei , alcuni  lian  credulo 
che  i Romani  non  avessero  latrine  particolari.  Quel  ch'è 
certo  clic  avevano  magnifici  condotti  sotterranei  che  si 
aprivano  in  ogni  strada,  ed  in  questi  i servi  audavano 
a versare  i loro  vasi.  Questi  condotti  terminavano  lutti 
nella  leste  citata  Cloaca  mas&ima , magnifico  ed  anti- 
chissimo monumento  della  grandezza  romana.  Per  mez- 
zo di  questa  cloaca  tulle  le  impurità  della  immensa  Ro- 
ma erano  versate  nel  Tevere. 

1 Romani  ebbero  anche  uu’aUro  importante  costume. 
Quello  delle  Latrine  pubbliche  , chiamale  Lalrinae 
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xlerquilianae  sparse  in  tuli’ i punti  della  vasta  città 
ed  erano  Frequentate  da  tutti  coloro  che  non  avevano 
schiavi.  Esse  erano  provvedute  di  spugne,  di  bacini  di 
acqua  e di  altre  comodità,  nel  modo  d èCabinels  dai- 
sance  delle  ville  moderne , e che  si  desiderano  ancora 
in  qualcuna  delle  più  popolose  città  del  mezzogiorno. 

§.  a.°  Anfiteatri , Ginnasti , Palestre. 

i 

A questi  Fatti  si  nggiugne  la  magnificenza  de’ Roma* 
ni  Ginnasii.  Le  pubbliche  palestre  Furono  istituite  da  po* 
poli  antichissimi  , e pare  che  inorigiue  le  avessero  Fon- 
date soltanto  per  Festeggiare  le  Divinità  , per  sollazzare 
il  popolo  ; e solo  poco  prima  della  guerra  Peloponne- 
siaca si  volsero  in  Grecia  anche  ad  uso  med-'c».  Sembra 
che  gli  antichissimi  latini  non  abbiano  usato  questi  eser- 
cizi , perchè  , come  dice  Varrone  , rara  colenles  i'.o- 
mani , et  cultura  foecundixsimos  aqros  habuerunt , 
et  ipsi  valetudine  firmiores  extiierunl  : sed  poslquam 
crescente  desidia  in  oppidis  oliar i , qua/n  rari  lobo- 
rare  maluerunl  (i),  allora  soliamo  si  posero  in  uso  le 
esercitazioni  ginnastiche  , delle  quali  ì medici  del  tem- 
po commendano  ed  espongono  le  pratiche.  Tuttavia  la 
storia  ci  Fa  conoscere  che  amarono  sempre  gli  esercizi 
fisici  , che  li  preparava  alla  vita  guerriera.  Pria  di  'far- 
quinio  i Romani  Facevano  i loro  esercizi  in  un  riciulo 
chiuso  dal  Tevere  e da  una  palizzata  di  pioppi.  Qual 
differenza  Fra  questi  Circi  e quelli  di  bronzo  e di  por- 
fido elevati  da  Eliogabalo  I E pure  qual  differenza  di 
uomini  ne  vennero  Formati  I Foecunda  virorum  pauper- 
tas  , dice  Lucano. 

E certamente  i Romani  sebbene  avessero  avuto  Gin- 
nasii dopo  i Greci  , tuttavia  gli  ebbero  più  sontuosi  e 
magnifici  , e col  tempo  acquistarono  per  essi  tanto  tra- 
sporto che  anche  i Cittadini  ricchi  nelle  loro  ville  usa- 
rono di  Fabbricare  terme  e ginnasii  per  uso  privato , e 
Plinio  il  giovine  avea  i suoi  SJeristirii  nelle  sue  ville 


(i)  Mercurio! . De  «rie 
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Laurentina  e Tusculana  , ed  Aurelio  Quinto  li  area  ih' 
suoi  Orti  di  Ravenna.  Chi  volesse  avere  di  essi  unaeste» 
sa  notizia  potrebbe  consultare  il  dotto  lavoro  di  Mercu- 
riale De  arte  Oymi/astica  libri  sex. 

Questi  pubblici  stabilimenti  erano  dai  Romani  , ad  imi- 
tazione de'  Greci  , distinti  per  varii  usi.  Nei  portici  de1 
Ginnasii  si  riunivano  gli  Scienziati  ed  i Letterati  , ove 
si  esercitavano  disputando  leggendo  ed  insegnando,  c do- 
ve , secondo  1’  autorità  di  Lamprldio  , erano  anche  pub- 
bliche Scuole.  Verroue  ci  fa  conoscere  che  queste  con- 
versazioni letterarie  erano  continue  , e Galeno  dice  che 
spesso  riuscivano  animatissime,  e pare  clic  talvolta  sto- 
no passate  a tanto  clamore  che  Seneca  ne  moveva  gravi 
lagnanze.  Negli  stessi  Ginnasii  accorrevano  anche  i gio- 
vinetti per  istruzione  e per  esercizio  , vi  accorrevano  gli 
atleti  per  forti ficarvisi  , e tutti  gli  altri  indistintamente 
vel  militari*  disciplinae  , et  fortitudini s , vel  luem/ae 
sanitatìs,  et  boni  habitus  comparando  gratta.  Ivi  pari- 
menti  si  accorreva  per  sottoporsi  alle  unzioni , alle  fri- 
zioni , e per  prendere  i bagni  , ed  altri  moltissimi  vi 
erano  attratti  per  semplice  curiosità.  £ fra  gli  usi  de' 
Romani  se  ne  trova  uno  che  inerita  di  essere  ricordalo. 
È questo  il  massaggio  , specie  di  tallo  leggiero , o au-  ' 
che  uno  strofinio  latto  con  arte  sulle  articolazioni.  Mar- 
ziale in  qualche  modo  lo  descrive  dicendo: 

Percurril  agili  corpus  arte  tractatrix 

Manumque  doclam  spartii  omnibus  membri*  ; 

E Seneca  anche  ne  parla  quando  dice  : An  polius 
optem  ut  malacissandos  articu!os  exoleti*  mets  por- 
rigam  f eie. 

Tulli  gli  altri  esercizii  ginnastici  adoperali  periscopo 
medico  possono  rilevarsi  dal  citalo  Mercuriale,  dalia  cui 
opera  potrà  riconoscersi  qual  grande  studio  aveano  fallo 
gli  antichi  di  diversi  generi  di  esercizii  , e soprattutto 
della  snltatoria,  dalla  slerislica,  del  giuoco  della  palla, 
della  orchestica  che  esegui  vasi  con  movimenti  pantomi- 
mici , e di  altre  consimili  esercitazioni.  Presidevano  ad 
essi  molti  pubblici  uflìziali , ai  quali  soprintendeva  il 
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Pretella  dot  Ginnasio  .•  il  Sistarca  dirigeva  gli  esercizii; 
il  Ginnasta  ne  regolava  l’  uso  con  apposite  cognizioni  di 
medicina  speciale , ed  è chiamalo  anche  Progimnasla  , 
Pedolriba  , o Alipla  ; e non  solo  regolava  gli  esercizii 
secondo  gli  speciali  bisogni  degl’  infermi , ma  anche  se- 
condo Mercuriale  , curabat  , ut  homines  exercilalio- 
nnm  moderatovwn  ope  , et  sanitatem  acquiranl,  tue' 
aulurve  , et  t/onum  habilum  adipiscantur.  Quindi  sag- 
giamente Balljt  dice  die  allorquando  si  parla  de’  Roma- 
ni non  si  sa  quale  scelta  tare  / perchè  in  tutte  le  epo- 
che ed  in  ciascun  anno  la  vecchia  regina  del  inonda 
fi  mostra  di  grandi  uomini.  La  più  forte  ragione  sta 
nella  ginnastica  , base  di  ogni  educazione  presso  questo 
popolo  celebre. 


J.  3.°  Polizia  medica. 

Fra  h;  disposizioni  emanate  dalle  leggi  romane  relati- 
vamente alla  polizia  medica  voglionsi  innanzi  tutto  con- 
siderare quelle  che  concernono  1'  esercizio  dell’  arte.  Con 
la  legge  Jiquitia  Siila  rendeva  i medici  responsabili  del- 
la loro  negligenza  e della  loro  imperizia  ; e puniva  que- 
sti due  vizii  con  la  deportazione  o anche  con  la  mor- 
te. Ai  dì  nostri  si  direbbe  che  quelle  leggi  punivano 
ciò  eh' è impossibile  riconoscere  , è ingiusto  di  ricerca- 
re, vale  a dire  se  il  medico  era  stato  imperito  nella  cu- 
ra. Ma  questa  severità  tanto  opposta  alla  indulgenza  dei 
tempi  attuali  derivava  dille  poche  guarentigie  offèrte  da 
Artefici  ,.  dei  quali  fa  società  non  area  un  esperienza 
preventiva;  nè  da  loro  avea  chiesta  una  prova  di  sapere 
prima  di  concedere  loro  la  facoltà  di  esercizio.  Bastava 
che  un  uomo  dicesse  di  esser  medico  per  essere  ere? 
duto  sulla  parola  ; comunque  non  vi  fosse  altra  bugia 
capace  di  produrre  conseguenze  più  funeste  di  questa, 
tuttavia  niuno  vi  badava,  tanto  lusinghiera  è la  speran- 
za ! A misura  che  si  sono  determinati  alcuni  obblighi 
per  colui  che  deve  esercitare  la  professione  medica,  che 
sono  stati  fìssati  i suoi  sludii , ed  obbligato  a dare  nu- 
merose e severe  prove  d' istruzione  pria  di  ricevere  la 
Eucoilà  di  esercizio  , il  praticante  si  è reso  immuae  da 
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ogni  responsabilità  consecutiva  , meno  quella  del  dolo 
e della  frode , lasciandogli  pel  resto  la  sola  punizione 
del  rimorso.  Le  disposizioni  degli  antichi  si  comprende- 
vano in  questa  ordinanza:  Siculi  medico  imputavi even- 
ius  mortalilatis  non  debel , ita  quod  per  imperiliam 
commisit,  imputavi  ei  debet:  praetexlu  bumanae  fra- 
gilità tis  deliclum  decipientis  in  periculo  homine*  in- 
noxium  esse  non  debel  (i).  R prima  anche  di  questo  lem-, 
po  il  feroce  Siila  nella  legge  Cornelia  avea  decretato  : 
Si  ex  eo  medicamine , quod  ad  salnlem  hominis,  tei 
ad  remedium  datum  eral,  homo  periodi!  is , qui  de- 
derii  , si  honeslior  fncrit , in  tnsulam  deporta  tur  , 
humilior  autem  eapile  punilur  (a)  / E da  questa  disposi- 
zione si  vede  che  allora  la  medicina  non  era  sottopo- 
sta a discipline  speciali  , nè  l’esercizio  era  esclusilo  ad 
alcuni  riconosciuti  dal  governo  ; ma  libera  ad  ognuno, 
il  quale  dovea  quindi  dar  conto  del  fallo  proprio. 

Riguardo  a contagi  gli  antichi  non  se  ne  avevano  forine 
la  una  giusta  idea  , quindi  non  potevano  pensare  a mez- 
zi di  antivenirli  o d' impedirne  la  diffusione.  Tuttavia 
avevano  posto  mente  al  passaggio  da  uno  in  altro  luo- 
go di  alcune  malattie  , e Celso  e dopo  anche  Plinio  ci 
fan  conoscere  che  l’elefantiasi  ed  alcuni  altri  morbi  cr  i- 
no venuti  dall’  Egitto.  Plinio  slesso  ci  parla  a propo-  tu 
di  alcune  malattie  cutanee  contagiose  di  una  disposizio- 
ne di  Tiberio  , il  quale  vietò  a’  Romani  I'  uso  di  ab- 
bracciarsi incontrandosi  per  impedire  che  si  diffondesse-! 
ro  per  mezzo  del  toecanienlo.  D,a  ciò  alcuni  han  voluto 
dedurre  che  la  peste  bubonica  non  fosse  cominciata  pri- 
ma del  sesto  secolo,  e che  debbansi  riguardare  come 
veri  tifi  le  pestilenze  descritte  dagli  Storici.  Il  solo  Ti- 
to Livio  ricorda  17  pestilenze  che  avevano  desolato  Ro- 
ma in  cinque  secoli  , oltre  quella  che  mietè  1’  armala 
Romana  e la  Cartaginese  in  Sicilia. 

I Romani  avevano  badalo  inoltre  alla  disciplina  delle 
donne  di  piacere.  Essi  le  obbligavano  a risedere  in  al; 


(i)  Digest.  Lìb  t.  Tit.  XVIII.  I.  6.  5-  7- 
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cani  luoghi  delti  Inpanaria.  Gli  Edili  avevano  un  re- 
gistro dove  era  segnato  il  nome  delle  meretrici  , alle 
quali  era  proibito  di  conservare  quello  di  famiglia.  Po- 
scia s'interdisse  il  traffico  vergognoso  alle  donne  che 
appartenevano  alle  classi  distìnte  della  Società,  i lupa- 
nari non  si  aprivano  che  ad  ore  stabilite , e dovevano- 
essere  posti  ne’  sobborghi  ( submoenia).  Le  donne  di 
piacere  dovevano  portare  un  distintivo  negli  abiti , e 
cosi  pure  i lenoni  , onde  dal  pubhlico  disprezzo  sentis- 
sero onta  del  turpe  mestiere. 

A queste  pubbliche  opere  vigilavano  magistrature  po- 
tenti e rispettale.  Gli  E.lili  cuculi  , e prima  della  loro 
fondazione  gli  Edili  plebei  avevano  I’  obbligo  di  dirige- 
re con  attribuzioni  estese  e severe  tnltociò  che  concerne 
Li  medica  polizia.  Eglino  non  solo  vigilavano  l’annona, 
c le  conserve  pubbliche,  ma  ancora  stabilivano  l'ordi- 
ne degli  spettacoli  , curavano  la  nettezza  delle  strade  , 
prevedevano  gli  elTelli  delle  piogge  , la  distribuzione 
<1  Ho  acque , 1’  elevazione  la  fornia  e gli  ornali  degli 
e tifili,  e (ultociò  *cbe  ora  fonia  la  cosi  detta  polizìa 
urbana.  Eglino  erano  andati  anche  più  innanzi  ; e con 
Li  severa  e temuta  Magistratura  dc’Cpnsori  non  solo  vi- 
gilavano la  corruzione  degl’  impiegali , ina  ancora  prov- 
vedevano a mantenere  la  purità  de' costumi,  elevandoli 
a giudici  della  morale  de' cittadini. 

fi.  4-°  Esposizione  de  bambini. 

Un’ altra  importante  disposizione  di  polizia  medica  fu 
quella  che  riguarda  1'  esposizione  de’  bambini.  Che  se 
molte  delle  istituzioni  delle  quali  si  è parlato  furono  di- 
rette dal  senno  pratico  de’ Romani  , e da  una  scienza 
solo  illuminata  dall’innato  sentimento  del  bene  spesso 
corrotto  da  UDa  credenza  falsa  e deviatrice  dal  retto  sen- 
tiero : questa  istituzione  per  l'opposto  fu  consigliata  da 
una  influenza  più  elevala  e-  più  pura,  quella  di  una  re- 
ligione di  carità  ispiratrice  del  giusto  e del  santo.  Assai 
spesso  , dice  l' aliate  Gaillard , trascinala  da  criminose 
passioni , talvolta  anche  sorpresa  di  una  specie  di  vio- 
lenza , una  giovine  prepara  a se  stessa  , senza  prove- 
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derlo  , una  lunga  serie  di  dolori.  L*  istante  del  delitto 
trascorre;  ma  le  sue  conseguenze  poseranno  lungo  lem- 
po  sulla  colpevole  ....  Che  cosa  fare  del  tristo  frutto  del 
suo  fallo  ? Ina  lolla  inesprimibile  si  stabilisce  fra  1’ o- 
nore  e P amore  materno  ; ma  P onore  vince  , e la  ma- 
dre infelice  abbandona  gemente  un  oggetto  adoralo,  la 
cui  presenza  però  è aqcusalrice.  Roma  pagana  esponeva 
quest' infelici  nei  mercati  pubblici  o alle  porte  dei  te.ti. 
pii  , dove  o erano  divorati  dai  cani  , o divenivano  s.  bia- 
vi di  colui  che  gli  accoglieva.  Roma  cristiana  gli  adotta 

f»er  figli  , e li  salva  dalla  morte,  dalla  schiavitù  e dalla 
nfamia. 

Ma  i Romani  che  ciò  facevano  mostravano  tuttavia  un 
resto  di  pietà , mentre  la  legge  loro  concedeva  la  fa. 
collà  di  ucciderli.  Ecco  il  testo  di  una  legge  delle  Xlf. 
tavole  : Potrei  endo  filiom  jo  astoni  citai  neeisquc  po-, 
lesta s estori  ; lerque  im  venomdarier  jous  estad  ; sei 
pater  filiom  ter  venumduil , fiìios  a patre  liber  estod. 
Romolo  aveva  vietalo  di  uccidere  i figli  prima  di  tre 
anni  di  età  , ma  aveva  concesso  il  diritto  di  uccidere  i 
mostri,  gli  storpii,  e le  figlie  secondogenite  che  si  ri- 
guardavano  come  inutili  e di  cattivo  augurio.  Bisogna 
arrivare  fino  ad  Augusto  per  veder  tolto  a'  padri  il pts 
necis.  Ma  le  leggi  non  avevano  efficacemente  prone, 
dulo  a vietare  l’aborto  e l’esposizione.  Le  donne  civili 
usavano  i mezzi  abortivi  assai  frequentemente  per  con- 
servar la  freschezza  dalla  carnagione.  L* esposizione  poi 
era  provocata  da  quattro  principali  cagioni  : i/’dalP  il- 
legittimità , condizione  che  allora  9Ì  verificava  più  spes- 
so perchè  il  connubium  era  vietato  fra*  padri  e la  pie. 
be , fra*  cittadini  e gli  stranieri  ; a.°  dalla  sentenza  de- 
gli auspici , chiamati  ad  esaminare  i bambini  , ed  a de- 
cidere se  erano  di  buono  o di  cattivo  augurio  ; 3.°  da* 
parti  avvenuti  in  tempo  di  gravi  disastri  pubblici  ; 4~n 
dalla  povertà.  L’esposizione  si  faceva  presso  il  fico  ru- 
minale nel  Foro  de’  comizii  , e nel  Foro  olitorio,  ov’era 
la  colonna  lattaria.  Talora  erano  posti  nelle  cloache,  o 
nel  lago  velabro  , entro  castelli  , o culle  o p innilini. 
Se  non  morivano  di  freddo  , d’  inedia  , o divorati  da’ 
cani  , erauo  raccolti  da  alcuni  speculatori , che  li  face 
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vano  allevare  per  farne  mercalo , vendendoli  a chi  ave- 
va perduta  la  propria  prole  per  farsi  estrarre  il  latte  , 
o per  crescerli  alla  schiavitù.  I nutricatovi  stessi  pote- 
vano ritenerli  come  proprii  schiavi  , e solo  ne’ bassi 
tempi  fu  permesso  a'  Genitori  di  riprendere  la  propria 
prole , pagando  la  spesa  del  nutrimento  e dell’  educa- 
zione. 

Ma  le  prime  voci  del  Cristianesimo  si  volsero  a rim» 
proverare  all*  uomo  cotanta  iniquità,  i Dimandate  , di- 
ceva Tertulliano  , a questo  popolo  che  si  crede  giusto, 
e che  anela  il  sangue  dei  cristiani  , chi  di  loro  non  ha 
ucciso  un  figlio  nel  modo  più  feroce  ? C noi  intanto 
riteniamo  come  una  delle  più  grandi  empietà  attentare 
all’esistenza  finanche  del  germe  nel  seno  materno.  » 
Voi,  diceva  Minucio  Felice,  voi  pagani  divenite  parri- 
cidi anche  prima  di  esser  padri».  Nè  questo  era  un  si- 
stema adoperalo  solo  da  coloro  che  aveano  costume  sel- 
vaggio , ma  Cicerone,  Plutarco,  Seneca,  imitando  quel- 
lo stesso  Platone,  che  chiamiamo  divino,  approvavano  un 
sistema  cosi  abominevole* 

La  sola  tacila  ma  salutare  influenza  del  Cristianesimo 
fìn  dal  primo  secolo  del  l'èra  volgare  cominciò  a far  sen- 
tire ai  pagani  l’onta  di  un  tale  procedere.  Trajaao  di- 
chiarò che  se  gli  espusiti  potevano  provare  che  i loro 
genitori  erano  liberi  sarebbero  stali  posti  in  libertà  , e 
Diocleziano  vietò  che  i padri  potessero  vendere  i figli. 
Costantino  inspirato  da  una  legge  superiore  ai  legislatori 
terreni,  nel  Siqcondannò  il  genitore  che  uccideva  il  figlio 
alla  pena  dei  parricidi.  Ma  i cristiani  dalla  loro  parte  face- 
vano anche  dippiù.  Essi  come  dice  S.  Agostino,  raccol- 
gono gli  espositi  per  conservare  loro  la  vita  , e la  li- 
bertà non  solo  , ma  per  educarli  alla  virtù  ed  alla  fe- 
de. Il  politeismo , come  osserva  uno  scrittore  moderno, 
presentando  all*  adorazione  dei  popoli  alcuni  Dei  mac- 
chiati di  tulle  le  debolezze  de'  mortali , aveva  permesso 
un  grande  rilasciamento  ne’ costumi;  ma  il  Cristianesi- 
mo clic  dirige  1'  umana  natura  ad  ogni  genere  di  per- 
fezione corresse  tutto  ciò  che  era  coutrario  al  suo  spi- 
rito. 

Nel  3i5  Costantino  ordiaò  per  tutta  l'Italia  che  i 
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bambini  abbandonati  fossero  accolti  vestiti  e nutriti  a 
spese  dell’erario  pubblico.  Ma  la  miseria  e la  cattiva 
amministrazione  era  allora  arrivala  a tal  grado  che  per 
incoraggiare  i particolari  a prender  cura  degli  esposi» 
ti  , loro  ne  concesse  finanche  la  proprietà.  Zosimo  di- 
ce che  in  tale  stalo  di  miseria  era  ridotto  il  popolo  , 
che  non  potendo  pagare  le  strabbocchevoli  imposizioni 
delle  eguali  era  gravalo,  alcuni  padri  prostituivano  i lo- 
ro figli  , e le  madri  vendevano  le  figlie  ! Onde  S.  Ba- 
silio esclamava .'  voi  non  avete  ricchezze  da  trasmette- 
re in  eredità  a questi  disgraziati  , lasciate  loro  almeno 
la  libertà  ! 

Nel  374.  Valenliniano,  Valente  e Graziano  proibirono 
diflinitivamente  l’esposizione,  la  paragonarono  all' in- 
fanticidio , e punirono  questo  delitto  con  la  pena  di 
morte;  e negli  ultimi  anni  del  periodo  storico  di  cui 
si  tratta  Giustiniano  non  solo  provvide  contro  l’esposi- 
zione, ma  anche  dichiarò  che  i bambini  esposti  fos- 
sero interamente  liberi  senza  ehe  i genitori  potessero 
reclamarli;  e senza  che  so  di  loro  avessero  alcun  dirit- 
to neppure  coloro  che  li  nveano  salvali  ed  educati. 

Nè  l’ influenza  del  Cristianesimo  produsse  questo  solo 
importante  cambiamento  ; ma  nel  Concilio  generale  di 
Nicea  tenuto  nell'anno  5a5  si  ordinò, ai  Vescovi  collari. 
70  di  tenere  un  Ospizio  per  i poveri , i pellegrini  e 

SI’  infermi  , detto  Xetiodochio  ; ed  i bambini,  abban- 
onati  erano  ricevuti  ia  apposito  ostello  chiamato  Bla - 
foirofio. 


5.  5.  Medicina-  legale* 

Troviamo  negli  scrittori  di  medicina  della  Scnola 
romana  trattati  con  diligenza  gli  argomenti  de'  veleni , 
delle  malattie  simulate,  de’ disordini  della  ragione,  e 
delle  ferite , perchè  era  precetto  delle  leggi  tìomane- 
T obbligo  al  Magistrato  di  consumare  i periti.  Ecco  i, 

[irimordii  della  medicina  legale  sorti  dalla  saviezza  del- 
e leggi  di  un  popolo  ebe  si  è distinto  nell’  antichità, 
per  assennatezza  pratica,  e per  sapienza  civile;  le  qua- 
li virtù  souo  state  fondamento  delia  sua  grandezza.  Ula 


Digitized  by  Google 


— 4/5  — - 

di  nulla  hanno  avuta  più  cura  le  Leggi  Romane  quan- 
to della  determinazione  delle  quislioni  relative  alla  le- 
gittimità ed  a'  parli. 

Le  Leges  regine  di  Numa  non  sembrano  fatte  certa- 
mente per  un’orda  selvaggia  e feroce  come  si  credono 
i Romani  primitivi , ma  son  degne  di  un  popolo  già 
inoltrato  nella  civiltà.  Esse  contengono  molte  disposi- 
zioni relative  alla  medicina  legale , come  1’  islerolomia 
sulle  donne  che  morivano  incinte.  Posteriormente  que- 
ste leggi  crebbero  in  numero  e portano  tutte  il  sug- 
gello della  saggezza.  Nella  legge  Aquilia  si  trovano  di- 
stìnte le  ferite  assolutamente  e relativamente  letali.  Le 
leggi  su’lestaracnli  pare  che  sieno  falle  dopo  aver  con- 
sultala la  più  savia  cognizione  della  natura  umana. 
Bella  era  la  distinzione  che  i Romani  facevano  di  pazzi 
furiosi  o dementi  relativamente  alla  interdizione. 

Si  sa  che  il  Codice  e le  Istituzioni  di  Giustiniano  sono 
una  raccolta  fatta  da  Triboniano  di  tutte  le  antiche 
leggi  di  Roma.  In  quelle  raccolte  si  possono  trovare 
tutte  le  disposizioni  relative  alia  medicina  legale.  I Ro- 
mani fissavano  l’età  maggiore , nella  quale  1’  uomo  di- 
veniva sui  juris,  a 25  anni  computi,  perchè  in  quel- 
1’  epoca  vedevano  la  maturità  della  forza  e dell'  intel- 
ligenza dell'uomo.  Essi  distinguevano  gl'  impuberi  Uno 
a 4 anni  finiti  per  l'uomo  ed  a 12  compiuti  per  la 
donna  , i quali  avevano  bisogno  di  un  tutore  quando 
mancava  1* autorità  paterna  ; da  questa  età  cominciava 
la  pubertà  che  finiva  a 25  anni  , e nel  corso  di  quel 
tempo  i cittadini  godevano  alcuni  diritti  , ma  avevano 
un  curatore.  Giudiziose  ancora  erano  le  regole  secondo 
le  quali  si  stabiliva  l’interdizione  o il  dimimtlio  capi- 
tis  per  cause  criminali  o per  malattie  mentali. 

Le  leggi  de'  primi  Imperatori  Cristiani  avevano  an- 
che provveduto  alle  cagioni  che  potevano  dar  luogo 
allo  scioglimento  del  matrimonio  , e fra  queste  come 
principale  era  riguardata  l' impotenza  : Per  occasio- 
nerà quoque  necessariam  et  non  irralionabilem  di- 
slrahilur  malrimonium , quando  aliquis  itnpoiens 
J'uerit  coire  mulieri , et  agere  quae  a natura  viri 
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data  sunt  (7).  Ma  in  ciò  la  legge  prendeva  anche  al. 
Ire  precauzioni , e voleva  die  si  lasciasse  passare  ua 
biennio  dopo  aver  contraile  le  nozze,  per  conoscere  se 
realmente  mancano  le  facoltà  virili.  In  questo  caso  era 
permesso  alla  moglie  ed  anche  ai  genitori  di  sciogliere 
il  matrimonio,  e ripudiare  il  marito  ( vet  si  notueril 
hoc  marilus ) con  la  restituzione  delle  doli.  Questa  leg- 
ge fu  da  Giustiniano  anello  modificata  , stabilendo  che 
dovessero  aspettarsi  non  già  due  anni , ma  tre  prima 
di  dimandare  to  scieglimenlo  del  matrimonio  , perchè 
edocti  su’» us  ex  ii»  , <juae  ante  haec  provenerunl  , 

* fuosdam  amplia»  r/uam  biennium  tempori s non  va- 
ientet,  postea  potente»  oslenso»  ministrare  Jitiorum 
procreationi. 

Eranvi  antiche  disposizioni  che  permettevano  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  quando  uno  degli  sposi  era 
demente  prima  della  contrazione  delle  nozze  , ma  la 
vietavano  quando  la  dempnaa  sopravveniva  alle  nozze. 
Ma  un  editto  posteriore  dell’  Imperatore  Leone  (i)  di- 
spone che  sia  permesso  lo  scioglimento  quando  la  de- 
menza sopravvenuta  alle  nozze  si  renda  durevole  oltre- 
i Ire  anoi  per  la  donna,  ed  oltre  i cinque  per  l’uomo: 
vuole  però  che  se  la  donna  sia  caduta  in  demenza  per 
colpa  del  marito  e per  molestie,  questo  sia  obbligato  a 
chiudersi  come  monaco  in  un  convento  per  tutta  la  sua 
vita.  Riguarda  al  marito  poi  fra  le  ragioni  che  si  ad- 
ducono della  giustizia  della  sopraddetta  disposizione  , 
evvi  quella  che  siffatte  malattie  sogliono  essere  eredita- 
rie, e quindi  trasmettere  ne)  genere  umano  dei  morbi 
che  si  vorrebbero  estinti. 

Le  antiche  leggi  proibivano  anello  severamente  la 
provocazione  dell' aborto,  ma  solo  in  quanto  era  ciò  di 
male  esempio  , e poteva  produrre  la  morte  di  un  uo- 
mo, o di  una  donna.  Nella  Legge  Coroelia  stabili vasi-r 
Qui  abortioni s causa,  aut  amalorium  poculum  dant ; ' 


(0  Consti  tot.  Novellar.  IV  , Tit.  L-  Novell.  XXII.  Cap.  Vi- 
te) l»p.  Leon.  Consta.  CX1.  CXlh 
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étti  dolo  non  facranl  , t amen  qui  mali  exempli  res 
est,  humiliores  in  melallum,  konesliorcs  in  insulam 
amistà  parie  honorum  re/eqantur.  Quod  si  eo  mu- 
lier  ani  homo  .pcrieril , summo  supplicio  affienili- 
iur  ffj. 

Onde  aversi  ima  norma  riguardo  alla  fissazione  dei 
■drilli  dei  figli  postumi  al  padre  una  Legge  dei  Decem- 
viri fissava  lino  al  decimo  mese  il  termine  di  qualun- 
que gravidanza,  ricusando  la  legittimità  a chi  nasceva 
TielPuudecimo  mese.  E questo  statuto  era  antichissimo  , 
che  anzi  Ovidio  riferisce  che  Romolo  formò,  l’anno  di 
dieci  mesi  , ,per  essere  questo  tempo  1'  ultimo  termine 
del  parto  umano  ( Fast.  t.  ). 

Tempora  digereret  cum  condi/or  Urbis  in  anno 

Constiluil  rncnses  quinque  bis  esse  suo  ; 

Quod  satis  est  utero  matris  dum  prodeal  infans , 

Hoc  anno  statuii  temporis  esse  satis. 

E Virgilio  auche  stabilisce  a -dieci  mesi  il  termine 
■della  gravidanza  ( Eglog . 4) 

Mairi  ionga  decem  luterani  fastidia  mense s . 

Era  stabilito  ancora  nelle  antiche  Leggi  il  modo  di 
assicurarsi  della  gravidanza,  con  le  seguenti  disposizio- 
ni: V en/er  tnspicilur  per  quinque  obstelrices,  et  qnod 
maxima  pars  earum  denuntiaverit , prò  vero  fiabe- 
tur.  Obstelricem  , qnae  parlum  alienum  attuiti , ut 
supponi  possi!,  summo  supplicio  affici  placati. 

Nè  queste  cose  erano  confidale  solo  alla  giustizia  ese- 
cutiva , ed  all’  interesse  de  privati  ; ma  fin  da’  primi 
tempi  della  repubblica  avenno  i Romani  create  apposi- 
te Magistrature  per  provvedervi  in  nome  dello  Stato. 
Gli  Edili  Curuli  e prima  di  essi  gli  Edili  plebei,  olire 
ic  importanti  attribuzioni  di  polizia  urbana,  delle  quali 


<0  Jul.  PmI.  Rwept.  Stoico t,  t,ib.  V,  Tit.  XXHI,  $.  8. 
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si  è parlato  , avevano  altresì  le  funiioni  Hi  pubblico 
Ministero  per  tuli’  i delitti  e le  infrazioni  di  ogni  gene- 
re relativi  alla  pubblica  morale.  Quindi  ulBzinlmente 
eisi  richiedevano  l’applicazione  della  legge  pe’ delitti 
contro  la  religione,  ne'veneGcii,  ne'sortilegii,  nell’ usu- 
ra , nell'oltraggio  al  pubblico  pudore  , ec.  Sapienza  e 
vigore  si  concentravano  in  questi  ordinamenti  che  ogni 
ben  regolato  Stato  moderno  ha  saputo  conservare  a cu- 
stodia de’dirilli  più  sacri  de'ciltadini. 

Ecco  quale  fu  Noma  , e i’  Italia  intera  al  cadere  del- 
la civiltà  antica  , cd  al  principiare  della  civiltà  Cristia- 
na. Anche  dopo  la  caduta  di  Roma  i frutti  della  sua 
sapienza  si  spargevano  sulla  parte  settentrionale  di  Eu- 
ropa, e ne  dissipavano  la  barbarie.  S.  Gregorio  Magno 
mandava  i suoi  Apostoli  nel  nord  per  portarvi  il  Van- 
gelo cinto  da  tuli'  i benefizi!  della  civiltà  , le  arti  , le 
lettere , la  medicina  , e le  leggi  romane  , vere  rigene- 
ratrici de’  popoli.  Ed  i legislatori  s’ ispirano  ancora  nel- 
la sapienza  di  questo  codice  immortale  ; e la  storia 
ancora  ci  mostra  che  opera  de’  Romani  furono  molle  di 
quelle  utili  istituzioni  , le  quali  comunque  sieno  state 
dalla  odierna  civiltà  ringiovanite,  e meglio  dirette  al  lo- 
ro scopo  , tuttavia  non  cessano  di  essere  frullo  del  sei.- 
do  e della  carità  Italiana. 
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CAP.  IV. 

C0HCH1US10NI  GENERALI. 

In  un  solo  corpo  <11  dottrine  era  riunito  l’umano  sa- 
pere presso  gii  antichissimi  popoli , i quali  riguarda- 
vano la  scienza  come  un  mezzo  da  riconoscere  i rap- 
porti fra  i fenomeni  ed  il  potere  sovrumano,  di  cui  li 
credevano  emanazione.  Quindi  due  soli  elementi  di  co- 
noscenze le  sensibili  somministrale  dalla  osservazione  , 
e le  intelligibili,  che  collegavansi  alle  credenze  reli- 
giose, E però  la  ragione  era  credente , non  libera  e 
•creatrice. 

La  filosofìa  portò  il  primo  importante  cambiamento 
nell'ordine  delle  cognizioni  umane  , quando  ricercò  te 
cause  dei  fenomeni  non  più  nelle  credenze  religiose  ; 
ma  nella  slessa  natura.  Questo  passo  era  stalo  tentalo 
da  Talete  ; ma  come  non  seppe  allontanarsi  dalla  teo- 
sofia . cosi  la  prima  mossa  cominciò  veramente  dalle 
Scuole  Italiche  , prima  dalla  Pitagorica  o Croloniata  , 
indi  dalla  sua  primogenita  la  Scuola  Eleatica , dalle 
quali  come  modificazioni  sursero  tutte  le  altre  Scuole 
filosofiche  posteriori. 

Questo  nuovo  ciclo  di  sviluppo  della  umana  ragione 
di  poco  avanza  cinque  secoli  innanzi  Cristo,  e presenta 
esso  stesso  queste  tre  particolarità:  i.  Che  le  cogni- 
zioni erano  anche  allora  riguardale  complessivamente, 
nè  le  scienze  particolari  erano  stale  svolte  o rivelate  ; 
a.  che  lo  studio  delle  cause  finali  creale  dalla  imma- 
ginazione tenne  luogo  dell'esame  dei  fatti  fisici;  3 Che 
la  teosofia  prestava  auche  un  grande  elemento  atta  filo- 
sofia, e che  il  meraviglioso  ed  il  soprannaturale  era  mi- 
sto col  fenomenico  e nalurale.  La  Medicina  formava 
parte  di  questo  tutto  , ed  era  , per  cosi  dire  , invilup 
pota  nel  caos  primitivo  della  scienza  umana  ; e solo 
cinque  secoli  innanzi  G.  Cristo  venne  per  opera  dei  Pi- 
tagorici della  Scuola  Italiana  svolta  da  questo  caos,  e 
rivelata. 

L’embrione  di  medicina  che  si  svolse  da!  germe  in- 
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cubato  in  questo  insieme  di  cognizioni  clic  allor  dice* 
vasi  Jilosojia,  non  poteva  essere  diretto  che  da  due  in- 
fluenze opposte  ; la  speculazione  dei  filosofi,  e IV  sa  me 
dei  òensioi/i  : e tale  lo  realmente  nella  sua  infanzia. 

Progredendo  I'  umana  ragione  fece  uso  di  un  altro 
mezzo  e fu  quello  dell'  analogia.  Si  ridusse  il  corpo 
umano  a quelle  stesse  forme,  le  quali  apparentemente 
manifestavansi  nel  resto  della  natura.  Quindi  fisica  e 
fisiologia  fu  la  stessa  cosa.  Il  giuoco  degli  elementi  do- 
minava i fenomeni.  Quindi  quel  fuoco,  che  distruggeva 
e modificava  tuli*  i corpi,  credei asi  dover  anche  prepa- 
rare la  materia  organica;  quell  aria,  che  agitata  spin- 
geva , commuoveva  , e produceva  i venti  e le  tempe- 
ste , doveva  Jar  impeto  anche  nei  corpi  organici  e 
svegliarne  i fenomeni  : e però  una  perfetta  analogia 
tra  i fenomeni  sensibili  per  lungo  tempo  diresse  la  Me- 
dicina ; e la  fermentazione,  la  putrefazione,  la  densità 
o liquidità  dei  corpi  , il  caldo  ed  il  freddo  delle  so- 
stanze ed  altre  consimili  cose  , davano  in  pari  tempo 
ed  in  pari  modo  la  spiegazione  dei  fenomeni  meteoro- 
logici e fisici,  e quella  dei  fenomeni  vitali. 

La  prima  volta  che  si  pensò  di  riguardare  assoluta- 
mente  il  corpo  organizzato  come  d retto  da  leggi  spe- 
cifiche, fu  in  Roma  dalla  Scuola  di  Asclepiade.  Essa 
diede  il  più  grande  tracollo  all'  analogia  ; o almeno 
adoperò  l'analogia  per  nuova  direzione,  ed  aprì  la 
strada  a ricerche  speciali  , e singolari.  Questa  scuola 
inaugurò  1* organicismo,  e tentò  per  la  prima  volta  di 
determinare  la  sede  , e la  forma  anatomica  de'  mor- 
bi, due  fatti  positivi,  che  riescono  di  così  grande  aju- 
lo  alla  medicina  moderna.  Ma  i priocipii  assoluti  ed 
ipotetici  , che  vennero  irremovibilmente  fissati  , impe- 
dirono che  si  fosse  ritratto  da  quella  riforma  il  gran 
bene  che  poteva  sperarsene. 

Fin  qui  la  Medicina  progrediva  regolarmente  dalla 
infanzia  all'età  adulta.  Prima  diretta  dalla  credenza  ; 
indi  fiduciosa  di  un  principio  astratto  il  quale  ella  pren- 
deva a guida  ; poscia  tutta  la  natura  riducendo  a leg- 
gi comuni  che  non  poteva  nò  ben  determinare  nè  bea 
conoscere;  ed  infine  separando  l'essere  organica  e vi* 
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venie  ciarli  altri  «seri  , cominciava  ad  iastituire  un 
esame  dei  particolari. 

Se  avesse  potuto  procedere  libera  la  Medicina  dopo 
questo  tempo  avrebbe  compiuto  i suoi  regolari  pro- 
gressi. Ma  vicende  disgraziate  assideravano  la  ragione, 
e la  rendevano  disadatta  a pensare,  e solo  corrioa  a 
credere.  Ritornava  quindi  alla  infanzia  , non  più  per 
farsi  dirigere  esclusivamente  dalla  teosofia , ma  per 
iscegliere  il  suo  idolo  fra  coloro  che  avean  saputo  con- 
nettere il  più  esteso  sincretismo  : ed  ecco  preparato  il 
regno  di  Aristotile  e di  Galeno. 

Risulta  dalle  cose  precedentemente  narrate  che  senza 
tener  conto  del  periodo  mitico  , che  abbraccia  i tempi 
oscuri  delle  mediche  tradizioni , ed  esaminando  i fatti 
dc’tempi  storici  , 1’  antica  civiltà  medica  vanta  quattro 
grandi  scuole  che  contribuirono  al  suo  progresso;  cioè 
i.  la  scuola  filosofica;  2.  la  scuola  ippocratica;  3.  la 
scuola  Alessandrina  ; 4-  la  Scuola  Romana.  La  pri- 
ma fu  italiana  per  la  sede,  italiana  per  le  dottrine,  ita- 
liana pe’  grandi  uomini  che  la  professarono.  La  seconda 
fu  figlia  della  scuola  ilalo-greca , e ne  conservò  i pria* 
ci  pii  filosofici,  lo  dottrine  e le  opere.  La  terza  seboene 
greca,  ebbe  molti  italiani  che  ne  aumentarono  il  lustro. 
E l’ultima  naia  io  Roma,  quivi  crebbe  e prosperò,  fin- 
ché' la  decadenza  politica,  la  forza  bruta  e la  irruzio- 
ne dc’barbari  non  fa  vessalo  spenta. 

E per  compendiare  ancora  più  brevemente  lo  spirito 
della  antica  medicina  Italica  , sarà  bene  di  considerar- 
la ancora  sotto  un  altro  aspetto. 

• 1 primi  e più  antichi  filosofi  poco  dilnrlgnronsi  da* 
sensi  e dalla  materia.  Pitagora  fu  di  coloro  clic  si  p0*“ 
sero  a contemplar  1’  universo  da  una  sfera  più  solleva- 
ta, c ne  videro  le  lorze  , le  leggi  e l’ armonia  , e ne 
contemplarono  la  bellezza  e la  perfezione  ; e concepi- 
rono una  forza  onnipossente  guidata  da  una  sapienza 
ordinatrice  che  lo  produsse  e gli  diè  moto  , e con  prov- 
videnza lo  governa  e lo  regge.  Come  particella  di  que- 
sto lutto  , come  ruota  di  una  macchina  complessiva  „ 
come  elemento  di  un  ordine  prestabilito  C uomo  com- 
pendio dell'  universo  serve  al  bisogni  del  stio  essere  ed 
Tom.  I 32 
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a’  bisogni  deli’  umanità  perfettibile  e durevole  , della 
quale  egli  forma  la  parte  labile  e peritura.  Da  questi 
principii  surscro  gli  elementi  delle  scienze , le  norme 
della  morale  , i diritti  della  persona  ; e l'uomo  vivente 
pensante  operante  vide  nella  sua  triplice  manifesta- 
zione la  via  che  Jo  guidava  alla  perfezione  , e che  me- 
glio lo  faceva  rispondere  alle  leggi  dell'armonia  uni- 
versale. 

Questi  principii  passando  nell’  applicazione  pratica  al- 
la fisiologia,  alla  patologia  , all’  igiene,  alla  terapeu- 
tica , diedero  alla  medicina  antica  , a quella  che  so- 
gliam  chiamare  Ippocratica,  ma  che  in  origine  è Ita- 
lica , quelle  vedute  estese  e complessive  ; quella  fiso- 
nomia  schietta  ed  intelligente  ; quelle  norme  definite  o 
giuste  ; quell’  applicazione  spontanea  , nella  quale  lo 
spirilo  si  acquieta  e riposa.  La  medicina  allora  era  po- 
vera di  particolari  , ed  il  suo  procedere  era  spesso  dub- 
bio e fallace.  Pari  ad  un  fanciullo  gentile  e bello,  che 
porla  il  viso  c la  figura  dell'  uomo,  ma  è imperfetto 
nelle  facoltà  , fiacco  nelle  forze  , vacillante  ne’  passi. 
L'osservazione  era  il  nutrimento  che  faceva  crescere  e 
rendeva  adulta  la  medicina  antica,  e l'empirismo  [della 
Scuola  Alessandrina  formava  l’{elemenlo  del  suo  progres- 
so. In  questo  stalo  la  Scuola  Romana  distaccò  l'uomo 
dalla  intera  natura  , lo  prese  solo  e Io  analizzò.  Esa- 
minando allora  la  vita  negli  organi  viventi  e le  leggi 
delle  funzioni  nelle  parti  che  lo  eseguivano  , fece  co- 
noscere la  labilità  de'  dogmi  astratti , che  avevano  do- 
minata la  scienza.  Il  metodo  della  Scuola  Romana  era 
precisamente  opposto  a quello  che  era  stato  inauguralo 
da  Pitagora.  Questi  adottò  una  grande  sintesi  : quello 
un’analisi  ristretta;  questi  povero  di  particolari  , rac- 
coglieva i fatti  in  una  cospirazione  ordina  la  ed  armo- 
nica ; quello  per  meglio  esaminare  i particolari  li  di- 
spiccava dalla  intera  natura  , e li  sottometteva  isolali 
all'indagine  del'a  ragione.  Fu  quindi  la  prima  applica- 
zione pratica  del  sapieute  noace  te  ipaum  per  la  parte  li- 
sica  dell'uomo.  La  medicina  antica  si  era  fermala  nella  in- 
dagine delle  leggi  de’fenomeni  vitali;  la  medicina  Romana 
ue  volle  conoscere  la  meccanica  : quella  esaminò  1*  uomo 
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come  particella  del  cremo;  questa  ceroò  l’uotfio  nell'uomo 
stesso.  Ma  se  quella  era  troppo  filosofica  e vasta , que- 
sta era  troppo  materiale  e ristretta.  11  conciliarle  e vol- 
gerle ad  unico  scopo  era  il  solo  utile  tentativo  che  ri- 
maneva a farsi , e fu  questo  lo  sforzo  de’  pneumatici. 
Tentativo  generoso  , ma  iuetfìcace  , perchè  cominciò 
dall’  impossibile  , vale  a dire  dalla  determinazioae  del- 
la entità  dinamica  della  vita;  e perchè  ancora  i tempi 
lo  contrastarono^  la  intolleranza  ai  Galeno  poco  dopo  io 
paralizzò  e 1’  annegò  nella  solistica.  Ecco  il  procedere 
dell'umanità:  ecco  1' csplicamento  logico  della  scienza. 
E questo  procedere  non  sarà  arrestato  da  tutti  gli  sfor- 
zi che  dovrà  fare  la  barbarie.  L’  uomo  ha  già  acqui- 
stati alcuni  principi!  , nè  mai  li  perderà  ; e l’ Italia  sa- 
prà conservarne  i germi  ; i quali  sviluppati  e nutriti  in 
questa  classica  regione  serviranno  un  giorno  per  rido- 
nare un'altra  volta  la  civiltà  a tutta  la  Terra. 

i 

FINE  DEL  PRIMO  TOMO. 
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